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LN  evi  SI  CONTENGONO 

Relazioni , iftruttioni.  Trattati , & vanj 
Diicorfi , pertinenti  alla  perfetta 
intelligenza  della 


ragion  di  stato. 

Zt  all'intiera  cognitione  degl  I nterefji , & dipendente 
de  più  gran  Trencipi,&  Signori  del  Mondo . 

DIVISO  IN  TRE  PARTI. 
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AL  MOLTO  1LL. 


Signore, il  Signor  Conte 
GALEAZZO  TRISSINQ. 


Giorgio  Greco* 


,\WM 
Roma  "'•) 


E ben  la  materia  del  go~ 
uernodt  Stato  far  ad  al 
cuniy  che  fi  ap  per  tenga 
fioloà  Prenctpi , c hanno 
da  governar fetddttt,non~ 
dimeno  perche  oltr'al  diletto  Rapporta- 
no fico  le  cofi grandi , fogltono  anche  tirar 
fi  m argomento  delle  minori,  O*  chi  ha  da 
trattar  i negotij  pub  lici  della  fua  Qttà& 
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chi  anche  le  hi  fogne  della  propria  cufa,  ne 
si  rttrar  cofirutthpare  choggidi  pochi  fia 
no  quei  nobiltà  ($*  Signori  di  fp trito , che 
di  quello  no  fi  diletti;  maggtormente  ch*ef 
fendo  parte  molto  ncceffari*  della  Filofo  4 
fiatila  in  ogni  tempo  è fata  [oggetto  di 
perfine  anche  letterate , ricercatrici  delle 
caufi  più  nere  della  natura  m quefia  gra 
machina  del  mondo , E [fendo  dunque  li 
me  fi  p affati  u fitto  in  publico  un  trattato > 
con  degno  tìtolo  chiamato  TESORO 
POLITICO , ilqual  con  grande  affetta 
è fiato  rie  e unto  dalle  perfine  di  giuditio  $ 
ho  uoluto  io  riflamparlo , aiutato  di  moL 
te  co  fi  nuoue,  e di  correttioni  importanti 
da  buomim  periti  in  quesla  profefstone  : 
(eff  per  maggior'  ornamento  ho  uoluto  an~ 

' €^e  aggiungere  m fronte  dell'Opera  il mol 
? to  l Un  fi  re  nome  di  V.  S.  dotata , ££>  ili»- 
' firata  da  tutte  quelle  pregiate  qualità  * 

•-  eh  m 


eh*  in  per  fona  nobili fsimaffogliono  più  to+ 
Jlo  de  fi  elevar  fi,  che  ritrouarfì  frequente - 
mente . Degni  fi  ella  di  gradirla  picelo  la 
offerta  del  fuo  Senatore  y con  affetto  di 
animo  grande , e piombe  lo  rende  princi- 
palmente genero fo 3 e Catholico  gentiluo- 
mo , eh* io  con  ogni  riueren^a  le  bacio  le 
mani . 

Di  Ficen^a  li  io . * Decemb . i CO 

rDiV.S. molto  lllufirè 

/ 

iVru.  dffcttionatiff. 

Giorgio  Greco • 
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1 \elationi , Iftruttioni , Trattati  y&  vàri)  Di- 
v /cor/ì  pertinenti  alla  perfetta  inteUigen^adcUfL» 
G I OT^di  £ T 0 s & Itlìhtìera co * 
gnitione  de  gl'  lntere(Jìì&  dipen  deride de piu gr  art 
Trenclph & Signori  del  mondo. 

De’fondamenti  dello  Stato , & Iflromenti 
del  regnare*  Cap.  I. 

i . *•  ■ r i » * f • . 

' « - * t * 

pi  fono  i Capi  principali  > fopra 
de  quali  s appoggia  tutta  la  ma 
china  dello  Stato: 

COT^S  IG  LIO. 

FO\ZE. 

PJT  VT  jtT I OT{E 
Quefli  mede/imi  fono  leTar 
ti  effentialiyche formano  il  T rincipe.  Chiamo  per  bo- 
ra Con  figlio  quel  lume  della  ragione*  che  mofira  al 
'..h  A Tri** 
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i de’ FONDAMENTI 

T rìncipt  difiromcntì  del  regnare . I quali  fono.t’m 
diligenza  da penetrare  la  natura  defudditi.  Lapru- 
denta  di  dar  loro  le  leggi  commenti . Glorimi  di 
fondar  la  malitia.  L'arte  d' ammimftrar  la 
l’induflria  da  mantener  la  face.  La  diligenza  da  veg 
Sbiaregli  accidctUa  forma  di  ampliare  lo  Imperio, 
llgiudicio  di  bilanciategli  Stati.La  dcftregza  i e 

fioreggiare  con gl  incouementi.  La  maturila  didehbe 

tare  la  celerità  dcll'effeguire . La  cofianga  nelle cofe 

deliberate.  La  fortezza  neUeftnifire.Lamoderation 

ricche  lafnperjlitione  non  lo  faccia  timido,  la  hcega 
^onù  renda  precipito  fo Chiamo  Forze  Irmene  di 
auelle  fà  conditioni.che  fanno  il  Vnncipepotentc:& 
fono  l battere  lo  Stato  beneuole, graie, antico, vmto  , 

Chiamo  riputatione  quellafama  illufire  fp  fa-> 
tergi  altrui  flati;  & quella  efficace  op mone  concetta 
da  gl' altri  T otentati  del  Con figlio, V forze  del  ™ 

le  Etperche  quefietrlrocineU'ampiczZa  dedalo 

ro  fiznif  catione  abbruciano  diuerfe  materie, fi  tratta 

rhuiafeuna  Piloro  Separatamente  , compartendo 

ritto  meSìo  bozzetto  in  tré  difcorfi.-Hel  primo  fi  ra- 
Sfide  offiglio-nel  fecondo  delle  forze . ^ 
ttTT^o  della  riputatione» 
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DElfcO  STATO»  f 2 - 

: V . . . . . v*  " • * • ’ v ? 

11  Configlio  proprio  eflfer  fom  marciente  nc- 

ccfi'ario  al  Principe.  Gap.  il. 

« • ... 

IL  Configlìo  del  Trincipe  l di  due  modi.  Interno,^ 
Eflerno. Interno  b quello, che  nafte  nel  fuo  Tetto 
dallintelhgen'ga, & dal  giuditio proprio.  Eterno  è 
quello,  che  gli  uien  fato  da  coloro, che  per  opinione  di 
prudenza  fono  deputati  aWvfficio  del  configliarlo . E 
giudicato  eccellente  l'huomo  ciuile,cbc  da  fe  sa  ripor- 
tarfi  al  configli o dclfauio.  Di  quefla  mediocrità  è pri 
ùo  totalmente  il  Trincipe', perciò  ft  da  ft  non  [apra , 
il  più  gagliardo  inflrumento  della  fila  mina  fard  il  co 
figlio, che  ha  d'  inturno;C  oncia fiacheil  cófiglio  o fard 
imprudente  come  l iHeJfo  T rincìp  c(co fa  facile  àfuc - 
cedere  fticoufìglieri  faranno  eletti  da  lui, perche  l'un 
limile  cerca  l altro)&  in  tal  cafo  tanto  piu  tojlo  mi- 
nerà lo  flato, quanto  maggiore  e la  moltitudine  di  co- 
loro,che  danno  il  moto  alla  mina  ; ò ft  pur  faranno 
degni  di  tal  nome,& atti, e foflentarilpefo  delllmpt 
rio, non  farà  però  atto  ilTrincipc  imprudente  à pre- 
valer f me, non  offendo  ne  capace  à eleggere, ne  efficace 
per  effequirele  dtliberationi  migliori.  Oltre  à ciò  fono 
per  l'ordina  rio  i cofiglicri  d e' gran  T rincipi  pieni  fra 
loro  di  emulationi,&‘  difcordie;& per  la  diuerfità  de 
i fini,  che  fi  propongono,  indrÌT^ano  bene  fpefio  i con 
figli publici  alla  mira  degl  intenfji priuati,procuran 
do  con  diuerfi  artifictj  d'interromper  fi  ftambieuol - 

sÀ  i nen* 
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DE"  FONDAMENT  I 

mente  i di  fogni , & l'augumcnto  della,  riputatione u: 
Onde  nafie che  UT rincipe  imprudente  non  battendo 
per  il  fuo  poco  valore  quell'  autorità  fra  fuoi , che  fa- 
rebbe neccffariaper  metter  freno  alle  difeordie  loro , 
ne  quelgiudicio , che  bifognarebbepcr penetrar  i dif- 
fegni  da  quali  fon  mo(]i , è più  toflo  eonfufo , & pre- 
cipitato , che  configliato  ; aggiuntoci  poi , che  in  tal 
con  figlio  dhuomini  fauu , & valorofi , che  feruono 
aT  rincipe  di poca  intelligenza  , none  mai  tanto  a- 
more  ver fo  di  quello , quanto  fe  ne  richiede  ne  confi- 
glieli ;pcrciocbe  vedendo  quelli  più  fpefo  , & ma - 
neggiando  più  d’apprefio  l' imperfettioni , & debole g* 
ge  dclV  rinàti  e , portai'  ordine  della  naturai  cht-j 
venghino  in  oreuc  ad  hauerlo  in  difprcggio . il  di- 
fpreggioin  queftocafoe  fempre  accompagnato  dal - 
I odio  ; perche  o fonde  il  mimflro  di  gran  merito  l'vb- 
bidire  a Intorno  meap ace  della  fuagrandegga,  & in- 
degno della  fùa  fortuna . ^All'odio , & al  difpreggio 
vien  fubito  in  confequctiga  la  poca  fede  de  con  figlie- 
ri  } che  fentono  cotali  affetti  nell'animo  : onde  farà  il 
*P  rincipe  nccejfariamentc  ò venduto,  ò almeno  aggi- 
rato fecondo  l'occafione.  Bifogna dunque, che  ilTrin 
cip  e fi  s forgi  defor  tale , che  nel  fuo  Dominio  fappia 
cglifolo  ,fc  folo  vorrà  cfor  padrone  ; trattare  la  fu- 
cina dello  Stato  , & maneggiar  glifi  conienti  del  re- 
gnare . 7fe  perche  io  defideri  ilTrincipe  fauio  in  fe 
ftefo , voglio  per  qiicfto  eh  egli  non  habbia  dintorno 
il  fuo  Configlio  : augi  dico , che  uno  de  maggiori  fon 
damenti  della  fina  riputatione  farà  la  fama  d'hauer 
. ■*  " ton- 
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■Ungi unto  algiuditìo,&  all'iutclligenga  propria  m 
fedele  > & prudente  con  figlio , & per  batterlo  taldLJ* 
deue  mettere  ogni  fiudio  : ma  quefto  fuo  con  figlio ->$er 
fugace  y & valorofo  che  fi  a ; conuicne  che  venga-* 
fempre  fuperato  dall'  intelligenza  , & capacità  del 
Trincipe  in  talguifa , che  al  fofitgno  dello  Stato  fila _» 
accefiorioy  & non  principale  :\Alla  conditione  del - 
f Imperio  fi  riconosca  fuddito,e  non  compagno  :TSfel- 
leconfultey&  occorrente  di  gran  momento  babbitt^ 
più  tofio  facoltà  di  nuocere3cbe  autorità  di  rifoluere . 

Et  finalmente  nel  T rincipe  hà  da  e fi  ere  tanto  fpirto  * 
che  babbia  il  confi eglio  d'intorno  perche  l'aiuti  à go* 
uernare , & non  perche  gl' in fiegni  à regnar  e. Conciàie 
deraffi  adunque , che  fi  come  UT  rincipe  ha  hi fogno 
dell'anima  fua  particolare  per  viuere , co  fi  badi  me* 
filerò  del  Configlio  proprio  per  dominare ; & cornea 
fienga  quella, non  farebbe  mai  huomo3cofi  fienga  que * 
fio  non  farebbe  mai  Trincipe.  \ > ^ * 

iiini'TvfJìÀit:  .n  «Vi*  • - • W 

D’onde  nafte  il  ccnfìglio  proprio  nel  Prin- 
cipc.  Cap.  111.  . _ ^ 

IL  C onfiglio  interno  nel  T rincipe  nafee  da  tri  fon* 
ti.  D allaT{atur  a.  Dall  E ducanone  » Et  dalla 
Efperienga . La  Telatura  apre  nelTbuomo  le  prime-* 
fintfire  dell  intelligenza  più  ò meno  luminofe  fecon* 
do  la  qualità  del  temperamento  , da  cui  fon  date-*, 
le  prime  forme3& i primi  lineamenti  a i cofiumi3&  # 

. t • *^3  tutte 
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' DE*  FONDAMENTI 
■tutte  le  attioni  dell' animo  . il  quale  battendo  nelle  flit 
joperationi  bi  fogno  del  corpo, non  è dùbbio , che  fecon- 
do la  vari  a temperatura  di  quello  andarà  parimenti 
variando  ncll’huomo  l'inclinationi  , & gli  affetti. 
~£/tcjio  dono  della  lettura  importa  tanto  , che  feti- 
era  quello  fono  vane  tutte  i altre  diligen^conciofia- 
■€Dc  fe  vn  "Principe  nafccffe  con  sì  esiremo  predomi- 
nio d' alcuno  degl’  bumori,  che  il  freno  della  ragione 
ttonpottffe  moderarlo  , farebbe  neceff ariamente  o in* 
capace  di  regnare, ò cagione  di  gran  vitina. 

D clli  T emper  amenti  moderati , il  piu  defidcr  abile 
>id  'Principe  farà  il  f anguigno, che b abbia  mediocre^ 
mifiura  di  melanconico  per  temperare  il  fouerebiò 
moto  del  f angue;  perche  sì  fatto  temperamento  fuol 
dare  per  l ordinario  /ignorile,  & mae/lo  fa  prefentia  : 
fa  l'Intorno  di  corpo  fano, di  uita  lunga, con  l inclina-, 

ti/me  dell'animo  al  inodorato , algiujlo,al  magnani  - 

mo, al  clemente: fa  gl  imprimono  facilmente  le  rego  e 

della  dottrina, gl' babiti  della  virtù , i precetti  della-,  ' 
prudenza,  Sii  quel  fola  temperamento  che  fuol  por 
tarf-cd  dalie  fafcevn  certo  amatine, che  con  si  certa 
forza  tira  galletta  gl' animi  in  gran  maniera , dote 
angolare  quando  fi  ritroua  nel  Trtncipe;già  che  que- 
jtafoUÌ  lUì più  notte  furiente  a rendere  a molti 
gUiofo  & felice  tutto  il  corfo  della  «ita.llT  emper a 

■ mento  che  metto  d'ognaltrodeuedeflderarJinelTnn 
cìpe,iU  flemmatico, perche  l'Intorno  di  cotale  tempe- 
ramento farà  femprc  più  atto  aferuire,  cheadomma 

te  : hauerà  vita  incapacità  molto  contraria  aUim- 
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predone  delle  dottrine  : yna  jlupidexgd  nemica  é 
gl' amici  della  prudenza  : yna  tardità  pericolufa. * 
ai  momenti  dell’  occasione  : & yna  cena  yijia  del- 
lo intelletto  che  lo  terra  fempr e adombrato,  & pieno 
di  fo [petto  : pefle grande per  il  gouerno  del  publico . 
<A  fintile  temperamento  manca  la  grandezza  dell'a- 
nimo,la  genero  fità  de  i fini, il  rifentimento  dell'offefe, 
il  lume  del  rifoluerc,lo  fpi  rito  di  ejfgtiire,i^  in  quel- 
le poche  rifolutioni  & cfiecutioni  che  fa  fuole  hauer 
più  luogo  il  cafojche  l'elettione  : negli  giungono  mai 
quegl  anni, che  lo  cauino  fuori  della  tutela  del  Confi- 
glio eflernot'hlel temperamento  moderatamente  cole 
rico  ci  è mi  fura  di  bene , & di  male  ; perche  rendei 
anch’effo per  l’ordinario  di piaceuole preferita,  fe  be- 
ne afiai  irrejfolubilc per  la  rarità  della  tefiura,e  mol- 
to foggetto  a II’ alterati  one  de  gli  humori,?  confeguen- 
temente  a yita  più  brette,  & meno  atta  alle  fatiche^ 
sì  dell’ animo, come  del  corpo  : lo  fa  parimente  f degno 
fo,ir  acondo  ,lafciuo,poco  grato , molto,  aperto, ne  fi  a 
bile, ne  graue  quanto  richiede  il  gradò  della  fila  fonti 
na:Ma  con  tutto  ciò  lapìù  parte  dell  altre  inclinatio- 
ni  dell’  animo  fogliono  andare  più  uicine  allayirtù » 
che  al  uitio  ; perche  fuole  efiere  n fallito  neconfigli,yi 
uace  nell’ effcciitioni, pronto  ne  i partiti, ardito  Hell’im 
pref °,  & genero f ? ne’fuoi  fini . Il  temperamento  me- 
lanconico, fe  bene  non  fuol  fare  il  T rincipe  di prsfen- 
Kf  Sl  maefiofo  come  pare  che  fi  defideri,ne  di  costumi 
sipiaceuoli,ned  animo  sì  grande,  nc  sì  inclinato  alici 
titwengia,an^j defiderofo più tofio di cafìigarei  yitij 
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che  di  premiare  la  virtuali  dà  tuttauia  corpo  fano , * 
& forte, iriuìtto  alle  fatiche, il  fà  ingegno fo, par  co  ta- 
cito,graue,fegreto,indu(lriofo, alieno  da  piaceri,  & 
d'animo  fe  ben  timido  ajfiduo  alle  cure  del  goueruo  i 
Et  perche  fanno  i Trincipi  ordinariamente  poca  refi 
fienga  a quelle  inclinationi  che  fono  loro  naturali  per 
cagione  de  temperamenti, farà  necejf ario, che  venghi 
no  molto  bene  conftderati  sì  fatti  temperamenti  da  co 
lui, che  hon  vuole  ingannar ft  molto  quando  farà  prò- 
nofiica  fieli  attioni  loro.  v \ 

■ /o  h'.  . 5 . 

Bell’educatione.  Cap.  1 1 1 1. 

T'EducatìonejCome  fonte,&  origine  di  tutti  gli  ha 
biti  ò buoni,  ò rei, è il  fondamento  principali  (fi- 
mo dogni  felicità  humana.Da  quefio,fi  caua  lo  Habi 
limento,& la  mina  degli  Statici  dominare,&  ilfefi 
dire  delle  Jfationiùl  nafcere,&il  cadere  degl  Impe- 
ti. Queftttii'ella  è bene  ordinata ,è  la  madre  de  buoni 
(oflumidi  buòni  cofiumi  fono  le  radici  delle  buone  leg 
gì:  fondate  in  buoni  cofiumi  fono  le  fucine  dell'  armiti 
potenti.Doue  fono  Co  fiumi, leggi, & jLrme  in  grada 
di  eccellenza, di  neceffità  conuiene  che  fia  gran  poteri-* 
%a  nello  Stato,  gran  felicità  ne'  fudditi , gran  maefià 
nd'Principe.La  buona  educazione  altro  non  è , che->. 
vna  buona  & diligente  cultura  dell' animo, co  la  qua- 
le fi  dà  il  lume  all' intelletto, imperio  alla  ragione,  ter 
mini  alla  uolontà,  freno  àgl'ajfetti,regole  aU’attioni, 
& gagliardezza  al  corpoifrutti  che  non  fi  veggono 
"■i  ' ' ' ma- 
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• inatùrigiamai  fe  non  in  quegl' animi  nc'qudlì  fono  fin 
ti  fatti  gl' innefii  al  fuo  tempo.  Quella  buona  educatio 
me,cbe  à tutte  le  qualità  degl  huomini  tanto  fi  richie- 
de per  il  ben  uiuere,quanto  l'anima  per  il  uiuerefi  no 
dimeno  al  Trincipe  tato  necefi  aria, che  fenga  di  quel 
-la  può  tenere  per  fermo  yche  in  uece  di  vn  T adre , & 
diunpafiore  forge  in  quello  Stato  vnapubltca  cala - 
mitàe  pefie  vniuerfale. 

irW-.:  - r Deirirpericnza.„  Cap.  V. 

‘‘Jl  > V.-  :•  , , 

«T  ’lfperiega  b la  guida  dell'it  elleno,  la  regola  de  la 
JL,  volÒtà,e l'anima della prudera.  Sega  quefla  no 
fi  può  gouernarc  nella  pace,  non  fit  slcommadare  nel 
laguerra,  non  s'intende  il  corpo  dello  Stato  , non  fi 
fannù  le  infermità, cbe  fuolpatire , non  fi  conofcono 
le  medicine,  che  gli  fon  proprie,  non  fi  ueggono  i tem- 
pi atti  di  darle, & fi  erra  molto  nel  più, & nel  meno  , 
quando  fi  danno . Onestai fperiega  è di  due  modi.L'v * 
iiab quella,  che  ha  fatto  qui  l'età  del  mondo,&  caua - 
feneregolein  quel  modo,  ci)  e pati f ce  il  continuo  moui 
merito  delle  cofe  inumane.  L'altra  è quella, che  fa  l'huo 
mo particolare  nel  cor fo  dell'età  fua.  Quefla  confide - 
rata  fenga  compagnia  della  prima  è sì  breue  & impe 
dita,che  giamai  finche  con  la  fua  guida  fola  fi  giun- 
gere a grado  di  eccellenga  nell  anioni  ciuili  : perche 
La  uita  è brcttc,&  a giorni  vi  fi  aggiunge  tardi. Oltre 
a ciò  quefla  cfperienga  particolare  co  fi  nuda,  folue 
per  l'ordinario  off  ere  dannofa  al  priuato , & pericolo 
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* fa  alpuhlico  degli  Stati '.concio fin  ch'ella  non  tmpà - 
ra  quafi  mai  à fare,fe  non  col  disfare  , & noti  cono-' 
fce  gl' ordini , fa  non  quando  gli  fono  mo fi  rati  da  i dir 
f ordini . '*  ,*•  - 

L'efpenenga  dunque, che  rende  prudente  ilT  rimi 
pe,  farà  compofia d' amendue le predette.  Quell' efper 
riengache  fi  è chiamata  dall'età  del  Mondo  ,fi  diuide 
in  tre  parti. La  prima  infegna.all'huomo  ilgouerno  di 
feflejioda fecondalo  ammdtflra nell' attioni  cìuilida 
terga  raccoglie  fotta  nome  d'hiClorfà  i fuccefjì panico 
lari  degni  di  memoria  atti  a feruire  ad  amendue  le  par 
tifopr adette } .La cognìtione di quefli fucceffi  aiutati 
molto  a regolar  il prefinte,  & à prendere  il  futuro  * 
effetto  principale  della  prudenza, Idqualexome  viene 
partorita  dall' ojferuanga  de particotarifm  colui  fax 
gerà  con  piu  f zlde,  radici,  che  hauerà  più  Unga  & più 
copio  fa  efperienga  di  quelli  con  l'aiuto  dell' hi  fioria*, 
bi  qui  è nato,  che  molti  con  la  fola  efperienga  vniuef 
fate  finga  hauer  giamai  trattati  gouernip  articolari', 
hanno  facilmente  dato  leggi  a Città, hanno  kgitimar 
Mente  ordinate  forme  di  viuereaTopoli > & a 7Sfjtti$ 
ni,  co  me  fece  C aronda  a'fuoi  Catanenfi,  & a molte  al 
tre  Città  di  Sicilia , & d'Italia  ; come  fece  Dracene 4 
T hefaliijlppomano  a Mille  sii,  Filolao  a T beh  am, la 
heaà  Cartagincfi,  Mndroduma  à C alcidenfi,  t eneleo 
à Locri  rT  itacco  à L esbij,e  Vlatoneà  Magne  fi , &à 
S icilianì .&■> ben  vero  come  s è detto,  che  l'huomo  vera 
mente  fwiofarà  quello  in  cui fiunifee  l’una , & l'al « 
tra  efperienga.  T ali  furono  quei  due  occhi  della  Gre* 
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*àa,& lumi  perpetui  del  Gouerno  C mie  Licurgo , 
Solone;Ortde bebbero  no  folo  la  cognitione  da  forma* 
te  quelle  due  I{epublice  sì  famofejle  quali  furono  per 
lo  [patio  di  piu  di  óttocento  anni  con  tanta  gloria,  & 
con  sì  largo  Imperio  ; ma  bebbero  lume  & giuditio  N 
da  temperare  intalguifa  le  loro  leggi}  che  fin  ad  hog* 
gì  figouerna  con  quelle  gran  parte  del  Mondo . 

Delle  prime  attioni  del  Principe* 

Cap,  VI.  * 

COnfiderate  nel  T rincipe  quelle  parti , che  può  da *» 
re  la  benignità  della  Tritura, la  diligenza  dell' e* 
duc4tioiìc,&  la  guida  dell'  efperienxa,verremo  final- 
mente à collocarlo  nella  fuccefjione , & à ponderare 
quelle  anioni  che  nel  principio  più  j egli  conuengono % 

&■  che  per  la  nouità  fua  faranno  più  confederate  ,'&* 
daranno  occafione  àvarij  pronojìicbi  delia  futura  co 
ditone  del  fuo  dominare . 

■ E co  fa  naturale  nell'  entrare  che  fà  un  grande & 
nuouo  "Principe  alle  cure  dell' Imperio,  & del  Goutr - 
no, volger  fi  à lui  gl' occhi,  & gl  animi  di  tutti  coloro 
che  n'hanno  cognitione  ; ma  più  di  quelli  che  preten- 
dono qualche  inter  efte  nelli  coli  unii , e nelle  attioni 
fue ; come  fono  i fudditi per  quello  ebeimporta  loro  la 
qualità  ò buona  àrea  del  Principe,  come  fono  colo * 
to,  che  fono  raccomtnandati  in  protettone , e cornea 
amici,  corrono  l'iftejj  a fortuna  ; come  fono  gl' emuli, e 

gl  in- 
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gl'  inimici, per  eflcr'à  quelli  co  fa  di  gran  momento  che 
quello  T rincipe  cominci  àgoucrnarff  con  termini  che 
diano  faggio  di  prudenza,  & valore,  ò d' ignoranza, 
& viltà.  QucHi principe  importano  tanto  alla  font- 
ma  del  dominare,cbe  meritamente  come  cofe  grani ffì- 
mc  fe  n'ha  da  tener  conto  molto  particolare.  Sforn- 
ir affi  perciò  ilprincipenel  ftto primo  apparire  d'impri 
mere  nella  mente  de  gl'huomini  quella  più  efficace  opi 
nione  che  ftapoffibilc, ch'egli  non  folo  fa  capace  del- 
la prefente  fortuna, che  tiene  : ma  che  ci  refi  anco  luo 
go  per  qual  fi  uoglia  augumeitto  che  potejfero  appor- 
tar i tempi, c l'occafioni  : & creda  che  fe  in  tutte  le  at 
tioni  il  pnncipio’valeper  la  metà  del  fatto,  naie  mol- 
to piu  nell  arte  del  regnar <lj>  . 

- Le  anioni  del  V rincipe,  che  fogliono  partorire  la 
f opradetta  opinione  fono  quelle  che  hanno  forga  di 
farlo  conofccre  rcligiof  o nelle  cofe  diuine,& prudente 
nelle  Immane.  L'opinione  di  rcligiofo  importa  tanto, 
che  quando  quella  b fi  abilita, par  e & con  molta  ragia 
ne  che  tutte  l altre  virtù  debbano  feguiredi  neceffità.. 
'Quella  empie  di  r inerenza  i Top  oli,  gl'affìcura  dagl} 
uerno  uiolente  ,<&  (là  fempre  alla  guardia  di  quella 
Torta  d'onde  fogliono  entrare  gl inconuenienti  più 
pcricolofi  à gl'Imperij , & più  danno  fi  àTrincipi,i 
quali  fono  fempre  poco  lontani  da  qualche  rouina,tut 
tele  uolte,ehe  lo  Stato  della  religione  non  fi  a fermo 
nclT  rincipe.  cui  però  fi  conuiene  fuggire  lafuper - 

fhtione,& la  dif]imulatione,come  due  fcogli  fonda- 
mente pcricolofi  : nell' uno  de  quali  fuol percuotere  la 

molta 
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molta  aftutia,e  nell'altro  la  poca pruden ^a; concio/]  a- 
ehe  la  fuperftitione  lo  farà  inetto:  dapoco,  difpregiabi 
le,  & preda  molto  facile  di  qualunque  vorrà  ingan- 
narlo. La  religione  fimulata  à longo  andare  lo  cófon 
derà ; perche  quanto  il  uero  fa  il  T rincipe  degno'.di  ve 
neratione  nella  mente  de  gli  buoni  ini,  tanto  la  religio 
nevfatapermafcbera  de*  fuoi  di  fegni,il  rende  odio fo, 
& fofpettofo  a ciafcuno, gli  peggiora  tutte  le  conditio 
ni  de  fuoi  maneggi, & è cagione,  che  fi  tenga  per  ope- 
ra di  prudenza, & degna  di  laude  il  proceder  feco  con 
Varti,&  con  gl'inganni  medefimfeo  quali  egli  procu 
ra  di  piacere  altrui ; già  che  non  ci  è cofa  tanto  abhor - " 
vita  dal  conimene  confentimento  de  gl'kuomini,quan 
to  unh uomo  inclinato  à procedere  con  di ffimulatio- 
ne.  Et  l'artifìcio  fuori  della  religióne  per  leconditioni 
del  regnare  è tal' bora  infirumento  neceffario;ma  qua 
togiouapofio  tal  uolta  in  atto  dalla  prudenza,  tanto 
& molto  piu  nuoce  ridotto  in  habito  dall'afiutia.  Ter 
ejjere  adunque  l'opinione  di  religio fo  la  gloria  dei 
V rincipe,  lo  ftabilimento  de  gli  Stati,  la  ficure^j^  r^, 
deTopolijla  baft  della  quiete, l' augumento  della  una, 
& fperanga  della  morte;  comincieranno  dalla  I{cli- 
gione  i fondamenti  delnofiro  V rincipe  gettati  facil- 
mente su  laT  tetra  del  vtro,&  non  su  l'arena  del 
verfimil(Lj> , 

Le  prime  anioni , che  danno  alTrinàpe  fama  di 
prudente  nelle  cofeciuili  fono  due.Ilgouerno  che  fiati 
Ufce  nella  fuac afa  particolare  come  prima  è giunto 
alla  face  e filone.  Et  ì'ekttione  chefà  de  Minifin.  Gl' or 
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di  ni  della  fu  a cafa  particolare  faranno  gl' originali 
d' onde  i fudditi  copieranno  le  forme  del  uiucr  loro , no 
effendo  cofa  che  più  prtjlo , & efficacemente  paffi  in 
ejj empio jebe  li  cojlumi  della  Corte, da  i quali  nafte  il i 
buona  parte  , ò il  regolato , ò il  corrotto  vivere  dell o 
S tato,  la  quiete  ò ildiflurbo  de  Top  oli , la  fama , & 
l'infamia  del  'Principe.  ìlquale  non  è mai  fi  ricco, che 
non  habbia  di  continuo  gran  neceffità  d'huomini. 
Quefti  non  potrà  h avergli,  non  potrà  fargli, fi  con  gli 
ordini  della  fua  Cafa  farà  il  primo  à corrompergli. 

Et  perche  non  fi  difeonuiene  alTrincipe  confiderà, 
ve  le  conditioni  delle  cofe  Immane,  con  quelle  imperfet 
tioni,che  ordinariamente  portano  foco,  farà  fornma- 
mente  neceff ario, che  dagli  ordini  venga  ancora  rego 
lato  lo  flilc  del  uiuerc,che  hanno  da  tenere  le  fine  don-r 
ne, sì  per  l'eftmpio  uniuer fiale  di  quel  fi  fio , come  per 
la  fua  riputatene, & contento  particolare.  Cefare L-> 
jLugufto  quando  pareva  che  haiteffe  à tutte  le  fine  ho - 
glie  l'Imperio  del  Mondo,  frà  tanti  terrori,  che  porta 
va  feco  tanta  potenza  non  puote  fuggire  lo  feberno 
della  vergogna  per  la  qualità  della  vita, che  menaro- 
no le  J'ue  donne . L'vfo  di  fruire  pubicamente  allega 
J)onne  di  Corte;  fi  come  rende  quella  più  allegra  , & 
piena  di  trattenimento;cofi  non  pub  negar  fi , che  non 
fila  vn  pericolofo  maneggiar  di  vetri, an%i  vn  dare-j 
gagliarde  occafioni  à famofe  tragedie . 

Bifogna dunque  ,chc gli  ordini  della  cafa  partico- 
lare del  Principe  filano  temperati  di  modo , che  non  fi 
manchi  punto  al  decoro  & alla  grandezza  di  quel- 
lo» 

H 
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Ìo  , & fieno  come  fonte  della  buona  educazione  ynU 
ottrfalcs. 

JDcà' elettione de’miniftri # Cap*  VII. 

Imprima  elettione  de' Mini  fri,  & dì  quelli , che 
hanno  da  e fere  piu  confidenti, fcuopre  fubito  la, 
capacita  del  Prencipc,&  apre  le  f uè  piu  fec  re- 
te inclinationì , In  quefta  elettione  s'erra  tal'  bora j 
per  difetto  dello  Stato,&  tal' bora  per  influfo  parti 
colare  di  quel  Clima,o  per  mala  educazione  in  uniuer 
f ale  di  quelpaefe,douc  non  fi  feorge  huomini  grani  > 
atti  a maneggiar gouerniycotne  auuiene  quafiper 
l'ordinario  nella  maggior  parte  dell', Afta. Ter  difet- 
to del  P rincipc  quando  òper  efieredi  natura  fofpetto 
aborrile  li  Minifiri  di  molto  valor  e, o per  mancami 
to  di  giudirio  non  sa  compartire  ipefi  fecondo  la  por 
rione  delle  forg£,ò  per  molta  fua  facilità  permetter > 
cheti  merito  venga  fopr afatto  dalfauore , L'errore  in 
cofi  fatta  elettione  fu  Jmipre  danno fo  alla  fomma  del 
l' Imperio  ^ma  di grandijjimo  detrimento  nel  principio 
del  regnare, per  ejfere  quel  tempo  affai  più  atto  allega 
nouità pericolo fv principalmente  quando  le  cenditio - 
ni  dello  Stato  fole  qualità  & attioni  del  ‘Principe  ne 
danno  qualche  gagliarda  occafione:  perche  lo  Stato 
gli  porta  le  nouità  nel  principio  della  fucccffione , qua. 
doènuouo  di  dominio, quando  è afpramcnte  gou trita 
to,quando  non  conofce  il  fuo  Principe  altrimenti  che 
di  nome  quando  da  quello  e in  tutto  diuerfo  di  Cielo  , 
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di  linguai  e di  cofiumi, quando  è membra  Untano  dal 
le  forge  del  corpo, quando  bà  nelle  rifiere  fuiditi  po- 
tenti,  & atti  ad  aprire  le  porte  à qualche  emulb,quan 
do  li  [noi  Top  oli  fono  di  natura  leggieri, infialili.  & 
d' incerta  fede , quando  confina  per  lungo  tratto  an 
Totenti  maggiori, quando  altra  T otenga  ni  pretende 
legittimamente  ragione , quando  riconofce  Superiori- 
tà d'altri , & ha  bifogno  dinuoua  inueftitura  per  lo 
flabilimento  della  fucceffione, quando  refia particola/ 
mente  ferito  dall'.  A ntccefiore,o  negli  ordini  della  Mi 
litia,o  nei  nerui  dell'  Entrate,  ò nella  e qualità  della. 
Oiufiitia,o  quando  in  quella  penetra  desiderio, & mo 
amento  di  nuoua  religione.  Le  qualità, & attioni  del 
Trincipe  atte  à caufar  difiurbi,c  monumenti  nei  pria - 
ciptj  della  fucceffione  procederanno  dall'ejfer' egli  giu- 
dicato incapace  della  fua  grandeggia,  indegno  della 
fua  fortuna, da  rimette  rfi  in  tutto  a i Miniflri  inter  cf- 
fati, imprudenti, dall  alienar  fi  gli  amici  fedeli,  rifirin 
gerfi  con  li  dubbij,  fidarfi  de  gl  ingiuriati,  & offe/i  da 
lui, /coprir  e ptn fieri  inquieti,  &fini  pericolo  fi  ad  al- 
tri,comprar  pace,  ò tregua  con  mamfefia  confcffione 
di  ultima  ncccffità, aprire  imprudentemente  qualche 
porta  defuoi  Stati, prillar  fi  per  uani  fofpetti  dell  ar- 
mi proprie, e pendere  in  tutto  dalle  mercenarie,  o dal - 
l' au filli  arit,f coprir  fi  naturalmente  inclinato  à feguir 
configli  più  tofio  rifiuti  che  prudenti.  Chiamanfi  con- 
figli prudenti  quelli,che  porgono  il  uero  fine , à cui  fi 
hanno  a indugiare  le  attieni,  c per  conduruifi  non 
adeprano  altri  rmgj  che  bonejli,  Li  configli  afiuti  fi 

propon- 
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propongono  anch'efH  il  medefimo  fine,mdnellelettÌ9 
Hf  deimezgj  tengono  poco  conto  dell'hón(JlÀ;cofa  0- 
diofiffima  al  mondo, e disfauorita  in  talguifada  Dio » 
che  quafi per  l'ordinario  fuole  bduer  fini , &■  fucceffi 
infelici jjimi  : per  cio  che  fe  bene  anco  nelle  anioni  del 
principe  fauio,&  buono, cede  tal' bora  l'honefio  all'* 
optile  ì ciò  non  auuiene  giamai per  fua  ekttione , m ìL* 
per  la  forga  che  gli  fà  Urifpetto , & la  mira , che  ne - 
ceffariamente  s'ha  dibattere  alla  fontina  delle  cofe_j  * 
& à tutto  il  corpo  dello  Stato  : ilquale  s inferma  tal 
volta  di  modo  , che  l'ajlutia  gli  è medicina . Ma* 
quando  fi  veggono  configli  afiuti  nel  Principe  non» 
per  rimedio  àtempo , ma  per  cibo  quotidiano  , fi  può 
credere  indubitatamente, eh' egli  a lungo  andare  farà 
( architetto  d' ogni  fuo  male  : & quefio  per  due  ragio - 
ni. La  prima, perche  ficomelafama  dell' apatia  kfem 
pre  odio fa,& procaccia  nemici,cofi  l'effetto  fuo prin 
cipaleè  di  render  lo fchiglf  occhi  dell' intelletto,  far 
lo  venir  in  opinione  ch'égli  pojfa  con  l'arti , &'  xon. » 
le  firaHdi  aggirare  il  mondo  à fuo  modo . La  feconda » 
pèrche  mofir  andò  fi  il  Trincipe  amico  di  fi  fatta  ma* 
nieraJi procedere , fpoglia  parimente  , & priua  di 
gijudàùo  i fuoi  Minifirì  ancora , i quali  fe  ben  fo  fiero 
d'altra  inclinatione,per  fodUfar  à chi  commanda , &• 
acquffiar  opinione  di  faui&  apprefio  di  quello  ( con*, 
ciofiache  i Trincipi  colui  tengono  per  piu  prudente^,, 
che  più  fi  conforma  con  le  loro  opinioni)  fi  v.olgonoà 
gara  tutti  per  feguire  i medefimi  artifici j;  talché  in  pò 
ubi  giorni  fi  v edera  tutto  tinto  non  di  dfHfiglieri^ 
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mà  di  tante  volpi . Et  perche  hi fogna,  che  il  vafofcn- 
ta  fewpre  del  liquore  che  tiene , quando  fucccdcranno 
i tempi  di  far  prona  del  valore  , & virtù  di  sì  fatti 
Miniflri,  non  è dubbio , che  tali  apunto  gli  ritro- 
verà con  lui,  quali  egli  flcffo gl'hauerà  foimati;  & 
amaeftr  atì  nel  procedere , cioè  pieni  d’arti  fieli  , & 
guidati  fempre  dall' intere fe particolare . I Miniflri 
di  maggior  importanza  fono  tré . Colui  che  ha 
federe  in  Configlio  di  Stato  . Quello  che  ha  da  fornire 
nclgo'uerno  di  guerra . L’altro , che  farà  impiegato 
a' maneggi . Quefli  tutti  bifogna  che  habbiano  tali  ■ 
aiuti  dalia  natura, che  e fendo  per  fune  prillate  in  atto 
fappino  efferTrincipi  in  potenza  ; prefuponcndo  che 
quando  cofi  fatti  Miniflri  anderanno  declinando  dal- 
la fopr adetta  eccellcnzjt, tanto  più  fi  verranno  debili 
tando  li  fondamenti  dello  Stato. 

De  griftromenti  del  legnare.  Cap.  V III. 

Collocato  ilTrincipt  nella fucceffione , & data.» 

di  fe  con  le  prime  attioni  quella  piu  efficace  opw. 
nione  che  fi  può  di  religiofò,&  diprudenee } acctoche 
tal  forma  non  riuanifca,ma  vada  crefcendo  fitfiy  al. 
termine  chegli  bifogna, per  gettare  i fondamentifal- 
ài,&  ftabili;cominciera giuditiofamente  a maneggia 
re  quegl' ifir  omenti  del  regnare, che  fi  differo  nel  pùn - 
ftpioìde'quali  il  primo  è;  L’Intelligenza  da  peu  etra- 
re  la  natura  dc’ludditi  -.perche  fe  bene  tutti  gli  buomi 
pi  fonti' una  flampa,&mti  vengono  in  quella  face. 
i..;  " ‘ accom - 
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acca mp agnati  dalli  mede  fi mi  affati  naturali*  nondi- 
meno fi  ue de  aneborauna  forga  fegretà  del  Cielo, che 
àdiuerfi  climi,  &,  a uarkpam  della  TerminfiuijfeJ 
diuerfa proprietà,^ a ?l animati, che-m  quella  vino 
no  imprime  inclìnatiom  sì  proprie, & fi  particolari  , 
che  fanno  non  fol  differenti, ma  bene  fpijfo  contrari j 
irà  loro  icafiumi  delle  'Piattoni: fi  vede  parimente^» 
che  deducanone  propria  d uri  paefe  per  l'ordinaria 
fnole  e fiere  di  tanta  efficacia, che  muta  qua  fi  affatola 
fiile della  natura  unmev [aloidi  modo  che  Ù Ir  rincipf 
/auto  hà  da  conofcere  non  fi>lo  quali  per  fettioni,  ò im 
per fettioni porta  fico. que fi  a mafia  comune  d'onde -3 
fi  forma  l’buomo, ma  delie  anco  fapere  quali  inclina-: 
noni  % & affetti  fiano  proprij , & particolari  dclfud- 
diti  fuoi  : & à ciò  fare  non  è neccfiariotne  molto  fifa 
dio , ne  molta  fatica,  ma  come  cof :diuulgatc,  & no* 
tifjime,  bafia  che  egli  fi  difponga  di  voteffiauucrUre  * 
Da  quefia  intelligenganafie  il  fecondo  tapi*  » ebe  è la. 
prudenza  di  dar  leggiconumienti  a'T opulid’vn pae~> 
fi  particolare  ; perche fi  come  noni,  pei j fifa  le ì tbc-A 
yn  caualcatore  per  eccellente  ebe  fio. , pofi'a  deter- 
minare qual  fpetie  di  freno  jìtroua  buono  per  vn  ca- 
Hallo  , fi'primanoheonafie  la  natura,  r&  qualità 
particolare  di  quell' mimale  , cofi  non potrà giam  ai 
vn  Tren ape  dar, leggo  ad  vu  Stato  , fe  prima  non  hi 
egli  intiera  notìcla  dèlia  particolar  fua  natura  , & 
di  quelli  affetti,  che  fra  quelle  gì  ntifighono  ejfirc-t 
fijtbitcmi,& piu  viuaci  : concio fiacbc,fbe  fe  bene 
propor  t ione  co/i  della  giufiitia  difinfutiua,  come  deli 
* wV' • B z Ut 
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la  c or rettiua piglia  laTbeorica  dalla  natura  vniuer- 
f ale  dcll'buomo, nondimeno  forma  dipoi  la  pratica^ 
delle  conditioni  particolari  da  quefii,<&  da  quelli  òtto 
mini . Cbi  volcffc  gouernare  gli  sfiatici  con  altresì 
leggi  di  quelle  , che  vfa  l'Imperio  del  T ureo , certa u 
€ofa  è,cbe  fondarebbe  vno  Stato  d'incerta  vitaprodu 
tendo  in  quella  parte  del  Mondo  ò il  Cielo  y ò l'educa- 
tione  ,òforfi  l'vno  , & l’altro  popolo  natura  feriti- 
le,à cui  non  folo  fi  accommoda,ma  efommamentene 
ccjfaria  quella  fpetie  di  reggimento  : Cr  per  il  contra- 
rio ,cbi  voleffe  adoperare  le  medefime  leggi  in  alcuni 
S tati  di  Europa, non  è dubbio, ebe  in  breve  ruinarebbe 
infiemeilTrincipecolTrincipato.  v \ 

: D e gl'  or  dini  di  fondar  e la  malitia  fu  detto  nelprin 

tipio,  che  è vno  delli  trh  fondamenti  principali  dello 
Stato.  Ci  refiano  le  Forge , che  ronfifiono principal 
mente  nell' armi . L' armi  vagliono  per  i buoni  ordi- 
ni: & li  buoni  ordini  militari  fono  di  quattro  mo- 
di . I primi  ttabilifcono  quella  forma  d'educatio - 
ne  vniucrfale  , per  la  quale  fi  rendono  gl'buomini 
'ubidienti  alle  leggi  , & atti  à tollerare  fatiche^ , 
& difagij  ; compagni  perpetui  della  guerra,  & ra- 
dici della  fortezza. . Ft  qucjlo  è il  maggior  bene- 
ficio , che  pojfa  far  il  Trcncipe  allo  Stato.  L i fe- 
condi , moFlr  ano  à fari' elcttione  della  gente  di  guer- 
ra ; concio fiaebe  la  diuerfità  de  Climi  caufi  tantaj 
Varietà  nelle  qualità  particolari  delle  7^ationi,cbe 
per  efficace  , che  fu  fi  e la  cducatione  in  ogni  domi- 
nio t non  potrebbe  far  giuntai  ebe  vnfoldatofil  qual 
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nafte , & 'Vìuo  -iH  luoghi  molto  caldi  , fiatante 
intrepido,  & con  tanta  fortezza  difprezzì  la  morte > 
quanto  farà  quello  , che  nacque  , & riffe  in  paefi 
inolio 'freddi  ; rie  queflofarà  mai  di  tanta*  fagacità*. 
& accortezza  , quanto  è quello  ; & l'huomona -, 
Po  in  regione  temperata  ',  farà  non  meno  atto  al- 
la  prudenza,  che  alla  fortezza;  Onde  fi  vede  non. * 
efferc  in  tutto  vero  quello  che  fi  dice,  eh  e chi  hà  huo- 
mini , può  hauer  anco  buona  mahtia  , fe  uorràfar - 
la  , dacbe  le  forme  non poffono  imprimer fi  » che  fe- 
condo la  difpofitione  della  materia . La poffeffione  del 
la  campagna  fappiatno  certo  che  non  può  mantener  fi 
altrimenti, che  con  le  forze  dell' Ordinanze  ftabilì,ó* 
à quefie  non  furono  atfigiamai  ne  strabi,  ne  Mori , 
ne  Tarthi,ne  flato  veruno  dell'  A fi  a, non  per  manca -r 
mento  di  difcìplina,ma perche  la  Tritura  non  ha  da- 
to loro  tanto  animo,quanto  bifognaper  dare,ò  fofle - 
nere  i'vrto  delle  predette  o rdinanze.  1 1 T rincipe  dun- 
que ,cbc  ha  molti  paefi, & di  varie  nature;  hi  fogna* 
che  vada giuditiof amente  facedo  elettionedi  quei  To 
poli,  a' quali  diffegna  dimettere  con  qualche  buona  fpe 
ranzfl  f armi  nelle  mani. ' $ 

* Li  terzi  ordini  fono  quelli , cheinfegnano  ad  arn 
mare  li  Stati  con  la  loro  proporzione  , & i foldaA 
ti  con  le  loro  armi  ; c&nciofiacbe  vn  Dominio  farà 
piu  attoalla  Caualleria  , che  alla  Fanteria  : l’al * 
tro  piu  affarmi  di  Mare  , che  di  Terra  : Qucfta 
vorrà  pik  numero  di  picche  ,che  d' archibugi  3 quella 
perii  contrario  * . Et  nelle  qualità  parimenti  dell' ami 
iì  " B 3 fono 
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giinimici,pet  efier'à  quelli  co  fa  di  gran  momento  che 
quello  Trincipe  cominci  a goucrnarfi  con  termini  che 
diano  faggio  di  prudenza,  & valore , ò d' ignoranza, 
& viltà.  ^ncHi  principe  importano  tanto  alla  fom- 
madel dominareyche  meritamente  comecofegrauifji - 
me  fe  n'ha  da  tener  conto  molto  particolare.  Sforge- 
rafjì  perciò  il  principe  nel  fuo  primo  apparire  d'impri 
mere  nella  mente  degl'huomini  quella  pili  efficace  opi 
nione  che  ftapoffibilc, ch'egli  non  folo  fia  capace  del- 
la prcfentc  fo ruma, eh c tinte  : ma  che  ci  refli  anco  luo 
go  per  qual  fi  uoglia  augumcnto  che  poteffero  appor- 
tar i tempii  l'occafioni  : & creda  che  fc  in  tutte  le  at 
tioni  il  p rincipio’ vale  per  la  metà  delfattOì  uale  mol- 
to più  nell  arte  del  regnare . 

- Le  attioni  del  T rincipe,  che  fogliono  partorire  la 
fopradetta  opinione  fono  quelle  che  hanno  forga  di 
farlo  conofcere  religio f o nelle  cofe  diurne y& prudente 
nelle  Immane.  L’opinione  di  religiofo  importa  tanto, 
che  quando  quella  c flabilit appare  & con  molta  ragia 
ne  che  tutte  1 altre  virtù  debbano  feguiredi  neceffità 
Vuefìa  empie  di  r inerenza  i Top  oli,  gl’afficura  daga 
uerno  uìolente  ,&  (là  fempre  alla  guardia  di  quella 
Torta  d'onde  fogliono  entrare  gl' inconucnienti  più 
pcricolofi  à gl'Impcrij , & più  danno  fi  àTrincipi,i 
quali  fono  fempre  poco  lontani  da  qualche  rouina,tut 
tele  uoltc, che  lo  Stato  della  religione  non  fia  fermo 
nel  T rincipe.  Jt  cui  però  fi  conuiene  fuggire  la  fuper- 
ftitione,& la  dif]ìmulatione,come  duef cogli  fo  vinta- 
mente pcricolofi  : nell' uno  de  quali  fuol percuotere  la 

molta 
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molta  aftutia,e  nell' altro  lapocapruden  ga;  con  ciò  fi  a 
chela  fuperfiitione  lo  farà  inetto:  dapoco,  difpregiabi 
ley  & preda  molto  facile  di  qualunque  vorrà  ingan- 
narlo. La  religione  fimulata  à longo  andare  lo  cofon 
derà ; perche  quanto  il  uero  fa  il  T rincipe  dcgno'.di  ve 
neratione  nella  mente  de  gli  h uomini,  tanto  la  religio 
ne  vfataper  mafehera  de  fuoi  difegnifil  rende  odiofo , 
& fofpettofo  a ci  a fumo, gli  peggiora  tutte  le  conditio 
ni  de  fuoi  maneggi ,&  bcagione,che fi  tenga  per  ope- 
ra di  prudenza, & degna  di  laude  il  proceder  feco  con 
Varti,&  con  gl  inganni  medefimifco  quali  egli  proci * 
ra  di  piacere  altrui ; già  che  non  ci  è co  fa  tanto  abhor - " 
rita  dal  commune  confentimento  de  gl'huomini,quan 
to  unhuomo  inclinato  à procedere  con  diffimulatio- 
ne.  Et  f artificio  fuori  della  religióne  per  le  conditioni 
del  regnare  è tal  bora  infirumento  necejfario;ma  qua, 
togiouapofto  taluolta  in  atto  dalla  prudenza,  tanto 
& molto  piu  nuoce  ridotto  in  habito  dall' aftutia.  Ter 
effere  adunque  l'opinione  di  religio fo  la  gloria  del 
T rincipe,  lo  flabilimento  de  gli  Stati , la  ficureg £•*_» 
de'Topolijla  bafe  della  quiete, l'augumento  della  uita , 
& fperanga  della  morte;  comincieranno  dalla  Reli- 
gione i fondamenti  del  noftro  V rincipe  gettati  facil- 
mente sùla  Tietra  del  vero  ,&  non  sù  l'arena  del 
verfimd<Lj> . 

Le  prime  anioni,  che  danno  alT  rincipe  fama  di 
prudente  nelle  cofeauili  fono  due.Ilgouerno  che  J labi 
lifee  nella  fua  cafa  particolare  come  prima  è giunto 
alla  fiicccjJÌQnc,  Et  l’elettione  chefà  de’Minifiri.  Gl' or 
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dini  della  fu a cafa  particolare  faranno  gl' originali 
dondei  [additi  copieranno  le  forme  del  timer  loro,  no 
et Tendo  co  fa  che  più  prefio , & efficacemente  pafji  m 
eff empio, che  li  cofinmi  della  C orte,da  i quali  nafte in 
buona  parte , ò il  regolato , ò il  corrotto  vmerc  dello 
Stato, la  quiete  ò il  difturbo  dc'Topoli , la  fama,  &„  * 
l'infamia  del  Principe,  ìlqualcnonbmaui  ncco,cbc 
non  habbia  di  continuo  gran  ncceffità  d btiomim. 
Ouefti  non  potrà  battergli , non  potrà  fargli, J e con  gli 
ordini  della  fua  Cafa  farà  il > rimo  à corrompergli 
Et  perche  non  fi  difeonuiene  al  principe  confiderà, 
re  le  conditioni  delle  cofe  bimane,  con  quelle  impcrfet 
Ùoni,cbe  ordinariamente portano [eco, farà forntna- 
mcnte  neceff ario, che  dagli  ordini  venga  ancora  rego 
lato  lo  fìilc  del  uiuerc,cbe  hanno  da  tenere  le  fue  don-r 
ne,  sì  per  l'efcmpio  uniuerfale  di  quel  fefio , come  per . 
la  fua  riputationc,&  contento  particolare.  Cefi  r e~> 
vduguflo  quando  pareua  che  banejfe  à tutte  le  fue  ho - 
glie  l'Imperio  del  Mondo,  frà  tanti  terrori,  che  poi  ta 
ua [eco  tanta potenza  non  puote  fuggire  1°  [iberno 
della  vergogna  per  la  qualità  della  vitalbe  menai  o- 
no  le  fue  donne . L'vfo  di  feruir  e public am ente  alltLJ 
Donne  di  Corte;  fi  come  rende  quella  più  allegra  , vr 
piena  di  trattenimento;cofi  non  può  negar  fi , che  non 
fia  vn  pericolofo  maneggiar  di  vetri, an%i  vn  dai  <l~ì 

, gagliarde  Qccafioni  àfamofe  tragedie . 

Bifogna  dunque  ,cbe gli  o rdini  della  cafa  partico- 
lare del  Principe  filano  temperati  di  modo , che  non  fi 
manchi  punto  al  decoro  alla  grandigia  di  quel - 
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U i & fieno  fome  fonte  della  buona  educatone  vni - 
uerfalc*-  ■ 

■ t • 

DeA’elettione de’impiftri # Cap*  VII. 

*t  y\  x.  ’ ■ i« 

L^f  prima  elettione  de  Mini firi, & di  queliti  che 
hanno  da  e fi  ere  più  confidenti, fcuopre fubito  la 
capacità  del  Prencipc,& apre  le  fue più  fecre- 
te  inclmationi , J n qucfia  elettione  s ’ erra  tal’  bora j 
per  dijf etto  dello  Stato,&  tal’ bora  per  influfio  parti 
colare  di  quel  Clima,òper  mala  educatone  in  uniuer 
fale  di  quelpacfe,doue  non  fi  fcorge  huomini  grani  » 
<&■  atti  a maneggiar  gouerni, come  anuiene  quafi  per 
l'ordinario  nella  maggior  parte  dell.  Afta  .Ter  difet- 
to del  P rincipe  quando  òper  efìere  di  natura  fofpetto 
aborrile  li  Minifin  di  molto  valore, ò per  mancami 
to  digiuditio  non  sa  compartire  ipefi  fecondo  la  por 
tione  delle  forT^jO  per  molta  fua  facilita  permetterai 
cheti  merito  venga  foprafatto  dalfauore.  L errore  in 
co  fi  fatta  elettione  fu  Jmpre  danno fo  alla  fomma del 
l' Imperiosa  di  grandi  (fimo  detrimento  nel  principio 
del  regnare, per  ejfere  quel  tempo  affai  più  atto  allega 
nouità pericolo fe principalmente  quando  le  conditio- 
ni  dello  Statolo  le  qualità  & attioni  del  ‘Principe  ne 
danno  qualche  gagliarda  occasione  : perche  lo  Stato 
gli  porta  le  nouità  nel  principio  della  fucceffione , qua 
dobmouo  di  dominio, quando  è afpr amente  gouerna 
to, quando  non  conofce  il  fuo  Principe  altrimenti  che 
di  nome,  quando  da  quello  è in  tutto  diuerfo  di  C telo  * 
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le  forile  del  corpo  quando  bà  nelle  vifeere  [Oditi  po- 
tenti, & atti  ad  aprire  le  porte  à qualche  emulo.quan 
do  li  fuoiTopoli  fono  di  natura  leggieri, infiabiu,  & 
d' incerta  fede , quando  confina  per  lungo  tratto  etri 
Totenti  maggiori, quando  altra  Totenga  ui pretende 
legittimamente  ragione,  quando  ricono fee  Superiori- 
tà d'altri,  & ha  bifogno  di  motta  inueftitura  per  lo 
ftabilimento  della  f ucce  ffionc, quando  re  fin  particola/ 
mente  ferito  dall'. Antecefi  ore,  o negli  ordini  della  Mi 
litia,o  nei  nerui  dell  Entrate,  ò nella  e qualità  della. 
Ciufiitia,o  quando  in  quella  penetra  defiderio,& mo 
cimento  di  nuoua  religione.  Le  qualità, & anioni  del 
Trincipe  atte  à caufar  difiurbi,c  movimenti  ne  i prin- 
cipe della  fucccffione  proceder  anno  dall'  effer  egli  giu- 
dicato incapace  della  fua  grandcgpga,  indegno  della 
fua fortuna,  da  rimetter  fi  in  tutto  a i Minifiri  interef- 
f ni, imprudenti , dall'  alienar  fi  gli  amici  fedeli,  rifirin 
gerfi  con  li  dubbi],  fidar  fi  de  gl  ingiuriati,  & ojfefi  da 
lui, [coprire  penficri  inquieti,  & fini  pericolofi  ad  al- 
tri,comprar  pace,  ò tregua  con  mamfefia  confezione 
di  ultima  ncLcffità, aprire  imprudentemente  qualche 
porta  de  [noi  Stati, priuar fi  per  uani  fofpctti  dell  ar- 
mi proprie, c pendere  in  tutto  dalle  mercenarie, o dal- 
l aufiliarit, [coprir fi  naturalmente  inclinato  à feguir 
c onf egli  più  tofio  afiuti  che  prudenti.  Chiamanfi  con- 
figli prudenti  quelli, che  porgono  il  uerofinc , à cui  fi 
hanno  a indr igeare  leattioni,e  per  conduruifi non 
acicprano  altri  mtgj  che  bonefii,  Li  configli  afiuti  fi 
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propongono  anch'ejjiil  medtfimo  fine3manel(elcttio 
ne  de  i tne'^gj  tengono  poco  conto  delXhónefidicofa  0- 
dio  fi  {[ma  al  mondo  3e  disfauorita  in  talguifada  Dio » 
che  quafit  per  l ordinario  fuole  hàuer  fini , <&■  fucceffi 
infelicijjimi  : perciocbe  fe  bene  anco  nelle  anioni  del 
principe  fauio3&  buono  3cede  tal  bora  l bone  fio  all 
optile , ciò  non  auuiene  giamai per  fua  elezione  > nut-j 
per  la  for%a  che  gli  fa  il  rifpetto , & la  mira , che  ne- 
ceffariamente  s ha  d'hauere  alla  f omino  delle  cofc*>  > 
& à tutto  il  corpo  dello  Stato  : llquale  s'inferma  tal 
volta  di  modo  > che  l'afiutia  gli  è medicina . Ma*» 
quando  fi  veggono  configli  afiuti  nel  Principe  non* 
per  rimedio  àtempo  > ma  per  cibo  quotidiano  rfi può 
credere  indubitat amente jch' egli  a lungo  andare  fard 
(architetto  d'ognifuo  male  : & quefio  per  due  ragion 
fii.Laprimayperchc  fittomela  fama  deffaUiiùq  jèfem 
pre  odio fa3& procaccia  nemiciycofi  l'effetto  fuo prin 
cip  ale  è di  render  lo fchiglq  occhi  deU'int dietto  far 

lo  venir  in  opinione  ch'agli  poffa  con  l'arti , & xoru 
le  fraudi  aggirare  il  tuonilo  à fuo  modo , La  feconda* 
perche  mofir  andò  fi  il  P rincipe  amico  di  fi  fatta  ma- 
nieraci procedere  > fpoglia  parimente  3 & priua  dì 
giuebtio  i fuoi Minifinancora  s i quali  fe  ben  fo fiero 
d'altra  inclinatione3perfodisfar  à chi  commanda3  &• 
acquiHar  opinione  di  fama  qpprefio  di  quello  ( corte*, 
do  fioche  i 'Principi  colui  tengono  per  piu  prudente*}* 
che  più  fi  conforma  con  le  loro  opinioni)  fi  volgono  i 
gara  tutti  per  feguire  i medefimi  artifici ij;  talché  inp\ 
chi  giorni  fi  vederci  tutto  cinte  non  di  fifttfigfiert  * 
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ma  di  tantevolpi . Et  perche  bifogna,chc  il  vafo  feri- 
ta fempre  del  liquore  che  tiene , quando f acceder  anno 
i tempi  di  far  prona  del  valore  , & virtù  di  sì  fatti 
Miniflri ) noni  dubbio , che  tali  apunto  gli  ritro- 
verà con  lui j quali  egli  jleffo  gl  h aiterà  formati ; & 
amaeflr  atì  nel  procedere , cioè  pieni  et  artifici  s & 
guidati  fempre  dall  intere fie  particolare . I Miniflri 
di  maggior importanza  fono  tri . Colui  che  ha  dtu> 
fedet’ein  Con  figlio  di  Stato  . Quello  che  ha  da  fcruire 
nel  go'uerno  di  guerra  . V altro , che  farà  impiegato 
a maneggi . Quefli  tutti  bifogna  che  habbiano  tali  ■ 
aiuti  dalla  naturatile  eficndo  per fone prillate  in  atto 
fappino  effer  Trincipi  in  potenza  ; prejuponcndo  che 
quando  cofi  fatti  Miniflri  under  anno  declinando  dal- 
la fopr  adetta  eccellenza -.tanto  più  fi  verranno  debili 
tando  li  fondamenti  dello  Stato. 

De  gFirtromenti  del  regnare.  Cap.  Vili. 

GOllocato  ilTrincipe  nella  fucceffione , & datiu 
di  fe  con  le  prime  attioni  quella  più  efficace  opi- 
nione che  fi  può  di  reUgiofo3&  diprudenee } accioche 
ialformanon  riuanifca3lma  vada  crefcendo  fiutai, 
termine  che  gli  bifognafer  gettare  i fondamenti  fai- 
dii&  flabili;comincicraginditiofamente  a maneggia 
re  quegl*  ifbr  omenti  del  regnar e3éhc fi  differo  nel  pràn- 
ftpio:de  quali  il  primo  è;  L’intelljgcnza  da  penetra- 
re la  natura  dc’l  additi  ‘.perche  fe  bene  tutti  gli  buomi 
m fono d'unaftamp*ì&  tutti  vengono  in  queftafuce 
V;,*  u,  " ~ accom- 
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accompagnati  dalli  medcfimi  affetti  naturali}  nondi - 
meno  fi  uede  anebora  una  forila  fegreta  del  Ciclo  3cht 
a diuerfi  climi , & a uam parti  della  T erra  influiffeLj 
diuerfa proprietà}#1  a fi'  animati  3che  in  quella  vìuq 
no  imprime  inclinationi  sì  proprie3#  fi  particolari , 
thè  fanno  non  foto  differenti  > ma  bene  fpeffo  contrari^ 
tra  loro  i coflumì  delle  Tratto  ni: fi  vede  parimente^* 
cbeieducatione  propria  A' un  paefe  per-  l'ordinario 
[itole  effere  di  tanta  effìcacia}cbc  muta  qua  fi  affato  lo 
fide  della  natura  uniuerfaladi  modo  che  il  Trincipf 
fauio  hd  da  cono  [cere  non  fido  quali  perfezioni}  ò mi 
petfettioni  porta  ficco  que fi  a mafia  comune  d'onde 
fi  forma  l intorno  e/n  a date  anco  fapere  quali  inclina - 
tio  ni  % <&  affetti  filano  proprù , & particolari  de  [ad- 
diti fuoi  ; & à ciò  fare  non  è necefiariet *nc  molto  fiur 
dio , ne  molta  fatica}  ma  come  cofie  dhiftlgatc,  & no* 
nfjime3bafia  che  egli  fi  difponga  di  volerig.auucrtire  * 
Da  que  fi  a intelligenza,  nafee  il  fecondo  capa  > che  è la 
prudenza  di  dar  leggi  conuenienti  a'T apuli  d'vn pae- 
fe particolare  ; perche  fi  come  non  è pojjibile»  che** 
vn  cavalcatore  per  eccellente  che  fia  > poffa  deter- 
minare qual  fpetie  di  freno  fi  troua  buono,  per  vn  ca- 
vallo , Je prima  non  conofi  e la  naturarti  qualità, 
particolare  di  quell' animale  3 co  fi  non  potrà  giam  ai 
Vn  V reti  cip  e dar  legge  ad  vn  Stato  3 fe  prima  non  bà 
egli  intiera  noticiadàla  p articolar  fua  natura  3 # 
di  quelli  affetti}  che  fra  quelle  genti fogliono  cffcrcjt 
più  intenti >cr  più  vivaci  :■  conciojìacbcjfbe  fe  bene  la 
propor t ione  cofi  della givfiitia  difiributiua}  come  del * 
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U correttiua  piglia  la  Tbeorica  dalla  natura  vniiier - 
f ale  dell'buomo3nondimeno  forma  dipoi  la  praticai 
delle  conditioni  particolari  da  quefii3&  da  quelli  buo 
mini . Chi  volcffe goucrnare gli  sfiatici  con  altrc^s 
leggi  di  quelle , cbc  vfa  l'Imperio  del  T ureo , certami 
€ofa  b,cbe  fondarebbe  vno  Stato  d'incerta  vitaprodu 
tendo  in  quella  parte  del  Mondo  ò il  Cielo  3 ò l'educa - 
tiene  3òforfl  Imo , & l’altro  popolo  natura  fcrui- 
le,à  cui  non  folo  fi  accommoda3ma  è fomm amente  ne 
teff  aria  quella fpetie  di  reggimento  : 0*  per  il  contra- 
rio3cbi  voleffe  adoperare  le  medefime  leggi  in  alcuni 
Stati  di  Eurupa,non  e dubbio3cbe  in  breuc  ruinarebbe 
infiemeilTrincipeco'lTrincipato.  v \ 

r-  D e gl or  dini  di  fondar  e la  malitia  fu  detto  nelprin 
cipioj  che  è mo  delti  tri  fondamenti  principali  dello 
Stato.  Ci  reftano  le  Forze , che  ronfiftonoprincipaL 
mente  nell' armi . L' armi  vagliano  per  i buoni  ordi- 
ni : & li  buoni  ordini  militari  fono  di  quattro  mo- 
di. I primi  Si  abili feono  quella  forma  d'educatio - 
ne  vniuer f ale  3 per  la  quale  fi  rendono  gl'buomini 
ubbidienti  alle  leggi  , & atti  à tollerare  fatiche , 
& difagtj  ; compagni  perpetui  della  guerra , & ra- 
dici della  fortezza . Et  qucjlo  e il  maggior  bene- 
fìcio 3 che  poJJ'a  far  il  Trencipe  allo  Stato.  Li  fe- 
condi , moSirano  à fari  elcttionc  della  gente  di  guer- 
ra ; concio fiachc  la  diuerfità  de  Climi  caufi  tanta.* 
varietà  nelle  qualità  particolari  delle  rF{ationi3c he 
per  efficace  , che  fu  fi  e la  cducatione  in  ogni  domi- 
nio j non  potrebbe  far giamaì  che  vn  faldato 3il  qual 
V i * “ 1 ; “ na- 
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nafte  5 & ritte' ih  luoghi  molto  caldi  , fia  tanta 
intrepido , & con  tanta  fortezza  difprezZ!  la  morte » 
quanto  farà  quello  * che  nacque  , & r iffe  in  paefi 
moltff'freddi  ,*  rie  quello  far  amai  Aitanti  fugacità* 
& accortezza  , quanto  è quello  ; & l'huomo  na- 
to  in>  regione  temperata  \ farà  non  meno  atto  al - 
la  prudenza,  ciré  alla  fortezza;  Onde  fi  vede  non. » 
effcre  in  tutto  vero  quello  che  fi  dice, che  chi  hà  b uo- 
mini ,può  haucranco  buona  malitia  , fe  uorràfar - 
la ydache  le  forme non  poffono  imprimer fi  , che  fe- 
condo ladifpofitionedeUa  materia . Lapoffefjionedel 
la  campagna/ àppi amo  certo  che  non  può  mantenerli 
altrimenti, che  con  le  forze  deli  Ordinanze  ft  abili, ò* 
à quefie  non  furono  attigiamai  ne  strabi,  ne  Mori  » 
ne  T art  hi,  ne  flato  veruno  deli \A fi  a,  non  per  manca* 
mento  di  difciplina,mapcrche  la  Tritura  non  ha  da- 
to loro  tanto  animo,quanto  bifognaper  dare,ò  fofie- 
nerefvrto  delle  predette  o rdinanze.  llV  rincipe  dun- 
que ,che  ha  molti  paefi, & di  varie  nature  ; bi fogna* 
che  vada  giuditio/ 'amente  f 'acedo  elettionedi  quei  To 
pofi, a quali  diffegna  dimettere  con  qualche  buona fpe 
ranzai armi  nelle  mani.  •*'-  n 

• Li  terzj  ordini  fono  quelli , che  infegnano  ad  arà 
mare  li  Stati  con  la  loro  proportene  , & i foldaA 
ti  con  le  loro  armi  ; conciofiache  vn  Dominio  farà 
piu  atta  alla  Caualleria  , che  alla  Fanteria  : l'ala 
tro  più  aliarmi  di  Mare  , che  di  Terra  : Qucfia 
vorrà  ptk  numero  di picche , che  d'archibugi  j quello 
per  ilxomr, ario ..  £t  nelle  qualità  parimenti  deli  armi 
ù ‘ b 3 fono 
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fino  di  gran  momento  gli  ordini  buoni, i quali  neìtìtv 
militia  Bimana  andarono  tanto  variando  ,\ckepi- 
glìado  da  tutte  le  Cationi  armigere  quello  che  Vi  era^ 
di  buono,fl  venne  finalmete  à formar  l'ottimo  di  quel 
ladifciplina.  ; . ; „ . . . - , vY-ìv  *:> 

la  quarta  fpccied’ Ordini  infegna  le  cinque  primi 
pali  fattimi  della  guerra  , che  fono  ■>  Marchiarci  *\ 
Caflrametare , C o m battere  iti  campagna.  Difender -, 
fi,& M fi  alt  are  piagge  forti  rQucfii  ordini  fogliono 
tffire  di  tanta  importanza  alla  fomma dell'Imperio  ». 
che  per  mal  regolato  ch'eglifufie  nell  altre  fitte  parti, 
bafiar ebbe  la  fola  difeip  lina  militare  ben  fondataci 
farlo  dì  lunga  vita . Quello  fi  vide  fempre  in  ogni . 
Dominio, ma  più  che  in  ogn altro  nella  Pepublica  t{o 
rnana  concio  fi  aebe  di  quante  fippublice  hebbero  fama 
fiiamai,  non  ve  ne  fu  nefiuna,  che  bauefìe più  di  que*  \ 

ga  pronte  ad  ogn- bora  le  caufc della  fua  mina  ; mas 
quella  felice  dij ciplina  dell  armi  fue , correggeua  fem | 
pre,aguifadillomaco  ben  gagliardo,  qual  fi  voglia jr, 
dij ordine, che  facetia  il  corpo  di  quello  Stato.  • \ 

•.  L'arte  d ammìnìfir or  la  guerra  è propria  del  Capi 
tatto  generale  : & per  e fi  er  còfafrà  tutte  l' attìonthn*, 
mane  la  più  ardua, & la  più  diffirile*bifog>ia  che  nel- 
la perfòna,  che  ha  da  foflenere  cafi  gran  pefo  con - 
corrano  molte  parti  /ingoiali  ; ma  quattro  fonotc 
principali . Lunga  e fper tenera  deli  arte  della  guer- 
ra . Conofciuto  valore  della  p ro  pri  a perf&na . at- 
torti à,&  credit  onon  foto  fra  fttoi,ma  anco  fra  itemi 
ci;  & che  foglia  hauere  qualche  particolarfauo  re,  n ek  , 
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le  co  fé  che  tenta . Dico  lunga  efpcricnga,  perche-* 
quek' arte  b poco  aiutata  dalla  lunga  lettura  dell'afa 
tioni  pafiate , concio  fi  a che  la  vera  / cuoi a della guer 
ra  e la  campagna ,&  non  la  camera  ; il  macslro  è il 
tempo  vfojl'interuenire  nelle  deliberationi  impor - 
tantijl' oJ]eruare,&  uederel efiecutione ->  e'I  confido - 
rare  le  riu fette . Dalle  quali  notitie  nafte  poi  quella 
prudenza  , che  sà  fare  l'elett ione  de  fuoi  "vantaggi», 
che  sà  mi  furare  le  forge  proprie , & quelle de nemi*. 
ci  x accommodar  iprouedimenti  a tutti  i cafi  i & a 
tutti  i configli  : variare  le  deliberationi  fecondo  la* 
varietà  de  gli  accidenti  : preuedereìdifiegni  » & pi- 
gliare con cleritàl' occafioni che  offeriscono  li. difar ^ 
dini  de  nemici  : conofcere  doue  ha  luogo  ilpr cileni- 
radette  il  diuertire ; quando  fi  ha  da  fperare  la  vitto 
ria  dal  ferro  quando  daltempo;  quando  impartì  far  fi 
incontro  all'occafiooi  immature  ; o lafciarle  matu- 
rar tanto  che  marci fcliìno  j faper  rupprefpnta-- 

re  quella  compo fittone  tra  il  piaceuole  » & l'efie ^ 
cutiuo  eh?  è tanto  necefiaria  per  teosxjt.  vmtq  > & 
ybidicnte.la  diuerfità  delle  ifationi,^ , l$yy arieti 
ftcjoftumi 3 & la  difproportione degli  qnipni?che per 
nccejjhà  Qonuienechcfia  ne  gli  cjferciti.  compofii  di 
patrie  lingue  ; conditi^  foin mainentf  dcjiàcrd^ 
nel  Generale  , er  tanto  ammirata,  nella  perforUa» 
jdL.^nnibal  Cartagincfe j che  fu  yqp  3 Jfpìu  faU} 
fondamenti  della  fua  grandegga . llvaloredellq^ 
fcrfonapropria,del  Geqeralcèìo  fpìrjffp  dj^ficrci* 
tUf&l't p ùjna)& princip4caufa  de  buoni  ffucceffi  « 

tutovxA  1 . ^4 
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Ter  che  fé  bene  l’vfjficio  del  Generale  non  e di  combat 
t ere, ma  di  fare  in  modo  che  fi  combatta  con  efperien - 
•ga  : tuttauia  fen%a  un  gagliardo  [prone  dclproprio 
"valore  ne  [apra , ne  potrà  giamai  condurfi  a sì  gran'-* 
de , <&  J ingoiare  attione ; oltre  che  la  fama  d'efier'egli 
ualorojo , & afeefo  a tale  fato  per  grado  dc'fuoi  me- 
riti [e  urto  ejfempio  vino , & efficace , che  muoiie  eia - 
feuno  a immitarlo,  & a fidarcene;  perche  quella  for- 
%a  fourana  che  è sì  grande  in  tutte  lecofe  humanc-j , 
è grandi ffima  nei  fucceffi  della  guerra , & principal- 
mente ne  i fatti  d'arme  : ne' quali  tanto  fi  auuentura . 
Dico  dunque  che  fi  deue  per  quefla  caufa  tener  gran* 
conto  di  quella  felicità , ò infelicità  particolare,  cb<L-> 
fuol accompagnare  le  anioni  di  quell'huomo  tanto  in 
felice , che  pare  ammogliato  con  la  mala  fortuna*: 
f otto  i quali  non  pare  che  riefea  giamai  ne  Confi- 
glio ne  diffegno  veruno  che  fi  faccia  ; come  fono  fin 
ti  due  Capitani  in  Italia  famofi  per  le  di  [gratina 
loro.  ' 

Bartholomeo  D aiutano  a tempo  de'noHri  T adri  » 
XÌT  Tietro  StroTgi  adì  no  fri , huomo  raro  per  mol- 
te fingo  lari  conditioni  , che  fi  viddero  nella  fua* 
per  fona;  ma  percoffo  perpetuamente  ( quefie  erano 
le  proprie  parole  eh' cimi  diceua  in  Francia  ) da* 
vna  fegreta  for%a  del  Cielo , dalla  quale  non  gli  fu. 
tonfentito  giamai  veder  felice  riufeita  di  cofaucru- 
tiadi  gran  momento  ch'egli  tentaffe , che  pur  hcb- 
be  occafionc  di  tentarne  molte.  E tper  il  contrario  al 
tri  ci  fono, i quali  ò nati  con  qualche  benigno,  & for- 
' tuuato 
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furiato  appetto  di  lumi  celefti , ò pure  come  piu  ragio- 
neuolmentefideuc  credere  , fauoriti  da  particolari 
gratie  di  Dio,  fono  per  l'ordinario  guidati  davna* 
quafi  continua  protettione  della  fortuna  : Onde  fi  ve- 
de che  conducono  àporto  la  maggior  parte  delle  co ftL*> 
che  maneggiano.  Ver  quello  adunque  procurili  Trirt 
cipeilpiu  che  farà  pofjibile  allontanar  fi  da  quelli , 
aferuirfi  di  qucfti,  fe  la  penuria  efirema  d'huomini  rio 
lopriua  totalmente  deU'elettione3il  che  quando  fuc ce- 
da non  fi  dolga  d'altri  che  di  fé fleffo;  perche  battendo 
fi  gran  lauoroper  le  mani,come  è ilgouerno  deli  Im- 
perio degli  Stati,  attendi  si  poco  a fiar  ben  prouiflo  di 
quegli  inftrumenti  che  fono  gli  ornameli  della  Tace > 
€ T i fuffìdtj  della  guerra , 

' v ' - •«  • 

4 - / 

L’induftria  da  mantener  la  pace. 

-»  ■ . : . 1 

v -* 

DI  tré  fpeciefono  le  guerre  che  può  fentirvn  Do- 
minio ; perche  ò combatte  lo  Stato  : & quefta * 
è guerra  ciuile , ò lo  Stato  co'lVrincipe , & farà  ò 
giufto  refentimento  , ò ingiufta  ribellione  de'fud- 
diti  , ò il  Trincipc,  & lo  Stato  pigliar  anno  l'ar- 
mi contra  le  forge  efierne  , & efterna  farà  chia- 
mata quella  guerra,  * Tacili  modi  da  fare  che  non» 
porgano  quefte  guerre  confifle  tutta  l'industria  da* 
mantener  la  pace . La  guerra  ciuile  nello  Stato  antz 
co  di  M (marchia  nafte  femprc  dalla  debolegga  chéè 
nelVrincipefopcr  la  poca  etàfoper  la  molta  incapa- 
cità di  quello. Hi  fogna  per  quefto  che  femprc  chi  regna 


Digitized  by  Google 


' jttm. 


M 


DE’  FONDAMENTI 


perfttpponga  poter  girne  Recedere  vn  tale , & andare 
con  li  buoni  ordini  preferiti  chiudendo  il  paffo  à gl' in - 
conuenicntc  futuri.-  ilcbc  fi  fa  col  uegghiarc  due  cofe 
principalmente  lo  Stato  della  Religione  : & le  quali- 
tà de  fudditi  principali, perche  fe  la  Religione  ammet •» 
te  nouità  effentiah, incontinente  diuenta  feminariodi 
guerre  cimliy  '&  dà  molto  uiui  colori  à idiffegni  di 
quei  che  hanno  uoglia  di  cofe  nuone.  S e chi  regna  di- 
sordina dando  à qualche  huomo,o  à qualche  famiglia 
particolare  foucrcbia potenza auttorità  certa,  co- 
fa  b che  non  è tollerata  dagli  altri, ò prorompe  in  de  fi 
derio  di  cofe  maggiori  ; & in  qualunque  modo  s'apre 
la  {bada  alle  cofe  ciuili.  Combatte  lo  Stato  co'lTnn- 
cipc  conginflo  rifentin/ento  in  un  folca  fa,  &e  quan- 
do egli  abbandonata  la  religione  nera , fi  sforza  d'in- 
trodurre fette  falfe;  da  che  l oblig.o , che  ha  l'buomo  co 
Dio, siringe  molto  piu  eli ogn  altro  li  game,  o natura- 
le ò legah  ,o  volontario  : fuori  di  qtsejlo  in  ogni  altrui 
cof ab  alligato  il  F affidilo  à de  fiderare  il  T rincipe^ 
buono, & à tollerare  il  l{eo:  altrimenti  fi  confonder cb 
be  ad  ogni  bora  lo  Stato  del  Mondo.  7fpn  dette  però  il 
T rincipe  affidato  in  qUcft'obligo  de  fuoi  dimenticar  fi 
del  debito  elicgli  ha, per  che  pochi  fudditi  giungono  à 
.sì  perfetto  grado  d' obedienzj* , tutti  hanno  qucjla 

.ferma  credenza, che  il  ferro, &■  non  altro  fila  la  uera 
^medicina  del  T rincipe  non  buono.  La  ribellione  f noi 
-na fiere  o dalla  natura  de  fudd  iti,  o dalla  qualità  dello 
Stato,o  dalle  cpnditioni  del  Principe.  I fudditi, e he  fo 
no  di  natura  incosiantiì&  unni,  facilmente  ucugoatf 
' ' in 
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indefiderio  di  mutare  fortuna  ; & per  pg/tijeggipr’oc 
cafione  che  fi  offerifchi  loro,fogliono  ridurfi  a tentar 
la  : come  più  mite  fi  è vi  fio  nel  Reame  di  Napoli.  . 
Quando  lo  Stato  è di  qualità, che  più  d'un  T otentato  , 
ui pretende  ragioni, & ciafcnno  di  ejfineefiato  in  pof 
fe(fion6,tal  uolta  è forga,che  mentre  fon  [re [che  le  co 
tefe  delle  parti  quello  fiato  fi  a diuìfo,&  pieno  di  fat- 
timi particolari:  vnadeUequalineccfìariamentc  bifo 
gna  che  fi  a, e con  aperta  forga  contraria, o con  [egre- 
tta contumacia  di  chi  regna.  Le  conditimi  del.  Vrinci- 
p< ? aUeadefiare le rebeUioni  fono  due.  0 feffere egli 
giudicato  ingiufio, o incapace  della  fua  fortuna:  Quc - 
Ha  incapacità  fuoldare  animo ,&  occafioni  dqualuù 
que  fuddito  potente  di  fpogliarlo  : & l'ingiufiitia  con 
afiaigiufio  colore  può  armargli  contro  la  mente  uni - 
ucrfalc  dello  Stato  : conciofia  che , non  battendo  altra 
confa, fi  fon  moffi  glibuomini  à dar  l'  .mperio  di  loro 
mede  fimi  ad  vn  altro  buomo,per  il  defiderio  dijjauc- 
re  un  Capo  atto  à diffonderli  con  forge,  & a gommar 
ti  con  giufiitia:  & icofa  chi  ara, che  non  conseguendo, 
fi  quefii  finirne  dal  P rincipe  incapace,  n$  dallo  ingiù - 
fio,ne.qutHo  ne  quello  merita  di  regnare.^ 

Vi  La  capacità  hifogtid  che  uenga  data  dalla  natura, 
aiutata  dalla  cducatione,  & ridotta  al  [ornino  dall' e - 
[per tenga, parti  molto  fingotari,  & potenti peY, in f e- „ 
giara aiico  la  retta  amminìftratìone  della  giufiitia, , 
eofi  diHributiua, come  correttiua.  Della  quale  àdmini 
firati ane  pereflere  unodé  fini  principali  de  fudditi, 
colimene  che  fi  tratti  tome/ uno  de  maggiori  Infine* 

; • V»  ~ menti, 
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menti, & più  atto  à fare  lo  Stato , di  quanti  po fi  a ado 
per  are  tutta  l'arte  del  regnare:  & fenga  il  quale  Di- 
firìbutiuo , ( che  comparte  gli  utili , diftribuiffe  glifo 
nori,  & proportiona  le  grauegge,  ) ne i tempi  quieti 
farà  Jlirnato  T iranno , & nclli  turbulenti  farà  for - 
ga  che  roiiini:  La  fcarfità  de  gli  vtili  offende  per 
lo  più  la  gente  baffa  : ma  l'inconjiderata  difiributio- 
ne  de  ^ i'honori  impiaga  sì  pericolo famente  gli  ani- 
mi  de' grandi,  che  per  infiniti  ejfcmpij  fi  è ni fio  l'ho- 
nore  di  un  grado,  dato  al  fauore  piu  toflo  che  al 
merito  , bavere  fattamente  alienati  gl  animi  de 
gli  altri  giudicati  meriteuoli , che  non  hanno  cura- 
to  la  calamità  propria , pur  che  vi  fia fiata inuolta  1 

quella  del  Trincipe,  folo  per  farlo  accorgere  della, 
imprudente  elettione  , & della  ingiufia  difiributio - 
ne;  & come  che  in  ogni  occafione  foglia  produrre 
mali  effetti, li  produce  peffiminellc  occorrcnge  della 
guerra,  dove  e più  necejfaria  la  fede,&  piu  defidera 
to  l’amore  de’  Miniflri . La  caufa  principale  che  ac- 
celerò in  modo  la  ruina  di  Ludovico  Sforga , che  in 
venti  giorni  fù  fpogliato  d un  Stato potente,Ó" pi&p. 
no  di  molte  prouifioni  , atte  non  folo  a tirare  la _ 
guerra  in  lungo,  ma  anco  alla  totale  dife fa,  nacque 
fola  dalìhauere  egli  fattaelcttione  di  Galcaggo  di 
San  Severino  buon  giostratore , & mal  faldato  per 
Generale  delle  fue  genti,  & defiinatolo  alla  dife  fa 
di  quello  Stato,  anteponendolo  al  Conte  di  Gaiaggo 
fuo  fratello,  maggiore  d'anni,  & d' cfperienga  nelle 
arte  militare  > ilqual  C onte  fi  tenne  iti  tal.ntodo  ingiù 
' J-  riato 
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frìato  da  Ludouicoper  sì  fatta  e lcttione,cbè  agitato  da 
<dolore,& [degno  implacabile,ct  [cancellata  la  memo 
ria  detii  molti, & gran  beneficiò  riceuuti  da  quel  T riti 
'ripe, fi volfie ardenùfjtmamentc  a procurare  lamina 
del  fuo  Signore , & l'infamia  del  [no  fratello , tanto 
può  ne’ petti  de  gli  buominivalorofi  il  giuflo [degno 
dì  una  ingiujla  diflributione.  L'b  onore  anco  male  di- 
ftribuito  delle  T re[etture  delle  T rouintie,  non  folo  è at 
to  a cau[aregiufto,&  pericolo [o [degno  ne  gli  animi 
de  meriteuoli,mà  [uoleefiere  anco  potente  A [olleuare 
le  T?  rouintie, & ridurle  à manìfiefia  ribellione . C on- 
ci ofia  else  un Minifiro  accompagnato  da  le  qualità , 
che  il  rendono [uggetto  malproportionato  algouerno 
che  [egli  dà, in  breue  riduce  quella  T rouincia  a condi- 
tioni  mi [er abili, co[e  non  [empr e tollerate  dalla patie - 
ga  de fìtdditi, poiché  s'è  uijlo  non  altro  che  una  ingiù - 
fiadiftributione di  Gouerno  collocata  in  un  Minierò 
libidino[o,  & uiolente , la[ciato  nel  reggimento  di  Si- 
cilia per  diciotto  anni  contìnonì , kaucre  con  tantru 
ftrage  de  [uoì  tolto  quel  Regno  alla  Corona  di  Fran- 
cia Fanno  della  [alute  1282.  ‘Ffe  è meno  pericolo - 
[a  [empre  V indirizzata  diflributione , che  [a  il  Tr in 
ripe  del  [nuore ideila  confidenza 3 & della  gratin. j 
fua  i quando  volge  il  colmo  di  tutte  quefie  co[e  ai 
un  [olo  : perche  [abito  ch'egli  publicaun  talct  dijìol - 
uc  l'unità  del  Trinciato  , difiunifice  il  Configlio 
rise  bà  dintorno, debilita  lafiorga  delle  armi [uc}di[or 
dina  l' e qualità  della  giufiitiai  &■  fi  Inficia  inaueduta - 
mente  tirare  in  ma  rete  perpetua  d'artificij  più»  & 
T - meno 
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meno  pericolo  fi,  fecondo  che  più , & maio  faranno 
prandi  li  'fpiriti  del  fauorito.  L'unità  del  'Principato 
fi  di ff oln  e in  molti  modi , ma  uno  d'effì  forfi  il  piu 
pcricolofo  è,  quando  il  P rincipe  dechiara  alcuno  che 
per  ir  ado  folo  di  femore  ccccffìuo  ha  pai  tejh  aordma — 
rianelle  deliberatiohi  importanti  alla  fomma  delle 
fofe;  perciò  che  all'hora  fi  mojlra  una  porta  in  (fuello 
Stato, laquale  tr  ouar  à qua.fi  fempre  aperta  qual  fi  no 
liiaTotcntato,chc  fi  ri  follia  con  i modi  che  fi  tifano  à 
uoler  entrar  e per  efia  : Ma  ferina  dubbio  p afferà  per 
quella  la  maggior  parte  delle  f per  auge  defudditi,rico 
nofeendo  daììa  mano  del  ferito  quclche  fi  donerebbe. -> 
immediatamente  riconofcerc dalla  bontà,& elcttionc 

del  T rincipc.  _ 

Difunifceil  Confeglio , che  hà  d'intorno , cociofia 
cofa  che  fra' Con  fi  giuri  fempre  ve  ne  fono  alcuni,  che  . 

per  haucre  fauorcuolc  colui  che  veggono  sì  potente 
apprefio  il  T rincipc  non  folamentc  amhifcoiio  l'ami - 
citia  di  quello , mà  fi  sformano  di  far  ( eco  sì  fretta  le- 
ga,che  perdono  affatto  la  Liberta  del  voto,  Ó'  la  finte 
rità  del  Con  figlio  :&  cimentano  tali,  che  conuien  loro 
più  toflo  nome  dipartitili  del  fauoiito,cbc  di  còfiglieri 
del  Vrectpedaqual  p arti  alita , & dif unione  de  C onfi 
giuri  tanto  farà  maggiore , & più  pericolo  fa,  quanto 
"più  la  potenza  del  fauorito  fteffe  accompagnata  d.u> 
qualche  gagliarda  cmulatione  de  grandi.  Debilita  /o? 

forge  deli' armi  fue,  perche  il  fauorito,  il  qual  fernet 
per  l ordinario  à fuoi  particolari  difiegni , ha  fempre 
ferga  ò d'impedire  la  deìibcratione  di  monel  le , o di 

man- 
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mandarvi  lungo  £ efiecutionedoppo  che  fono  moffcJi 
ò di  darle  in  mano  diperfona,  che  dipenda  da  Iniqua 
tunque  incapace  di  tal  grado , ò di  attranerfare  il  prò 
grejio  di  quelle,  per  impedir  il  corfo  alla  gKandeiga. 
di  chi  le  maneggia,  quando  è , ò può  effere  emulo  [ito* 
ne  fi  rimedia  all'inconuenicnte  del  mal  gommo, fe  be- 
ne quel  fauorito  non  faceffe  nulla  delle  fopradcttcj>  : 
percioche  baftaper  mofirare  la  mala  forma  del  reggi- 
mento,ch'egli  babbi  a forga , & auttorità  di  poterlo 
fare;  tuttauolta  che  ò di  propria  uolontà  ò muffo  da 
chi  fapefie  comprarlo  fi  difponeffeàuolcre.  Difor  di- 
na l'equalità  della  giuflitia  per  il  timor  oche  hanno  li 
MagiUrati  della  fua potenza, perche  fe  bene  la  legge , 
quanto  à fe,bà  fempre  volto , & parla  di  continuo  co 
una  lingua  medefima,  nondimeno  come  gli  interpreti , 
&effècutori  di  quella  fono  per  l'ordinario  gente  pone 
fa,  &per  altri  rifpetti  afìai  debole,  pendono folamen 
te  dal  cenno  folo  %di  quel  che  ueggono  in  tanto  fattore, 
che  fanno  ricettore  alla  legge  quelle  forme,  &uariare 
quel£  Idioma  chepìà  de  fiderà  il  fauorito ; ilquale  bora 
pergl' affari  fuoi,hora porgli  altrui, ha  fempre  le  ma- 
ni auuolte  necapegli  della  gi  ufi  iti  a con  detrimento  del 
b Stato, & con  infamia  non  piccola  del  Trincipe:  dal 
la  cui  mano  fi  ricmofcono  tutti  gl' aggrauq  chenafco- 
nodal  fuo  fauorito,  Silafcia  in auedut amente  tirare 
iti  una  irte  perpetua  d'artifi  cij , perche  tutti  quelli  che' 
fanno  lungamente  mantener  fi  nel  colmo  del  fautore  del 
Trincipe  fono  bitumini  di  grande  artificio:  concio  fi  a 
thè  fernet  quello  farebbe  quafi  imponìbile  tener  falda 
i-.j,  la 
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la  volubilità  naturale  delle  uolontà  loro, piene  ordina 
riamente  di  uoglie,&  facili (fimi  à fatiarfi.Con  (]  uè  fio 
artificio  fa  fcmpreilfauorito  fei  effetti  principali, chf 
fono  il  fondamento  dello  Stato  fuo.  ilprimodc  qua* 
li  è imprimere  nell'animo  del  Trincipe,cb'  egli  fpoglia 
to  d'ogni  altro  difiegno , habbia  fempreper  fine  il  fer- 
uitio  folo,& la  fola  grandezza  di  quello. 

Il  fecondo  tenere  talmente  abbarbagliati  gli  occhi 
del  fuo  Signore,  che  non  poffino  uedere  di  lui  fé  non 
quelle  parti  che  baucranno  conformità  con  le  più  fecre 
te  inclinationi  di  quello , & in  cotali  inclinationi  an - 
dar  fi  talmente  trasformando,  che  paiano  fue  proprie * 
naturali.  1 Iterzo,  adular  lo,  & pafcerloin  guifa * 
che  àpcrfuafioni  delfauorito  uenga  in  opinione,  che  ò 
fiano  uirtùjb  almeno  difetti  molto  leggieri  qual  fi  uo - 
glia  enormità  de  fuoi  cofiumi;  cofa  gratijfima  all'i- 
gnoranza delT rincipe.  il  quarto, con  ogni  diligenza 
ueggbi  are  tutti  quei  modiche  fono  atti  a tenere  lonta 
no  da  quelfauore  ogn  altro,  et  principalmente  gli  bua 
mini  di  valor  e Al  quinto, far  nafeer  tempi,  & occafio 
ni  opportune  a battere  gli  emuli  fuoi  con  la  mano  d'ai 
tro.  llfcfio  feoprire  in publico  la  fua grandezza  con 
finta  bumiltà,  & afconderc  la  potenza  fua  con  fìmu - 
lata  cortefia.Con  quefia  arte uinto  ,&  incatenato  il 
Principe  dalla  fua  Corte  uerrà  fpeffo  trasformato  in 
quel  animalesche  farà  più  àpropofito  della  Maga,pic 
na  ad  ogni  bora  di  nuoui  appetiti. 

, La  gr  aridezza  del  pericolo, che  corre  tal  T rincipe , 
bifogna  mifujarla  dalla  graqdcz^a  dell  animo , che 
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pub efferenelfauoritoyilqitale  per  debole  che  fiaycredt 
rà  fempre,  com  e commune  opinione  di  Putti  cofioro » 
che  tanto  andava  indietro  nel  fauore,  quanto  lafciarà 
d andare  innante  & che  a tanta  uoglia  (f  atian^ar/i» 
potrebbe  anco  vtnirfi  talmente  aiutato  dall'  occa fio- 
tti1, & dalla  conditione  de' tempii chepenfaffe  diporti- 
ne alla  fimulationei&  all' atte :ma  quando  altro  male 
non  fta per  feguireynon  è dubbio  che  tanto  fauore  dato 
■ad  un  folo  yfà  che  ilPrincipe  venghi  in  opinione  d’huo 
rno  debole  >&  di  poca  prudem^affdegna  molto > et  alia 
na  particolarmente  gli  animi  defudditi  grandi,  & me 
riteuol'h& dijordina  talmente  tutto  l’organo  del  reg- 
gimentOyche  fa  parere  quello  Stato  nudo  di  Confcgho, 
&priuo  di  giuslitia.  Ma  come  il  ‘Principe  altro  non 
è9chehuomoy& quefio  animale  di  fua  natura  fociabi 
le  in  qualunque  Statoynon  -può  uiuere  lietamente  fen - 
%a  qualche  amico  intrinfeco , con  cui  fi  poffano  com- 
municare le  paffioni  dell'animo y & quefio  amico  i 
ikfauorito  del  Principe ; ilqualebifognacbe  h abbia 
tanta  prudenza  chef  appio.  temperare  in  modo  gli 
affetti  dell' amicitia;  che  non  corrompi  gli  effetti  del 
Principato  ; > , • r.r  ^v;  - ' , . • /' 

yiSibdetto  di  fopra , che  il  giu  fio  difiributiuo  pro- 
psxrtiona  le  graue%^e  : perche  fe  la  difiributione  di 
quelle  non  uienc  bilanciata  ne'  fudditf, farà  fempre  in- 
giufiitiai  poteri  te  à fotieuare gli  Stati:!’ obligo  de'  qua 
li  è di  dare  tante  forgiai  Principe  tòro  , che  èglh 
poffa  . mantenerli  per  gmfiiùa  y & difenderJi  d(U>. 
melensa  efiernaj  le  grauc^e  cip  fimi* 

-cu  C 
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1 Popoli  fono  contribuùom  pecuniarie,  feruitiopàr fa- 
ti ale,  riferita  di  regaglie,  & commodi  <d  alloggiameli. 
: La  contribuitone  pecuniaria  è di  due  modi, ordina- 

ria,^"Hraordin  aria;  quella  confale  nell' antico  dirit- 
to delle  Dogane, Decime, & altri  Dati j : quefia  in  aii- 
gumcnto  dipagamenti  ordinari), & taglioni pofli  à te 
°po  fecondo  la  neceffità  del  'P  rincipe.  llfcruitio  per  fo- 
nale farà  parimenti  di  due  modi , ò per  elettione  del 
Trincipe,come  fono  le  genti,  cofi  da  piedi  come  da  ca- 
vallo, deferitte  nella  militia  d uno  Stato,  o per  obligo 
di  feudo, come  quello  che  hanno  in  alcune  Trouincici 
Feudatari)  di  fruire  con  tanti  caualli  àcofio  proprio 
in  tempo  che  fujfe  quello  Stato  affalito  da  limici.  , 

\ Bjferua  di  l\egaglie,  come  di  Tbéfori , di  Bofchi,  di 
Cacete, di  Sale, di  Minere>&  altre  cofe  fimili  riferua- 
te  al  T rincipe  falò,  il  commodo  de  gli  aUoggiamentiè 
sofà  nota-, . - v 

i L'ingiujlitia, che  s'ufa  nella  contribuitone  pecunia 
ria,laquale  fe  è chiamata  ordinaria, è quando  i V opo 
li  fono  corretti  à pagare  in  tempi  calamito ftro  a sbor 
fare  anticipatolo  quando  non  fìadmetteloro  il  rinco- 
trare  crediti  con  debiti,ò  fi  commette  l' e fi  adoni  à Mi 
niftri  uiolenti,&  aùari,che  eligendo  con  acerbità,^ 
sfi  or foni, fanno  parere  ingihfio,&  intollerabile  quef 
lo  che  in  fe  è giu  fio,  &■  dottato . 

• V ingiù  flit  ia  della  contributione  eflraord'muria  fa - 
no  j gran  taglioni, lùfpeffi  donativi,  U fouerchio  augu * 
mento  di  datij  fatiti,  l inuenti&ned^  gl  in  fatiti,  lepre - 
flange  ò \ùoÌ*ììù,e  uj.ty.jìuofo&  le  tante  fgetie  di  mec 
*■  ■>  '4  no- 
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'tiopoiij . L'ingikfiitia  del  fituìtio  per  fonale  farà , 
quando  la  definttione  delle  genti  di  Militiàfarà  mag- 
giore di  quello  , che  potrà  tollerare  quello  Stato , o à 
più  cofe  obligato  di  quello  ebepatifee  la  conditone  lo- 
ro, o quando  dati  in  preda  a Ministri  auari  faranno 
jìratiati  con  le  ri  fogne  fuori  di  tempo,  ò chiamati  à 
~F anioni  non  necejfaric,  per  bauerli  a componete , fc 
vorranno  eflerlicentiati,  o facendoli  lungamente  [ac- 
uire finga  la  paga.  Ma  da  quoti  a ingiuflitìa  fuoPèfie? 
re  efiente  qucllap arte  della  ?iobiltà,cheferue per  obli - 
go  di  feudo, quando  ò fi  fa  più  lungamente  firubre  di 
quel  che  ieue,o  quando  uiene  artificio f amente  chiama 
ta  filo  à fine  di  comporla, come  accade  bene  fpeffo  nel 
-fiegno  di  Siali  a-*,  ^ '• 

La  rifirua  delle  Rigaglie  ordinari  e patifee  poca  in* 
giuflitia , fi  non  fu  fi  e nel  modo  di  fornir  fine  troppo  iti 
Jalentemente,  & tirannicamente.  L ' tngiufiiti a fa ràt 
quando  ft  formano  nuoue  Rigaglie, come  fece  nel  D el- 
finato Henrico  tifi  di  Francia,con  pericolo  fa  follcua- 
tione  di  quella  Vrouincia , & pochi  anni  fono  il  fib  di 
Spagna,riduccndo  ,a  regaglia  le  Saline  de  Signori. 

\ il  commodo  che  fi  dà  al  T rcncipc  de  gli  alloggia- 
menti fuoiefiere  fopramodo  iricommodo  a gli  Stati 
vnmtrfalmentc,  ma  in  fpecie  viene  fintico  con  mag- 
gior impatienga  df/PQpoii  fcar.fi , afiìgnati,  fi  retti 
dipaefi,  &*geÌofidhuitura  -,  principalmente  quando 
si  fatti  allo.gguanenti  .fi.  eficndono  anco  a genti  di 
guerra^  „■  a .uVjUtth  * \\>r  :.Xs\  r ; .li 

L a poti  erta  dvlliè  Cathelic*  primo  di  qucHo  titoli 
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diede  in  Italia  principio  ad  un  modo  <C alloggiamene 
ingiurio ì&  calamitoso  a'Pópoliì&  attiffmo  a folle 
uarli3&  fi  chiamò  alloggiamento  adifc; ettione:  che 
tanto  èjCome  dare  inpreda>\&  alla  libidine  > & all'àn 
folenga  de' faldati  vno}ò  più  popoli  3 fecondo  Locca- 
Jion<Ly . ; . 

Quefìagrauegga  <£ alloggiamenti  mal  proportio- 
nata  alle  forge3&  conditioni  de' fudditiy  fu  f empre  sì 
.potente  a fufcitare  nouitàflhe  e numcrdto  fra  le  pri- 
me caufe9che  fecero  odiofo  nel  Bearne  di  T^apoli , & 
nel  Ducato  di  Milano  , l'Imperio  de'Francefi  > & 
diede  nonpoco  aiuto  a chi  uolfe  Scacciarli  di  quelli 
\dtati.  ' {'  - 

Cade  anco  fotto  l amminifiratione  dclgiufio  dìflrì - 
lutino  l'immunità  dePriuilegijyChe  per  una  perpetua^ 
tcfiimonìanga demeriti riconofciuti da  P rincipi net 
fudditi  fono  flati  concejji  loro3&  tuttduiafi  uanno  co 
fedendo  à "Popoli  fecondo  l’occajìoni  y concio  fi  ache fé 
nella  difiributione  delle  graueg^e  non  ui  uengono  in- 
tieramente ojferuate  quelle  gratie  3 co  fa  certa  è che  fi 
fa  ingiuria  alli  meriti  di  chi  t'ottenne  3 al  giuditio  di 
thè  le  conceJfe3alla  religione  di  chi  le  giuro > alla  giufii 
già  dà  chi  lcpojfiede,&  fida  u Popoli  lepiu  colorite  3 
SFpiù patenti  occafioni  che  fipoffino  imagìnare  per 
farlÌMcnire  a ri fo lution ip recipit ofe>  & principalmen 
te  in  quetfcProuinckydouei  fuddtti  hanno p articola- 
te indinationc  al  beflpidilico.Sar adunque  la  giufii- 
tia  difiributiua  bene  vfata  nella  diuifione  de  gli  bona 

nstpropormnarv  dette  g>'dkf7^e  uno  demegjf 
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più  cfficacì,cbepoffi  adoperare  il  Trincipe per  mante 
nerfi  la  pace  con  ifuoi. 

il  giu  fio  correlino  è quello  3cbe  agguaglia  tutti  gli 
errori,& falli  che  accadono  nel  traffico  3&  commer- 
cio humatto.  I quali  errori  fen afe ono  con  l' inter uentoi 
delconfenfo  mutuo  3come  è il  comprare  & il  uendcre% 

& altri;caufano  le  differente  ciudi:  & fe procedono 
da  occulta  frauderà. da  apertavi  o Unga3  come  è il  fur- 
to 3l'bomici  dìo  ftmilijformano  le  materie  crìmìnè 

li.Ter poter fi  far giufiamente  l' agguagliane  dique 
fii  erroriìbifogna  che  ci  concorrano  quattro  cofe3che 
fono:  La  qualità  della  legge.  Le  parti  del  Giudice.  lì  ^ 
temperamento  dell'equità.  La  qualità  della  legge . 

La  natura  del  T rincipe . 

-■  Le  qualità  neceflarie  alla  legge  fono  tri  3Ch' ella  fi  a 
proportionata  alla  natura  de  fudditheome  la  medici- 
na alla  infermitày& compleffione  dell'infermo 3&  fia 
conforme  alla  conditione  de'tempi3cbe  uada  compar- 
tendo egualmente  3cbe pòrti f eco  proportene  Aritme 
ùca3&  che  tenga  quanto  più  fia  poffibile  frenato  l'ar 
bitrio  dello  ejfecutore . 

* Le  parti  del  Giudice  fono  tri  intendere  il  Giufio  • 
f olerlOi&  ejfequirloy&c, 

.>%  “ S 

* S ' 
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& fine  dclli  Fondamenti  dello  Statq?  , .> 
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i HeilVapafia prìncipal  capo  del 
ld  Chicfa,&  vero  Vicario  di. 
Dio  in  T erra  non  fu  mai  dubbio t 
ifra  Chrijlianiì  E cfprcfìo  negli 
Euangelij  , è dichiarato  nella. 

- prò fefjìone  della  noHrafede,jla- 
bilito  da  i Vónciltj,  & confrmd \ 
io  dal- conferì  fo  commnne  di  tutti  i fedeli  per  tanti  feco 
li, fino  alprefent0.  Gl’ H eretici  hanno  fempre  cercato 
ài  abbaftdrrqriefta  auttorità  del  Tapa , per  diflrugge + 
re  la  Chitfar&  lanojlra  fede:  & fe  bene  tra  loro  fo 
no  contrari j in  molte  cofe  ( d pnde ha  hauttto  origine? 
tnnto  numero  di  fette^che  fonò  fi  a te,  & fono  a quejri 
tempi;  ) però  in  queflo  fi  accordano  ufiinat amente  tuk 
ti  di  efier  contrari j alVapa.  D onde  e nata  quella  co- 
par  adone  che  fi  fa  communemente  della  Chic  fa  con  la 
barchettàfidfS&nTietroJdqualeè  in  megp  limare  di 
ejuefto  mondo  combattuta  da  uarij  uend  di  herefie,& 
tuttauiaflà  falda  alla  fortuna,  & non perifeeu). 

In  checofa  confiJla,& in  che  modo  fi  efienda  que- 

. k & Jt* 
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fhrauttorìtà  fuprema  dd  Papa, quanto  àgli  eccleftd* 
ftiorèvofianotìjfiméiCheSiM  Santità  ha  potefià  uni - 
uerfaie [opra tutti ìnok  folamente  de  fuoi  fiati , ér  </<? 
/iwi  Faffalli,ma  ancora  in  quelli  d'altri  Principi 
per  tutta  il  mondo;  ma  quanto  ài  laici  lagiurifdittio * 
ne  èia  due  forpiià  fphrìtualeò  temporale;. quanto  alla 
fpirituale.ogni  mò concede,  cbeh  abbi  autt  oriti  fu  prò 
materne  capò iconfiderakdo  però,  che  in  quelle  cofe% 
thè  fonodclurrpofìtiuoySua  Santitàpuò  honfolanit 
te  interpretate,  & di  [peti far  e,  ma  anco  nuotarle  del 
tutto  : àia  non  co/i in quelle  che  fono  de Iure  diurno* 
perche  non  può  rime  arie  mai,  ma  bene  decbiararks. 
Quanto  poi  alle  temporali  è fiata  gran  differenzia,  <&% 
dura  ancora, perche  molti  hanno  haunto  opinione, & 
muffirne  i canonifiipcheil  Papa  babbia  fuprema  aut * 
torità,cofi  in  quefta,  conte  nella  fpirituale,&  molti 
■altri  uoglionp  che  in  quefld  t Imperio  fia  fupremo 
'Principe,  &coft  gli  attri  ce,  & Principi  temporali 
per  la  fua  parte, & che ilPapa  b abbiala  /Uà  auttori 
taf 'sprema  nello  flato,  che  poffiede  delle  Chiefit,  t fuoi 
dipenden  i;  & in  quei  d altri  folamente  tanto  quanto 
comprendono  la  co faf pirituale, come  faria  ò giurami 
to;ti  facr amento, 0 altro, che  toccafìe  alla  cotifcientU 
al  mantenimento  della  fede,  & alla  conferuàtioncdet 
la  religione.  - ~ 

P cr  quello  che  fi  pofla  fperare,o  temere  da  un  Pa- 
pa,oltre  f auttorità  fpirituale,  (laquale  è fiata  fempre 
a tutti i maggiori  P rincipi,ò  tremenda, ò uenerandaé 
#•  oltre  l àwtpritàycbeba  nei  benefici} , nelle  per f 
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fine  tcclefiafiichc  in  ogni  dominio,)non  idi  poca  con 
fideratione  lo  flato  che  pofflcdeSua  Santi*  , perche 
hi  in  meteo  deli  Italia,  toma,  LaProuincia  dCam- 
la»na,nan  parte  della  Tofcana,  l Umbria,  il  Duca- 
ci S polet'i, T cengia,  & Bologna,  con  la  tamagna, 
dr  la  Marca,  & con  parte  dell  & 

quello  la  fnperiorità  del tegno  di  HfpolhiT  Su‘^> 

\ d Ferrara, (Turbino, di  P incenda, & P arma, ir  in 
P an  ia  pignone, et  alcune  altre  Ter r eguale  Sta 
(0  per  flato  d'Italia  igrande,& unito,  & tiene  da  un 
Mare  all'altro,  tutto  fertile , tutto  habitat o , abbon- 
dantedi  uiuere,& di ogni  commodita, pieno  dtPop  - 

ouu 

comodamente  per  feruitio  della  Signoria, gl anni  pa- 
rati più  di  cento  mila  flara  di  fornente,  &il  P alt- 
■ monto  >che  è lo  fiato  di  Viterbo , & di  quelli  contorni 
ha  potuto  [occorrere  alli  bi fogni  di  Genou*>V  ^po 
li,&  di  alcuni  paefi più  lontani.  # . 

Ma  quanto  à i follati  è conimene  opinione  , chy 
nello  Stato  della  Chiefafiano  t migliori, che  di  tutto  il 

reflo£ltalia,anxi  di  Europa,  & fi  fa  conto  che  U, 
Marca.&Apmagna  faranno  rmticmque  milahuo- 
mini  di  fottio* , & il  -Patrimonio  • 
forfi  altre  tanti;  & feben  è nero , che  di  f'ffta1 
HPapa  non  ha  molta  entrata , & quelle  che  folcita-, 
haucre,  fono  tutte  impegnate,  & obhgate 

co  nero,  che  ai  un  Papa  non  mancano  mai  dinari, 

quando  uoglia,  & fi  uede , che  il  prefin  te  Po»  ufi- 
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te  ha  in  ptcbiffimi  anni  po fio  infieme  da. dna  cinque 
miUioniji  quali  potrà  di  tempo  in  tempo  augumcnta- 
re,&  maggiormente  cheper  il p affato , lo  patria  fare 
fevolejje  concedere  le,renuntie  debcnefiaj,cd  rigrcfft , 
dr  molto  più  ancora  fe  ròlejfc  ammetterete  campo  fi - 
fiotti deglioffcifi&  fi  fuol  dire, che  al  Tapa  non  man 
tane  mai  danari, quando  non  manca  la  mano ,&  Ijl* 
penna . u . j-. : v o .*  va* \ *?  ..s  . . ; v . ’ : 

n . Con  quefio  Stato  dunque,  & con  quefte  forge  non. » 
è da  dubitar  e, eh  e t>n  “Papa  per  fe  folo,  ò accompagna 
to  con  altri, non  poffa  far  del  bene,&  del  male  quan- 
■doifoglia,&  fpetialmente  in  Italia, doue  ha  tantum 
parte,&  non  mancano  eff empi , quando  iV  api  co/l» 
manco  forge, che  non  hanno  alprcfente,foflcntauan9 
iàdignità,& auttorità  fuacontra  Principi  più  pote/t 
ti, quando  deponeuano gli  Imperatori , & li  f{è  , &• 
quando  mutauano  i Stati, &•  l{egm  a fuo  arbitrio, 
ueitempi  de' noftrì  Padri  fi  sa  quello  che  puote  farejf 
Papa  Jtleffandrofibc  ridufie  il  I{edi  Francia  a p affa 
re  i monti , dr  mettere  in  difordine  tutta  l'Italia , & 
Papa  Giulio  Secondo  fuo  fucccffore  fece  fentire  pur 
troppo  alla  no  firn  ^ epublìca  quanto pofia un  Papa . 
*•  Leone  decimo, & Clemente  f ottimo  stabilirono  la 
grandeggia  di  c afa  loro  con  molte  guerre, che  fecero  fo 
li,& accop  agnati, <&  C temete  doppo  le  calamità  pa- 
tite,riufeì  maggiore  che  no  era  prima  cìje  lepatiJfc—\ 
Paolo  tergo  mantenne  la  dignità  della  Chiefa,&  la* 
quiete  d'Italia  fra  due  potè  tifjìmiTrincipi  più  co  t'aufi 
ferità  3 che  con  l’arme  fece  guerra  a Turchi , & agli. 
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Heretici,&  lafctà  la (ua pofterità  nella  grandézze* 
che  bora  fi  trotta; 

* Giulio  T er%p  mouendo  l arbiUn Italia  meffe  quaft 
in  con  fu/ione  Italia:  & P nolo  Quarto  fece  [pendere^ 
molti  milltomd' oro  lafaò  memorabile  effempb 
de  gl  inconveniènti , ebepùfiono  nafeere  da  i penfieri 
d'vn  T apa , quando  fumo  mal  regolati , & effecfuiti: 
& il preferite  Pontefice,  fe  bene  non  ha  mojfo  alcuna 
guerra  tra  Chrifti ani, ne  data  occafione  di  disivi  bo,il 
pericolo  è però  grandc,per  Stimolo  di  quale  vnode  1 6 
feglìeri  che  ha  d'intorno  : Lo  sala  Francia , il  Ca - 

tbolico,&  molti  altri  T rincipuO ride  fi  come  appref- 
fo gli  antichi  era  vrìvfo  di  facrificarc  ad.alcuut  Dei , 
per  bauer  ,iratie,i&  ad  alcuni  altri  per  non  bauer  dan 
no;€ofih fiata  fetupre  riputato  fumo  confeglio  fìar  be 
ne  coP  àpi,ò  fiano  buoni, o altrimcnti:percbe quanto 
fono  vt:liinpace,&  in  guerra ifauori,&  legraticj 
che  pofiono  fare  i Tapi  bene  affetti, tanto  fono  p eneo 
lofi  i danni, che  fipojfono  temere  dalli  male  affctti:& 
non  mancano  mai  infiigatori  a chi  vuol  dijordinar 

altrui . . . . , ' 

’ Ter ejucfio  tutti iPrincipi di Ckriflianita,grandfo 
picco  li  mio  fi  da  l\eligione,  ò da  altri  rifpetti,fi  fono 
immillati  alliTontcficifìno  ingcnocchiarfi,&  baciar 
gli  il  piede:  & tutti  vniuer falmente,  ancorché  gr aridi , 

& potenti  hanno  cercato  di  farfegli  amici , ò almeno 
di  non  bauerli  contrari  ; & chi  bà  faputo  accommo- 
dar  fi  con  la  natura  & con  la  inclinatione  che  ha  tro- 
iata t fiere  nel  T apa , ne  bà  fentito  maggior  commo *• 

do, 


i 
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éò,&  maggior  frutto*;  tatuai  fornai  fu  conofciut.u» 
vtikìò  necefiariafi  ai  tempo  prefcntey&‘  col  preferiti 
Tontefice:  il  quale  offendo  di  natura  rigidi) y & amie  ■ 
rb>&  ricono fcendo  Vafiuntione  fua  al  faprcrno  grado 
non  ddfue  prattiùbsty&dafue  induftrie  i ma  dai  puro 
volere  di  Dio,ha  esercitato  fempre  la  fua  autorità  s£'\ 
impaura,  & finga  rifpcttOf facendo  profefjìone  noru 
folamentc  di  non  fi  Ufciar  guidare  nedapaffìoni , ne 
dà  inter  tfic  tiria  ancora  dinonbauereinconfideratio  - 
ne  ni  Uh  altro  ri fpett&i  cht  quello  che  tocca  alla  peli- 
gidneì&  dipendente  dà  quella , battendo  firm a opini o 
ne  che  fi à C b ri fliani  de  ueffe  ejfere  fempre  qticft  'obligo  \ 
di  regolar  per  la  Religione  tutte  le  co  fi*  Mà  feguitan- 
éo  dipar  tare  dello  S tato  temporale  delVapa  3 & ve- 
nendomi primieramente  hi  córi/ìder  attorie  la  Città  di 
fiotnd  ideila  quale  s'io  volcffi  raccontar  tutto  quello  ' 
ékefì  cék&ìcne , allargarci  troppo  ilcórfo  della  rela - •. 
tionethitisperciò  chc/i  'Turche  qkrfta  fatta  fi -padrona 
néri  fedo  di  tutta  Itali  a' y & di  tutte  le  pià  nobili  Tro- 
UÌnéied'  ÉpropaiiHa  ancora  di  buona  parìe  dell'  <4 fi  a , 
& detl\Africaibà  di  gran  lunga  auahgjiti  altri  Triti 
cipafìdì  grandeggjt-,  di  glòria , & fi  bene,  fecondo 

deporta  la  natura  delle  cofidvl- Mondo  jìa'tnancata 
di  co  fi  grande  Imperio  itihntedimcno  pare  che  ancora 
i Triti  àpi  maggiori  cerchino  del  nome  fuo  hotiorarfi ; 
Tetctochc  ì'  Imperatore  Volentieri  fi  aitribuifce  il  ti 
folo  dè'fiè  de  fiotti  anr-,&-  il  Turco  di  buona  voglia  af 
yfint  ffiiChe  il paefe da  lui pof  editto  in  Europa  doueia  . 
flitla  refidi  nga  fi  a: fi  a nominato  fiotti  alita f Ai  à quel 
*•*«:*&  ’ * <he 
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che  piu  import  ^que fia  Cittabfatta  fede  de  P ente fh* 
ci, per  rifpettodeU' autorità  de' quali  può  parere  ch'el- 
Uh abbi  la  gran  parte  recuperata  la  fua  prima  di^ 
gnità  * & ebein  itifia  riuouata  vna  per  auuenturx 
più  marauìgliofaPepublka y & un piufublime  Im - 

pèrio.  • * "V  ; • V5*  . 

Si  legge , che  ben  dieci  volte  doppo  la  declinazione 

deli  Imperio , quefia  Cittàgià  Signora  delle  genti  è fi  a 
ta  da  diiter fe  barbare  T^ationi  vinta  3 & pref t , drc* 
Vicegoti  n & Vandalli  , Qfirogoti , Tqormanni  ** 
Rranccfi  » *■ Alemanni  , Spagnuoli „ & da  altri  fit- 
to jfuulfo  3 & Genfinco  >•  T otila , Roberto  3 Le- 
uifiardo  3 Benrico  quinto  Imperatore  3 Làdiflao 
}\e  di  ^apoLi  3 & ultimamente  f otto  il  Cardinal 
Colonna  , &.  Duca  di  Borbon;  Ma  fi  bene piu  uol- 
te  babbino  quefie  genti  vfata  ogni  arte  per  di~ 
flmggerlatompit amente , per  efiinguere  in  tutto-, 

fifofitfiotopoffibìle  il  fuénome ,&  la  fua  app  arenti 
ga  3 &nonficontentaii4odi  vfare  ogni  forte  di  cru- 
deltà ver  fi  M perfette  finga  rifpctto  di  fiffi  y 0 di 
età  3 & di  rubbare  quanto  ut  era  di  profano3  & di 
facro  babbino  alle  volte  non  filo  menati  via  quei  pò-  J 
chi  eh'  erano  re  fiditi  vini  dalle  Loro  mani 3 ma  ancora _> 
abbrucciate  le C afe,  diflruttiiT alaggi  , & fpegj- 
gate  tutte  le  co  fi  piu  belle , & pretto  fi , muffirne  tan- 
te figure  di  marauigliofo  artificio,  & infitte  ì viuaj* 
porga  rouinati , & battuti  à terra  qnei  grandi  , d? 
flupendi-edifim , che  p arcuano  fabric-ati  contra  V in- 
giuria dd  tempo  j nientedimeno  con  tutto  quefio 
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fi  riguarda  da  la  dignità  delle  perfine  che  l'h'abita  ,41 
' numero  , & la  magnificenza  de'  T atta%zj  ideile  Chie 
fi,  & d'akriedifi  et] , la  bellezza  delle  firade , lagran- 
de%$a  della  C ittà, la  delicatezza  delle  Vigne , & fi- 
nalmente la  eommodità , & abbondanza  di  tutte-? 
le  co  fi  , facilmente  ella  fi  fà  ancora  mono fiere  per 
Hpma< 

In  quefia  Città  per  oppinone  uniuerfale  h tenuto , 
che  vi  fiano  intorno  a trecento  mila  anime  , ma  Lu 
maggior  parte  de  foraftieri, perciò  che  quanto  a i na- 
turali fino  veramente  pochi, & di  loro  fi  dubita,  s’ al 
cunihabbia  origine  da  primi  h abitatori'.  Tra  quefii 
però  fi  trouano  alcuni  Baroni , & Trincipi  di  cin- 
quanta,cento  , & più  migliar  a di  feudi  d'entrata », 
fi  come  l’vniuerfale  ancorai  piu  preHopouerojche^j 
riccoyfccendo^henccejì  ariamente  conmene  e fi  ere,  do 
uenon  vi  fi  a alcunapropria  arte  cori  laquale  gl'htto 
mini  fipoffano  fifientare:percioche  quafi  tutte  le  co  fi 
che  fi  vfanOifino  portate  da  paefi  forafiieri,& pfàfc- 
cipalmente  i panni  di  lana,&difita,  & daVinetìà', 
lncca,Fiorenza,Genoua,& luppoli:  v V 
Creano  i Rimani i loro  Confer untori , Caporioni , 
KT  altri  Magifirati , & ti  T apa  dà  toro  ancorai , 
fecondo  l'vfo  antico  , & il  Sanatore  ; H qualità 
in  firme  con  i Confernaton rende  ragionò  in  Cam- 
pidoglio , doue  ancora  UT  opolo  fi  riduce per  far  clj 
tbfuj  cQHfigtiòfgfi  doue  mede  firn  ambite  fi  ritengono 
M tifici  ,ct Trombetti, mà tutte cofechtfiruono  più  to 
il  o per-apP  arenai  cheperrefidezz  di  góiwnejpercbe 
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' Uovo  Giudici  fono  fol  amente  ài  differpnge  tra  I{otoa 
ni,& di  cofedi  manco  importantia,  doue  l' altre , & 
più  importanti  fono  riportate  al  'E  apa,o  à fuoi  Mini 
flri,/r/ icario, Governatore, & ^Auditore  della  C ante- 
ra, & le  dcliberationi  del  Coti  figlio  dipendono  in  tut- 
to dalla  volontà  dclTapa  , il  quale  ogni,  giorno  ab - 
bafiando più  l'ardirede  Baroni, & dell* opolo,è  fat- 
to ajfolutó padrone  della  Città. 

I Fogafticri  vi  concorrono  in  tanto  numc\o,qiìafi 
aTatria  commune,doue  poca  differenza fi  fa' da per- 
■ fona  à pe\ fotta,. & da  nationcà  natione,  & ogn  uno 
j in  breve  [patio  di  tempo  viene  ricono feiuto  per' Citta- 
dino,^ può  participÀrt, augi  facilmente  partecipa _? 
de  i primi  h onori  della  Città, & dotte  ciafc uno  può  fòr 
fi  più  che  in  altro  luogo  [pelare  il  premio  dcU'inge- 
gno}& dell  indufiria  fua,& può  afpirarcin  fine  comi 
la  fortuna virtù  Jua  alla  maggior  dignità  delirio 
Cortc3<&  della  Chiefa,<&'  al  fnpremo grado  ancora-, 
ffijt  volte  cofeguito  da  per  fotte  baffi  ([imam  etc  natele 
Sfiati  in  altro  luogo  per  auuentura  malamente  hauer 
riatto  pofiuto  follcuarc  pur  vn poco  la fua  fortuna,  ol 
tre  che  vi  fetio  tirati  d andanti, p per  diuotione,  ò per 
mgottj  digiufiifia  & di  grafia, che  in  grandiffimo  nu 
mero  ognjgiorno.fi  fpcdtfcono  ; & molti  altri  anco- 
ra fono  diti  etti  stami  per  l'oMigo  de grofficij ,gir  car- 

richi  loro.  • V . . . • < v'>  ' 

w E co  fa  ancora  notabile  quella  dpi  danaro  * che  dsu> 
qua  fi  tutte  le  parti  della  Carisi  ianità  uten  portato  in 
}\oma, parte  per  lefpefe  dcforafii^r'hche  ut  Stanno,  le 
. " quali 

.■ 
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-quali  vniuerfalntente  fi  fatta  o aftasia  rgbeiG?  prò  fi* 
fe,parte per  l'efpeditioni delle  cofc che  fi  ottengono  * 
particolarmente  per  le  Bolle  de  t-ieneficiiì& parte 
■ancora  per  ìnuefiire  incetti  fondi  ò per  utilità , ò per 
ànmbitionei  :n  V.:  ..  r ' 

< -il  paefe  intornò  trenta  miglia  della  Città  b frtilif 
firn  a,  come  quello  ;che  aboniantiffimamente  dà  il  ni  ut 
re  di  biade , & èicamed'ogni  fortt$&i  Maria  anco* 
tra  del  nino,  [e  gli  h abitatori, majfìmament  e forafiieni 
per  fanita-tòpiù  prefio  per  delie  atei^ga  non  fi  compiti 
teff cr.o  p iù  de  i vini  de  gl'altripaeji,de ‘quali  ne  uengo 
ito  condotti  molti del  pcgno  di  C orfica  ; della ì\iuier a 
di  Gcnoua,&‘  di  Francia. 

i*  Ma  queHo  paefe  co  fi fèrtile  è quafi  del  tutto  dìsba 
bit  a faconde  per  coltiuarlo,&  per  fare  il  raccolto,^ 
U uendemia,v anno  ogn  anno  da  dìuer fé  parti  fik  di 
Lombardia  intorno  a quaranta  mila  Infioranti;!  qua 
li  finita  l opcr  a,ritor  nano  con  qualche  guadagno  a co* 
fa  chi  refia  uiuo  : perciò  che  femprene  rimane  vuoi} 
gfan  parte  di  loro.efiinta,ò  per  linfolito  calore  del  So 
le,  per  la  malignità  deventi  marini , quali  fono  tante? 
più  periti  ciò  fi  al preferite,  quanto  che  portano  in  mag 
gjfiv  copia  i uaporideUc paludi  cioè pajfano,  mancan- 
do bora  in  granparte  l'impedimento  , che  haucuano' 
de'Bofcbi  : le  quali  co fe  tutte  offendono  ancor a,mà  af 
fai  meno  la  Città  ài  poma  : cofi  quefio  paefe  che  corti* 
Penata  un  numero  incredìbile  diperfoue,  refia  bora  ua 
cuo,&'  defalato>&  la  Spi aggia; cbò'fi  domanda  l\o-, 
rttana  dtc  2>o  ricreo  le ji-iop  a fi  t$o  T prativa, per  forfi 
•VvovA,  . cento 
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tento  cinquanta  miglia  di  longbe^a.non  ha  ottomi- 
La  b abitatori. 

, Qiielpaefeycbeedalla  parte  di  Poma  ver fo  il  K'+ 
Vito  eli  "Napoli  fi  dimanda  Campagna  dòl\pma,fi  to- 
me tutto  quello  che  è dall  altra  parte  verfo  Fi orcri^a, 

ficbiamaVatrunonioMMarcadcAncona^  l*K 

mazna  fono  il  Mare  della  Serenità  voflra,quclU  ver 
fo  il  Re?no  di  ,NJzpolh&  qUeftavcrJo  il  Ferrare fé* 

, colliquali  medemamente  conlina  Bologna.  I Umbria 
■ìt  fra  terra, & tiene  il  luogo  dimeyfacfe  ^amnte 

abbondante  in  modo,cbenonfolo  baftaP*rl}  '(§’* 
degli  b abitatori >ma  ancora  accomoda  di  biade  1 1 10- 

VC‘ \ otrei  efiendermi  in  narrar  molte  particolarità  di 
aufJicVrouinciccr  d’ alcune  Città  Trinciali  >comc 
'•  maffimamente  di  Bologna,nobililfima,  ^PuPuL^B 
ma  fra  tutte  le  Città  dltalia,& ornata  d un  floridi^ 
mo  fiudio  di  ì\auenna, Cernia, lamini, & Faen7^fP 
Cittadella  Serenità  uoflra,& d’Mncona,  fatto  l or- 
to,& mercato  affai  importante  delle  cofe,cbe  vanno , 
vengono  del pacfe  Turchefco.  • \ n l 
Totrei  ancor  dire  di  Bencuentano  , Citta  molto  nei 
le  biftoric  nominata,&  d'Muignonc, già  Sede  per / or 
fi  fettunta  anni  contìnoui  de  Tontcfici,  ma  il  tem- 
po mi, for^aà  re flringer e il  parlar  mio  ,&  bajtd  che 
delle  conditioni  depaefi  in  generale  io  ragioni . 

ìjanno  accottimato  iTontcfeipafìati  dar  le 
valloni  di  emette  Vrouincie , & il  Gouerno di  alcune 
i città  principaha  f noi  parenti,  co  fi  ecclefiaftia,  com* 


! 
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focolari , & a Cardinali , loro  creature,  & bene- 
meriti) acciò  ne  riceueffero  utilità  ,&  beneficio  ; per. 
tio  che  qualche  gouer  no  ,&  Legatione  rifpondeu^ 
fino  tré, quattro,  fin  fette  ,&più  mila  feudi  l'anno. 

Alà  il prefente  Tontefice  hà  tolto  quaft  tutte  que- 
lle utilità  in  fe,&  vi  manda  effo  i G alternatori,  nel 
la  qual  co  fa  però  non  sò,fe  i popoli  hanno,  per  conto 
di  gouernare  : auan%ato  ; è vero , che  al  prefente  » 
per  la  molta  cura  che  fa  vfare  il  Tontefice , viuono 
affai  quieti  : effendo  per  il  paffuto  fiati  f oliti  di  traua 
gliare  affai , tffercitando  tra  loro  cr udeliffi me  mimi- 
citie , fenga perdonare  ad  alcuna  forte  di  perfine,  co 
eftingpcrcin  vna  volta  fola  i parentadi  iutieri. 

Ma  da  quefio  difordine  fe  ne  canato  poi  vn  bene-fi 
ciò,  perche  fi  andò  gli  h uomini , quafi  per  continua 
vfo,sù  l'armi,  pare  ebefiano  riufciti  in  gran  parte 
buoni,  & valorofi  faldati, de' quali  i Ton ti  fici  paffu- 
ti ne  fecero  fare  dcfcrittione,&'  copagniegfino  alnuu 
mero  di  venticinque  mila,  per  tenerli  effer citati  net 
modo  che  uien  fatto  dell  ordinante  della  Serenità  vo 
fira:  Hora  il  prefente  Tontefice  non  fi  ritroua  haue- 
rc  altra  militia  pagata,  che  di  duccnto  Suiggcri , & 
cento  cau alti  leggieri  della  fua  guardia , vìnticinqu  * 
Suiggcri  in  l\auenna , vinti  cinque  caualli  leggici  i 
nella  Marca , la  guardia  di  Casìd  Sant  Mugl  io  in 
orna , & della  Citadella  d' M /icona , & de  gli  al 
tri  Cafielli,  & Toni  di  pocbiffima  quantità  digen- 
te±>.  *.  . - 

V,  Bologna  tiene , & paga  di  l fio  cento  Sui'^gerìMj’ 

“’V-x  ' " J D ' chi-  ■ 
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cinquanta  Caualli  leggieri , mà  fi  poti  la  bene  in  bre- 
nte tempo  fare  in  quefìi  Stati  quanta  fanteria  fi  uo - 
leffe  , & qualche  numero , ma  non  molto  grande  di 
Caualleria  leggiera, ne  vi  mancano  Capi  di  valore^ , 
perciò  che  pare,  chcquefie  Trouincic  ne  abbondino 
tanto  quanto  qual  fi  voglia  altra  parte  d'Italia 

Hauereiin  queflo  luogo  refo  conto  de  i principali 
capi  di  Cafa  Colonna , Orfina , Conti , S anelli , C ae - 
tani , B agiioni , citelli,  & altri , fc  non  n'haueffi  al- 
tre volte  per  commandamento  della  Serenità  vofira 
fcritto  in  quefla  materia  vna  affai  copio  fa  lettera la 
quale,  quando  parerà  tempo  opportuno  fi  potrà  far 
leggerei . 

Ma  quanto  a i luoghi  forti,  ne  fono  molti  per  na- 
tura, come  principalmente  Oruieto , mà  poco  aiuta- 
ti dall' arte, perche  con  la  medcfima  negligenza  paffa 
quefla, che paff ano  molte  altre  cofe  dello  Stato  Eccle- 
fiaflico . 

Diede  principio  Tio  quarto  à fortificare  il  Bor- 
go di  Roma , che  è quella  parte  oltra  il  T euere , dotte 
fi  trottali  Caflel  Sant' Mngelo,  SanT tetro, & ilVa- 
lazgo  delTapo-,,  acciò  che  quella  Citta  principale. 
no  rtflafie fempre  debole,  & aperta . T apa  Gregorio 
yi  fpefe  aneli effo  molto, ornandola  di  due  bellijjìme~* 
firade,  & il  prefente  Tonteficc,  fe  bene  moftra  defi- 
derio  di  douerla  finire , nondimeno  fin  bora , ha  la- 
feiato  l'opera , come  la  trouò  imperfetta. 

Mà  le  fortez^p  dello  Stato  Ecclefiaflico,  che  ven- 
gono in  maggior  còfideratione,  fono  jinagni  verfo  il 

Keg™> 


D I ROMA.  ■ 26 

Pregno , C ittita  vecchia  al  Mare  inferiore , & ^ince- 
rta à qui  Ho  della  Serenità  vofira;  tutte  con  tante 
imprr  feniani,  che  difficilmente  potrìano  refifiere  ad 
vii  a mediocre  forga  , che  foffe  loro  vfata . Fi  fono 
apprejjo  molti  CafieUi , & Rocche,  ma  malijjimo 
cufìodite  , cefi  per  rifpetto  del  numero,  & for- 
te di  o^te , come  ancora  per  mancamento  dimoni- 
tioni , & vìttouaglie^ . Refia  bora  ch'io  parli  delle 
entrate , & fpeftLj. 

CoTifificperò  i' entrata  nella  Dogana  di  Roma,  & 
altri  Datij  f opra  il  vino,  & caualli , gabella  della. * 
Farina , falara  di  Roma , gabella  ielloglio,il  quat- 
trino della  Carne  di  tutto  lo  Stato  Eccl.  di  Roma, 
Dogana  delle  pecore  dclT  atrimonio,  Lumiere  della * 
Tolfa,  Majiro  generale  delle  Vofle,  Maleficij  di 
Roma , T afie  di  Caualli,  [affidi  tri  enn  alle  pagato  dal- 
lo Stato  Ecclcfiaftico , meffo  da  Taolo  tergo  per 
vna  volta , & poi  fatto  perpetuo . Sujffidio  triennale 
pagato  da  Frati  non  mendicanti  (f  Italia , Collettorie 
di  Spagna , Tortugallo,&  Italia,  Cenfo  di  San  Tie- 
tro  pagato  per  il  Regno  di  T^apoli , Ducato  dì  Fer- 
rara, Vrhìno,  Tarma,  & Tiacenga  , & altri . 
La  Dataria ; & oltre  à quefio  Centrate  ordinarie 
della  Trouincia  di  Roma,  Marca,  T atrimonio. 
Campagna,  Vmbria,  Camerino,  Tcrugia , Bologna, 
Bcneuento , di  molti  Cafali , & altre  entrate  minute . 

{on  metto  in  quello  conto  L'vùlità  delle  Lega - 
tioni,  cìr  Couerni  ritenuti , come  ho  detto  dalTa- 
fa;  perche  fi  poffono  mettere  all  incontro  delle  proui- 
< - - - D 2 fiori 
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fieni  che  paga  à diuerfi  Cardinali  poueri.  7fon  met- 
to ancora  le  annate  de  benefici] , & pcnfioni  per  la 
fpeditione  delle  Bolle  ; perche  quefie  non  vengono 
in  camera , ma  fon  obligate  à diuerfi  officiali:  Ho- 
ra  di  quefie  entrate , fe  ben  molte  ne  furono  da  di- 
uerfi Pontefici  alienate ; nondimeno  hoggi  dalla 
vigilanza  del  prefente  Pontefice  , hanno  prefo 
tanto  vigore , che  rendono  vn  millione,  &meig> 
in  circa. _j  , 

Quefte  alienationi  fono  fiate  fatte  fotto  due  no- 
mhd'Ojfitijy  & di  Monti.  GlOffitij  fono  quafi  tutti 
gli  ordinari]  della  Cortei ,&  molti  altri  aggiunti  ; 
1 quali  tengono  qut fi  a conditione^s  >cbe  uacano  per 
morte , onero  per  creatione  in  Cardinale  di  chi  li 
tiene } & la  Camera  torna  àuenderli , apprezzali 
doli  per  r ordinario  cento  per  ogni  dieci  d'utilità , & 
fi  fa  conto  che  futile  loro  importi  da  cinquecento 
mila  feudi. 

I Monti  fono  di  due  nature  ,o  uac  abili  per  morte , 
& quefii  rìfpondono  dodici  per  cento  i anno-,  o che j> 
pajfano  ad  heredi,cbe  rìfpondono  fette fette yc  me 
%o,pcr  iquaii  la  Camera  paga  ogn  anno. 

ri  fono  oltra  quefii  diuerfi  obligki,&  carichi  fo- 
pra  Ìentrate,comeil  Gouerno  di  fioma,& delle  "Pro 
uincie , er  quello  che  fìdàà  gl'Ojficiali  del  Popolo 
J{o»iano.  ri  è poi  la  fpefa  della  F arniglia  ideila  guar 
dia  de  Suizzjrii  & Caualli  leggieri , della  guardia. _> 
di  C afiel  S ant'Mngi lOìOfiia}Ciuità  necchia3Terra - 
aita, OruietOyC antoriìZr  altre  fpcfediC apella , T ro 
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betti  i 9 diuerfi  P routfiotreti  Miniti  ti  j &*ìi*ntij  0 
C artièri ,elimofinc>&  donatim  i Ma  non  oftante  tu& 
to  quefio,&  le  gran  fpefeeoeil  prefenteP  orefice  ha 
fatto  in  molte  fabriche,isr  fa  iuttauia  con  fu  a per pe 
ina  laude.  Sua  Santità  è andato  talmente  fiferunto, 
thè  in  cinque  anni  del  fu  0 Ponteficato  ha  pofto  neh 
(aftttto  quattro  milhoni  £ oro: Mà  li  “Pontefici , co- 
mefi  è-  detto  hanno  modo  Hi  cauar  fempre  dinari  » 
ma  due  in  particolare  fono  molto  pronti  : l'uno  di 
crearC  ordinali  fe  non  apertamente  per  danari, almo 
nopergU  ufficij  che  uenijjpro  a uacare,l’ altre  di  aliar 
gare  piu  Iti  mano  concedendo <i  regrejfi,  & l altre  fuo 
gratic  copie  già  fi  foleu&ma  hifogna  a far  qutjlo  che 
la  confcienzadelPapa  feaccommodi.  -, 

-,  \ Ma  per  concludere  hormaiqueflap  arte,  che  tocca ' 
il  temporale  del  P ontefice,  dico, eh  e fe  un  fecolatefof 
fe  padrone  dello  flato  ectlefiaslico  ,&  che  comico  fa 
propinalo  caraffe, & governa  fi  e^z,  batteria  caufa  di 
credere  ■.  poiebi  T rincipi : non  tanto  perla  grandetta 
fua,con  tutto  ebefia affai  ampio,  quanto  per  la  boa 
tà,&  abbondanza  del paefe,per  il  numerosi?  nobi 
lità  de  “Popoli per  il  ualore,&  mduflria  de  foldati,e 
perla  copiarti  tutte  Ì altre  cofe,che  poffono  ballare 
niffolo  per  difendere  il  fuoì  ma  ancora  petmolefiare 
quello  d'flltri.Mai  Pontefici, che  di  tempo  in  tepo  fa 
no  fiati^poco  hanno  pen fato,  0 attifo,  no  dirò  al  mi ^ 
gliorameto  delle  coditioni  fue,nc  anco  fi  può  dire, ai  * 
la  coferuutione,onde  no  è da  marauigliarft  ifein  tut 
ta  la  Chrìfiianità  nò  fi  troua  forfl  altro  Statò  muco 
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armato,  proui (lo,  & direfo  di  qucHo , efpofio  pnffo 
dire  alla  preda,  & all' acqui jlo  di  chi  fi  rìfoluejfe  afia- 
lirlo  dadou'ro.  V . . 

E appreffo  degno  di  confideratione  la  natura  de* 
Tontefìciii  quali,  fi  come  per  l'ordinario  fono  facili  à 
mutar  fi , bauendo  fempre  prefente  la  ragione  di 
mancare , con  allegrare  il  benefìcio  della  fhiefiu, 
oltre  la  loro  ordinaria  vecchiezza  non  molto  lonta- 
na dalla  morte , con  la  quale  tutte  le  cofe  fi  fogliono 
mutare,  & fpeffe  volte  prende  vano,  & diuerfo 
torfo  ; onde  per  la  debolezza  delle  forze,' ér  per 
breititx  della  vita  loro  non  fi  può  far  fondamento  fo- 
pra  l'amicitia , & confederatane  de'Tontefici . Ter 
lemedefime  caufe  fi  potria  all  incontro  dire,  cbtLX 
non  fofìede  J limare  lalimatione , & inimicitia  lo- 
ro, fenon  fojfe,  che  non  vale!  a medefima  ragione 
con  loro,  che  valerla  con  altri  ; perche  doppo  cbe^> 
s'è  venuto  in  rotta , & entrato  in  fpefi , la  qua- 
le necefì ariamente conuiene effer grande,  bi fogna  con 
tentar  fi  d'hauernedifefo  il  fio,  poiché  per  Religione, 
e per  non  fi  acquiflar  nuouinimici , ouerojì  ha  rif- 
petto  di  occupare  quello  della  Chic  fa,  onero  dop- 
po occupato  fi  refìituif ce,  fi  come  fi  legge  in  moltc-j 
hiflorie , effer  fuccefio  , & l'habbiamo  a tempi  noflri 
veduto  fare  da  Carlo  quinto  Imperatore  ,&  dal  l\e 
Catolico  ,&  dalla  Serenità  voflra  ancora , che  re- 
fluiti Ceruia , & Pauenna . 

Mala  maggior grandegga,  & auttorità  delTon - 
tefìce  depende più  dallo  fpintuale , che  dal  temporale; 

perciò 


DIR  O M Ai  J* 

perciò  che  per  quella  parte  egliyiene  ricono fciutè 
per  capo  della  Chìjiianità , fucceffore  di  San  Pie- 
tro, & Vicario  di  Chriflo  in  T emù . Ideile  cofe 
della  fede , come  quello  , che  fi  tiene , che  operando 
comePapa,  nonpoffa  errare  3 ne  dà  tegola  delno- 
Jlro  credere,  fuori  della  quale  non  ò lecito  pure  in  vna 
minima  co fa  partir  fi  t & ne  prefigge  ancora  diuerfe-* 
leggi  nelle  cofe  dipendenti  da  quella  y&fe  bene  fi opra 
lemedefime  h abbiano  iConcilij  trattato , nondime- 
no vniuerfalmente  fittene , che  il  'Pontefice  fia  fo- 
pra  di  quclliy  alquale  afpetti  dichiarirli , annullarli* 
correggerli , & di  dì fpenf are  ancora  f opra  alcune 
cofe  in  quelli  determinate a benché  la  Sorbona  di 
.Francia,  feguendp&auttorità  delConcilio  di  B afille  a> 
non  habbia  maiwgluto  afiolut amente  affentire  im 
quefia  fuperiorità,  & fe  inganna , perche  quello  fk 
un  Conciliabolo,  e non  Concilio  fantoi  ?*  •« 

_ Le  co feappreffo  fiacre,  & che  dipendono  da  quel- 
le, fi  fogliono  tutte  riferire  afuoi  ; Però  liPrcti , & 
Monachi  infieme  con  le  loro  cofe  fi  tengono  effereLJ 
4 lui  fuggette , ma  i fecolari  ancora , fe  ben  fudditi  de 
altri , non  fono  effenti  dalla  fuperiorità  fua , inten- 
do io  borafolamentc  per  conto  delle  cofe  pure  fpiritua 
li,  ma  ancora  in  qualche  parte  delle  temporali,  & 
deigiuditij  Ciuili,  & Criminali;  perche  le  differenti 
ge  de  i matrimoni j,  le  cofe  d'erefia,  & gli  altri  pec- 
cati maggiori  pare  che  fi  ano  giudicati  da  lui , oda 
fuoi  Miniftri , angi  fono  flati  alcuni , che  hanno 
hauutoà  dire , che  tutti  li  Stati,  &] Signorie  ficco* 
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Uri  fanti  alP  apa  fittopofle,fr  chèa  lui  affetti  tpft 
giudice  delle  differente  dclii  P rtncipt  liberi , & dì  de- 
terminare  quello  , che  appartenga  a queflo' , & a 
quell' altro  * ->  Ma - chi  vuoi  bene  intendere  quanta^ 
Zìa  l'auttorità  del  Pontefice , può  Con fider  arii  modo  , 
th'ejfo  hà  di  premiare , & di  caligare , che  fono  le^ 
due  cofe  cì)e  tengono  il  Mondo  in  officio  , perche 
vederi  dà  Cun  canto  il  caligare,  ch’egli  lo  fi  noru> 
foto  per  la  via  ordinaria  de  gli  altri , procedendo  con- 
tea Urobba,&  la  vita  delle  perfine,  ma  ancora  per 
liflr riordinarla  coittra  V anime ,con gli  interdetti , con 
IccenfUre , & con  le  f communi cb<tL$<l  Et  dall  altro 
'tanto , quanto  al premiare  cono [cera  , che  non  filo 
hàil  modo,,  come  gli  altri  : di  beneficare  fecondo  Icl> 
facoltà  dello  flato  fio  temporde&rtrà  ancora  per  la. -> 
Jfri  fp  ir  Una  le  dell' affolutionc  de' peccati , con  i per- 
doni , & con  l'indulgente  ,.&  con  molte  altre gratie 
ancora',  che  parte  toccano  il  fpirituale  , & part<Lp 
a temporale  ì.delle  quali  ne  concede  molte  non  filo  a 
perfine  particolari, mà  ancora  aPrincipi  maggiori ; 
perciò  cbc.qucfli  a punto  fono  quelli , ebepttre , cbe^> 
t enfiino  bifigno  di  lui , fi  non  in  altro , che  pur  h og- 
gidì lo  ricercano  , almeno  per  efierc  nelle  loro  occor- 
rente ,&  nectfjità  aiutati  dei  beni  della  Cbiefa,di 
(uff  dij,  di  Crociate-. 

Mà  notabile  facoltà  e quella  di  conferire  Bencficij 
potii  ne  i pae/ì  a altri, ben  che  in  certa  parte  per  la  con 
ceffone  fatta  da  alcuni  Sommi  Pontefici, a diuerfi  Ca 
pitolti&  'Principi  venga  ad  e fiere  diminuita,  & rif- 
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'frétta, pef trochei  Vefioui  di  Alemagna  tutti  fono  ehi 
-ifdàilóro  Capitoli,  eècetto  alcuni  pochi  fottopofìi  al 
i®'@afdtfi4uftria , li  quali  fono  dagli  Arciduchi  no 
tàrtari'  ••  “ 

-t^TWFratocia  folb  il  Ff  nomina  i Vefcoui , & gli 
Jftfàfàfil  Catolico  netti  Ognidì  Spagna,  nel - 
' t Indie  ' Occidentali , nclli  pdeft  di  Fiandra,  & in 
Sardegna  nomina  i Fefioui , & nel  Pegno  di Tfa- 
f<di,hàUnominatione  di  vintiquattro  Chiefe,  ferodo 
la  c'òHnmtione  fatta  già  còti  Clemente  fcttinio'.  Vim 
peratore ancora  y come  te  d'Fngharia , & di  Bo- 
be mia  , nomiìia  i P’efcotti  fuoi,  doue  non  habbia  quc - 
Kììà'gMlNffctàóné  il  ■Vipitol9y&'  il  mede/imo  fanno 
T?  ortògallo,  Cfr'T olonià  ? Ma  con  tutto  quello  la  co- 
pia de  ben  e fidi  Obefitoo  della  difpofitione  del  Pa- 
pjrb  tale',  che  per  qtìefla  fola  parte  auanga  tutti 
gl'altriP  rìncìpi  Chriftiani  di  poter  beneficare  al- 
trui, oltYA  'che ancor  quelli  che  non  li  riceuono  da~> 
dui  deuonó  hauere  la  fua  confirmatione , & efpedirc 
" UfueBolfoin  forte;'*'  • •=  ò ; v. 
v lo  credo , òhe fìa  a propofìto  in  quefìo  luogo , che 
fùtto  breuita  fi  renda  conto,  co  fi  dell’inflitutionc , & 
modo' dì  creare  il  Pontefice,  come  delle  confiderà 
tiom  de'  C ardina li , accioche  quefla parte  non  ven- 
ghi  intimo  là  folata  adì  etro . - • 

E però  paffata  la  crèatione  de  "Pontefici  molto 
-varia  , & diuerfa , perche  prima  S.  Giefu 
Chrifto  fondatore  dettatine  fa , finga  cònfenfo  d'ai 
tri  per  la  fuàJuprenM aùttorità  inftituì  S,  Paolo,& 
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San?ictro,San  C lementtiilqu.de però  doppo  Cleto 9 
& ^Anacleto  gli  fuccefie.  tu  conceffe  poi  qucfla  aut- 
orità di  creare  il  Tontefice  al  Clero  di  fornai  alqut 
le  fi  aggiunfc  ilVopolo  lontano,  che  unitamente  con 
lui  interucniua  alla  creatione  : Ma  dopò  il  trecento, e 
cinquantanno  ui  fiinterpofe  per  lunghijfimo  tempo 
Cauttorità  ancora  degli  Imperatori, perche  i Tonte - 
fici  eletti, per  un  tempo  furono  f 'oliti  di  torre  la  confir 
mattone  da  loro, prima  con  pagare  certa  quantità  di 
danari, & poi  finga pagamento  alcuno.  Ter  un  tetti 
po  ancora  fi aftennerodi  lafciarfi coronare fingala 
prc finga,  & con  fin  fi  de  loro  ^imbafciatori,& in  fi 
ne  di  confinfi  de'  proprijT  onte fici,iquali  penf orono 
per  quefia  uia  di  reprimere l'infolenga  di l popolo  I{p 
mano, tutta  la  ragione, & auttorità  di  creare  ilTott 
tefice  fu  trans  ferita  nello  Imperatore.  1 quali  lunga- 
mente  la  tennero,  & uforno:  in  tanto  che  quando  uol 
fero  iTapi  ritorla  loro  non  lo  podero  fare  finga gra 
diffimo  difordine,  & notabiliffimo  fiifma,  che  durò» 
& trauagliò  la  C brilli anìtà  non  mediocremente,  & 
alcuni  Tontefici  frà  tanto  nominarono  fuoi  fuccefio 
ri, quali  erano  poi  dal  Clero  confirmati:  ma  finalmett 
tepreualendo  Cauttorità  de  Tontefici  efilufo  in  tutto 
l Imperatore,  & il  popolo, rima  fi  l'elettione  a Cardi • 
nali,&  ad  alcuni  maggiori  del  C lero,  finche  poi  le f 
[andrò  Tergo  nel  Configlio  Lateranenfe  di  280.  Ve- 
feoui  del  125  9.  ordinò, che  quello  fuffe  legitimo  Ta~ 
pa,che  dalli  due  tergi  di  Cardinali pre finti  fufle  elet- 
to. Jlqual  ufi  è durato  fin  bora, fi  non  che  del  1 4 1 7. 
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nel  Concilio  di  Confi  angafu  eletto  Martino  quinto, 
per  tettar  lo  fcifma  dì  quel  tempo, ma  Gregorio  X.  nel 
Concilio  di  l ione, ordinò  prima  il  Conciane , che  di  tt 
po  in  tempo  fu  meglio  regolato , & ridotto  nella  for- 
macche  t ut t aula  fi  cofluma.  , . 

So  chealtrouet  flato  narrato , come  i Cardinali 
fieno  flati  filiti  di  conuenire  ad  eleggere  ilVontefice 
in  uno  de  i tremoii,òpercomoromeffo , 0 per  adora- 
tione,o  per  fcruttinio.  Baila  dun  que,che  s'intenda. _>* 
che  tutta  C auttorità  di  creare  il  Pontefice  confìfla  ne 
I Cardinali ; del  qual  "Pontefice , come  Capo , e (fi  fino 
i membri  principali  affilienti  a lui,vr  di  ragione  con- 
figlieri,<&‘  coadiutori  delie  fue  operatiom.  loro  fo- 

no Hati  conceffi  da  diuerfi  Pontefici  molti  Priuile - 
gij,&‘ particolarmente  da  Papa  Paolo  fecondo  , & 
da  alcuni  altri  ancora, la  metà  decentrate  della  Se- 
de ^ipofiolica  : fi  come  ancora  ne  appareno  le  fcrittu 
republichefm  luogo  della  quale  al prefente godono  la 
metà  dell' annate  de  beneficij , che  fi  fpMifcono  per 
CQncifioro,&  fono  honorati , fi  come  foffero  iterarne 
te  He.  Quelli  come  è fiat  oda  qualche  curio  fi  offrrua 
to,  foie  nano  g>à  effire  numero  determinato  di  cinqui 
tatre,ma  il  numero  è andato  ere  fendo, & ilmlnuen 
do, fecondo  la  uolontà  de  i Pontefici , & Pio  Quarto 
ne  uiddeuna  uoka  fittantafei.il ora  fi  ritrovano  ef- 
fere  fiff  intaquattro.  Tra  loro , fi  come  fi  ritrouano 
molti  lcgifii,&  alcuni  in  quefiaproftffionefingolari , 
cofi  non  ui  fono  molti  T etologi , che  meritino  nome  di 
eccellenti . 

Ha- 
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H attutano  i Principi  maggiori  in  qucfio  Colleggio 
%partialiye  feguaci  fuoi  acquiftati  con  uarie  graticye 
fauoriimaffìmam'éte  quando  tra  Carlo  V.lmper.  & 
Fr  a^tce feo  primo  r£  di  Francia  fu  tanta  contcntione 
perche  pareua, che  importale  afiai  alla  uittoria  drt^  . 
qual  parte  di  loro  dipendere  il  "Pontefice. Ma  doppo , 
che  in  gra parte  cefforono  quei  rifpètl’ht  che  i T r'mci 
pihehbero  conofciuto  per  efpcriengay  che  per  molte 
gratie  fatte  dCardinaliye(fi  però  nellelettione  del  PÒ 
tefice  jeguiuano piìiX inter efie proprio,  cheqllo  d'ai - 
tr'hondc  riufeiua  alcuna  uolta  PÒtefice,  chi  maco  ha 
ueriano  defideratoyft  chiarirono:  che  fen^a  far  tante 
gratieye  fauori  a Cardinali  doucuano  afpettare  dalla 
-fola  uolontà  di  Dio  la  elettione  del  Papay  e che  è lia- 
na qualuque  operaie  fpefa  che  fi  faccia  per  hauer  par 
■ te  in  detta  elettione:  Onde  i F race  fi  da  un  cato  comin 
ciorono  a non  ui  metter  curayet  il  Catolico  fi  afie 
neper  molto  tepo  di  dar  co  fa  alcuna  a Cardinali , fe 
benpoi  co  certéP enfioni  ferie  obligati  alcunipochit 
tra  qiiali,e  tra  fuoi  fudditi  faranno  bene  fino  alnttr 
; mero  di  uinticinqueye  potriano  anco  i Francefi  haue 
ire  la  parte  fua  fe  uolefferoy  ma  forfi  torna  meglio  a 
foro  di  pafiarla  fenga  dimoftrarfiiper  dimoftrare~> 
più  facilmete  damare  in  uniuerfale  i Cardinaliy  & 
l'Imp.ha  feiyo  fette  yde  quali  p otri  a difponerey  ma  no 
fi  yuole  impedire:  però  lediuerfeuolontày  bora  fono 
principalmente  ridotte  fra  Cardinali  medefimij&  il 
gran  Duca  di  T ofcanay  ilquale  riputando } che  gran- 
di ffimamente  importi  alla  conftruatione  della  fiuu 
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grandegga  l'hauer  Tapa  fuo confidcnteto  almeno  no 
batterlo  diffidente  yfi  mantiene  amor  suole  quel  Cole* 
gto,  Sogliono  qucftijcbe Hanno  discorrendo  f opra  chi 
poffa Succedere  al  T ontificatoycon fiderare  da  l'un  co. 
to  i tepijche  corrono yperchc  altro  ricerca  il  tepo  del 
la  quieteyaltro  il  tempo  delle  turbulentiey  altro  quan 
do  ogni  coSa  fia piena  di  licengayonde  ui  fta  biSogno  , 
di  chi  l’affreniyaltro  quado  per  la  troppa  Semita  prò 
uatayciafcuno  defideri  d'hauere  un  poco  più  di  liber - 
tày  e dall' altro  canto  auuertire  alla  uolontà,&  defi- 
deriideTrincipiyciafcuno  de  quali  Se  ben  non  sim- 
pacciayaun  certo  modo  fi  la f eia  intendere  deflier  are 
di  bauerTapa  amico yper che  Se  ben  poi  i Tontejìci  Se 
guono  i Suoi  uoleriy  & fenga  alcun  rispetto  lafSano , 
& predono  quelle  occafioniyche  loro  pofSono  tornar 
a bene;nientedimeno  I bauerlo  hauuto  da  prima  ami 
co  Su  Sempre  uùley&  fruttuofo;ma  Sopra  tutte  le  co - 
Se  considerano  gli  afj'etti  particolari  (Le  Cardinali > 
perciocbe pareyebe  nell' elettione delTotcfice  fi  dime 
ticbino  di  tutti  gli  altri, però  fi  uedcycbe  la  uecoiegga 
gioua  affaiycofi  p rispetto  di  qlliy  che  afpirano  anco- 
ra al  V ÓteficatOyCome  ancora  pche  qui  ili  tutti  nella 
mutatione  de  TÒtefici  fanno  sepre  qualche  forte  d'ac 
quiflo.Si  cerca  appreffola  bota , pcbegli  buomini  no 
fono  tanto  communemete  cattiuiycbe  fupprimino  in 
tutto  il  defidcrio  naturale  delle  co  fé  buone;  ma  la  bo- 
tàyprincip ale  cercata  daCardinali  è queUa,cbe gioua 
ad  altri  y come  la  Giuflitia , l'affabUitàyla  beneficen 
gay  & l’inclin atione  di  voler  communicare  la  /«t-» 
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%rande%ga  con  ?li  alpi  , e per  quella  caufa  pare  che 
habbino  rifpctto  di  farVapa , chi  habbia  molti , & 
gran  parenti,  & amici,  i quali  pofjìno  ejfer  caufa  de 
interrompere  ,&  diminuire  la  beni  fi  cernii , & l al- 
tre parti  che  ho  notate  : & ciafeun  Cardinale  appref- 
fo  de  fiderà  . & procura,  che  fia  fatto  Tapa  non  fola 
chi  lo  ama  : ma  ancora  chi  habbia  caufa,  & inter  ef- 
fe d' amarlo  : ma  fe  bene  a tutte  qucfle  cofe  s babbi.zs 
rifpetto , & confiderationc,  nientedimeno  fi  può  ajfer 
tnare  ejfer  imponìbile  il  poter  fare  /labile  conicttura 
chi  poffa  riufeir  pontefice, perche  le  cofe  di  \orna  fi  a 
no  còtinnamente  fui  variare.  Fna  mala  fodisfattio - 
ne, che  fi  dia,vna  nuoua  promotionc  di  Cardinali, che 
fi  faccia, va  minimo  accidente  che  fucceda,mette  tut- 
te le  cofe  fottofopra , oltre  che  sè  auuertito,chcqua- 
fi  femore  gli  humori,che  fi  fcuoprono  di  fuori,  fi  mu- 
tano dentro  il  Conciane,  & fpeffe  uoltc  i Cardinali 
moffiin  un  fubito,  oda  paura,  & quafiufeitidi  loro 
mede fimi , Hanno  dotte  mai  non  haueuano  deduco» 
Quando  po Jfo no  antiuedere  il  pericolo,  che  qualch' li- 
no fia  per  riufeir  'Pontefice, facilmente  ui  remediano, 
s accordano  infieme,cr  però  quafifempre  i principa 
h fuggetti  fono  abattuti ; Ma  perche  non  fi  può  vfarc 
. la  medtfima  diligenza  in  tutti  fe  fono  fopr  agiunti  al- 
Vimprouifo,  che  parli  di  qualch'uno,che  nonni  babbi 
no  più  penfato, ne  habbino  tempo  dipenfaruipiù, cor 
rono  comepcrfone  in  tutto  priue  di  configlio, dubitan 
do  quafi  ciafcuno  di  ejfer  l'ultimo  : però  fi  uede  beru 
fpejfo  riufeir T onte jice chi  manco  sh  altea  creduto: 

onde 
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onde  il  uoler  dir  e, cb' alcuno  debba  ejficr  Tonte  fi c<lj  , 
più  tofio  indouinarloycbeconietturarlo. 

Hora poi  che  io  ho  con fi derato  il  T ontefice , & co- 
me  T rencipe  fecolare3&  come  fucceffore  di  San  Vie - 
tro  con  tutte  quelle particolarità,che per  bene  intende 
re  lo  fiato  fuo  temporale,& poi  che  ho  anco  tocco yco 
me,  & da  chi  5 elleggon  0 i Tontefici  » & i rifpetti  che 
nell’ cllettione  loro  fi  foglionobaucre;non  mi  refiadi 
far  altro jche di  narrare>comefarò  breuemente,  & in 
generale  le  intelligence  fue  con  ciafeun  Principe,  & 
quefia  breuità  mi  riufeirà  tanto  più  guanto  che  ho  da 
Inficiare  da  parte  il  Turco, & tutti  gl  ' infideli,& tìere 
ticiycon  i quali  egli  non  ha pr attica  alcuna , tenendoli 
tutti  per  inimici. 

* V er fo  l Imperatore hà  hauuto  il  Tapa  fempre^a 
buona  inclinatone  per  quclloycbe  di  lui  fi  è detto , & 
intefo  , conoficcndolo  Principe  molto  Cattolico , & - 
co  fi  gli  arciduchi  fiuoi  fratelliycon  i quali  tutti  non  ha 
hauuto  occafionedigran  difigufio. 

D'altri  Principi  di  Germania  fiecolari , non  fi  sà , 
che  alcuno  altro  fia  meramente  Cattolico  che  il  Duca 
di  Bauiera,& però  in  gratificatone  fiua  il  Tapa  fa-, 
quello  che  può.  Et  di  alcuni  Principi  ancora  Eccle- 
fiafiici di  quella  Trouincia  non  ha  ilT ontefice  uno - > 

na  opinione. 

Di  Francia  hà  ilTapagrandiffìmapictà,  & tiene 
le  co  fedi  quel  Pregno  per  difperatc, vedendolo  da  tutte 
le  parti  circondato  di  Ugonotti , & ben  che  babbitt-, 
buona  uolontà  di  [occorrerlo,  tuUauia  filando  fra  la _* 

ti*- 
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fperan%a,& il  timore, poco  aiuto  fin  bora  ri  ha  pre- 
giato ,fenon  col  C on figlie ,&  col  trattenerli  con  li 
Catolici,& cercare  colmerò  d'altri  Trincipi  di  rid- 
durregli  H eretici  ; & con  quefio  folo  pretéfio  delle 
guerre  di  Francia  va  fempre  accumulando  dinari . 

Del  I\c  Cattolico  bàbauuto  fempre  il  Tapa  otti- 
ma opinione,  oltre  che  conofce  bene , che  non  è in  tut- 
ta la  C bri (li  unità  il  più  certo  , & potente  aucrfario 
contro  ber  etici , & in  fi  deli , & che  e nec  editato  ad 
effercper  fuo  interejfe : Onde ilT apa  lo  gratifica  in 
tutto  quello  che  bone  fi  amente  può  : & nondimeno  fi 
è taluoltapcr  conto  di  contcfa  di  giuri [ditioni  alte- 
rato con  i fuoi  Minifiri , Mail  l{e  parte  temporeg- 
giando , & parte  compiacendo , bà  rimediato  quan- 
to bapojfuto . 9 

il  F^e  di  Volontà  procura  di  far  conofcere  al  Ta- 
pa, cb'effo  fa  tutto  quello,  che  può  per  conferuationc 
della  Religione  Cattolica  in  tanta  corruttoncdel  fuo 
Bugilo , & principalmente  della  T^obiltà  : ma  co  tu 
tutto  quefio  Sua  Santità  vurria  ch'egli procedefic  col 
rigore,mail  F^elo  aborifee per  eficrV rincipe  nuouo , 
& per  temere  qualche  folleuatione , come  è quella  di 
Francia. j . 

Quanto  a iTrincipi d'Italia  , verfo  il  Duca  di  Sa 
noia  potrebbe  ilV  apa  e fier  meglio  inclinato  per  oc- 
cafionedi  qu  alette  difguflo fa  fiato  fra  loro,  a caufa 
della  prefa  del  Marcbefato  di  Saluto , Haucndo 
F rana  fi , Vcnetiani , & gli  alt)  i Trincipi  d Italia 
fatto  trottar  ciò  molto  frano  a Sita  Santità.  Dall' al- 
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ta  parte  il  Duca  pretende  hauerlo  fatto  per  fer tritio 
delia  Hi  ligione , & battendo  per  la  mede/ima  caufa 
bora  vna  pericolofa  guerra  con  gli  H eretici , gli 
pare  di  meritar  foccorfo  db  uomini , & dinari  dal 
*JPapa . 

Con  Ferrara  non  fi  sà  che  fi  a fe  non  buona  intelli 
genia , C amore  fe  bene  tal  volta  per  conto  di  con- 
fini vi  nafce  qualche  differenza  . 

Il  gran  Duca  di  Tofcana  non  fi  è femprebén  iute - 
fi  con  fua  S antri ^ma  la  prudenza  di  quelVrincipe * 
C la  genero fità  bifuperate  tutte  le  difficoltà , bora 
il  Pontefice  confida  molto  in  lui . * 

Li  Signori  y enriiani  fi  vanno  mantenendo  il  Pa- 
pa benaffetto*  con  tutte  quelle  arti>&  modi , che  fi 
pofino  escogitare  ragioneuolmente , e buoni . 

Afflami  perfine  della  mia  Relation  e di  dir  qual- 
che cofi  dcll'elettione  prefente  del  Pente fice,il  qua- 
le effendo  il  Cardinal  Montalto  Frate  di  fan  Fran- 
cefilo debordine  de’ Frati  Minori  Conuemuali * 
nato  alle  grotte  del  Cajlel  di  Montalto  nella  Mar- 
ca di  parenti  humiliffimi , ma  dotato  di  bell' inge- 
gno; fi*  da  Papa  Pio  Quinto  creato  Vefcouo , & poi 
Cardinale*  C'eletto  P apaalii  xriiij. d'aprile  i 5- 
S 5.  il  decimo  quarto  giorno  doppò  la  morte  di  Gre- 
gorio , in  qucfìo  modo . Che  doppo  hauer  iCar  dinari 
vdita  la  oratione  de  eligendo  optimo  Pontefice , re- 
citata da  Monfignor  Antonio  Mureto .Eccellenti fi 
fimo  Oratore, entrano  in  CSclaueìn  numero  di  tròia 
none  fitto  fot  capì, cioè, F Arno  fe,  EHe*Meffandrmo, 

E Meda  . 
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Medici , & Mltemps , & 'Buon  compagno , ch'era 
la  maggiore  , & più  numero! a banda  » & di  poi  en- 
irorno  jiujìria , Madrucci , F'eYcelli , al  numero  in 
tuttodì  quaranta  due  Cardinali  : fra  quefli  erano 
molti  fuggctti  Tapabili  : Ideile  creature  di  Vaolo 
terrp  erano  in  gran  grido  Farnefe  , & S anello . 
Ideile  creature  di  Tio  quarto  erano  i principali , 
Sirleto  , Sangiorgio , Taleotto  , & Santacrooe  ; In 
quelle  di  Tio  Quinto , Montalto,&  Cefts , * /libano , 
Santa  Seutrina:in  quelle  di  Gregorio  la  T orre  San- 
ti quattro,Mondouy,CaHagna,queflifuggetti  dun- 
que erano  portati , & fauoriti  da  i loro  capi  chi  più, 
& chi  meno,  fecòdo, che  maggiore, & minore  l' affet- 
to,& cofidcn\a  de * capi , i quali  per  l’ ordinario  mo- 
dano con  gran^ arte  di  amar  e, & fauorireegualme 
te  le  creature  loro,  per  no  mettere  fra  loro  (ifma,& 
diuifione,ne  dare  ad  alcuno  cauja  di  alienar  fi,  fe  ben 
poinel  fecreto amano  chi  vorriano  / opra  tutti , al- 
qualeejfi  fecretamete  fcuopronola  volontà  loro.  Co 
Cinuocatione  dùque,&  [corta  dello  Spirito  fanto  en 
irati  i Cardinali  in  Conciane,  ft penetrò, che  M edici, 
& %Altemps,&  jtleffanòrino  roleuanoin  quetpri 
mo  in^reffo  tentar  di  far  Tapail Cardin.Cefts , à cu 
molti  affentiuano  , ma  San  Si/io,  capo  delle  creatu- 
re di  Gregorio  , & principale  efclufore  di  Cefts  ri  fi 
oppofc,r>nde  non  bajlò  poi  l'animo  à quei  capi  di  ten 
tarlo,  il  Card.Mltemps  cominciò  poi  à far  pr attica 
per  Sirleto  aiutato  da  Medici , & dalle  creature  di 
Tio  quarto, ma  fubito  fu  trouata  la  efclufione  ; feo- 

prendofi 
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prende  fi  cantra  é lui  Iflc  y farne fe  y sforma y fi  per 
hauerlo  altre  volte  efclkfo.Si  anco  perche  fi  ben  Sir - 
Leto  er ah  uomo  di  molta  bontày&  dottrina  ter  a però 
tenuto  inhabile  à tato gouerno,  fu  il  Card.^ilttnrps 
in  quefla  anione  accufito  di  troppa  perfuafione , 
mettendo  fi  a trattarlo  in  quelprimo  impeto  del  Co - 
f latte , nel  quale  volano , & auampam  le  ffimcmze* 

& i defiderif  di  tutti  i Cardinali  pretendenti , e>~ 
defiderando  ciafeuno  di  procurar  la  fua  forte , è ca» 
gione  , che  in  quel  primo  incontro  le  cofe  facili  di» 
ucntano  difficili . Efclpfo  tl  nego  ciò  di  Sirino,  fu  par 
lato  di  Caftagna  y Cardinale  molto  amato , & teau » 
to [aggetto  à propefito  perle  fuc  degne  qualità , ma  • 
disfauorito  per  effer  troppo  fauorito  dalla  banda  di 
Spagna , & per  effer  Cardinale  nuouona n po t eua- 
no  i Card,  vecchi  andar  in  lui.  Penne  poi  pr attica  Sa 
nello  yma  Colonna>&  Cefis  feoperti  nemici  fuoi  vi  fi 
oppafirQydicedo  liberamente  a Mediai  che  segli  pen 
faua  andar  à S anello  doro  stga  alcun  rifletto  fi  voi » 
tarlano  à farnefc,di  modo  che  Medici  per  non  alie» 
narfi  quefii  fuoi  cari  amici , & adherenti , lafciò  del 
tutto  di  penfar  più  à Sautllùy& * tanto  maggiormen - ’ 
te pernonfarTapa  vn  Cardinale  tanto  vbligato,&‘ 
confederato  con  Famefe  : fi  cominciò  pot  à mettere 
in  predicamento  il  Cardio,  della  Torre>cen  tutto* 
che  fofjfe  abfenteyma  dicedofiyche  fi  aflettaua  digior 
no  in  giorno  de  fi  derata  da  Famefe , da  Bfie , & 

dai'Njepoti di  Gregorio  ,haueua  tanto  fauore  nel 
Coìleggio  y che  non  fi  [apeua  trottar  e l'efdufioue 
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fua  di  modo, che  fe  oli' bora  fifone  trouato  in  Conclo- 
ne , farebbe  pergiuditio  vniuerfde  flato  fenga  dub- 
bio Vapa  :ilcbe  focena  judar  la  fronte  à tSHedki 
per  trouare  C efclufione , fapendo  che  fe  la  Torre 
foffe  flato  Tapa , farebbe  Farnefe  immediatamen- 
te dominatot  del  Tapato,&  haurebbe  indulto  il  Va 
pa  à fargli  far  e à fauore,  & deuotìonc  fua  vna  buo- 
na mano  diCardinati;onde  fi  farebbe  afjicurato  et  ha 
uergli  k fuccedcre  poi  francamente , ne  per  efclu- 
derlo  baftauano  le  oppofitioni  » che  gli  f alenano' al- 
cuni Cardinali  din  fermo, et  Sinutile.  quefli  capi  che 
Lo  portauano, haueuano  tra  loro  con  belio , & [cere - 
to  Stratagemma , ordito  ài  farlo  Tapa  nelf  entrar  sic 
in  Conclaue , occaftone  veramente  opportuna , <& 
accomodata . perche  quando  vn  Cardinali  é per  en- 
tr are  in  conclave,  fogliono  tutti  i Cardinali  conucnir 
inficme  alla  Torta  del  Conclaue  per  rjceuerlo  , & in 
quello  improuìfo  moto  farebbe  loro  facilmente  riu- 
scito il  diffegno . 

V olendo  dunque  il  Card.de  Medici,  & fuoiad- 
herenti  liberar  fi  da  tutti  i timori,cke  haueuano  del 
Cardin,  Farnefe  > & della  Torre , effer  confidente, 
& creatura  fua  ,conuennero  col  Cardinal  ^tleffan- 
drino,&  RuSìicucci  di  fare , fettga  dar  tempo  al  tem 
po  Tapa  Ai cn tatto,  fapendo  Medici , che  detti  Juoi 
Cardin.  non  bramauano  altro  ne  haueuano  in  altro 
vigilato  mai,  che  di  farlo  'Tapa , er  fi  come  ^ ilef  - 
fandrino  voleua  appreffo  i Cardin.  de  Vr inapi , 
ministri  del  Rè  Catolico , & il  Card,  de  Medici , & 
KKfe*  . jtum- 
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HpfRcàCtiì  épprejfo,Efiecapó  della  fattfoue  Tran- 
ce fe. , funerarie  difficoltà,  cbe  impedivano  Mi 

Udito*  & indurre  pik  facilmente  i Cardinali  dipen* 
denti  da  Farnefe  à volerlo , [par fero,  & fecero  da 
dttifpargerecmmolto  artificio  voce , & mofirar 
lettere,  che  la  Torre  farebbe  in  conciane  frà  duegior 
ni,  & di  piu  diceuano^be  quando  la  Torre  non  ria* 
fcijfe,  non  mirarebbe  pik  di  andare  temporeggia »* 
do,&  febène  p arena, che  Medeci  non  ione (fe per  ra- 
gion dei  Mondo  voler  MontàltOyper  no  far  “Papa  co 
nimico  del  fignor  Paolo  G lordano  fno  cognato,  non 
dimeno  pvotèpià  in  lui  ìl  de fiderio  di  cfcLuderFar - 
linfe,  & la  Torre,  confiderando  ancora  che  con  far 
Papa  MÒtalto  firefco  in  pn  certo  modo  danni,  & di 
€oprobnfta,&'vinqce  compieffione,per  ordine  di  na 
tura  fi  poteva  tener ficnramente, che  foffeper  fepellir 
Farnefe,  & tutti  i fimi  fautori . . 4leffandrino  dun- 
que, & ì\ufl  iene  ci  perdi  fponer  gl' animi  de  Card.  à. 
farlo  proponevano  Montalto  per  [aggetto  buono* 
quieto, & grato,  non  dipendente  da  demo,  fen^aa 
parentiygehfo  del  fermio  di  Dio,di  natura  benigna % 
& umoreuole,e  perche  conofceuano,  cbe  fe  bene  bar 
ueuano  in  loro  fauore  Medeci,  & Efie  non  potentino 
però  afficurarfi  di farlo  Pop  a, fnrga  il  cocorfo  de  ne 
poti  di  Papa  Gregor.&maffime  di  Sa  Si  fio,  delibcr 
corno  co  buo  còfiglio  guadagnar  fi  a favor  di  Motal- 
to' i voti diqueHe  creature,ilcbe  fucceffe  loro  / elicer 
mehte,  & per  figUlar  poi  fimr amite  que fi apr attica » 
reftaua  a qfli  tri  capi  di  ridurre  il  Card,  ^iltempt* 
«••vs  E g capo 
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topo  di  vna  parte  di  Card,  di  Tio  1111 . con  il  quale 
Medici , Gcfualdo,&  Cefts,  battendo gr andiamo  ere 
dito  , & inter efie  fecero  in  modo,  che  diede  la  fua  fe- 
de di  fauorirlo . 

Quefla  prattica  fu  fatta  più  di  giorno  che  di  notte . 
Medici  fi  vaLfc  dell'opera  di  Gefualdd , & diSimon- 
cello,  Efle  di  Gonzaga,  & di  C anano , Mejfandrino 
diCefis,  & di  Caraffa.  Hjtfiicucci  ancora  andana  in 
quà,&  in  là,  difponendo  a mantener  in  fede , & ri- 
ducedofi  fpeffo  dal  Cardinali  Efle,  dubitado  ch'altri 
procuraffe  di  diucrtirlo . JL  queflo  è cC auuertirc-j 
quel  che  usò  Boario  fautore  di  Montalto  col  Car- 
dinale San  Sijioy  per  tirarlo  a Montalto  con  il  credi- 
to c balletta  con  lui,  per  effere  fua  creatura, & per 
la  fede  chcportauaal  fuo  configlio  in  qtteflepr atti- 
che, & effendo  Stroppiato  dalla  gotta  fi  fece  portare 
alla  camera  di  S.  Siflo,&  gli  diffe.  Monfig.  la  prat- 
tica è tanto  ìnan%i,che fieramente  bTapa,&  fe  V* 
S.  Hi.  voleffe  tentare  d’impedire  farebbe  vn  perder 
tempo,  & procurare  a fefieffa  rouina,&  vergogna, 
perche  lo  faranno  fenica  lei:  però  la  confegliò,  &e- 
fortò  a voler  ancheeffafar  co  amore  quello  che  non 
può  diuertire  con  forge  foggi  ungendo  le , che  Montai - 
to  farebbe  in  bota  un  altro  Tapa  Siflo,che  fù  pur  fra 
tedelmcdefimo  ordine dclquale  ragionamento  S . Si- 
fio  rimafe  confuffo , e sbigotito,& tanto  maggiorme 
tepercl>e  dopoi  andò  a lui  il  Card.  Guafiauillano  a 
fargli  la  mdefìmalettionc,effortddolo  ancora  co  mag 
gior  energia  al  Stabilirne  to,  & coclufione  di  quefla 
; prattica: 
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py attica '.che  farebbe  pa^ja  il  pe fare  di  farci  alcm 
yfficio  cotrario.Hora  fe  bene  qlUpratticapaffaua  C? 
fecretr%ga,fà  nodimeno  da' Cardinali  / coperta  f mot 
tifegnii& muffirne, effendofì  veduto  Jilefsadrino  eoa 
dot  ftr aordinariamente  di  notte  per  il  Conciane-»* 
co  fa  atta  piu  tojlo  à rovinare  , che  ad  aiutare  Ll* 
pr attica.  Ma  Dio  che  haueua eletto  Montalto  Ta» 
pa,non  permefie  che  fi  auuertifle  à quella  cbeprinci - 
palmente  avvertire  fi  doucua , ne  la  feto  che  Fame» 
fi,  ne  i fuoi  fi  fuegliafiero  ad  interrompere  la* 
pr  attica  dell odor  adone  : & a Fame  fi  pareva  di 
dormir  ficuro , [oprala  parola  dada  da  San  Sifio  di 
non  far  “Papa  fernet  fua  faputa  , & configlio . 

• - Tronfi  deve  pafiare  fitto  fi  lentio,  che  Montalto 
dentro, & fuori  di  Conclave  non  mancò  in  punto  al » 
cuno  a fi fte fio,  & procurò  fimprecon  inir  abil  modo 
la  gratta  de'  Cardinali , honorandoli , lodandoli,  Ó“ 
mo fraudo  di  defiderargli  ogni  fidisfattione , <9* 
grandezza,  con  vivere  vita  quieta,  & ritirata  al 
la  fua  vigna,  con  humiltà,  & con  vna  famiglia 
modefia > non  contendeva  con  alcun  Cardinale  per  ot 
tenere  l oppiatone  fua,  ma  fi  la  fidava  piò.  tofto  dol» 
cernente  vincere , diffimulando , dove  fi  trattava  » 
ò parlava  deVrincipi,  & delle  loro  co  fi ; eglimo » 
firauafempre  didiffcnderlijò  fiufarli,ftn?a  pregiu» 
ditto  però  della  dignità  e giurifditione  della  sata  Se» 
de,  della  quale  era  differì) ore,  & protettore  predica» 
uainpubhco , & in  privato  gltobUghi infiniti  ebete 
mena  al  Cardinal  Mtffandrmoyper gl'bonori,& bo» 
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Uffici]  mcituti'dalla  f anta  memoria  di  Tio  P.  & da 
ìuì  , & da  tutti  i [noi.  J !.T  \\  m • 

InContlaue  poi,  fe  bene  non  moflraua  ambitio- 
tre,  non  pretermette"  a però  di  far  tutti  quelli  vffiwi 
che  iltrmpOi  & il  luogo  richiedeuano , bumiliando/i 
a' Cardinali, vi  Citandoli,  & offerendoli , & riccuen- 
do  all’incontro  ifattori,&  le  offerte  da  gl' altri,  con 
parole  di  enterna  obligatione. 

- Hcr  tornando  alla  tela  ordita  a fauor  fuo , meri * 
tre  i Card,  fuoi  fautori  afpcttauano  con  gran  de  fide- 
rio  la  lume  delgiorno  per  tir  aria  à fine, il  Cielo  ch'era 
loro  propitio  volle  che  in  quella  mattina  per  tempo 
fopr agiunge ffe  il  Card . Vercelli  per  entrare  in  con + 
clauc\:  onde  i Card.couennero  qua  fi  tutti  in  fata  Fre- 
gia per  riceuerlo , & bonorarlo , fecondò  il  [olito : il 
xbe  fa  opportuna  occafione  di  cofirmare  la  prattica 
di  Montaltd.  Entratoli  Cardi.fi*  fubito  da  Mcdecì, 
t?  da  Gefualdo  pr attuato  per  Mont alto,  & poco  di 
polii  Sacrifta  cominciò  à celebrare  la  Me fia.  Fh 
ordinato  al  Mafiro  delle  cerimonie , che  leggeffe le 
Eolie  al  Cardinal  Porcelli  » w.M-adrucci  ,nelqual 
tempo  fu  prefentata  la  commodità  di  fegtiire  opporr 
tunamente  quell'  ordine , che  dalli  capi  fautori  di 
Montalto  era  fiato  prudentemente  conclufo:  cioè  di 
farlo  in  quell' occafioncT apa,  <&  fu  queflo . >1 

Effe  fubito  che  fu  dato  principio  à leggere  le  Bolle, 
battendo  publicamente  acennato  con  la  tefla  al  Car- 
dinal Alenfiandrino , che  in  capclla  fedeua , quafi 
al  [no  dirimpetto , al  qual  cenno  egli  fi  letto , ér 

yfcì 


Digjuzc 


by  Google 


/ivr  R O W A.n  37 

*vfn  diCapella*  & off  mando  fi  al  fuo  fcabello,  fri- 
fce  di  feriuer  il fuo  roto,  & fece  chiamar  San  Si  da 
•fuor a? con  il  quale  vanendo  alla  fretta,  gli  diffe  fap 
piate  Mon ft?n  ore  che  EHe,M<'dici,& ^Altemps,  vo 
gliono  adefio  unitamente  far  "Papa  il  Cardinal 
Montalto,&  con  T\ {oiconcorre  Guaflauillano,  <&* 
tante  delle  ere aturevrfre,cbe  lo  habbiamo  per  fat- 
to ; nondimeno  per  la  riucrenga,  che  portiamo  à 
V . S.lUufri(Jìma  babbi  amo  determinato  di  dare  i 
icil  bònore , acciò  cììe Montai to  babbi  a ricono feerc 
ila  lei  il  Papato  : ne  ui  peti  fot  e di  voler  fare  alcuna 
r c fi franga, per  che  del  certo  riufeirà . Qutflo  parlare 
in  tal  fuoco  in.tal  punto  fu  fatto  con  molto  mi-- 
fterio , & artifido , per  volger  San  Sijlo  all  im- 
pronto, ne  dargli  tempo  di  con  figliar  fi , conofen- 
do  Ette  Ai  natura  mutabile . Mi  fio  dunque  Sa- >t  Si- 
fio  dalle  parole  di  Mlejfanmao , & da  quello 
che  poco  mangigli  haueua  detto  il  Cardinale  t\ia 
rio,&  Guaflauillano,  fi  [cordò  della  promrffa  ditta 
a Farne  fedi  no  voler  far  Papa  p nga  partiupatio - 
ne,& co  figlio  fuo, fi  f tordo  delle  fot  > àgc,  co  ragione 
per  inangi  edeeputedi poter  farPapa  vna  delle  fue 
creature ,&•  fi  [cordò  fin  annate  di  mofrar  in  tal  atto 
quel  pendete, & valorofo  ar.tire,cbe  ad  vn  capo  tale 
fi  contenuta . Ma  fu  diurna  voiuntà  ch'egli  ancora 
fi  perde Jfc,&  mancajfe  a fe  fieffo.  Entrate  dunque 
con  Mlefiandrino  tu  c.tp ella,  furono  i primi  che  an- 
daffero  vanamente  ad  abbracciare  , & adora- 
re Montalto  , fegutndo  poi  gl' altri  con  gran 
^ corfo 
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(orfo  à far  il  mede  fimo,  & egli  fi  fece  chiamar  Sifi # 
quinto, per  compiacer  al  Cardinal  San  Silio  , & per 
rinouar  il  nome  di  Sifio  quarto, che  fu  della  mede  fi - 
ma  religione . Fatta  quefia  adoratone, fi  chiufcLJ 
la  capella,&  i Maftri  delle  Cerimonie,  & ilSacrifta 
■vefiirno  il  Papa  con  le  vefti  Tonificali , & di  poi  fi 
fece  loferuttinio  publicojen'ga  pregiudizio  della  pri- 
ma elettile, & co  fi  di  nuouofu  da  eia  finn  Cardinale 
eletto  [omino  "Pontefice,  adorato,  & baciatogli  il  pie 
de,&  nunciato  alTopolo , & portato  in  San  "Pietro 
il  giorno  di  mercordì  alti  j q.d'.  aprile, giorno  à lui  f» 
liciffimo, perche  nel mer cordi  fi  fece  Frate,  fi»  . 
creatoGenerale,Cardinale,&  Papa,  & 
nel  mercordì  coronato  su  la piwg^a 
di  San  Pietro  .Piaccia  à Dio 
di  conferuarlo  per  lun • 
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•\v.  <\\  vì  V^fct\faut;cv  n ttì 

1 confini  del  J{e  de\nmani  fi 
eftendonodal  Brcfiiano  fin  uc 
gl’ ultimi  termini  delti  firia  per 
fiat  io  di  più  di  $ o».  migli  a , Cir 
in  alcuni  luoghi  poco  più  di  50, 
miglia  difcosli  dalla  Città  di 
: Venetia . .1  rA  .6 
- Quanto  alli  paefi  fuoiicflendo  cjfi  poHi  nelLu 
Germania , per  dare  maggior  lume  alle  cofc  feguen 
ti  t cominciaremo  con  la  deferittionc  della  Germa- 
niai* . La  quale  hà  per  confitti  da  Oriente  Truffi  a» 
T 0 lo  ni  a,  Ungheria,  Schiauonia , Croatia.  Dal  me ^ 
%o  giorno  il  paefede'  V eneriani,  li  Grigionu& par 
te  de  S uvg^eri.  Da  ponente  li  patft  di  Franeia,& 
da  Tramontana  l'Oceano  > & parte  del  KtS.no  di 
•*i  Dania» 
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D anta.  Quella  T rouincia  è pofta  qua  fi  in  figura  di 
[quadro  aguale, & longo  intorno  à 6^0. miglia,  che 
tktta  circondarebbe  1600. miglia-,  . Queflo  paefc 
è abbondantiffimo  di  (atte  le  còfe  neceffarie  al  viueY 
inumano, Ór  non  fi  portano  d altro  paefc  in  ejfo  ftLj 
non  le  cofefuperfluefche feruono  aUedditie:com<LJ 
paffa, mandole, & iali  frutti, fpeciàrie,vini  de- 
htatiyparhìi  di  feta,t!r  d'oro:però  nelle  parti  fetten- 
tri  ona.li  di  ejfo  non  fifa  'Pino,  ma  in,  luogo  di  quello 
fupplifceìa  cefuofa. 

Li  popoli  della  Germania  fanno  profejjione  deffer 
molto  leali, & per  dirii  nero  fono  più  tofto  nati  alla 
[implicita, che  alfafiutia , la  quale  da  loro  fiejji  non 
fanno  immaginare,  ma  in paefe  d'altri  fono  molto 
più  atti  ad  ingannare  di  quanto  meno  di  loro  fi  te- 
me , & fi  guarda , & fi  può  dire  che  la  cajlita  viene 
più  tofto  laudata, che  offeruata  in  quella  T rouincia, 
per  la  domcjlicbe^a  grande  che  hanno  gli  buomini 
con  le  donne. Bcuono  non  folamcnte  olirà  mi  fura-»., 
ma  olir  a il  credere  ancora , & è opinione  appreffo 
ciaftun  di  loro, che  lo  imbriacarfi  fiafegno  di  buon. » 
compagno, & cbel'aflenerfida  vini  fia  fiato  troua - 
to  dagli  buomini  fraudulenti,i  quali  beuendo  douef- 
fero  feoprire  li  loro  trifli  penfieri . 
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Le  Signorie,  & Stati , che  goucrnano  la 
\l  .•  Germania  fono  di  tre  forti.  Signori 
Eccidi  attici.  Signori  loco  lari. 

Et  Città. 

* • v » * * » 

'•  . • 

TRa gli  eccle fiottici  fono  li  Vefcouì  di  Magnai 
che  è fu  premo  Canee!!’ oro  dell a Germania, nel 
la  Cancellarla  del  quale  fono  tutte  le  fcrìtture  del- 
le Diete . D*  Colonia  che  è fupremo  Canee  ili  ero 
et  Italia . Et  di  Treues  che  è fupremo  Cancellie- 
re per  la  Francia.  Quetti  tré  fudetti  fono  Eletto • 
ri  Eccle  fiottici . Seguono  poi  gli  altri  Arciuefco- 
ui.  ll Satisburggenfe antiquiffimo , & che hà  et en- 
trata 1 50.  nulla  Fiorirti  l'anno . il  Magieburgen- 
fe  cheli  chiama  primas  Germanie . Il  Brente  fé, 
& altri , che  nel  tempo  pajfato  furono  4 f.wa  bora 
non  fono  più  di  *5.  & quefii  non  cedono  di  po- 
tenza , & ricchezza  di  fi gnor i fecolari  . Vi  fono 
poi  gl' Abbati  , C 'T  il  Gran  Maflro  de  Canottieri 
T (teutonici . Et  benché  Truffa  che  teneuan • nei 
tempi  paffuti  fìaadeffo  foggettaalRèdi  Volontà », 
tuttauianon  fi  refta  ancor#  di  eleggere  il  gran  mac- 
firo , il  quale  poffiede  a fi  ai  beni  della  Behgione,  che 
fono  in  Cjcrmania , & con  quello  mc\o  dè  Princi- 
pati Eccte fiottici  la  nobiltà  Gcrmanica,& molti  fi- 
gliuoli di  Principi  s'ìnter  tengono . Fra  li  Principi 
fecolari  fono  il  Palatino, che  fi  dimada  Capitano  fu - 
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premo  di  quei  che  portano  la  vìuanda  .IlDucadi 
Saffvnia  fupremo  Marcfcial,&  Giudice  delle  Corte. 
Il  Marchefedi  Brandeburg  fupremo  Camerieri)  , & 
quelli  fono  Elettori  con  l'ordine  tnedefimo.,  Doppo 
quegli  fono  gli  altri  Drincipiyprima  quelli  che  fono 
della  Famiglia  degli  Elettori , come  il  Duca  di  Baule 
ra>& gli  altri  P alatini  della  famigliali  offa.  Li  Du- 
chi di  Saffonia . I Marche/i  di  Brandeburg , <&  di 
Cunebnrg,  che  pretendono  effer  più  nobili  di  tutti 
gli  altri  > & difendere  dell'antica  cafa  di  Saffonia  * 
che  ottenne  il  nome,  & t lettorato  l’anno,  1429.^4 
Gifmondo  Imp.  poffedendo  ali' hot  a il  M archefa , 
to  di  Mifnia . Seguono  pai  con  lunga  fchiera  tutti  li 
Duchi,  Marchefi  , LangrauR , Burgrauij,  Conti 
Baroni.  L'arciduca  d'^i  ufiria  come  'Principe  del-* 
l'Imperio,  non  ha  luogo  fra  Principi  fecola k per  la 
differenza  della  precederla  ; ma  fra  gli  ecckfiafUri 
precedendo  effi  nella  Dieta  d\Augufìa  I5*H.  furo y 
no  accettate  tutte  le  Prouincie  delia  Borgogna 
dal  Rè  di  Spagna  fotto  la  prottetionc  dell'imperio, 
& il  luogo  di  Principe  di  quefii  paeft  a ffignatc  me- 
de fimomente  fràgli  ccclefiaflid , ben  ciré  nell’ viti- 
ma  Dieta  di  Ratiibona  il  Rè  di  Spagna  non  bob- 
bia  mandato  il  fuo  commefHo.il  Duca  di  Lorena  fa- 
lena bene  effer  riputato  Principe  dell' imperio , mà 
bora  tutta  la  Cafa  di  Lorena  è p a fiat  a in  Frada  igue 
fli  Principi  di  Cjermania  fan o al  preferite  più  poten- 
ti che  pano  mai  flati  per  il  paffuto  ; co  fi  perii  beni 
Eccleftafìici  che  fi  fono  vfur pati, come  pei  le  infolitt 
. graue4^ 
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gratte%^e  che  pagano  i f nuditi . Il  più  potente  è il 
Duca  di  Saffoma , il  quale  hà  più  di  \ co-mila  tolleri 
al' anno  tfentrata.Tuò  fare  fui  fno  fino  à otto  mila 
Caualli,&  quindici  mila  fanti . Doppo  lui  è il  Duca 
di  Bauiera  • & di  ileues. 

te  Città  franche  dell'Imperio  fono  quelle  che  no 
contfcono  altro  /ignote  che  1‘ Imperatore, delle  quali 
a cune  pagano  yn  certo  cenfo , ma  co  fi  de  boìe  che  in 
tutto  non  importa  quindici  mila  fiorini , Viuono  con 
le  fue leggi,  <&■  quaft  tutte  hanno  fiato pnpularc,& 
mi  fio  ; benché  in  alcune , irà  le  quali  è j^orimbergh 
principalmente  habbiano  lo  Stato  gli  ottimati  di 
Viprimbergh  : Secondo  che  dice  il  Lippomano  nella 
fua  filaticene  di  To  fatua  mandorono  -Amba frui- 
tori à yenetia  per  pigliare  te  leggi  loro , & la  for- 
ma del  Gouerno  » & in  vero  in  terra  Todefca , hò 
vdito  nominare 'Nortmberga  ( 'Diettnk.'Uenedie. ) 
fono  diligentiffimi  nella  conferuatione  della  loro  li - 
bertà,&  delle  co fe loro-  La  forma  del  Gouerno  non 
era  da  principio  in  gran  Liima  , quando  con  dinari  ò 
con  fattori  comprorno lalorolibertà.ò  dagli  impe- 
ratori , o da  principi,  che  li  fignoreggiaua.no  : ìfel 
qual  modo  tutte  le  Città  di  Germania  fi  fono  fatte 
liberei  ma  bora  fono  dìuentate  tanto  petenti,  che 
poffrno  contrafiare  co  li  più  potenti  Vrincipi  di  Ger 
mania-  Soleuano  quefle  Città  effere  8 8 .ma  bora  non 
fono  tante, poi  che  alcune  fono  fiate  occupate  da  Gal 
li, alcune  dalli  Sumeri,  & alcune  da  Tofani.  Niffu- 
no  può  effen  dimandato  Imperatore  fe  non  è Coro - 


nato  dal  Papa , ma  ben  C e far  e ,ò  Ride*  Romani , ò 
Redi  Cet  mania  quello  che  è eletto  da  gli  elettori 
T^on  comanda  t Imperatore  affolutdmente  allaGer 
marnarla  per  ria  di  Diete  lagouerna , onde  gli  Im - 
paratori  f«nopiù,&  meno  potenti,  fecondo  che  per 
ottener  ctfe  nelle  Dietc.per  effer' amato,  & tenuto, 
fegli  ha  rijpt  tto  a contradirgli . 

Vengono  alle  Diete  li  tré  fiati, & di  quefli  fanno 
tré  Configli . 'Kil primo  entrano  gl’tlertori , fra  li  v 
quali  il  Rèdi  Bohemi  a non  Viene  alla  Diete  e fondo  * 
abftntc  dalle  cori  fu  Ito , & è più  toflo  Arbitrio  che 
Elettori  frano  egualmente  diuifì  ni  Ili  Voti  loro:  cioè 
tre  dall'rna  banda  , & tré  dall'altra  ; onde  quello  è 
eletto  che  lui pronuntia  in  tal  cafo:&  é fupremo  cop 
pierò  nel  feruitio  dello  Imperadore. 

Jl  fecondo  è compi  ilo  de  tuttigli  altri  Principi 
eofi  fecolari  cerne  tcclefiadici,*iel  quale  entrano  an 
torà  due  per  tutti  gli  altri , & due  altri  per  tutti  li 
Conti-,  & Harom  dell'imperio . il  terreo  Configlio  è 
delle  Città. 

jt  tutti  qui  fidati,  & ordini  propone  lo  Imp.ò 
Ré  de  Romani  quello  che  gli  pare  di  trattar  e, & eia 
f un  con  figlio  fi  r,  tira  à consigliare  feparatamente 
quello  i be\fì  deue  deliberare  fepra  le propefìe  : Ada 
le  Città  ben  i he  p (fino  dire  il  loro  parere  per  ria  di 
cor  figlio,  nondimeno  nei  deliberare  non  hanno  Voto 
nrfiuno.il  con  figlio  degli  Elettori ; è fri  timo  a dire 
il  fuo  pare)  e, & il  più  riputato. 

Lo  ò tato  di  Co  mania  i adcjfo9uadiffimo,^r  fe 
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lltnperatore  publica  una  Dieta  ^Principi  non  vi 
vogliono  uenire,  & vi  mandano  i lóro  Commeffi  ; 
Jt  quali  non  danno  auttorittd  di  deliberare  con  al- 
cuna fe  prima  non  fono  auuifati  dì  quello  che  fi  vuol 
trattare»  onde  poche  cofe  fi  cfpedifcono. 

Le  Difcordie  della  Germania  fono  di  tre 
• - ' > forti.  • < 

LA  prima  è tra  liTrincipi  » & le  Città  liberai 
perche  il  fine  di  quelli  è di  dominare » & il  fine  di 
qut fi  e di  no  efier  dominate,anco  per  cotoi  delli  cofini. 
La  feconda  è tra  li  Principi  , & la  cafa  d\A li- 
ana,per  l' invidia  portata  alla  felicità,  & grande^ 
%a  di  quella , hauendo  efia  poffeduto  l’Imperio  più 
lungo  tempo  dell  altre;  perche  li  defccndenti  di  Carlo 
Magno  lo  tennero  n8.  anni . La  Cafa  di  Saffonìa-» 
i \ 7 . La  Francia  i 2.  La  Sueuia  1 io.  Etqucfla  hi 
regnato  hormai  180. 

La  terga  tri  li  Catolici , & Proteftanti.  Da  que 
fta  parte  fono  tutte  le  Città  franche , & tutti  i Prin- 
cipi fecolari  da  quattro  inpoi,& da  quella  i quattro 
P rincipi  che  fono  l'imperatore  il  Duca  di  bauiera  il 
Duca  di  Branfuich,  & il  Duca  di  Clcues  con  tutti 
- gl  EccU  fiaflici . v 

Li  primi  che  introdufj ero  fette  in  Germania  furo 
no  Giovanni  bus , & Hicronimo  P vaghe  fe,  i quali 
furono  di fepoli  Giouanni  yuiclcfito  Inglefe  in  0 *- 
fort . CoHui  vijfe  al  tempo  di  Edoarodo  tergo 

■<  e % 
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pc<£  Inghilterra,#  di  Carlo  quarto  lmperatorc;poi 
fono  tanto  multiplicate  queflc  fette,  che  adeffo  ne  fo- 
no vfcitiT  leardi  Luther  ani)  Zuingliani; . Anabapti 
Hi,  Gfiandrijli  fuinfedifìi,  & queHi  hanno  fattoli 
T ontefice  efferordiato  dal  T opolo  più  bafìo ; nondi- 
meno non  è da  temere  che  il  T ontefice  fi  a per  com - 
muneconfenfo  dituttiliTrincipiThedefchi  mai  ef- 
fulfo  della  Germania,  fi  per  la  diuerfita  de  pareri 
tra  loro , come  per  dipendenti  che  anuo  i Trincipi 
■G cele  ftalici. 

Origine  della  Cafa  cTAuftria*- 

Ljl  C afa  dì ufiria  venne  in  grandetta  per  que 
f lo  modo  i Rodolfo  Conte  di  jLsbourgfù  eletto 
imperatore  Vanno  1213.  Q^teflo  hebbe  il  Contado ' 
di  Tir  olo  in  dono  da  Minar  do  [degnato  cotralifuoi 
parenti,#"  figliuoli  della  fua  moglie  l'anno  12 60. 
# hebbe per  figliuolo  Mlberto,  chefù  anco  Impera- 
tore, & fu  inucflito  dal  Tadre  delle  Trouincied  Mu 
firia,  & di  Stiria  hauendo  ì\pdolfo [cacciato  Otta- 
taro  Bpdi  Bohemia  dal  pcjftjjo  di  quelle  Trouincie , 
lequali  nell'  Interregno  fi  haueua  vfurpate , & fece 
„ Alberto  approuare qucflainuefiitura  in  una  Dieta 
tenuta  da  lui  in  Mugufla  . Ouefli  aggiunfc  alli  pa- 
terni flati  la  Carinthia;dipot  fu  quefia  Cafa  difgiun 
ta  in  più  rami , ma  tutti  li  flati  svnirono  ancora  in 
Federico  ter^o  fratello  dì , Alberto  fecondo  Impera- 
tore, che  regnò  vii anno  foto.  Hcbbe  Federico  per  fi - 
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gliuolo  Mafjimiliano.  Coflui  prendendo  per  moglie  % 
Maria  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Borgogna ; aggi  un 
fe  Borgogna,  Br  ubante , Fiandra , Olanda , Zelanda, 
Luccmborgo , altri  pae fi  baffi , hebbe  per  figli 

nolo  Filippo , che  pigliò  per  moglie  Giouanna  figlia, 
& herededi  Ferdinando  I{e  tetragona,  & d' Eli  fa- 
betta  Regina  di  Cafliglia,&  co  fi  hebbe  tutti  li  flati; 
di  Spagna , 'F{apoli,Siciliaì&  deli' Indie  Occidenta- 
li, qucfto  fu  cofi  felice , che  in  manco  tempo  di 
quindici  anni  ha  dato  ì\e,CT  Bigine  à tutti  li  flati 
della  Chriftianitàpofli  in  Europa  da  Scotia  in  fuori. 
Fii  coflui  padre  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  ebe-j 
hebbe  tutti  li  f{egni peruenuti  per  la  Madre.  Et  qua n 
to  alla  hercdità  delT adre  la  quale  fi  potcua  diuide- 
re,  hebbe  la  Borgogna  con  la  Fiandra,  & da  Fcrdi 
riandò  à cui  toccarono  gli  altri  paeft  dell\Auflria  la 
piu  antica  beredità  della  Cafa  fua,  & ytia  penftone 
di  60.  mila  feudi  fopr  aill\eamc  di  'Napoli.  Hebbe 
per  moglie  .Anna  fola  forella  di  Lodouico  I{edi  An- 
garia, e di  Boemia,  & fu  creato  %e  dì  Angaria  del 
1526.  per  conuentione  fatta  frà  M affi  miliario  fua 
JLuo,  & Ladislao  Re  Taire  di  fua  moglie , & fà 
medeflmamente  eletto  I\e  di  Bobemia , & del  1 536. 
alli  5.  di  G ettaro  fu  eletto  J\e  de  Romani.  Hebbe  Fer 
dinando  tri  figliuoli,  Maffimiliano  Imperatore,Fer 
dinando  Duca  d'Ifprucb , & Conte  di  Tirolo,  & 
Carlo  Duca  di  Croatia,  Carinthia , & C arnia . 

Sotto  il  nome  d * Auflria  fi  comprendono  tutte  le 
Trouincie  ber  editarle,  che  hebbe  Ferdinando  da^ 
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Haffìmiglianofuo  Auolo.  quefla  Auftridh  dìuifa 
in  la  fupcriore,&  inferiore;  /’ inferiore  contiene  cin- 

4]HcTrouincie,AuJlria,Linthia,C*rintbia , Stiria, 

& Carmola . 

L'Aufiria  fuperiore,  bà per  confini  da  Leuantc~> 
Gngberia,  da  ponete  Bauiera,&  il  contado  di  Tirol 
dimeno  giorno  il  Mare  Adriatico)  & il  paefede 
Veneiiani)daTr amontana  la  Morauia,  & la  Bobe 
mia.  Siefiende  per  lunghetta  da  Legante  in  po- 
nente circa  miglia  360.  & ne  Ila  maggior  larghe^ 
%a  350.  La  Città  principale  è Vienna  molto  bel- 
la) & ricca.  Li  fiumi  principali  il  Danubbio  , Dra- 
Ma,  Sora, Mora.  La  terra  è fertile  di paney  virio,pe- 
fee,  & carne , & fein  alcuni  luoghi  mancano  quelle 
eofe,  gli  altri  fupplifcono.  In  Stira , C arintbia  fono 
qualche Minere d’argento,  ferro,  spiombo. 

Si  trouanoin  qu.ipaefi  quattro  forti  di  gote,  gli 
Ecclefiafiici  i quali  fono  eletti, & confirmati  dal  Du 
ea,& principalmete  li  Vefcoui, ma  gli  Abbati  fono 
eletti  da  loro  capitoli.  Li  Baroni.  Et  T^obili,i  quali 
riconofcono  qllo  ebetegono  dal  Duca.  Et  le  Città,  le 
quali  hano  tutto  il  Goucrno,  & potega  da  loro  Jlef- 
j'e ,&  fanno  1 dulie, & criminale  p i loro  Magijlrati 
giudicare  tutte  lecaufc ; hano  anco  tutte  l' entrate pt* 
èliche,^'  p qjio  tengono  guardie  alle  Torte, & man 
tengono  le  Mura  a loro  fpcft;  ma  tutti  gli  ordini  rico 
nofcono  il  Duca  per  loro  fignore.  Jfondimcno  fe  lui 
•vuole  qualche  co  fa  bifogna  dimadarla  in  vna  Dieta, 
nella  quale  interuengono  tutti  li  quattro  ordini . 
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Li  Trelati,&  ìfobili,quafi  tutti  giudicano  litro 
Villaggi  fino  alla  pina  del  sague,  & alcuni  f Triui- 
leggi  fino  allayitaima  delle  cotrouerfie  che  nafeono 
frà  quelli  ordini  di  perfone  è Giudice  il  Capitano  del 
leTrouincie  tenedofene  ynoì ciafcuna  Vrouincia. 
Et  ì Vienna  è vn  Con  figlio  di  quindici,  fra  T relati» 
7{obili,&  Dottori,  che  fi  chiama  il  Bjggimete,  il 
quale  in  appeUatione  difini fee  lefcntetic  de  Capitani 
& delle  T erre  di  tutte  q' leTrouincie,  & alcune  caia 
fe  ancora  in  prima  inftairga,& che  gouerna  in  tutto 
le  cofedtl  paefe. Ha  qflo  Raggimelo gradijjimo  liber 
tà  concedagli  dal  Duca.I  f additi  fino  di  buonif- 
fimo  animo  yerfo  il  Trincipe  loro,  ma  li  pae fo- 
na fi  trouano  malifjìmo  fodis fatti  per  le  infepporta- 
bili  granale,  <jr  li  Tubili,  & Baroni  fono  quafi 
tatti  infetti  di  quefla  nuoua  opinione.  In  modo , ebe 
molti  anni  fono  hauedo  mudato  Fcrdinado  ^imba- 
llatori di  quejli  ordini  alla  Dieta  di  Hatisbona per 
aiuto  cotra  Turchi , quejli  ^Imb  a f datori  e fortuna- 
no  fecret amente  li  T roti  flauti,  che  non  conduffer» 
aiuto  alcuno  a S.M.  fe  prima  non  li  faceffero  nel- 
la Religione  ben  fodisfare . 

Licafhlli  forti  di  quel  paefe  fono  Cor  iti  a,  ouer 
Gratta, Tri, fic,Gradifcat  Tfcuflat.  L\Aufìriafu- 
periore  cottene  il , otaao  di  T irol,il  cotado  di  Terct - 
to,  li  fola  di  ^/lf  alia,  il  Burgr  auiato  di  Sutuia 
Cosi  anti  a , G-  alcuni  pochi  luoghi  del  paefe.  Ha  da. 
Leuante  la  Carintbia , e parte  della  Bauiera , & 
Sucuia  : dall  ojiro  i territori j delBrefcano , Vicen - 
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tino,  Fcronefe  , & Treuifano , Feltro , Ciuidat , 
Belluno , da  ponente  Grifoni , Suigjgeri,  da  Tra- 

montana Bauiera , Sueuiaj . E longo  qui  fio 
paefe  da  leuante  à ponente  circa  miglia  150.  largo 
1 io. paefe  montuofo , Jlerilcdi  biade , abondantif- 
fimo  di  vino , /egwe,  Minere  di  file  affai.  La  ter- 
ra principale  è Ifprucb , doue  S.  M.  tiene  vn  gran- 
di(fimo  Reggimento  come  quello  di  Vienna , al  quale 
vanno  tutte  le  appcllationi  deU'MuJlria  fuperiorei 
L' altre  co fedi  queflaVrouincia  fono  ftmili  à quelle 
deli  Inferiore,  fenon  che  in  quella  i 7fobilf&  Ba- 
roni non  fono  diuerfi,  & fanno  un'ordine  folo,  & i 
Villani  entrano  nelle  Diete  per  il  quarto  ordine,  ne 
fono  tanto  aggrauati  come  gli  altri  Villani  deliinfe- 
riore,perche  coloro  fenga  Jfobili  portano  tutti  ilpe 
fo  dtfuffidij : Ma  in  quejia  Trouincia  ne  fuffidij  flra 
ordinarli  ciafcunocoft  Mobile  come  Villano  porta 
ilpefo  fuo. 

Li  Bohemi  fono  genti  S chi  auoni,& quella  lingua 
parlano.  Furono  retti  da  xx.  Duchi  fino  a Ladislao, 
il  quale  l'anno  i 088.  fu  da  Henrico  quarto  Impera 
tore in  Magontia  creato  Bf,  & perche  alcuni  dei 
fuccefiori  fuoi  s afleunero  per  modtfliada  qucflo  no- 
me Beale,  di  nuouo  Canno  11^6.  fu  Ladislao  xxv. 
Duca  creato  {{è,  di  Boemia  da  Federico  primo  Impe 
ratore,  & poi  finalmente  del  1202.  Filippo  Impera 
tore  creò  I{è  Trimislao,  che  era  21.  Duca,& dall' - 
bora  in  qua  tutti  li  fuoi  fucceff ori  fi  fono  chiamati 
Bf, finche  è macai  a la  linea  di  quello  Di  Cafa  di 
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tucemborgo  regnarono  Giouanni , Carlo , Vincìf- 
lao , dr  Gifmondo  per  12S.  anni.  Et  della  C afa  la - 
gettona  dei  ph  di  "Polonia  Ladislao,  & Ludouico 

5 5 « <*»«.  7^c//a  C4/4  d'Muftria  due  volte  è captato * 

6 due  volte  è vfiito  innanzi  che  perucniffc  al  pre - 
/<r»fe  i^è.  £4  /»riw4  iw  Adolfo  Figliuolo  di  Alberto 
Imperatore  del  no 6.  l'altra  del  1348.  In  .Alberto 
fecondo  Imperatore  al  quale  fuccejfe  Ladislao  fuo  Fi 
gliuolo,&  bora  da  molti  anni  in  quà  è confirmato  al 
la Maeflà delC Imperatore . Quei  del  Pegno  hanno 
hauuta  opinione, che  appreffo  di  loro  fofie  l autori- 
tà di  eleggere  il  pi  come  a loro  piace fie;  mà  poi  fi  è 
trouato  vninfirumento  di compofitioni  fatta  col  pè 
Carlo  IIII.  del  pegno,  per  il  quale  è dichiarato, che 
il  maggior  figliuolo  del  pe  s'intende  effer  fuo  fiuccefi- 
fore  finche  vi  fiano  mafichi , mancando  quelli , Ics 
{emme  fuccedono  per  l ifieffo  ordine . 

Li  confini  di  quello  pegno  fiono  da  Leuante  Ioj» 
Morauia,& parte  di  Suetia, da  ponente  Franconia , 
Velauia,  & ilT alatino, da  Offro  Bauiera,&  ilpat 
fie  di  Luith,da  T r amontana  Slefia,Satia,& Mifma. 
I longo  da  Leuante  à Ponente  circa  miglia  180.  dP 
largo  104.  di  forma  quafi  eguale , fertiliffimo  di  bia~ 
de,  Jfefiun fiume  forafiiero  pafia  per  quello  paefie , 
mà  tutti  quelli  che  nafcono  nel  paefie  mettono  in  Jil- 
bis.  Hà  Minere  d argento, & i{ame,  & è cofi  bentos 
habì  tato,cbe  fi  dice,  che  in  Bohemia  fiono  xxvi.  mila 
Ville,  Cafidli,&  Terre,  fi  dice  efifiere  781.  Laprin - 
tpal  Città  è praga,  & è di  circuito  circa  fette  miglia 
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ton  vn  Tonte  bclliffìmo  di  So. .Archi  in  ciYcet. 

Si  trottano  in  quitto  l{cgno  tre  forti , & qualità 
eli  gente  oltra  i P Ulani, cioè  Baroni,T^obiìi,  Cit- 

tadini,per  ciò  che  lo  Stato  degl' Ecclcfiafiici  fù(mol]i 
dall' opinione  di  Giouanni  Ruspiti  tutto  Iettato  , cr 
efiinto  ejfiendo  i beni  eccle fi  attici  da  iiuerft  occupati 
Onde  quefio  Begno  in  tutta  la  Chrifiianiià  èfolo  se- 
•gaVefcouo,&  Conte. Ma  Mafimiliano  Imp.  la  ot 
tenuto  di  farne  uno  in  Tramandargli  fei  milla  talla 
ri  del  fuo  d'entrata. 

Li  tré  capi  fopranominati pojfedono  quafi  del  tilt 
to  gl'ifieffì  ordini , che  quelli  d' A ufiria  perche  giu - 
dicano  i fuoifudditi , & non  fono  in  altro  obligati 
al  l{è  fe  non  della  feàe,<&  rifolutionc  del  l\egno:  on- 
de fe  il  tifi  vuole  alcuna  co  fa  da  loro  conuiene  ricer- 
carla in  vna  Dieta, & afpettarelaloro  rifpofia.  So 
Iettano  per  il pafiato  andare  le  appcllationi  in  d'uter 
fi  luoghi  fuoridei  Begno  , perche  fi  appcllauano  à 
Ma?debnrg,&  à Lipfia,et  fi  haucuano  ligiudicij  da 
quelli  perdifjinitiui.Ma  quetto  I\è filmando, che  fo fi- 
fe poco  honoreuole,che  in  un  fuo  t\egno  no  fiojfiero  le 
caufie  di  finite  infiitu  in  Traga  un  Gudicio.  di  xii, 
chegiudicajfiero  le  caufie  di ffinit inamente. 

La  C afa  di  I\o (fimi ergo  u fetta  come  fi  dice  di 
Cafa  Or  fina  è potenti  filma  in  Bohcmia , cr  hi  il  ca- 
po di  quella  famiglia  fecondo  la  fama  óo.mila  talle- 
ri d'entrata. 

Li  Bohemi  c aitano  il  piu  decentrate  fuc  delti  loro 
laghi  Viuono  fplendidamcnte , & per  ciò  non  fono 

molto 
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Molto  ricchi  di  danari  contanti . Sono  grandi  di  cor 
po,&  forge, & di  buona  compie ffione,  ma  co  fi  dati 
aliala  furia,  & al  beuereychc  difficilmente  fi  patria-» 
trabere  pei  fona,  alla  quale  ennueniffe  alcuna  eccel- 
lente laude  di  uirtà,& fcien,ga,ma  altrettanto  filtro 
nano  audaci  uantori,fuperbi,et  cbeprvfumono  ogni 
co  fa  da  fe  fìeffi.Cojlantt  onero  fuperfiitiofi  nelle  prò 
ntejfeloro . In  tanto  che  i T^obili  ne  i cafi grani  fo- 
gliano metter  fi  nelle  mani  della  giufiitia  > bafiaudo 
che  fole  promettano  di  prefentarfi  quando  fono  chia 
muti  per  efpedire  i loro  Vroceffi>&  fi  afferma  cIklj 
molti  fi  fiano  apprefentati  con  ccrtez£a,che  farreb 
dono  fatti  morire . 

Li  Feudatarii  di  Bobemia  fono  » il  V alatino  , il 
Duca  di  Saffo  ni  a,  il  Marche  fedi  BrandcburgjlDn 
ca  di  Vitemberg,&  molt' altri  ancora, ma  altrcttan 
ti  feudi  poffirde  quel  Pregno.  Il  Duca  di  Vitemberg  , 
bà  folto  trèVrouinc:e>MoraHÌa,Slcfia,Tufatia;Ls 
quali  circondano  gran  pane  di  Bobemia , OS'  hanno 
per  confinitoltre  Bobemia  da  ponente  la  Mfnia > & 
S aft onta, da  letta  :tc  l Ongana,&  la  Volontà  , tìf.o 
megogiorno  l\Au{ìria,da  tramontana  la  Marca  di 
Brandcburg , lunghe  da  ofiro  à Ir  amontana  in  piu 
luoghi  poco  meno  di  400 .miglia, mà  largite  al  più  fo 
lamente  1 20.  miglia.  Si  goueraano  da  per  fc,<ar  ban 
no  le  medefinte  leggi , che  in  Bobemia  fe  non  che  in 
slefia in Morauia  ui  fono  Vefioui  che  fanno  lo 
Stato  Ecclefiaflico.il  Goucrnà  disk  fi  a jìà  co  tintici 
mente  nel  Fefcouo  di  y rati  slatta.  E t nella  Moralità 
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& fatta  mette  fua  Maefià  chi  gli  piace.  Tfpn  fi  tr&+ 
nano  luoghi  forti  in  qucfio  paefe.  Li  Bohemi  penfa* 
no  il  loro p ac fevffer e affai  ben  munito  dalla  ScUul» 
Uircinia , ma  p affando ui  non  bò  trottato  forte  pafio 
alcuno. 

eli  anno  377.  Gianni  popoli  della  Scithia  del- 
loffia  fotto  .AtUa prefero  Vannonia , doppo  la  cui 
morte  fe  ne  andarono  via,  & poi  nell'  anno  Settecen- 
to quarantaquattro  gl  Angari  difeefi  di  quelli  Vnni 
tornorono  in  Tannonia,  laquale  di  poi  hanno  tenu- 
ta, & occupata,  il  primo  l(è  fu  Stefano  Chriftierno 
nell  anno  al  quale  dicono  che  fu  portata  la  Coro 

na  dal  Ciclo, laqual  C oronaxt  molto  filmata  dagl  Vii 
gari.  Doppo  quefio  Stefano  hanno  regnato  quelli  di 
quella  famiglia  medefima  fino  al  centotren tafettc^j. 
Et  da  quel  tempo  in  quà  è fiato  fempre  quel  Bj- 
gno  retto  daforaSìieri,  fecondo  che  per  parentado » 
fono  fiati  congionti,  & da  gl  Angari  eletti , liquali 
fanno  profeffione  di  non  voler  altro  perB^b  fe  noni 
eletto . Verò  bora  la  Bohemia , bora  la  Bauiera,h9 
ra  la  Volontà,  bora  ilB^eamedi  Kfapoli,  & la  y al- 
ine chi  a di  doue  venne  l\Auo  del  % Mathias  fono  fta 
te  mite  con  quel  Bsgno,  & vltimamente  è andato 
nella  C afa  d\AuBri<u  . 

Sono  gl ynghariin  vniuerfalc  huomini  grande- 
mente fieri,&  crudeli,  auari,  &poco  offeruanti  del 
la  loro  fedc,&  nella  religione  la  maggior  parte  Lut- 
her ani,  beuono  affai,  nel  venire,  & nellafpetto  fil- 
mili à Turchi,  potentijfimi  à tollerare  le  fatiche,  ha» 
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uà  vna  lingua  da  tutte  qlle  di  Europa  differite.  Soie 
uano  ejjer  cofini  diqucfl)  Regno  da  Leuàte  la  Bulgd 
% ria » & VaUacchiaydaTonente  la  Morauia,& Siu 
ìlria,  da  mcgo  giorno  la  Scbiauonia  , Boffena , & 
Seruia,da  tramontana  Moldauiay  Rufjia , Tolonia* 
includendo  nel  Regno  la  T ranfiluania , lungo  circuii 
quattrocento  migliai  Largo  I50.  Ilpaefe  è pianoi 
& fertilifjìmo  di  quanto  Ji  pofjì  vfare  per  Ihumavò 
genere , abbondante  di  biade , Vino  * carne , frutti i 
& il  tutto  in  Ogni  cccellcn7d  . Hà  minerò  d oro,  &* 
d’argento  copiofiffime , & di  fale . Li  fiumi  fono  il 
Danubio , Drauat  Saua,  Libifco.  Qkcflo  Regnò  era 
diuifo  in  fefianta  Contadii  delti  quali  Sua  Aiacfià  ne 
pofjìede  ventiotto  li  Ribelli  feii  & il  T ureo  il  rcflo  * 
Le  Città  d'Ongaria  fi  gouernano  da  fuapofìa  come 
quelle  d’ ^fuHriay  dalle  quali  poiché  fi  pcrfe  Buda-» 
li  Villani  fono  tirranneggiati . Doppo  la  follata- 
itone  de’  Villani  feguìta  del  1514.  tutti  quei  Vil- 
lani furono  condenaati  à perpetua  feruituy  ma  poi 
furono  liberati  nella  Dieta  diTo(ioniay  fe  bene  fo- 
no ancora  molto  opprefji  ; Li  Vefcoui  fono  padroni 
in  f pirituale , & temporale.  Il  maggiore  è il  Ve  fi- 
cono  di  S trigoni  a,  che  fi  tiene  in  T0JJ0nia.il  Rè  eleg 
ge  gl'  vLrciuefcoui , cr  tutti  li  Vefcoui  del  Regno 
fecondo  l'antica  giurifdittione , & gl  abbati  fono 
eletti  per  li  capitoli.  Tiene  il  Rè  in  ciafcun  Contado% 
vn  Gouernatorei  che  fi  chiama  Conte , & poi  fopra 
tutti  li  Gouernatori  il  T alatino  luogotenente  fuo  del 
la  medefima  auttorità  qua  fi  in  tutto»  che  è il  Capita * 
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no  del  mare  de  Veneti  ani.  Vi  fono  oltre  il  Valu- 
tino due  altri  Giudici  » che  giudicano  l'apellationi 
in  prima  infiamma.  Lvno  l\Arciucfcouo  di  Stri - 
gonia » & l altro  il  Giudice  della  Corte.  Et  le  de- 
libera tio  rù  » che  fi  fanno  in  Vniuerfale  s’afpetta- 
no  alle  Dicte-j . 

Tranfiluanial  vnaVrouincianon  molto  gran- 
de» ma  abbondantiffxma  più  di  qual  fi  uoglia  par 
tc  dell' Ongaria-> . Ha  minere  d'oro  » d' argento»#* 
di  fale»  & nell'  arena  ancora  fi  trouano  defaffi 
qua  fi  tutti  d'oro , l'Imperatore  abbonda  d'armi » 
munitioni  » artigliane , Caualli»&  vettouaglie-j. 
T^ell'^4  r fatale  fuo  di  Vienna  fono  tra  Fufle»&  Bri 
gantini  50.  & può  haucr  afai  gran  numero  di 
'Ffauilij  dagl' Vngari  detti  Tfaftdi » il  cui  fondo  è 
piano » longbi  quanto  due  Gondole . Sono  vogati 
da  vinti  huomini  » & hanno  quattro  vociali»  il 
Tatrone»  'Inocchierò  , Timoniero , & Bombar- 
diera » & quelle  naui  fono  quelle  che  fanno  le  fat- 
tioni  S.  M.  fi  feruein  qucfto  d' Vngari » Scbiauoni , 
Italiani»  Greci»  & poco  de'Tbedefchi.  Et  per  le  f or 
Te  di  terra  non  fi  ferue  che  di  foldati  Thedcfcbi  » 
perche  quefie genti  fuperbijjìme  nonpoffono  foppor 
tare  fra  loro  fora  fieri»  perche  altrimente  l'Impera- 
tore vqrrcbbc  Italiani»&-  Spagnuoli»  mà  non  ardi- 
fee fcompiacere  à fuoi  fudditi. 

T\ Ielle  Diete  di  quefti  tempi  non  fi  è deliberata 
efpeciitione  di  maggior  numero  che  di  6.  mila  fanti, 
& di  8.  mila  Cannili»  & nondimeno  fi  può  pure 
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hauer  della  Germania  fi  f offe  di  bifog*o,&  che  vn 
Imperatore  hauefft  tanta  auttgrità  nonanta  mihj> 
fanti y & vinticinque  milf  C aiutili,  ferrea  che  il pat 
firefiaffe  fproucdutto  / perche  ad  vn  tratto  tanto 
numero  è fiato  fuori  di  Germania  à faldati  di  diuer 
fiTrincipi..  • 

Dell'ut  ufiria  inferiore  C Imperatore  potrebbe  cag- 
nare dodeci  mila  fanti,& tre  mila  Caualli , ma  Sua 
Maefià,non  fe  ne  ferite,  perche  li  fanti  non  fono 
buoni.  r ••  • r '•  .1 v- 

- Del  Contado  di  Tiralo  fi  può  tirare  quattro  mila 
fanti  gente  elctùffima , &“  trecento  Caualli , ma  di 
quefienon  fine fimeper  non  sfornire  le  Minerei 
fuedigentej\**  x"\ 

»■  Di  Bohemid  potrebbe  facilmente  tirare  dieci  mi 
la  Caualli,  che  fono  riputati  buoni , mi  la  fanteria 
è di  hefiuna  fiima . Varmididiffefa  fono  Corfalet - 
to,  maniche  di  maglia,  & l'elmo  finga  vi  fiera-,, 
l'armi  da  ojfefa,  la  fpada , ilfioccho  ,dueò  tre  pi - 
fiolle,  & alcuni  portano  vn  fpiede,  altri  hanno  co- 
minciata à portare  la  lancia _> . < 

Le  compagnie  d'huomini  d'arme  fono  di  cinque j> 
mila  ciafiuna , mi  tra  quefti  fono  gentil'  huomìni, 
che  fono  gente  bafi  a,  & inutile.  In  modo  che  in  vna 
compagni  a di  mila  huomìni  armati,  non  fi  ne  tro- 
vano cento  cinquanta, che  [pendino  dafcfiejfi.  Han 
no  per  Cavallo  dodici  fiorini  il  mefe,&‘  ogni  fii  Ca- 
valli vogliono  vn  carico  per  portare  li  Tadiglioni, 
& due  fiorini  al  mefe  per  quefio  carico. 

Li 
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lì  fanti  fotte  bene  armati, li  picchieri , & gl\Àr» 
fhibtt fieri  afiai  male,  & fi  da  à ciafcuno  quattro  fio- 
rini al  mcf(Lj . Sono  gente  difordinatiffima,  & che . 
fanno  cattiua  prona  cantra  T urchi,&pur  vogliono, 
ejfere  ben  pagati . Mli  affalti  quesia  fanteria  norL> 
vai  niente  , neà  guardare  le  fortezze,  mà  il  loro 
valore  ( [e  alcuno  ne  hanno  ) confifte  nell'  ordi- 
nante-* . - 

La  fanteria  Vngara  al  contrario  è buona  nclljLJ 
fcar  amile  eie,  nel  difendere  le  forteti?,  & in  far  im - 
bofcatCyl armi  loro  fono  fpada,$r  lancetta, & han-^ 
no  due  fiorini  vnghari  al  mefc-> . Li  Caualli  ungavi 
fono  fuelti,& pronti, & gl huomini  di  ualorc  eguali 
à i Turchi . ' Ilfoldo  loro  è tre  fiorini  al  mefiti  . Nj' 
tempi  paffuti, poteva  fare  l P ngaria  60.  mila  Caual 
li,mà  bora  computandoti  ancora  l aCroatia,&  la-»^ 
Schiauonianon  ne  fanno  più  di  dieci.  Gl  Angari 
non  hanno  fràloro  alcun  buon  Capitano, & ben  che 
filano  afiai  coraggio]}, mancano  però  di  giudicio  , ne 
itogliono  ubbidire  à forajlicri  quantunque  efpertijji- 
nti,&  trà  li  Capitani  Todefchi,  & Angari  fono  grò 
dijfime  inuidie,iS'  fimulationi  : effendo  gl  P ngarida 
Thcdefchi  Rimati  di  poca  fede , & i l hedefchidoa 
gl'Prngari,uili,&  di  poco  ualore,ondeli  T urchi pa - 
tient:(Jìmi,&  arditifjimi  hanno  per  quefie  caufegra 
diffimo  auantaggio , oltre  che  le* frontiere  de  Turchi 
fono  più  firette  di  quelle  diS.M.&  pofiono  in  otto,Q 
dieci  giorni  ragunar  genti  per  far  refijlenta.il  che^> 
non  può  l'Jmper. 

■ r pelTln t- 
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Dell'Imperio  non  baco  fa  alcuna,  mà  alle  uolte  fe 
gli  concedono  fpeditloni  Romane  per  pigliare  la  Co- 
rona, [pedi:  ioni  contm  Francia , corin  a turchi , per 
Mirti*  delle  quali  bà  rifeofio  una  uolta  400.  mil.u 
fiorini.  ' 

Ddl\Auftria  fi  patria  cauar  un  millione  , w».t_>  * 
gl  Imperatori  p affati  l' hanno  talmente  impegnata^, 
che  à pena  fe  ne  tira  il  quarto . Et  quanto  a'fufJfidtf 
Jlraordinarii  l'Inferiore  yiujlria  pagana  oga  anno 
^jo.mila  fiorini,  & lafuperiore  300.  mila  fiorini . 
L'entrata  ordinaria  di  Bobemia  arrota  à 400.  mila 
fiorini. 

D '/ ngaria  fi  caua  600.  mila  fiorini . In  mo «< 
do  , che  tutta  l'entrata  annua  dell'  Imperatore. ^ 
yiene  ad  cfferc  due  milUoni  ; ma  oltre  À qucfttfi 
può  ualere-j  , &■  fi  uale  affai  dclli  beni  delLu 
Cbiefao . 

* T iene  l'Imperatore  per  guardia  della  fu  a per  fona 
i^o.huomini  à Cauallo,&  il  foldo  loro  è di  12.  fio- 
rini il  mcftLj . Quaranta  Alabardieri , & il  foldo 
loro  è 8.  fior  ini . yna  capella  di  40.  noci,  a' quali  dà 
1 o.  & 1 5 .fiorini  per  ciaf  cuna . Tiene  un  buon  nu- 
mero di  gentil’  buomini, per  magnificenza  della  fua 
C orte~> . L i principali  ufjicii  della  fua  Corte  il  Aia - 
iordomofilgran  Cancelliero,il  Mac  fetale, che  bà  cu 
ra  di  giudicar  la  Corte  , il  Cameriero,&  il  Cauallc - 
jh&o. 

yi  fono  tré  CÒfigli,VnQ  dtlla  Guerra, uno  della  Ca 
mera, che  bà  cura  di  trottar  dinari.  Et  uno  di  Stato . 

Col 
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• Col  Turco  vorrebbe  l Irnper.  volontieri  ba'ucr 
pace  con  dargli  vn  grò  fio  tribuno  per  quella  parui^y 
dell'  Fngaria,  & perdo  tiene  già  tanti  anni  vrì  Ara 
bafeiatoreà  Conjlantincpoh, 

Uà  confederacene  con  li  Sui%geri,  & Cri  foni, 
ben  che  coloro  tenghino  alcune  terre  appartenenti 
alla  cafa  d'Auftriaj»  . 

Ferfo  il  preferite  Tontefice  hà  ottima  inclina- 
tione~> . 

Ferfo  il  F{è  di  Spagna  procede  con  ogni  dimoftra 
tiene d'  amorcuolcX7ya,riucrcng4i&  ojferuanga. 

Ferfo  li  Signori  Fenctiani  l'animo  dell'Imp.  no 
è fenon  buono , benché  alle  volte  per  caufa  de  confi- 
ni feguano  diti  urbi,  & vcrfo  gli  Ambafciatori  di 
quii  Dominio  S.  M.  procede  con  ogni  cortefia~> . 

Ferfo  gl' altri  Trincipi  d'Italia  procede  molto  cir 
confpittamcntc confcruandoftli tutti,  & tirandone , 
ccmmodità  fi  come  hà  fatto  'ultimamente  nell'occa 
[ione  dell' clctticne  del  fratello  Maffintiliano  alht j 
Corona  diTolonia , che  tutti  gl' hanno  pr (flati  gran 
/omnia  di  dinari ; poiché  sà  confcruare,  & nutirire, 
frà  ai  loro  giuditivfa  dimojir  attorie^  . Et  qucflo  è 
quanto  per  bora  pofiodire  àFoftra  Altcgjjxyintor 
no  alle  cofedi  Germania,  alleqnali  qui  faccio. 
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deH’hiftorie  antiche,  & moderne 
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jl  Spagna  parte  da  i Re,  Tr  in- 


giù goucnata  , parte  dapopuli 
iftejji  retta  ; li  quali  bauendo 
deputati  li  fuoi  Magijlratij  & 
Senatori  al  carico  de  maneg- 
gi publici:  Vi  fiero  vn  tempo  in 


honoratay&  tranquilla  pace;  fin  che  li  bellico  fi  Car 
tbaginefi  doppo  efferfi  impatroniti  con  le  armi  del • 
l\Afifirica  per  augumentare  il  Stato  , & Imperio  lo- 
ro; pafiarono  in  quella  prouincia , fiotto  il gouerno  di 
*Amilca  loro  medefiimi  diuifiy  con  alcuni  svnirono , 
.&  altri fioggiogaronoycol  valore mafjime  di^Afidm 
baie:  il  quale  bauendo  finalmente  deflrutta  la  fiamo- 
Ja  Città  di  S agonie } & costretto  la  maggior  parte 


E T S O M M AR  IO 


di  Spagna. 


dpi  y & Signori  del  paefie  fiu 


Q di  ; 
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la  libertà  : il  quale  per  leu ar gli  toccatone  , & 
commodità  di  folleuarfì  mandò  vn  bando , che 
J otto  grane  pena  portaffero  l'arme  al  campo  Bi- 
mano . Onde  molti  filmando  mifera  la  vita  feri - 
e£armi,eleffero  più  tofio  uccider  fi  da  fe  medefimijche 
fen^armi  viuere quieti , & pacificamente.  Marnai 
to  più  fù  la  fama  ; cbetdcquifiarono  li  7{omian- 
tini  t i quali  in  numero  di  quattro  mila  ruppero 
l'effercito  Bimano  , guidato  da  Quinto  Tompeo,& 
Caio  Hoftilio  Mancino  C on foli;  astringendoli à fa- 
re v agogno fa>&  ingnominiofa  pace~> . Sofienncro 
francamente  le  for%e  dell'Imperio  Romano  per  il 
fpatio  di  quattordca  anni  continui ; & finalmen- 
te ejfendo  aflediati  da  Scipione  Mjfricano  l'anno 
ficcato  vint'vfio , non  volendo  lui  venire  à batta- 
glia j uedendo  che  gli  mancaua  la  vcttouaglia , per 
non  venire  nelle  mani  del  vencitore » vocifero  li  pa- 
dri , figliuoli , & donnei  abbruggiando  tutte  le  loro 
fofiant^e,  & combattendo  fràfe  medefimi  vfeirono 
di  vita,  nepuote  il  gran  Scipione  condurre  nel  fio 
triomphopur  vn'folo  K^umantino prigione. D altera 
po  di  Ottauio  fino  all'  Imperio  di  Honorio  fù  da-> 
Bimani  pojfeduta  quieta , & pacificamente  la  Spa- 
gnai & retta  bora  da  Vice  confoli,  bora  da  Vice 
pretorili'  finalmente  da  Conti.  Ma  mentre  Honorio 
tcneua  l’Imperio  vniuerfik,  li' Vandali  popoli  JLfi 
fricani  feorfero  in  quefia  Trouincia  , & pofii  in 
fuga  li  Romani  s’rmpatronirono  di  parte  dél'JQgno 
di  C r anata dal  quale  furari 6 poi  da  Gotti  ( che  con 
* 4 G 2 tanto 
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tanto  danno,  & ruina  fcorfero  l'Occidente)  difcac- 
ciati.  Tehodorico prima  Rè  di  Gotti,  & di  Spagna 
lafciò  tré  figliuoli,  Turifmondo,  Theodorico , ér 
Henrico.  Turifmondo  nel  terzo  anno  del  Regno,  fu 
dal  fratello  Theodorico  vccifo ; al  quale  non  volen- 
do i Baroni  rendere  obbedienza , fuccdffe  Henrico 
d tempi delTontefice  Simplicio,  & dell'Imperatore  . 
Leone.  Cofiui  diede  legge  a' Gotti,  & regnò  dieci  otto 
anni,  tenne  poi  il  Pegno  Alarico  fuo  figliuolo, il  qua 
lepofe  la  fede  Regale  in  T olofa  : ma  fu  afiretto  à te- 
naria, & ritirar  fi  di  la  da'  Monti  da  Clodeuo  Re  di 
Francia,  douenon  fu  anco  ficuro  dall' armi  Frante - 
fe,  imperoche  non  potendo  il  R$  Childclbcrto  patire, 
che  tratt affé  male  la  Regina  Clodiola  fua  forella _» 
che  già  haueuaprefa per  moglie , perche  abborriua 
gli  jLrriani , entrato  con  tEJfercito  nel  fuo  Stato 
tanno  decimo  ffio  del  fuo  Regno  lo  priuò  : il  quale 
pcruenucà  Tenda , chclogoilè  diecefctte  anni,  & fu 
poi  vccifo  da'fuoi  domefiici.  Thodofilo  regnò  dodeci 
Theodofio  anni.  A già  noue,&  Attagildo  vintedue. 
Morto  Ajtanagildo  . Lenogildo  regnò  quarantafei 
anni  molto  felicemente;  foggiogò  i Canthabri,  & fi 
impatronì  del  Regno  di  Galhtia  fcacciatone  il  Ri 
, Andrea  di  natione  fuetto,  li  cui  maggiori  per  fpatio 
di  cento  Jcttantafette  anni  haueuano  goduto  quel  Re 
gno,&  tanno  cinquecento  fettantadue  della  tfatiui 
tà  del  Signore , fece  morire  Hermogildo  fuo  figliuolo, 
perche  viueua  catholic  amente,  & Ter  a contra  il  fuo 
volere  maritato  nella  figliuola  del  Re  Chidelberto 
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di  Trancia.  Recando  fuo  figliuolo,  & fuccefiore  ce- 
lebrato il  Concilio  in  T oledofece  condennareglcrr» 
ri  di  Mrrio , & fuoi  feguaci,&  venuto  in  Catalo- 
gna àgiornata  con  F rance fi  ne  vccife  quaranta  mi- 
la-». Regnarono  doppolui  Federico , & Gundanido 
vint'otto  anni.  Coflui  acquiflò  la  Guafcogna , &* 
ruppe  l' efferato  del  Imperatore  Romano  Sicebato 
fuo  fucceffore f cacciò  Recaredo  fecondo , che  viffc-r 
otiof amente . Il  Re  Suitilla  che  gli  fuccefie  ft  feccpa 
drone  con  le  armi  di  tutta  la  Spagna , & la ( ciò  l Im- 
perio à Sifenando  Suitilla  fecondo.  Tulga  vedefuin- 
do,  Recenfuindo,  Bamba,& Henrigio,  per  la  morte 
del  quale  fenga  figliuoli  mafchi  il  Regno  venne  inpo 
teredi  Egica  fuo  genero , ilquale  vccife  il  Duca  fa- 
uilla per  potere  godere  Uberamente  fua  moglie,  della 
quale  era  grandemente  accefo.  Regnò  poi  Videa,  il- 
quale temendo, che  T heodorico  figliuolo  del Rè  Recen 
fuindo  legidmo  Signore  del  Regno  non  ricuperafie-9 
col  valore  il  Stato , per  la  fua  tenera  età  già  da  altri 
occupatogli , lo  priuò  del  lume  delli  occhi , ne  però 
fi  afjicurò  il  Regno,  imperoche Roder ico  figliuolo  di 
Theodoberto  fattolo  prigione  con  li  figlinoli  entrò 
nelpoffeffo  del  foggio , & Imperio  douuto  alpadre 
congraue  danno  di  tutta  la  Spagna,perciochc  hauen 
do  lui  per  forga  nel  tergo  anno  del  fuo  Regno  viola- 
ta la  figliuola  di  Giuliano  T re  fidente  della  Trouin- 
cia  T iguitata,  il  padre  de  fiderò  fa  vendicar  fi  nell'in- 
giuria riceuuta  induffe  il  Mirarne  lino  Re  delli  Sara- 
ceni, & Mori  dell  Affrica  à mandare  l'anno  fette - 

G 2 cent» 


DEL’  HIST.  ANT.&c,  52 

Friolafuo  figliolo  tagliò  à peggi  in  vna  giornata  fi» 
la  cinquanta  mila  Mori , & fù  nel  duodecimo  ann» 
del  Pegno  ernpiamentia da  Aurelio  fuo  fratello  vcci- 
fio  : il  quale  fiei  anni  doppo  mancò  fienga  proltLj • 
Onde  Silone  genero  di  Alfa n fio  occupò  il  Stato,  fece 
pace  con  Mori,& acquietò  i tumulti,  & fiollcuationi 
di  Galliti.zj.  Alfonfio  fiecondo  cognominato  Caflo, 
principe  religio/i  (fimo , tempcrati(fimo,&  fortunati fi 
filmo  figliuolo  del  Re  Friola  ricuperò  poi  il  Regno  pa- 
terno, & ejfendo  moltfrtrauagliato  da  Mori , Man- 
dò Oratori  al  granfiarlo  Rr  di  Francia  ( la  chiara 
fama  della  religione , & valore  del  quale  rifiplenie- 
ua  all  bora,  & rifplcnderà  in  eterno  per  tutto  il  mori 
do)  pregandolo  di  aiuto,  il  quale  con  potente  effer- 
ato pafisò  li  Monti  Tir  enei , & in  fieruitio  della  fede 
Chrifliana,  & beneficio  della  KfationcSpagnulafie 
cevn grandiffimo  danno  a Mori,  con  molte  fiegnala- 
te  imprefe , & gli  haueria  del  tutto  efiirpatifie  silfio» 
fio  fi  fiofie  vnito  con  lui  : mà  li  Baroni  allegando  do - 
nere  gli  Spagnuoli  più  tvfio  eleggere  la  morte » 
Ó"  fieruitù  , che  viuere  fiotto  la  Corona  di  Fran- 
cia, onero  in  conoficere  la  libertà , & vita  de' Fran- 
cefili impedirono  qmfia  vnione  ad  Alfonfio  fiecon- 
do; che  regnò  cinquantadue  anni.  S uccefie Rami- 
ro figliuolo  di  Binmao  tevgo genero  di  Alfonfio  pri- 
mo , il  quale  con  nuouo  e fiempio  di  grande  amore  noi 
fe  fare  partecipe  dii  nome,  auttorità , & potè fià 
Regina  Gargiaj  fino  fratello  fianciullino  ; Rup- 
pe f armatru  de  Tramandi  dinenutiù  in  Gallina, 
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& abbrugiò  fejfanta  loro  Tratti.  Disfece  l esercito 
de  Morì  con  l aiuto  di  S an  Giacopo  Apoflolo ; il  qua 
le  dicono  ejfere  apparfo  in  quella  battaglia  f opra  vn 
cauallo  bianco, & hauerc  riempite  le  gente  morefcloe 
di  terrore,  & fpauento . Morì  il  fejlo  anno  del  fuo 
j \cgno . Ordonio  figliuolo  di  Rimiro  regnò  dieci  an- 
ni ) ruppe  li  Mori,  ricuperò  T oledo,  & morì  l'anno 
ottocento  ottanta  tré.  Alfonfo  tergo  cognominato  il 
grande  ricuperò  Colitnbrica,&  V ifeo  Citta  di  'Por - 
tuga  Ilo,  tagliò  molte  volte  à peggi  groffi  efferati  di 
Mori ; fu  nelle  guerre  felice , nella  pace  tr  attagliato, 
perche  Veremondo , Tgumio  Ordonio , & Friolo , 
tcntorono  di  leuargli  l' Imperio  in fieme  con  la  uita; 
di  che  auuertito  fece  loro  cattare  gli  occhi , fabrico  il 
tempio  famofifjìmo  di  San  Giacopo  , fu  honorato ^ 
molto  ad  Trincipi  Chrifliani , & Tapa  Giouanni 
ottano  fcriuendogli , incominciò  con  qucfle  parole. 
Giouanni  ferito  delli  fcrui  d'iddio  ad  .Alfonfo  Ré 
Cbriftianifjìmo.  Mori  l'anno  quar antefimo  del  fuo 
Regno,  &gli fuccejfe  Gargia  fuo  figliuolo,  ilquale 
vinft,  & prefe  Mola  Ré  de  Mori , & vfcì  di  ttit<L> 
l'anno  tergo  del  fuo  Regno.  Ordonio  fecondo  geni 
to  d'. Alfonfo  guerreggiò  poco  felicemente  con  Mori ; 
& battendo  fatto  venire  àfc  f otto  lafua  fede  quat- 
tro Contidi  Caftiglia  ebaueuano  recufatodi  dargli 
contraMori  aiuto , lipriuò  di  uita;  onde  là  Cafiiglia 
ni  fdegnati  gli  negarono  la  folita  obedienga;  & lena 
ti  i magiflrat:  ine  omincior  otto  à gouernarfi  daftLj. 
Friola  fecondo,  tergo  genito  d'Mfonfo,fù  molto  fi  e 
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ro,&  crudele  morì  il primo  anno  del  Regno  . Mlfon 
fo  quarto  effendo  tutto  dedito  alla  vita  contemplati - 
na  per  potere  meglio,  & più  efpiditamente  feruircLJ 
Chrifto , rinuntiò  il  Regno  a Ramiro  fuo  fratello,  & 
entrò  in  vn  Monaflero;  oueviffefanta , & religio  fa 
mente  per  alcuni  anni,  & tentando  di  ricuperare  il 
Reame  fitdal  fratello  prefo,& priuo  delli  occhi.  Ra- 
miro fconfijfel effercito  del  Re  Mreff a,  & prcfeDic 
go  Contedi  Fgunio,  & Ferdinando  Conte  di  Hiuari 
fuoi  ribelli:  a’ quali  mojfo  dalle  preghiere  delli  amici 
donò  la  vita.  S andò  graffo  fratello  di  Ramiro  effen- 
do [acceduto  nel  Rpgno  fece  pace  co  Mori  : liberò  Fer 
dinando  Contedi  C affiglia  dalla  foggettione  del  Rè 
diLeggione  ( che  co  fi  all' bora  fi  nomiuauano  li  Chri 
ftirni  Re  di  Spagna,  ) & morì  l’anno  nouecento  vin 
t'otto . Ramiro  tergo  fù  da  Mori , & Igor  mandi 
grandemente  trauagliato:ondc  li populi  vedendo  che 
di  quegli  trattagli  nera  caufa  la  tenera  età  del  Re; 
crearono  Verer/ionio  fecondo  figliuolo  di  Gordino , 
& ’bgrpote  de  Mlfonfo  Quarto  . Coflui  nel  Trin- 
cipio [confi ffc  li  nemici:  ma  il  Re  M Iman  [or  batten- 
do riordinato  l' effercito,  fi  moffc  con  tanto  impeto, 
cheprefela  Reale  Città  di  Leggione.  Saccheggio  Tor 
tugallo,  & minò  il  tempio  di  San  Giacopo  iti  Com- 
poflella:  la  fidando  in  piede  [blamente  la  Cappella  del 
diurno  Mpofiolo:  con  ciò  il  Rè  aiuto  da  Gargia  Con 
tediCaftigla  di  nnouo  ruppe  l effercito  Morcfcho. 
Mlfonfo  Quinto  morto  Veremondo  fuopadre  regnò 
trentafette  anni,  & morì  d'ima  frecciata  menre  fi 
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la pueritia  Ferdinando  ter-go  ftto  fratello  rimafej 
vnico  berede  dclli  B^egni  del  padre > & del  gio  . Co- 
fliti  con  j ingoiare  valore  > & rara  felicità  conflrin - 
fe  li  Mori  à ritirar  fi  nel  l{eame  di  Granata , ab- 
bandonata nel  re/lo  tutta  la  Spagna _> . Mlfonfo 
decimo prefe per  moglie  l'Infante  violante  figliuo- 
la del  P^e  Giacopo  di  Aragona  : con  la  quale  fecc-> 
diuortio  ì allegando  ch'era  fierile  , & col  meggp 
dc'fuoi  Oratori  [posò  Chrijlierna  figliuola  del  B^r  di 
Dacia  gioitane  [opra  modo  bella , ma  ejfcndofi  [co- 
pertagranila . prima  che  ueniffe  à lui  la  repudiò: con 
tutto  ciò  Filippo  fratello  del  Bp  F’efcouo  Hifpalen- 
fe [pregamelo  la  religione , e r gli  ordini  di  fant.Lj 
Chiefa  uolfe  congiongerft  in  matrimonio  con  lei . Al 
fonfo  fuTrincipe  molto  corte  fe , & amatore  de  uir- 
tuofi:  ridujfc  in  fette  libri  de  le? gì  fatte  da'fuoi  ante- 
cejfori  : sborsò  al  S oliano  di  Egitto  gran  fomma  di 
denari  per  rifatto  dell'Imperatore  Conslantitio  : li- 
berò D ioni  fio  figliuolo  di  Beatrice  fua  figliuola  na- 
turale di  Tortugallo  pagauano  al  Bp  di  Ca- 
ftìglia  come  à [oprano  Signore , & lo  fece  t [ente  da-> 
ogni  obligo,'&'  foggettione  cantra  il  volere  de' Baro- 
ni 3 che  ricufarono  di  acconfcatire  à quello  atto , co- 
me à quello  che  [minutila  l’auttorità  , et  giurifdit- 
tione  della  Corona  Regale  di  Spagna -> . Tafsò 
quello  I\e  nella  Germania  chiamato  da  alcuni  E- 
lettori  3 che  gli  diedero  intentionc  di  crearlo  Im- 
peratore in  luogo  di  Fedenco  fecondo  : mà  norL» 
rifpondenio  gl'effetti  alle  fperamp  ritornato  ì/l» 
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Spagna  fu  efclufo  da  Sancio  fuo  figliuolo:  il  quale^r 
col  occaftone  dell  abfenga  del  padre,  & Signore  se- 
ra impadronito  del  Pregno:  onde  di  dolor e,&  traua - 
p//o  fe  nc  morì.  Sancio  Quarto  regni  vndeci  anni  ri 
'cuperò  la  Città  di  Traurifa,  & ruppe  tarmata  pon- 
dero fa  di  Mebemet  Re di  Fetg.  Ferdinando  Quarta 
fatto  ilgoucrno  della  Regina  Maria  fua  madre , in- 
cominciò à regnar  e tanno  mileducento  nouantacin - 
que  , diffefe  quella  Regina  co  gran  valore  il  figliuolo 
dalle  armi  de  Ili  Re  di  Tortugalloy  dragona,  & Jfa 
narra , & di  .Alfonfo  della  Corda , che  fi  nominò  Rb 
di  Caftiglia:  fu  Regina  di  gran  bontà , religione,  & 
pietà:  fondò  fette  Monafieri  bonoratiffimi,&  baucrt 
do  veduti  li  juoi  vafi  d' argento,  & d’oro  per  fouueni 
re  à poueri:  adoperò  continuamente  vafi  di  terra _*► 
tAlfonfovndecefimo fucceff  al  padre  fanno  milieu 
tre  cento  dieci,  regnò  quarantanni, guereggiò  prof- 
per amente eontr a li  Rè  di  Bellarminia,& di  Grana- 
ta, ricuperò  la  Città  di  ^ Alcalà:priuò  di  uitaper  cave 
fe  molto  lieui  Confaluo  grande  M adiro  dell'ordine  di 
Calatraua  perfonaptr  il  grado,  & valore  fuo  mol- 
to fegnalata . "Pietro primogenito  di  Mlfonfo,bauB 
do  fi  imbrattate  con  odio  uniitcr f ale  le  mani  nel f an- 
gue di  molti  Bar oni,volj e uccidere  Henrico  fuo  fra- 
tello : il  quale  co’l  fauore  del  Rè  di  „ Aragona , & de 
Popoli  : che  non  poteuano  fopportare  l'Imperio  di 
Pietro, gli  leuò  il  Regno,&  la  vita j . Giouanni  fuc 
ce  fi  e ad  Henrico  fecondo  fuo  padre , guerreggiò  coìl» 
Portbughefi,&  Inglcfi , Henrico  tergo  regno  fede- 
ri 
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€Ì  anni . Giouanni  fecondo , moffo  dalle  efortationi 
di  SV  incendo  frate  dell'ordine  de'  Trcdicatori , pu- 
blicò  un  bando,ncl  quale  ordinaua  che  li  Giudei,  che 
non  uoleuano  riccuere  la  fede  Cbri flian  a, taf 'datele-* 
facoltà  ufciflero  immediate  di  Spa^na,pcrilche  mol- 
ti per  non  rimaner poueri  fi  battezzarono, & uiucn 
do  mpublico  da  Cbrifiiani  in  fecreto  v 'menano  alla 
Giudaica, intra  ducendo  la  fetta  peffima  de' Mar  ani  : 
regnò  quarantafette  anni  battendo  lafciato  due  figli- 
uoli doppo  di  fe . Hcnrico  quarto,  cr  I fabella-» . 
Henricofà per  natura  inb abile  à generare  figliuoli: 
nondimeno  perfuafo  dalla  Fuegina  fua  moglie  uolcua 
dichiarare  berede  la  figliuola  Beltianuda  ch'ella  ba- 
ueua  d'un  fuo  fauorito  hauuta  , ma  uinto  dall'  ef- 
fortationi  di  Federigo  Borgia  Cardinale  Vicecancel 
itero, che  fù  poi  Tapa  A Uff  andrò  fi  fio  Legato  di  Si 
Ho  Quarto,  dall'Arciuefcouo  di  Toledo,  & da-i 
altri  Baroni  acconfentì, che  la  Trincipefiafi  mari - 
taf  e colTrincipe  Ferdinando  figliuolo  di  Giouanni 
J{e  di  A ragona,  & fo fiero  giurati  per  T rincipi , co- 
me furono  l'anno  mille  quattrocento  fettantuno . 

Et  morto  non  doppo  molto  tempo  Hcnrico  fucceffore 
ne  i Regni , fuperate  l'armi  ch'il  Fs  di  V ortogallo  ha 
ueua prefein  fauore della  ifepotc-j . Inacquerò  da 
qui  fili  dueT  rincipi  molti  figliuoli  : vnmafebio  nomi 
nato  il  Trincipc  Giouanni, & quattro  fcmine~>.  La 
prima  fu  maritata  nel  Fedi  T ortogallo.  La  fecon- 
da in  Filippo  A rciduca  d’ A ufiria  figliuolo  di  Mafji 
migliano  primo  Imperatore^ . La  ter%a  nel  Rjlj 
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he  maggiore  cura  delti  feriti , & amalati  di  quello  , 
che  l'buomo  immaginare  fi  pofji . Fauorì  Cbrifto- 
phoro  Colombo  Genouefe  inuentore  della  nanigatio 
ne  dell' Indie  occidentaliì& per  le  fue  fingolari  doti  fu 
amata,&  riuerita  viuay& doppo  morte  d<fìderatay 
& predicata  da  fuoi  popoli,  il  pe  fuo  marito  fu 
Signore  mollo  de fiderò  fo  di  agrandirc  il  fuo  Imperio 
per  il  quale  rifpettoynon  contentando  fi  della  poter - 
%a  ><&  fletto , cbepojfcdeua  fenga  eli  alcuno  bauejfe 
caufa  di  doler fene  ipriuò  de' Regnili  Pe  di  Kfauar- 
ra  j & Trapali  fuoi  amici , & parenti , allegando 
contra  quello  la  bolla  del  Tontcfice , & contra  que- 
llo ebauendo  Alfonfo  Decimo  pè  di  dragona  co  tu 
la  potenza  Ar  agone f e acqui  fiato  quel  pegno , no  tu 
ne  poteua  di fparre  conferendolo  à Ferdinando  fuo 
figliuolo  naturale  : ma  ebe  afpettaua  al  Pe  legamo 
di  ^ dragona . Hebbe  controuer fu  co'l  pe  dì  Inghil- 
terra per  occafione  della  precedenza  ; allegando  ebe 
fe  bene  effendogià  difunita  la  Spagna , il  primo  luo - 
gho  doppo  il  P^e  di  Francia  era  del  pe  d'Inghilterra  : 
nondimeno  feguita  f unione  di  tanti  fiati  doueutu 
effere  fuo  : pure  Giulio  fecondo  come  fcriue  il  V-ola- 
terrano  , cj (fendo  venuti  gl' oratori  d ambedui , coru 
gran  pompa  àpreflarli  lobeiienga , diede  all'lngle- 
fc  il  primo  luogo . Mandò  in  aiuto  della  fercniflima 
Pfpltblica r enetiana grauemente  tr attagliata  dal- 
l'arme di  Baia'get  Ottomanno  Trincipe  de  Turchi 
groffa  armata  guidata  da  Confaluo  Hcrmandes 
grande  Capi  tane-,  il  quale  nelle  fue  imprefe  , & fpo* 
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(talmente  nella  efpugnatione  della  Ccf aionia  fi  portò 
con  tanto  valore,  amore,  & femore , dui  Cardina- 
le Tictro  Bembo  afferma  effere  flato  imponìbile  di- 
f cernerey  cbidefiderajfes  & prò  caraffe  più  il  bene  del 
la  B^c  public  a Venctianafo  Benedetto  da  Te  faro  fuo 
Generale,  onero  il  grande  Capitano  Confaluo  ; per  il 
che  il  Senato  V cnctiano,cb'ò  flato  fempre  fopramo - 
dograto  à fuoi  denoti,  & benefattori,  gli  refe  infini - 
ne  gratie,gli  donò  tre  mila  feudi  d' argentarla,  &lo 
creò  fuo  Cittadino  Tfobile:  con  vniuer fiale  confen fa 
della  Hpbiltà.  Mandò  anco  Ferdinando  Vgo  diCar 
dona  [no  Vice  He  in  Tfapoli  con  grande  ejfercito  in 
fernitio  di  Giulio  fecondo  contrail  He  di  Francia:  il 
quale  fu  prefo  àHauenna  rotto  da  Franceft.  Si  col- 
legò con  Giulio, & Leon  decimo,  l' Imperatore  Ma f- 
fimigliano  , & il  Sforma  per  fcacciare  li  Franceft 
d'Italia:  ilqualc  difegno gli  riufeì  vano  per  il  ualore 
del  He  Francefco.  Tqonfu  molto  amato  da  fuoi,eJfen 
do  sformato  per  li  bi fogni  delle  continue  guerre , tjfe- 
re  riflrctto  nel  donare,  & feuero  nel  rifeotere.  Fu 
tenuto  da  tutti  i Trincipi  in  grandiffima  flima,& 
per  la  potenza  dc'fuoi  fiegni,& per  la  prudente  del 
la  fua  perfona , foleua  dire,  che  gli  Confeglieri  di 
Trincipi,  fono  come  gli  occhiali:  ma  che  guai  à quel 
Trincipe , che  non  vedetta  fen^a  occhiali.  Entro  in 
luogo  di  Ferdinando,  nelgouerno  della  Spagna  Car- 
lo d'Muflria  Duca  di  Borgogna , & Trincipi  delli 
paefi  baffi  fuo  nepote  infteme  con  la  Regina  Giouan- 
najfua  madre , il  quale  fu  doppo  la  morte  di  Maffimi- 
- , gitano 
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gitano  primo  Imperatore  fuo  aiuolo  paterno  crea- 
to Imperatore:  Uguale  bauedo,  co  la  potenza  con - 
giùnta  grado  prudega  riufeì  glorio filjimo . D.  Vgo 
di  MoncadOy  & Carlo  Duca  di  Borbone  fuoi  Capi- 
tani prefero  fioma,co  la  per  fona  di  Clemente fetti- 
mo  fommoTotefice , fece  prigione  folto  Vauia  Fra 
cefco  He  di  Francia  così  potctCi&  valorofo  . Co  il 
tenore  del  fuo  effercito  cofirinfe,  Solimano  Impe- 
ratore de  T tirchi  À ritirar  fi  dell'  lmprefa  di  Onghe 
ria.  Soggiogò  Fiorega,& Siena>& nt  diede  il  go- 
verno ad  ^Clejf andrò  >&  Co  fimo  de  Medeci . Dijfe- 
fe  il  Pregno  di  r^apoliì&  il  Ducato  di  Milano  dal - 
l'armi  delTontefice , Francefi , & Vcnctiane , & 
T urcbefcbcjper  occafionedi  quei  Stati  guerreggia- 
vano con  lui  in  diuerfi  tempi.Tofe  in  fuga  l'armata 
T urebefeaj  & occupò  Corone  Città  principale  del- 
la Morea. Scacciò  Barbaro/fa  del  l\cgno  di  Tunefi» 
& lo  refiituì  à Muleas  fuo  legitimo  Signore  facedo 
lo  fuo  tributario.  Domò  l\Alemagna  vnita,&  fol - 
leuata  cètra  fé:  prefe  Gioiian  Federico  di  S afonia 
Elettore,&  attrinfe  Filippo  Langravio  di  rifila  in 
fieme  con  gf  altri  Trncipi,  & Città  franche  ribelli 
à porre  la  i>ita,& Stati  nelle  fue  mani . Et  alla* 
fine  yiuendo  rinuntiò  l'Imperio  à Ferdinando  fio 
fratello ,&  li  fiegni,& flati  à Filippo  fuo  figliuolo 
nell'unno  millecinquecento  cinquantacinque»&  fi 
ritiro  in  un  Monafiero  à Vita  quieta , or  pacifica, 
Filippo  trouadofi  ficài  più  fiati  di  ciafcun  altro  fie 
tli  Spagna pafiatOìinoffe  difficoltà  in  materia  della 
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precederne*  al  F{e  di  Francia , co  l quale ancogucr-? 
reggiò  nelh  par  fi  baffi.  Et  in  Italia  con  lm>&  Va - 
fa  Vaolo  quarto,  odila  quale  guerra  con  infinita 
allegre^,  & utilità  di  tutto  il  Cbrifiianefinn  fU 
con  honorate  condizioni  imporlo  fine  l'anno  mille 
cinquecento  cinquantanoue.  E Filippo  Vrincipe 
rcligiofiffìmOiha  del  continuo  guerreggiato  per  ma 
reco  lTurcbo,&  acquifiatoil  Tignonedi  Vador 
nell'affrica.  Ha  fouuenuto  il  l\edi  Francia  traua 
gliato  da  rebelli  ; l lmpcratoremolcflato  da  Tur - 
chi,  l I fola  di  Malta  ajiediata , & borribilmente 
dall'armata  T urcbefcha  oppugnata.  Caftigati  li  ri 
belli  di  Granata.  Uà  porto  aiuto  alla  ferenijjima 
ì\epublica  Venetiana  nella graue  guerra,  cheque - 
fi  anni  adietro  hà  bauutocon  Seiino  Vrincipe  di 
Turchi,  .\ella guerra  l'anno  mille  cinquecento  [et 
fant  uno  D.  Giouanid\A  ufiria  fuo  fratello  Capita 
no  generale  della  [anta  lega  alti  fette  di  Ottobre 
ottenne  vna  fegnalatiffima  vittoria  cdtra  Turchi , 
defirutta  la  Loro  poderofa  armata , & mantiene. 
nella  Fiandra  grò (fo  ejfercito  per  [cacciare  gl'here- 
tici  ribelli  di  Dio.  H a burnito  quattro  moglie,  la-» 
figliuola  del diT  ortogillo, della  quale  nacque  il 
Vrincipe  Cai  Lo,  la  Regina  Maria  d' Inghilterra, 
ìfabclla  figliuola  di  Henrico  [{e  di  Francia,  & vl- 
•tìmamente  Mona  figliuola  di  Majffimigliano  fecon 
do  Imperatore . 
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H. Attendo  difopra  à pieno  trattato  delibarne 
dispaine  acciocbc  ninna  co faceti ’à quefta 
Trouincia  appetti  fia  d lettori  nafcoH  a,  toccarono 
in  breuità  citili  Inamidi  ^auarra\,  dragona-»  , 
& Torpogallo , che  ancor  loro  fono  membri  di 
Spagna-) . E dunque  da  papere  , che  Eneco  Conte 
di  B rigorra  nell' annon duecento ftff anta  ,p affati  li 
monti  Virenti  con  l esercito»  fcaccio  dalli  paefi 
yicini  li  Mori,  che  rierano  padroni, &fà  da  Juoi 
paefani  memori  di  c o fi  fign  alato  benefìcio  nomina 
to  He  di  Igauarra,  Gorgia  S bar cha  fecondo  Bg 
imitando  il  valore  del  padre  leuò  la  maggior  parte 
dell' Aragona  àgC  Infedeli,  Gargia  T remolaniafu 
tergo  l{e,  <cjr  S aneto  il  grande  quarto,  il  quale  ba- 
ttendo prefa  per  moglie  E luiria  figliuola,  & he - 
redt  del  C onte  di  C affiglia  di  Tsfjiuarra, 

Caftiglia,& dragona,  la  fidò  il  fiegno  di  Cafiiglia 
à Ferdinando,  qutllodidf  anatra  cLGargia , quel- 
lo di  Aragona  a Bramirò  fuo  figliuolo  naturale  • 
A Rimiro  fucceffe  S aneto  quarto,  à Sondo  Vie- 
trov4lfwfo,& ì\aimirjù  fecondo  fratello  l'untkdop 
poi' altro, yf  [{aimiro  fecondo , Rimondo  Conte  di 
Barcellona  fuo  genero.  M Rimondo  Giacopo,il 
quale  acquifiò  11  fole  di  Malotica,  & Minor  ic<u. 

Giacopo,  Vietro,  il  quale  fu  da  Vapa  T^icolò 
tergo  inuefiito  del  idearne  di  Capoti,  di  Sicilia»  gf 
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figliuoli , Giacopo  , & Federico.  Giacopo  fu  Re 
di  dragona , & Federico  ottenne  da  Clemente 
Quinto  Tontefìce  Mafjimo  l'inueftitura  del  Bearne 
di  Sardegnapoficdiita  all' bora  da  Mori.  A Già - . 
topo  fucceffe  Martino  ; al  quale  mancato  fengà 
figliuoli  per  fentenga  di  Tietro  Luna,  eh' effondo 
poi  Antipapa  fù  dimandato  Benedetto  decimo  ter - 
%o,&  di  San  Vincenzo , fuccefje  Ferdinando  Zio 
di  GiouannifecÒdo  Pedi  C aftiglia; F erdinado  beh- 
be  tre  figliuoli,  ^ 4.lfonfo,Giouanni,&  Tietro  .Al- 
fonfo  cògran  valore , & fortuna  acquiflò  li  Regni 
di  Sicilia,  & 7>fapoli,& venendo  a morte  lafciòt 
incanti  dì  dragona-»  ,&  Sicilia  à Giouanuifuo 
fratello,  che  fu  padre  di  Ferdinando  Re  Catholìco, 
tir  quello  di  T^apoli  à Ferdinando  fuo  figliuolo 
naturale,  al  quale  fucceff  :.Alfonfo : il  quale  non* 
potendo  refifiere  all' impeto  di  Carlo  OttauoRedi 
Francia,rinunciò  la  Corona  al  Re  Ferr andino  fuo 
figliuolo , il  quale  morendo  inferiore  della  fua  gio- 
ventù il  Regno  cadde  in  mano, dì  Federico  fuo  Zio > 
thene  fu  in  pochi  dì  [cacciato  da  Lodouico  duode- 
cimo Re  di  Francia,  & da  Ferdinando  quarto  Re 
di  Spagna: il  quale  s'impatronì  anco  di  quella  par- 
te di  'h(auarra,cbc  è pofia  di  la  dalli  Moti  Pirenei. 

Il  Reame  di  Vortugallo  dell’lllufirijjìma an 
tiebiffima  cafadi  Lorena ; la  quale  fi  come  per  tut- 
ti li  fecoliba partorito  molti fcgnalati[fimi,&  va- 
lor ofifjimi  Principi,  co  fi  nell' armi  Principi  nel  me 
filerò  dell' aì mi  nell’anno  mille, & ceto  in  circa  era 
c . $ * l vllluftra - 
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Illuftrata  dal  Duca  Herico , il  quale  /pento  dal  de* 
. fiderio  di  rendere  co  alcuna  fegnalata  attione  glo- 
rio fo,&  eterno  il  nome  fuo,&  tirato  dal  gelo  del- 
la fede  di  Chriflo , pafsò  nella  Spagnai  ouecontra 
Mori  in  beneficio  del  Rb  Mlfonfo  fcflo  fi  adoperò 
con  tato  valore,che  il  Rb  no  potendo  in  altro  modo 
mofirar fi  grato  ili  diede  Tircfiafua  figliuola^  per 
moglie  affienandoli  in  dote  ilpaefe  di  Torto  gallo, 
che  diede  al  genero  in  feudo  co  titolo  di  Cotado  nel - 
l at*no  mille  ceto,  & dieci.  7/acquc  da  quefio  ma- 
trimonio y[l  fon  fo  primo iChe primo  fu  honorato  ci 
titolo  di  Re,ricuperò  Lisbona  fede  Reale  de  Rè  T or 
tughefi  pofieduta  da  Mori, gir  ruppe  in  vna  batta- 
glia cinque  Rè  M ori, eh' erano  co grandiffimo  effer- 
ato venuti  in  fiume  per  la  fua  difìruttioneyper  me- 
moria dalla  quale  vittoria pofe  nella  fua  infegna 
cinque  feudi  fia  quale  infegna  ritengano  fino  algior 
no  di  hoggi  i T ortughefìfiud  Mlfonfo,T  ictro , Fer 
dinado,  Giouani,B  attardo,  Mlfonfo,il  quale  s'im- 
patroni  di  tre  grò fie  Città  dell' affrica,  Zeli  a , Ti- 
de,  & jLlga'gar,& diede  la  Trincipeffa  Eleonora 
fua J or  ella per  moglie  à Federico  d\Auttria  ter'go 
Imperatore , del  quale  matrimonio  nacque  l'Impe- 
ratore Maffimiliano  Troauo  dell  Imperatore Maf 
fimili ano  fec odo, & del  Re  Catholico  Filippo  d'oi» 
Jlria,che  hoggi  regna.  Md  * Alfonfo  Quinto  fucccf- 
fie  il  Re  Gioudnifil  quale  corredo  cadde  da  cauallo , 
& fi  tuppejnfelictmete  il  collo prima  chauefie ge- 
nerato aldi  figliuolo.  Onde  Emanuello  fuo  fratelli 

il  2 prima 
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Ytmafe  hcrede  del  Rrgno  di  venuto  molto  maggiore 
per  l’acquiflo  de'Rrgni  di  Calecut,C anuria,  '&  del- 
tifole  orientali  : ove  navigò  primo  Henrico  In  fan 
te  figliuolo  di  s ilfonfo  Quinto  tenendo  una  (Ir  aia 
infolita , & nuoua3&  continuarono  poi  li  fucccffo 
ri  mandando  a queft' effetto  grofic  armate , co  liqua 
li  dilatarono  l'antico  Imperio.  Fecero  molti  Pregni, 
Tae(i,& Topoli  tributarij3acqiù(larono  molto  o 
T0i& gioie,&  conducendo  le fpcticric3perle3& pie 
tre pretiofe iuV onente  arricchirono  inpriuato3Ù* 
publico3aj tendendo  bora  l'entrata  del  Re  a tre  mil 
tieni  d'oro3&  facendo  finalmente  predicare  alli  In 
diani  il  fanto  Evangelio  conuertirono  infinita  3 
innumerabile  quantità  di  gente  alla  vera  fede  Chri 
Ulano. Di  Emanuello  nacquero  doi  figliuoli  : il 
"Principe  Giovanni  che  regnò  dopò  il  padre-*  > & 
l In  fanta  Henrico  Cardinale  di  f anta  Chiefa , , • 
& Legato  del  Reame  di  Vortugallo  * 
ilquale  molti  anni  con  infinita -» 
fva  laude goucrnò  mentre-» 
ch'il  Re  Sebaftiano 

fvo  yjpote  era  \ \ 

. : « \ per  età  in 

bu- 
fale à portare  il  pefo  del  governo 
. regale^ . 

t *•  . !•  * **  * :•  * . 
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Il  primo  Gotte,  ir  7{e  difendente  dì 

' 11  ' “"-porturaUe . 

. ..  'j  - ' ’ • '' 

IlDucaHcwicadi  Lorena  primo  Coli- 
ate di  PortugalJo* 

* ■ «*w  • < 

\Alfonfo  primo, Reprimo.  • 

S aneto  primo,  .1$  fecondo.  ; • ’ <•  v 

*4lfonfo  fecondo,^  tcr-^o. 

S aneto  fecondo , quarto. 

^ilfotifo  ter%o,ì{è  quinto.  • . . 

Dionifio  primo, He  fefio . 

*/ tlfonfo  quarto,  Hsfettimo. 

Pietro  primo, Hpotuuo.  \ \ . 
Ferdinando  primo,  ì\e  nono. 

Giouanni  Bajlardo  primo,  Hf  decimo. 

Eduardo  primo.  He  undecimo . 

+4lfonfo  quinto, l\e  duodecimo. 

Giouanni  fecondo ,Bp  ter^odecimo. 

Emanuel  primo, Hi  quartodecimo. 

Giouanni  ter^o,  bp  quintodecimo. 
Sebafiianoprimo,Heftfiodecimo. 

Filippo  d'Jluftria,  Hf  decimo fett  imo. 

Filippo  d'jt  liftria  il  tcr%p,He  decim  ottano.  - '• 
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Delli  S rari  che  hoggi  fono  foggetri  al  Rè 
Catholicó  di  Spagna>&  come  fono 
caduti  in  fuo  potere  • 

Glande  per  (erto  è bora  l’imperi*  deludi 
Spagna ,^r  non  è à quejli  tempi  alcun  Trin - 
cipe  ChriftianOyil  cui  dominio  per  tanti  coft  diuerfi 
& lontani  paefi  fi  tftendi  , Topo  li  coft  diffe- 

renti , & vani  commandi y poiché lil{egni , di  Ca 
ftiglia,*Aragonai7fauarratGranatayin  Spagna > 
ìobedifeono.  V Indie  occidentali, la  nuoua  Spagna v 
li  Beanti  ricchiffimi  dclTeru,lo  conofcono per  Si- 
gnore. I libarne  di  Tunisgìi  rende  tributo  come  uaf 
fallo  eh  e gli  è:  Li  Ideami  di  Maiorica,  Minorità*  > 
S ardegna,Sicilia,&  7 popoli  fono  alla  fua  poten- 
za foggetti.  Li  Ducati  di  Milano,  Borgogna,Bra- 
bantiay&  Gbcldria  il  gran  Contado  di  Fiandra _»  » 
con  tutti  li  paefi  baffi, odo  no  il  fuo  Imperio . La* 
Republica  di  Genoua  con  la  [anta , &ualorofa  reli 
gione  di  Mattai  nella  J uaprotettioncj . Et  il  Du- 
ca di  Fiorenza  per  lo  flato  di  Siena  è à lui  come-* 
f oprano  fignore  fottopofto,& faria  la  fuapote'ga 
molto  maggiore  di  ciafcun  altro  Trincipe , quando 
li  fuoi  I{egniy& Stati  fuffero  in  un  fol  corpo  ridot - 
tiy& non  in  tant4y&  co  fi  lontane  parti  diuifi.  Dal 
la  quale  dxui [ione  ne  nafeono  molti  incornmodi,&‘ 
pericoli,  & un  elùdente  danno,  il  quale  apporta  fe- 
to la  grane  Jfyefa  di  mantenere  fempre  in  ciafcun* 
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ài  loro  grò  fo  numero  di  Caualleria , & fanterie* 
per  difenderli  dall'arme  de  pe,&  Vrincipi  uicini , 
& da  molti  tumulti ,&  f oliatati oni  dell'ificffi  popo 
li, che  fempre per  naturale  inf  into,  come  Vefpericn 
Zac'infegna,&  il  gran  Toeta  Homero  affermai, 
amano  il  fuo  fignore,&  fono  di  mutatione grande 
mente  de  fiderò  fi.  Ma  con  tutto  che  la  potenza  fi  te* 
grande, maggiore  fetida  dubbio  è il  modo  col  quale 
il  Pregno  di  dragona  del  picciolo  Stato, nel  quale  fi 
trouaua  nel  mille  quattrocento  fettanta  l f alito  à 
tanta  grandezza:  imper  oche  no  per  forila  d'armi  , 
ne  con  ruina,& morte  dipopoli-.maper  uia  di  ma - 
trimonii,&  nog£e,  fi  è per  la  maggior  parte  tal- 
mente augumentato,poi  che  con  le  nozge  del  matri 
monio  di  Ferdinando, & Jfabella , li  pegni  di  C a - 
ftiglia,& dragona, doppo  la  morte  del  pe  Henri 
co  fi  unirono,  che  fe  bene  il  pe  di  V ortogallo  prefe 
la protettione  di  Bcltramida  figliuola  della  pegina 
fua  foreila,& herede  del  pe  morto '.nondimeno  Fer 
dittando,  & 1 falcila  allegando  l'impotenza  del 
generare  del  pe  conferirono  centra  la  forza  de * 
Tortughe fi  francamente  la  fua  ragione,&  autori- 
tà. L Indie  poi  Occidentali,  li  pegni  del  Terà, 
della  nuoua  Spagna  ,&  di  molti  altri  paefigran - 
diffimi  fertilijfimi,& opulenti  fimi,  dalla  benigni- 
tà di  Dio, dall’ ardire, vigilanza , & prudenza  del 
gran  Colombo  Genoucfe  , furono  alla  Corona  di 
Spagna  fenpa  alcun  pericolo  ò trauaglio  di  e fina 
Corona  [oggetti.  Li  Ducati  parimente  di  Borgogna 

Bra - 
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BrabantiayGbeldriafii  Contadi  di  Fiandra,  *Arf- 
is,Frifa,Zelanda , & Olanda ■*  , & dell  altri paefi 
baffi  Stati  di  tanta  importanza,  & ricchciga,  ef- 
fondo al  gran  Carlo  Duca  di  Borgogna  fucceduta. -» 
tunica  figliuola , moglie  di  Majjìmigliano  d'^iu- 
firia  primo  Imperatore  s unirono  alla  Corona  di 
Spagna, perche uenuto  a morte  ilTrincipc  Giouan 
ni  prima  del  padre, ne  hauendo  hauuti  figliuoli,  Li* 
primagenita  di  Ferdinando  maritata  nel  Re  diTor 
tuga  Ilo,  mancata  ancora  lei  nella  giouenile  età , i 
Itegli  di  S p agna, delti  nàie, Tgap  oli, & Sicilia  uen 
nero  in  potere  di  Giouanna  fecondogenita  di  Fer- 
dinando, & d'1  fabella  moglie  di  Filippo . Augufio » 
& madre  di  Carlo  Quinto  Imperatore . Tfdchefi 
come  il  cielo  fu  à Spagnuoli  fauoreuole,cofi  laccar 
teigga,  & udore  gli  giouò  infinitamente  ne  gli  ac - 
quifiidi  l^auarr a,Tgapali,Gr anata , & Milano » 
che  coniarmi  foggiogarono  ,fcacciati  li  Mori  di 
Granata, con  una  continuata  guerra  di  dieci  anni  ; 
priuato  il  Re di  Tgauarra  del  Regno,  come  adheren 
te  di  Lodouico  duodecimo  potcntiffimo  Redi  Fran- 
cia, con  locca/ione  della  Bolla  publicata  contro* 
•'  quel  Reda  Giulio  fecondo  : Uguale  odiando  fmi fo- 
ratamente la  natione  Francefe  diede  potè  fi  à a cia- 
feuno  di  occupare  li  Stati  del  Re  di  Francia , & de 
fuoi  amici,  ir  adhcr  enti  ; leuò  parimente  coni  ar- 
mi Ferdinando  il  Reame  di  Tgapoli  a Federico  d'^A 
ragona  fuoparente,bauendolo  fecretamente  diuifo 
' tal  Re  di  Francia,  alenale  paco  doppo  leuò  la  fu** 

por - 
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portione  con  graucy&  perirò  of  t guerra.’  S'Impd» 
troni  alla  fine  Carlo  Quinto  del  Ttato  di  aitano  al 
legando yche  p*rla  morte  di  F rance f :o  ?ror^x  ulti 
ino  Duca  di  Milano , qu  i Ducato  come  feudo  dei- 
fi  ImperioyCra  per  la  di  fpofitione  delle  leggi  feudali 
ritornato  nel  fuo  dominio  , & lo  confiti  ì a Filippo 
d'Muftria  fino  figliuoloy  & fuoibereli , dijf  ndmdo 
lo  dalle  forge  di  Franccfco  primo  i{c  di  Francia 
B^eualorofìljimo,  che  con  la  lancia  procurò  d'irnpa 
tronirfi  di  quel  StatOy  del  quale  prctendeuapcr  ra 
gione  efjere  legitimo  fuccejfore . falche  fi  può  con 
ueritàdircyche  la  Corona  di  Spagna  fita  in  breu<LJ 
tempo  fi alita  in  tanta  grandeggf  per  rara  felici- 
tà, gir  per  gr  an  le.  & marauigliofa  conHanga , & 
patienga  de'  fuoi  l\e,con  laqualc  fofiencndo  li  po - 
tenti  (fi  mi  uff  alti  deth  ejjcrciti  Fr  ance fi  , tirando  le 
guerre  in  longOy&  appettando  le  mutationi  delle  co 
fé,  ne  perdendo  t animo  per  li  contrarii  accidenti, 
& rinforzando  le  fuc  forile  : quando  ognu- 
no credeua  chefofifiro  per  annichillarfi 
affuttoyfono  alla  fini scontra  l op 
penionc  unni’  rfalc , riufi  iti 
vittoriofiy  & padro - 
v ni  aitanti  l{e- 

gni» 
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Dclli  titoli  ehc  ufa  il  Re  Catholico:  i 

* 

VSailReCatholico  molti, & grandi  titoli, c$ 
liquali  comprende i Regni, & flati  pertinen 
ti  allafua  Corona  fcriuendo  in  queflo  modo.  Filip- 
po per  la  grafia  di  Dio  Re  di  Spagna , di  Caftiglia » 
di  Leggione,di  dragona, di  J^anarra,  Hierufale, 
TJapoli,  Sicilia  ,Maio  rie  a,  Minorica,  Sardegna. 

& dell' I fole  dell Indie,&  della  Terra  ferma Ri 
del  Mare  Oceano . Jl  rciduca  d’ Muflria,Duca  di 
Bor^ovna,  di  Lottier , di  Br ubante,  di  Lucemburg * 
di  Cbeìdria,di  Milano,  Contedi  Hacburg,  di  Fiati 
dra,di  Jtrtois,di  tìamault,di  Olanda , Zelanda*  > 
rNamur,Zuepen,Marchefe  del  facro  Imperio.  Si- 
gnore di  Frifia, delle  faline,  Malines,  di  ytrech , di 
Oneri fcel, di  Gracnicben.  Gran  Signore  dell *Afia> 
& Mjfrica . 

Del  modo  del  gouerno  di  Spagna* 

SOno  nella  Spagna  molti  Configli,  con  liquali  il 
Regouerna  li  Stati,  il  Configlio  fccreto,  quello 
di  Guerra, quello  d'Italia,  dell  Indie,  d Magona, 
T^auarra,& Fiandra, con  liquali  Confegli,& col 
T te  fidente  perfona  importantiffima,  &principa- 
liffima,conferifce  il  Re  le  cofe  afpettanti  al  buone* 
governo, con fcruatione,  & augumento  de’ fuoi flati 
cSr  udita  Coppenionc  di  ciafcuno  comanda , che  fia 
\ man - 
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riandata  ad  effccutione,  quella  che  giudica  miglio - 
re.Ha  grandi  ffima  auttorità  il  [acro  Tribunale  del 
la  fantifjìma  Inquifitioncylaqualenon  folo può  ufa 
re  contro  li  T rincipi , ma  anco  , contra  la  per  fona 
delire  mede  fimo. Le  Città  fono  gommatela  unge 
tilhuorno  di  effe  città , alquale  dona  ili\cy  il  nome, 
& auttorità  di  Governatore  y & dalli  Configlieli 
creati  da  fuoi  Cittadini,^  come  il  Gouernatorey 
ha  fornito  il  fuo  governo,  fi  forma  ordinariamente 
proceffo  fopra  le  fue  attioniyueduto  ilqual  proceffo 
il  Configlio  {{calerne  fa  la  relatione  a fua  Maejlà , 
che  C a (tigli  a il  governatore  fe  intende  luiejfcrc  Jia 
to  ingiufioy& fccleratOì& non  l'adoprapcr  l'auue 
nirefelo  conofcepoco  accorto > & diligente:  ma  fe 
uedcyche  ne  di  giufiitiayne  dì  diligenti  a habbia  man 
cato  al  fuo  debito  lo  ejfalta , a gradi  maggiori , CT 
più  importanti.  è in  fomma  alcunaychc  fi  ado 
peri  uirtnofamcnte , & honoratamente  in  feruitio 
del  & della  ì\epublica , che  non  fia  largamente 
ricomperato  come  all'incontro  fono  puniti , & ca 
ftigati  quelliicbe  ò per  uiltà,Zf  d'appocagine 
0 per  malitia  mancano  all  u fido  fuo  ; 
principal  caufa  della  conferva - 
tione  y & effaltationc  dì 
quefta  facratiffima 
Corona  . 
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JL  Re bà  la  nominatone  di  tutti gl' .treiuefcoux 
ti,&  f^cf conati  delliT  riorati , & commende  $ 
delti  tre  ordini  della  fua  Caualleria , di  San  Giaco * 

po  *Alcantaro,&  Calatrauru  . E padrone  afio- 
luto  della  pacc,&  della  guerra . Crea  tutti  li  Tre- 
fidcnti,Conftglieri,VÌLcrl  Luogotenenti , Gouerna 
tori,&  Capitani.  E da  fuoi, non  dirò  amato  riucri 
to,&  fornito ;ma  tenuto  in  grandi ffima  vcneratio 
ne, & poco  meno,cbe  adorato.  T\fe  è bora  alcuna 
nationefra  Cbrifliani,che  nel  intrinf eco porti  mag 
giore  affettione,&  con  le  cerimonie ,&  culto  cfirin 
fico  mofirifegni  maggiori  di  offeruanga  verfo  il 
fuo  V rincipe  di  quefiru . T^on  può  però  il  Re  con- 
ferire li  bem  fidi  fe  non  è natiui  di  Spagna,  ouero  à 
quelli  à quali  ha  prima  conceffo  la  naturalità.  Kfc 
conf  utarlo  i Trincipi ■ Città  £7* popoli  di  cfferc  con 
cftr  aordinarie  impofitioni  aggr auati;  ma  uogliono 
che iindulgentie,& priuilegii  fuoi  li  fiano  piena- 
mente off  ruati . Onde  l'Imperatore  Maffmiliano 
primo  a\Auflria  foleua  dire,  che  lui  era  Re  de  i Re, 
<&  il  Re  di  Sp  7gna  Re  dilli  buomini,&  il  Re  di  Fra 
eia  Re  de gl\A fin  , poi  chcpoteua  caricare  li  fuoi 
fudditi  quanto  gli  piaccua,nc  mai  gli  era  da  alcuno 
contradetto , ouc  Lui  all  incontro  non  poteua  baite- 
re  da  alemanni  fe  non  quanto  loro  uoleuano , er 
li  Sfaglinoli  ricufauano  di  dare  al  fuo  Re  piu  di 
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quello  che  per  le  leggi, fiatati,  ordini,  & vfan^e  fu? 
doueuano.  * 

; t * * ' » 

Dell’intrata,  Grandezza  , & forze 

; : 

. ’»  w * * . 

V ' **  ‘ \ K . \ # ' * - * < . 

REndendo  li  Beami  di  Sua  Macflà  Catholica > 
non più,c  benone  miihonì  d'oro  d'entrata  or- 
dinaria  L'anno  in  quefio  modo. . 

La  Spagna  ufi  millionei&  quattrocento  mila  feu- 
di in  circa.  * . . 

•»*••**.  1 1 , é 1 

L' Indie  due  miUioni , & trecento  mila  feudi  in* 
circa.  ...  : 

Z*  Fiandra  e Borgogna,due  millioni,&  cento  mi- 
la feudi  in  circa. 

Maio  rie  a,  & Minorica  cinquanta  mila  feudi  iru 

■ ..  . 

S icilia  feicento  mila  feudi  in  circa.  . • 

linearne  di  'Ffapo.li  un  miUione  e cinquecento  mi- 
la feudi  in  circa. 

il  Ducato  di  Milano  un  miUione  in  circa. 

Gran  parte  della  quale  J pende  nel  uiuere  della 1* 
fua  Corte , nelle prouiftoni di  viceré , ‘Prefidenti , 
C onfeglicri,  Luogotenenti,  G o uernatori,  Capitani , 
Mi nibafciatoriydonatiuijnftipendiidi  G altere.  Fa 
ti,&  caualli,cbe guardano  le  fue  fortp7ge,  & con 
fini . D'efir aordinario  anco  caua  aff  ai  dal  Clero , 
& folo  quello  di  Spagna per  le  decime  > & altre 

con- 


Digitized  by  Google 


1 


RELAT.  ET  SOMM. 

eoncejjìoni  di  fua  Santità,  le  dà  bora  piu  di  m mU 
lione  d'oro  Tanno,& fi  è offerto  poco  fa  di  mante- 
nerle femprc pagata  in  mare  cento  cinquanta  G al- 
tere. Della  grandezza  baflerà  à dire  qucfto  foto, 
che  con  ma  fola  parola  ( placet  ) può  in  m punto 
conferire fenga  alcun  dano  fuo  ò di  altrui  cinquan 
ta,  feffanta, cento,  & fino  cento  cinquanta  mila*» 
feudi  d' entrata, nominando  alcuno  Jfrciuefcouo  di 
Toledo , ò Siuiglia,  ouero  Vicario  dì  B argot  ò di 
altra  Cbiefa  importante,  cofa  che  non  può  fare  al- 
tro "Principe . Aggiungerò  anco , che oltra  tanti 
lArciuefcouati,  Vefcouati,  Badie, & Ducati, Mar 
chefati,&  Contee , che  fono  nell' altri  Ideami  di  que 
fiopotcntiffimoB^ . T^ella  Spagna  fi  trouano  fei 
lArciucfcouati,  che  fono, 

L'Arciuefcouo  di  T oledo  che  è Primato,  & ha 
d'intrata  cento  cinquanta  mila  feudi  l'anno . 

L' Ardue feouo  di  Siuiglia  ha  d'intrata  ottanta 
mila  feudi  Tanno, 

L' \Ar due ( cono  di  San  Giacopo, 

L' .Ardue f coho  di  T araeona. 

L' Ardue/ cono  di  Granata,  Tutti  li  quali p af- 
fano trenta  mila  feudi  d’entrata  Tanno,  & accen- 
dono alcuni  fino  * fefianta  mila  feudi . 
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Quarantotto  Vefcoui  fra  quali  fono  quo* 

Ìli  i Maggiori»  > 

• ' - \0  ’b  c'  i ; ■ •.  s\  \ . 

Jl  V efiouo  di  Bttrgos.  - ,.u  0 iW  or  i,l\  u 

il  y efiouo  di  Calabora,  in 

il  F efiouo  di  P ampalona.  * ^ «».us J\  i l 

j/  F efiouo  dì  Barcellona.  - ia  cr;i\  'A*. . 

il Fefiouo  di  Griona,  Vi  «uy;  ■ . U 

il  Fefiouo  di  Zogotie , ir.  ,il 

*/  Fefiouo  diC  art  agenti.  . ^ yv.'iW.J. 

il  Fefiouo  di  Oriuela,  ■ '•  ,v  L 

il  Fefiouo  di  Cuene a,  V.-ov.-*-  " 

•f/  refe  otto  diSeguen^ t>  & «*.«  : v ’.l  ’ 

il  Fé  fiotto  di  Orens. 
il  Fé  fiotto  dì  MQ»dogHttté>  * \r 
U Ft  fiotto  di  2ici. 

il  F e fiotto  di  Leon . v M W.  m«<:.  U 

il Fefiouo  di ^Ljiorga, »'  » •ùta\A&s.'wv«  \ 
il  Fefiouo  di  Valentia,.  ] \\-  <--\\ fkiì>fc«v U 

il Fefiouo  diZamoria , .v  • >•  vi  ’ihfe muQ  l 

il  Fefiouo  di  Salamanca,  ‘ , ; yo'LÌWfc'-ìv.G.  j. 

il  Fefiouo  di  Guidallodrigo,  a * , ’ù>  srjv.  ^ »\ 

il  V efiouo  diTtajJcntia,  . .wwft  >V>  mv.  1 

il  V efiouo  di  Loria,  ...si  iV  v.  - 1 

il  V efiouo  di  Badate,  ,\  V , \ a t • j • 

i/  Fefiouo  di  Serida,  V- v'-’-'  ‘ V; 

U V efiouo  di  vtuila,  . ut,  j : ..  O V. 

•4  refeout  di  S'io*U,cht  i btr*  Trtfidme.  - ‘ 
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Jl  Vefcouo  4i  Mmenia. 

Jitéfcìffl  ìiifolaga. 

Jl  Vefcouo  dì  C flix*.  l'.'l  j ili 

J l Vefcouo  di  Cordona. 

jl  Vefcouo  diGuadix . .ve,-  ; & v.-  U 

Jl  Vefcouo  dì  .vrruAj.'/v  V 'X  A ' .t 

il  VefcOUO  di  A. ‘\.v  y.  1 V*.  -irto \\ÌH  i| 

il  Vefcouo  di 
il  Vefcouo  di 
Jl  Vefcouo  di 
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Jl  Vefcouo  di 
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il  Duca  dì  Medina  Celi.  •'  . o o'hV'a.ì 

il  Duca  di  Medina  Cidonia.  --  - 

Jl  Duca  di  Medina  di  nofeo  #,ì»<  . A *V  'VHC  * I À 

Jl  Duca  dell' Jnfantergo.  « «%.•  * «uwiVY'*  <v 

J l D uca  di  Zogotie.  * e ouo-jj  \->s 

Il  Duca  di  Mba.  - ; i-  suoi^H  » 

j/  Duca  di  Feria.  -A  *.  *S  ..  «A  e \a  ^ .• 

JlDucadiTrois. 

Il  Duca  di  cicalo, 
il  Duca  dio  furia, 
il  Duca  di  Gaudio, 
il  Ducali  ?%4Ì<fìa.  ì. 
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ìl  Duca  di  MlburguaupiC*  m -rxH.  V - i\*  . . ! * 
il  Duca  di  Starnerà.  . *. . \ > • • ' * 

il  DucadiMfcalona.  .*•«11  - u -t 

il  Duca  idi  .Arco*.  v.-  a*  V & f* . au 

il  D uca  di  Magucda . 
il  Duca  dì  Frantumila  » . ' . 

\ X 


Vintiquartro  Marchdt'}'^:  **•  » 

J / Marchefe  dì  M fi  erga.  > ili  , . j'i 

il  Marchefe  diMquillar.  :.v  'j>\.  r\  *».*  m to„  <» 

il  Marchefe  di  Miamont.  w'ì.sxUuj’ù  .:i 

il M archefe T leigo.  .ite^Oi- v»:  ^\ì 

il  Marchefe  di  Pilla  franca.  11 

il  Marchefe  di  Genite.  ' ;fc*  ,v-,  lj 

il  Marchefe  di  Moia.  . i-  ■ 1 ■ • * 

il  Marchefe  di  Cogolludo, 

il  Marchefe  di  Mrdales.  .w  , *t 

il  Marchefe  dì  Stepà.  ..Li;;.'!  , • 

il  Marchefe  di  Saria.  *:v.;  : ; . . . 

xlMaHhefe  di Mondaitr.  -s-.  j v.  b ili y.;. ; :i 
il  Marchefe  di  Tariffa.  .*  V * V.  v ,r-  . * 

il  Marchefe  di  Cagnete.  • •'  ^ Va  u li 

il  M archefe  Cerabbo . . * i«  .• . tu- * 

il  Marchefedi  Corta.  , ì'  S iU . .-.o  ’i 

il  M archefe  dà  Lo fuélei.  ; ■ »l»*  • . \ 

il  -Marchefe  Gibraleott . ,**»•'•!»»  1Ì1 

tl  Àd archefe  di  .Alcam^as^  J ; l ...iv  j ii 

il  Marchefe  di  Comares . . - U-'-  1 

li  II 
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ÌlMarchefe  di  Mont (maggiorar  imC  * . ' 

il  Mar chef e dir  illena,  .vottO-l..  i t.3hCI  x\ 

il  Marchefedi  Denta,  *\W 

ÌlMarchefe  di  Tenete . .x  ftv.  > «. . : ' l\'% 

.'J:..Vy.'.h  »a  hiRU  \s 

Cinquantaotto  Conci  fraudali  fòoo^  U 


jlContcflabiUd.*::  V,  , I 
il  conte  di  Bencuento, 
il  conte  di  Salines . HV.  V\ 

il  conte  di  Vruegna.  . » 

li  co di  Caftioxcnb,  .r*  / v«  > . -, 
ii  conte  di  Or  gas. 

il  conte  di  0 {forno.  a ■*-  “ > . ' 

il  conte  di  T aiades. 

il  conte  di  Forf alida.  . » 

il  conte  di  Qliuarcs.  , ' T'  • . 
il  conte  di  Tfjnua.  . • > < v k v 

il  conte  di  7$ ella. 

il  conte  di  Monterei  y 

il  conte  di  Boer dia.  . V ; 

il  conte  di  A luadeliH . . V 

il  conte  diSalualier.  1 . . f 

ii  conte  di  jlndiada.  1 ...  'ir.  ' 

ilcontcdiZcndiglia.  ~ 

il  conte  di  T ugno  ,&  roflré.'  ' 
tl  conte  di  Dueda.  .*•  ' 

il  conte  diC urna.  -• 

« * • - 

il  conte  di  lifìmtcs . ..  ..  . ...  - ; : 
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Ze forge  ultimamente  di  quejìo  Bufino  prandi fi 
firn  eroiche  in.  tutti  li  fuoi  Hegni  ha  forteto  d' im- 
portane guardate  da  groffi  prcfidij,&  da  ogni  par 
tt.  Oltre  le  Militic  de’  par  farti , ha  ftiòendiati  molti 
huomini  d' arme,  cau alti  leggieri  ,&  fanti,  può  por- 
re infiemegran  numero  di  caualleriapiù  facilmente 
doga  altro  Principe  Chrifii  ano , & mólto  fiorita » 
tome  è quella  di  T^apoli, Lombardia,  Sf  agna, Bor- 
gogna, & Fri  fi  a.  Ha  la  migliore  fanteria  del  mon- 
do de  fuoi  fudditi  Spagnuola,  Italiana,  & lenta- 
tra,&  ne  può  fare  quel  numero  che  defidera.  « \\ 

-roiKb  ^ v " 

Dell*  Apparata  di  guerra  per  quett'antìo* 

15  SS* 


H^t  S.Macfi Un  ordine'  pef  guerreggiare  con - 
tra  la  Regina  tC Inghilterra , Q-  ribelli  di  Fi * 

+*Kò>yetepet<am*a,  èMìtkMèìtitèiikimr 


rìin  qucfiomodo.  Quattro  Catèa&ttìtittyi,, 

^ itintieth 

dt  Btfcagli4,èt  Gipufeà,  trenta  Vrebé'iT'jtlèm- 
eMkfrentaTgaùUjipdtcioli di  C atalognd-,  'Pale 
& altre  c itti , cinquanta  dèlia  tòfte  di 
aiok Cialuppe  i$\Barcbé  Ceti  « ^ ,v„  _ 

'Portogallo, ielle  quattro  >illedelfo  e 0 fin  dei  marci 
d %Aujlria,Bifcaglia , et  Gipufco  uinti galere  di  Sp4 
gna, quattordici  di  2S lapolii&'  fediti  di  Sicilia . 


RM-.A  T,  *5T?S  0'W  Nfi 

‘ C 0\to\  -J\  ol‘.;V.O  U 5VU^«SS»«l\lV'  ‘ 

Infanteria5&  caualleria.  ^ 

v\  vX-'i?  SkV^ltvht: 

Ì^TB^.Sp.agnuoli,Jtttiani,&  ^Alemanni  può  kart 
1-v  firn  puffo  di.fi fWa,  mila  pcrfone  in  que^O 
moÀQ,Vmkm<{w:  mila  SpagnuoU  ,eomputandoui 
li  cinque  miUc*eJ>d  canati  folli  terq  d'Italia,  & 
li  fermila  deUa-Cam.ria,& detti  ndie,  & prefitti  d{ 
Tortugalh  l <£?  H fefiafi  è Iettato  di  Spagna 
dici  mila  Italiani  con  dieci  Maturi  di  C ampo , uin- 
ticinque mila  alemanni , mite duccnto  Caualii leg- 
gieri Spagnuoli,ducento  altri  della  cofla , & ducen- 
to  della frontiera  * che  in  tutto  fanno  mille,  & fei- 

*enté'  * ,32  n 

x 

JUi  li  tt  Bifcotto,Mahga,&fuo  contado  yintifet 
temila,  &r.  cinquecento Quintali*  <?artagentb&! 
Marcia  trinane  mila  quintali , . Sicilia  cinquanta* 
HtìUquint<ài,Burgos,&  campo*  cinquanta ftinrir 
la  quintali,  Ifapoli,^  Hi  fole  quindici  mila  qvtfb 
tak.VoJfonoeJJerein  tutto  cento  franta  fette  mila* 
& cinquecento  quintali. 
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' oh 

.■  Carne  iaìara. 

b\’m  n&riQ)teu$  t^r-iU.%  <?<s>wmw$  * 

. Qltiiglia,&  Stremadura hanno  contribuito  quat 

I u tra  mila  quintali . 

i %4fiuria,& altro  furti  mille  quintali, che  in  tutto  fu 

nawudùùrniliU  ■>  ontani  Wttr.W 
j ~0  ; ròft  MfflhrtRÌu  Cxyì urvt>ù\»^:.\ntt$v$ 

CarnccU 

, V sitagli  a f & Stremadura  baimi  contribuito  cin- 
que mila  quintali . inonda  ine  mila  quintali.  Gal*" 
tiattkc  mflmqukitxd^QdìifagUadut  milaquintSi  , 
che  in  tutto  fono  undicimila, 

.t&m  h\tttùiK  on  o\ott>* 

Pefce  dj  fondina. 

.oniV 

jUgara  bà  contribuiti  otto  mila  Barili.^ilmau- 

I 4 ». \ W • *1  in  _ * 


tà8m\fi,cbe  in  tutto  jòm*y<ntitrlmUBurìlik  *\% 

u\ìi\  iRohiVin  n«it-  &«\  rwW.:  6 t&w 

.i.V.at  FotArUggiOM  r,  AbiWolfcVwn 
O Lc «U  ib  4*'  .V»'< *I\ t^V '*•?. ‘V  ’ • • rtvtq Y*l\  V*. 

- Malarica  hà  contribuito  due  mila  quintetti  Mi 
glia,  & firemadura  mille Tot  tuga  ilo , uintiCinqm 
mU  quartali, che  in  tutto  fono  muti  mila.'  :.'i 

y Vi?«'. ..  ? •-» , .; . ,ùr?u;<\  c ttr.-'v'v  o «us  * ** 

* ' v j > «>VVV  v,  '•*.*  i fcVvv,.-  *£r,R<'.\r4tsW;  < 
"i*  tSiT.^1;  * •>»  ,R*  Vìh  . •V-’.lV'V.  M » 
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6cnoua,& Valenza  quattordici  mila  quintali  . - 

oim^h^no*  sr.r- • £ wntauivril  • Ql- 

» s»ii«  OgilÒ^ttMéb  V-^V  • *•/»';*  * 

*>  (.«maiu s&iw 'ò 

jtndaluda,& 7{apoli  hanno  contribuaaitintét 
qrb  mila  pefi:om  pefo  uaU  uinticinquc  libre  : & 
orni  libra  fidici  0*3^4  iboauO 

-ìì’,.ì  o*  V.ió v» * 'ùo~> FaUC^S? ':  ^vùWaB'fc 

~ i«  - 0 .tèi**»’»»**  * iS«  ■?*&  SMC j\  . ■ì»^ 

« ^kxtafeàan'hi  contribuito  quindici  mdU  jtna* x 
ghe  7 Napoli, & Sicilia  x MióÙMiA^berfcÌ*4^ 
tutto  fono  mntifei  nula. 

.tnihnoQ  io  salf/I 

: Vino. 

4*‘m1k.’-Sh8 - v*.stt ottoltw&ttv.tt .,:•  - 

V.  Mialega^aròueUa^r  CerefkAr  Uro  giurifdit- > 
tioni  hanno  contribuito  tredici  mila  Botte.,7{fpoli \ 
fei  mila  Botte . Siuiglia,& [naturi fditùone  fette 
mia  Botteghe  in  tutto  fono  nhtifei  mila. 

Altre  prouigìoni  di  biade,  ferri,p  anni  di  lino,  & 
altre  còfe  n cccjptric,  delle  quali  hà  fornito  l Antodi i 
cia,7{apoli,&  Bifcaglia^  ^ ' 2* 

’ Di  più.per  il  feruitio  dell  Artiglieria  fono.  Uuatò 
quattro  mila,&  ducento  huomini,deUi  quali  quat- 
trocento fono  guaflatori,da  tutte  le  quali  cofe  chia- 
ramentep uede, quanto  grande fia  la  potenza,  & 
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funte  lefor^e  di  qutflo  gran  He.  Mqutleftrlaj. 
gratti tutin s fila  non  mancano  poi  gran  quantità  di 
Capitani, prMdtnu,4rdith & e/fenitati  in  rnare.Ó* 

I » terra. 

Dì  Spàgnuoti  ha  Don  Federico  figliuolo  del 
ead’Mua.ll Commenti axor  maggiore.  Il M arche f§ 
éLAyamont . Il  Marche  fé  di  f anta  Croce  bora  Ge~ 
natale  di quefta così grande >& fodero  fa  firmata* 
di  Mare . Don  Giottannt  di  Co  rdoua , ù"  altri.  D 'Ita 
' Unni  poi  in  MarebdilDoria.  In  terra  hà  il  Duca  di 
Tarma  fuo  Generale  in  Fiandra,  il  Duca  d Fr  hi* 
no.D.T tetro  de’ Medici. Fefp eftan o Gongaga.Gìo* 
UAnV facendo  V iteìti.  Li  /ignori  Mario  ^ Taolo 
Jforgji, oltre à tant'altri  Trincipi  » & / ignori  fuoi. 
~ F a/falli  in  Spagnat1gapolii& Lombardia-»; 

•’  delti  quali  farebbe  fuperfluo  di  fare  par - 

ty\  titolar  ment  ione:  onde  puff  aremo 

per  coHtlufione  iti  quefia-»  ; .. 
*«««  • ‘ - ^ ' brtue  relattone  À '.a*\  ujtf*  tt  n- 1 
'•*  ..  ■ dire.*  . 


il  EìL'AT."JE;T 

»«  'jIvw'Vì  Ji  • • Vvjh^  :.S  -ìTwA  V\ 

Dellc.  ^ualicà  del  corpo  * & animo  di^i 

tantw  vFìiippo  Re*  <tì*Spagna. 

.tnM  ri 


II  i^è  diS.  pugna  è di  grandezza  ordinari*, di  com 
'plejfione  b umida,  & graffa,  di  carnagione  bian- 
ca di  membri  ben proportionati,& compofii , hai*' 
fronte  fpatiofadà  faccia  lunga  ,ta  quale  ricette graw 
de  ornamento  dalli  occhi  iduì  , & dalla  venufta  dèh 
la canizteickèla circondane ttveSk  attillatamente t* 
mapannifimpliù  fenza  alcun*,  forte  di  fuperftui - 
tà.  l^cl  trattare  li  nego  ti]  bmoltdbenignòì&^ra- 
ue  Ode  volentièri  Lifuoi  Confeglicri,  & battendo i 
confidenza  nella,  fedc,&  virtù  loro  rimette  le  in ag- 
gior parte  delle  fpeditioni  nelle  loro  mani.  E T fin - 
cip  e molto'  corte fe , mangia^  fontuofiffimamtnte^s . 
jima  l'hoAcftà  giuftitia  grandemente  E pio , 
Catholico , religiofo , deuoto , & timorofo  d'iddio 
più  di  quello  cbctbuomo  imaginare  fi  pubi  prende 
molto  honore  in  vdìre  li  diuinì  uffici] . E I{è  di  fua _* 
parolai  di  fede  intiera:  alla  qualle  fola  attende  non 
curandofì  punto  d' augiimcntare  i fuoi  fiati  con  man 
caredi  cfia,comeinpiù  occafionis  b veduto. Regna 
in  quefioTrincipcgran  pietà,  & (ingoiare  religio- 
ne, fi  ima piti  l'intereffedd  Cbrifiianefmo  che  ilfuo 
proprio.  Ifj  i primi  anni  de' fuoi  Regni,  guereggiò 
con  Henrico  Re  di  Francia  non  ad  altro  fine , che 
per  venire  ad  vnapacebonorata,  & fiabile , & ot- 
tenuto ilfuo  intento , mai  ha  sfodrato  fpada  contra 
- 1 A , Chri- 
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Cbrifiiani  Catboli.i  nuslgtndo  tutti  li peneri , qr 
for?e  fue. contri  gli  Heretici,v  Turiti.  Hù  foaor 
faU  Fr  attua  trauagliata  di  Ugonotti , aequ'Jiò  il 
Tignane  di  Vallar,  pape  con  U venuta  dell*  fu  ar- 
mira  in  fugi  quella  del  T «reo,  or*  libero  li  valore  fi 
Cauillierì  di  Malti,  ^fiutò  t Imperatore  Momi- 
gliano cotra  il  T ureo  nella  guerra  (fVngberia , fette 
ciòilVrencipedOranges  , altriTrincipi  U ere- 
tici della  fiandra.  Soggiogò  lì  Mori  dì  G>Ì W*_>» 
minala  fui  armatati  fiuore  delti  Arcui  fimo-» 
pepublica di  V enctia,  ton  laquale  vnìto  l'inno  mil 
le  cinquecento  fettantu*? tua  iti  f d' Ottobre,  offe» 
nero  a Cartolari  aucllagloriofa  vittoria  corri  far 
mata  Tur chefca,  la  quale  prefero , & affogarono , 
bora  cohgrandifiimo  apparato ,&  forze gareggia 
contra  Inghilterra, & ribelli  in  Olanda , & Zelan- 
da, non  volendo  in  alcun  modo  accenfentire  di  effe- 
re  amico  à chi  è nemico  di  C bri  fio , nè  patire,  cl>e~> 
li  futi  ifiuano  in  altra  fede  di  quella,  che  comman - 
da,  & infegna  ti  S anta  Chic  fa  Bimana  noflra  ve? 
ra  madre.  Dal  corfo  di  tutte  le  quali  anioni,  fi  pene 
tra  f intrinfeco  del  cuore  di  fua  Maefià , & fi  ( ono - 
fee  lui  effere,r  aro,  & {ingoiare  e fi empio  di  bontà,  di 
giuflitia, pietà, religionCi&  fede  mandato  da  ?s(o- 
flro  Signore  Dio  al  mondo  acciò  fila  Colonna  del 
C bri  filane fmo, da  II  er  etici, & Infideli,come  dabor 
rendo  terremoto,  grane  mente  con  qua  fiato. 


Ojfiede  Felippo  d ufi  ria  come  , 
| pf  di  V ortogallo  nell  Europa  , 
l'vltima parte  della  Spagna. j 
verfo  Tonete  alla  ripa  del  Ma 
re  Oc nano , detta  da  gl  antichi 
Lujitania , & boraTortugat- 
lo. 

7^ell~djfricapofficde  vicino  allo  foretto  di  Gi- 
bilterra tre  luoghi,  cioè , Senta , Fanier,  & Mara-* 
gona , é*  qua  fi  tutta  la  ^iuera  dell  Jtffrica  fuori 
del foretto,  dotte hà  nel  pegno  di  Ghine  il  Cajiello 
della  Mina,  & pafoato  il  capo  di  buana  fperanga 
verfo  Ijlfia,  Cefala,&  Monfabique. 

T^cU'JffiapofJiede  molte  piuiere , & verfo  Le* 
ttante  paffuto  il  fiume  Gange, hd  M aiaccia, Ormus, 
Dicil,  Bagaim , Diamo,  Calicut,  Cinanot , Goa 
C diano,  Lex am. 
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V. 

7{el  mondo  nuouo  fìgnoreggia  quella  parte  del 
Terù,paJfato  l' Equinoziale.  F^efiafuori  ver  fa  il  Le  ' 
mante,  dalla  line  a imaginata  da  "Papa  Mlefiadro, 
chiamata  Branftche , che  è di  longhc^a  due  mila _» 
miglia  a canto  il  Mare,  & fra  terra  cinquecento. 

DipiàpoJJìede  l'Ifolc  alla  cofiadeU Mffrica,  di 
S, Lorenzo  , Mfores,S.  Thome,  le  Tergere, gli 
fori, del  caponerie,  dclTrincipc , di  buona  vita, 
S.  Veicolò,  S.  Lucia,  S . Antonio , & quella  della 
MaderaiOltra  di  quette,  domina  li  fole  Molucche, 
che  fono  ricchiffime,  & pofle  nella  linea  Equino- 
tialc-j . 

T^ell' Europa  li  Re  di  Portogallo  no  hanno  mai 
hauutt  fortezze,  ne  potuto  farne  nei  confini  della 
Calitia,  Caftiglia,&  ^indalucia, per  conuentioni 
bauute  con  li  Cattigli  ani. 

7{ell. Affrica  ha  buonifjime  fo>  totff , & oltre 
Fanier,&  Mar  ugnano,  ilCaftcllo  della  Mina , & 
Monfabique . { 

T^ellblfta  tutte  le  Terre  nominate  di  foprafono 
fortezze.  In  Malaca , capitano  t.ittc  le  Mercantie, 
che  vengono  dal  Ciapone,  Chiana,  Maliuo,  Perù, 
Lombaia,& altri  luoghi, douc  nauigano  Portughe 
fi,  da  quali  uengono  le  Canelle, garo foli,  noci  mof- 
cate,&  altre  droghe,  fede  bianche?  & molte  altre 
fattili  in  quantità.  Tacile  altre  dieci  fortezze  di 
qua  dal  Gange  capitano  tutti  li  Peltri,  che  uengo- 
mo  in  Europa . 
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lilitia  per  guardia  y & ficurezza  ditut- 
ti  li  Stari,  • ' - 

■>»’  •■  • : '>j.'  . <\  «Vi 


Llpedi  Tortugallo  non  poffono  e/fere  offéfiitt* 
Europa  da  altri  yche  dalli  f{e  di  Spagna,  dtlli 
; quali  t l{e p afiati  non  hanno  temuto  per  ilcentrapt4 
fo  della  Fiandra ; poiché  hauriano  potutó  dando- 
aiuto  alti  JRf  di  Francia,  ò d'I nghilterra,  diUertire  t 
pen fieri  delti  Spagnuolt.  Ètnel  mondo  nuo'ttbhòrv 
hanno  temuto  per  l’ifleffacaufa:  7 '{elf  .Affricrenoip 
haumano  dubbio  delle  fue  forteg£e,hauendo  pafja» 
to  il  capo  di  buona  fperdliT^a,  ne  meno  della  Mina 
effendo  nclpaefe  de  T^Sgrì,  gcntipiù  toflo  irrationà' 
li 3 che  di  ingegno  yfemprtà  Competere  fra  loro  pad 
mangiar  fi  I vn  l'altro  come  Co  fiumano  > citerò  per 
*rendcrji  à€brrfliani  di  Fanicr,  Senta , & Mataga 
no  luoghi  vicini  al  pediPet^  potentiffimoS  ignea 
re  de  Mori.  Time,  di  continuo  il  I{e  in  Mardgattò 
cinquecento  faldati,  e duce  rito  Candii , e cinqucccn 
to  officiali, & guastatori,  che  attendo  no  aita  4Faèfl 
ca.  In  Fanier , ha  frodò,  fotdati  ZfVV'ca fatili,  dH 
fio*  officiali.  non  hanno  temuto,  perche 

■gl' animi de'T opou fono  inclinati àfPortoghefl , &* 
nimierffimi  de’ Turchi , & Móriydr  degiiftffiìn- 
diani  ^talmente,  che  con  quelle  poche  guardie , chi 
vi  tengono  > dindono  detti  luoghi , 
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. Militia  in  Vniucrfulc* 

\T El  1580.  fatta la  de ferini one  detta  metà  del 
IN  pegno  più  popolato  dim omini,  da  18.  anni, 
fino  à 50.  fe  ne  trouòtotto  1 8.  mila,  finga  li  genti - 
Ihuomìni , cfo"  hanno  carico  di  effiràtarc  la  militia 
àcati  allo:  onde  fi  vede,  che  di  un  tal  numero  fi  può 
fare  un  groffo  efier cito  per  di  fender  fi  in  ciìfafua,mà 
non  già  per  condurre  fuori  del  Pegno,  perche  effirt- 
dopochiffimo  popolato,  refiarebbe  del  tutto  disha- 
bitato;  & il piùiche  fipotejfe  fare finga,  incommo - 
do  del  pegno,  farebbe  cavar  fei,  ò fette  mila  huomi - 
ni  da  guerra . Della  catialleria  può  fare  al  prefente 
da  dieci  mila  cavalli,  & con  qualdse  difficoltà  fi  ri - 
durria  infieme,  non  battendo  cavalli  del  paefe,  qua- 
li fi  traheno,  ò di  Cafiiglia,  ò djL ridalucut. *. 

Mandati  pe  ogn anno  nell  Indie  Orientali  mil- 
le, et  più  faldati  T ortoghefi  per  li  Trefidii  di  dette 
forteyje,  a' quali  fa  la  fpefa  del  vivere  fin  che  giun- 
gono a luoghi  deputati,  ijr  gli  dà  di  paga  quattro 
feudi  il  mefi:  mànonpoffono  ritornare  finga  lì cen 
%a;  onde  la  maggior  patte  di  loro  fi  maritano  di  là, 
con  qualche  poca  mercantia  arrichì feono , & 
cimano, quel  paefe,  come!3  atria  loro  : con  tutto  ciò 
ipìen  cdfirmatoythe  in  tutte  le  Indie  Orientali  non  fi 
trovano  fei  mila  Vor  teghe  fi, ciò  nafee  dalla  tun- 
ghcgjadel  vi  aggio,  Cr  dalla  diuerfità  dell'aria . 


t-  ìi  E t A ri  ci  h et  i 

, ,!  Nauigittó». 

Poi  UTO  7^0  per  l'ordinario  il  mefe  di  Mari 
ZJ>,  quattro , ò fci  Tfaui  grandifflme,tir  incitò, 
forti  di  legnami  ylequali  non  ritornano  piu  quell  art 
no:  talché  ogni  muda  di  7{aui  ftà  fuori  18.  me/i: 
tnà  egri  anno  di  Marzo  fe  ne  parte  una  compagnia* 
tir  ogni  Settembre  fe  ne  parte  un'altra,  j Quefie  7fa 
vi  fi  diuidono  in  caricare  parte  nell\Affrica,tÌr  par 
te  nell' Indie,  & in  ^ tfia . Et  perche  nel  ritorno  non 
hanno  fe  non  li  Marinari , tir  pochi  Mercanti,  fe 
gli  mandano  inconto,  fci  Galeoni  henìfflmi  armati 
.finquafial  Capouerde ,pcr  afflcurare  la  flotta  da 
Cor  fari  Franccfi,  & lnglefi,  i quali  fe  intcndefte* 
ro,chc  veniffero  le  T^aui  dell' Indie,  andarianoà 
prenderle,  come  hanno  fatto  altre>olte , depredan- 
do anco  l’I fole  di  Madera. 

\ Qnefia  nauigatiqne  dell' Indie  è fatta  facìlifflmai 
tir  le  mercantie  s affa  arano  à fci,  tir  fette  per  cen- 
. to.  S' intende  da  un  Marinaro  di  età  di  6 a.  anni,  il 
quale haueua  fatti  ig.  uiaggi  nell'  Indie,  h avendo 
paffato  4 6.  uolte  il  capo  di  buona  fperanzjt,  che u 
paffuto  l E auinotiale , douenon  fi  fcuopre  latra - 
. montana, fi  può  nauigarcco'l  mede  fimo  Boffoto  del 
la  calamita,  che  adoperiamo  nelU  noHri  Mari,  il 
quale  non  fà  alter atione,chc paffuto  ucrfo  “Ponen- 
te il  meridiano  dalli  fola  Canaria,  la  Stella  del  Bof 
■f  dogrighegi a, ò come  fogliono  dire  li  Marinari  gri» 
-f"  ■ , golizpt  * 
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golì^a,  & dal  Lettonie  p affato  il  meridiano  dal» 
l Ifola  di  San  Lorenzo , con  la  mede  fimo  mcBreg » 
già  quafi  una  parta , dall  una,  & Coltra , & U* 
€*ufa  è incognita , & perciò  fi  naniga  con  lUftr* 
Ubio. 

• i • 

• — 

Sito  di  Portogallo. . 

m » 

EQuefia  T rouinciapofia  nelteflremità  di  Spa- 
gna vcrfo  T oriente  [opra  lo  oceano , & confi* 
nada  Ltuante  conlaCaftiglia  nuoua  > dr  jlnda - 
ludo,  da  Tramontana  con  Galit'ia,  da  mezzogior- 
no con  l\Algerbe,  la  qual  Troni  nei  a fi  può  direna» 
che  fia imita  co' l Regno  di  TortngaUo  effondo  dii 
mede  fimo  principe,  & di  poca  grandezza,  daTo 
nenie  come  s'è  detto  col  Mare . £ di  longbe^ga il 
Régno  vinti  leghe  Ài  quattro  miglia  Inno , di  I09- 
ghez^ga  da  Leuanteà  Tenente  di  uentiotto  in  tren- 
taygr  al  piu  largo  trenta  feiypaefe  in  gran  parte j 
moptofo , fertile  di  oglio , dilini,  & di  bestiami;  ni 
nafee  la  grana  in  quantità.  Hà  uino  per  C>fo>&  ne 
manda  fuori,  non  perche  ne  foprabondi,  mà  perche 
ne  donne  nè  putti  ne  beuono.  Di  formento  yen  è ca - 
refi1* » producendone  poco  ilpaefe,&  di  effe  fé  ne 
proutdono  nella  Francia  tffendo  portato  in  Lisbo- 
na dalle  7^auiy&  y rche  F rance/i,  le  quali  torno* 
no  ni  Francia*  cariche  di  [ale.  Sono  tredeci  Città 
j Régno.  Vtfcouaù , rei  ut  [conati  & jtbbaùe 
da  yfnttanque  in  trentamila feudi  (Centrata. 
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Ordini  di  Caualieri* .1  w ,m 

• ' < . * • *. • - • • • v* 

Tf{£  fono  gl  ordini  de  Caualieri . Il  primo  h 
chiamato  di  C bri  fio,  con  Croce  roffa , orlata 
con  cordoni  d'oro, & uno  d'argento  in  meggo.Ilfe 
condo  di  San  Giacopo  con  la  fpada  rofia  come  quel 
la  di  Cafliglia.  il  tergo  di  San  Bernardo  con  Crocè 
verde  come  è quella  di  Cdlatraua.  Di  quefli  ordita 
difpcnfailì^è  cinquecento  commende 

Principi^  & Popoli  del  Regno. 

1 •'"*  v'v  : • ■ V’**  • 

VI  fono  due  Duchi,  il  primo  di  Braganga  ricco 
di  cento  mila  ero  fati  d'entrata,  & digrojfif* 
fimo  capitale dorOi& d argento  fegreto,&  in  va* 
fi.  Fà  parente  del  I\è  Sebafiiano  figliuolo  duna* 
forella  dcllaTrincipcffa  diTarma,  L'altro  Ducaj 
di  Jtuero,  ricco  di  cinquanta  mila  feudi  d entrata* 
Vi  fono  tri  M archefi,  &dieci  Conti*  Gl' altri  gen- 
til buomini  fono  commodi  di  beni  mobili  pià  che  di 
tendite  fiabili.  Sono  affai  bellicofi,mà  paco  atti  per 
combattere  in  ordinanga,  perche  già  fi  fono  affue ■* 
fatti  à combattere in\campagua  apertacon  liMo* 
ti  fenga  ordine.  Hora  qutfio  Rè  li  fà  e (fer citare 
nell'  ordinange  hauenào  fatto  venir  huomini  per 
difciplinarli  di  Spagna  j Francia , *Alemagnajf 
Italia.  Vfon  poffonO  fopportar e & Imperio  di 
Spaglinoli  t & fono  poco  amoreuoli  dforafiierU 
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Sogliono  effbr  fideli  fimi  alti  loro  Uè;  P'efiono  non 
[blamente  fchittiffimi,mà  [garbati  (fi  mi  ancor  a, tir 
quando  vogliono  vetthrfi  fontuo fornente  mettono 
intorno  alla  berma  dì  vclutograndiffimo  ninnerò 
di  gioie  cavalcano  aUa  gianetta,&  bcUiffimi  canal 
li.  La  lingua  loro,  èbruttiffima^.  ... 

. * . . \ »•  ; V ‘ * . • » * 

V Sito  di  Lisbona. 

VA?  !..  t ? £ ".  v • . 

Lisbona  è la  Città  printipalepofia  in  trentotto* 
ue gradiy  fabricata  fopradì  vn  colle  à cafo,& 
sega  ordine  alcuno, onde  nt  fe  ne  può  dar  forma  cer . 
ta , nè  meno  ragloneuolmente  fi  può  dire  la  gran-* 
degga,  pèrche  fono  più  le  caje  fuori  della  mura- 
glia che  dentro ; può  haucre  tanti  habitatori  quan 
to  Penetra.  Le  firade  fono  fango fe;ma  belle  perche 
ogn anno  fi  biancheggiano  di  nouo,come  s'vfa  pef 
tutto  il  Rggno;di  modo  che  rendono  gratto  fa  vifia. 
Dalla  patte  di  meggo  giorno  vi  corre  il  fiume  Ta - 
go,ilquale  in  que fio  luogo  piè  totto  fi  può  flifnar 
M are, che  fiume , perche  l'acqua  è falata  fengail 
fluffo,&  è di  largheggo  in  molti  luoghi  di  piò  tré 
leghe,&  qjla  qualità  tiene  tifi  urne  fei  leghe  [opra 
la  Città.  La  parte  della  Città  verfo  quefi' acquai, 
eduerfa  informa  di  mego  cecchino.  Il  Mare  Occea 
no  è dittante  dalla  Città  circa  cinque  miglia,  & di 
tutta  qfia  parte  fi  poffono  feruire  le  Tgaui  per  por 
to  ficuro,&  co  verità  fi  può  dire,  che  per  F ordina- 
rio ve  ne  filano  in  numero  di  $00.  fra  forche,  & 

- . . i K 1 'Haui 
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i 7{aui  di  Fiandra, che  vengono  à caricar  fali,& per 

altri  ncgotii,  & mercantie.  Ideila  Città  fo:  o tré 
Sale  d armi,  che  baflariano  ad  armare  quindici  mi- 
la fanti  di  corazze,  & cor  fédetti, & certa  quantità 
di  caualli.  Hanno  altri  magagni  con  vinti  peggi 
dì  artigliarla,  frà  quali  vno  ucrìé  molto  longo,  che 
porta  cento  libre  di  palla, & fatto  con  belUffimo  ar- 
tificio, che  fu  tolto  à Mori  da  Tortugbefi  nella  Cit- 
tà di  Diù  nell' Indie,  & 150.  penette  con  mafcolo. 
y ri  armatura  da  huomo,& cauallo  fatta  nell’ Indie 
gioellata  di  valuta  di  160.  mila  feudi.  Sonodiuerfi 
magagjni  fotto  UT  allago  Fggio  chiamatila  cafa 
dell' Indie,  doupfi  ripongono  le  fpetierie,  che  di  la _> 
vengono.  A BrUem  una  lega  difcoflo  dalla  Città 
tierfo  il  Mare,  doppo  le  cafe  vi  è vn  Monaflerodi 
Frati  dal' ordine  di  San  Cier animo  fabricato  dal  ì\e 
diTortugallo , doue  fono  ftpolti  tutti  li He,&  quel- 
li del  f àngue  I{egio.  all'incontro  di  quello  Monafle 
i rovi  è vua  torre  circondata  dall'acqua , con  trenta 

peggi  d’ artigli  aria,  non  per  feruirfene  in  tempo  di 
guerra,  perche  hauendo  vn  colle , che  la  fuperebia , 
farebbe  f pianata  in  pochi  tiri  d' artigliare,  ma  per 
valer  ferie  in  tempo  di  pace , contra  qualche  naue^j. 
MUa  bocca  dell3 orto  fi  fabrica  vna  fortegga,  la 
quale  efiendo  picchia, difficilmente  può  effer  buona. 


Tra- 
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Tracchi*  & Mercantici 

DI  Candia fi portano  Vin\>& Malua/tc Squa- 
li fi  mandano  poi  alle  Indie  Orientali ,doue per 
longa  nauigatìone fi  fanno  eccellentiffimc,& fi  veti 
dono  nonanta, & cento  ducati  la  Botte.  Di  Barba- 
ria  per  la  via  di  Senta,  & Fanier  vengono  affai  Co 
rami,  Gemme , qualche  tapeto , & qualche 
altra  co  fa,  ma  non  in  quella  copia,  che  foleuano. 
Dall' Inghilterra  vengono  molti  Vaffclli  carichi  di 
Mercantie,& [penalmente  di  panni.  Di  Fiandra * 
panni  di  Uno,  & altre  merci  minute  per  mandar  al 
I Indie.  Di  Francia  formento.  Di  BifcagUa  arma- 
le. Dall  Indie  Occidentali  capitano  molte  volte 
alcune  TSfaui,  che portano  cuori  buonifjimi  in  mol- 
ta quantità,  molto  grandi.  Cuffie , & Zucchero 

'dall  Ifola  Spagnuola , & qualche  poca  quantità 
d oro,  & argento,  con  altre  cofedi  quel  paefe.  Dal 
Brafil  vengono  molti  Zuccheri,  & ognanno  fi  ac- 
(refe  la  quantità ; molti  vergyni , ambra  negra,cot - 
toni,  li  quali  augumentano,£r  tanto  è buona  la  ter - 
rapcr  quello  effettojcbcnecauarcbbono  quantipcn 
[afferò  per  poter  [malóre,  & nuouamente  fi  è [co- 
perta in  quefio  luogo  vna  minerà  d1  argento.  Dal- 
l Ifola  di  Madera,  vengono  di [eicento  arabe  di  Zuc 
coeri  all  anno, liquali  offendo  i migliori  di  tutte  l al- 
tre [orti, che  in  quel  paefe  vengono, fi  vendono  quat 
tro  ducatiyCr  pìk  l Arobai  Viene  anco  portato  cUu 
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qucfl'lfola  il  [angue  di  Drago,& qualche  altra  co 
fa,  mà  di  poca  importanza.  D all' I fole  di  San  Tbo 
me  fi  traggono  ogn  anno  più  di  due  mila  Mrobe  di 
Zuccheri,  & duccnto  fcbiaue  negre:  pochi  anni 
fouo  che  fi  fono  introdotti  li  cottoni,de  quali  qucjì 
anno  ne  fono  "pentiti  in  Lisbona  feffanta  mila  libre 
alnofiropcfOìZT'fempre  panno  ere feendo.  Dalle 
Tararti  vengono  molti  rifi,  noci,  vergini,  moneta 
fenza  coda,  &pap agalli  berittini. 

Dalli  fola  delTrencipe , vengono  Zuccheri,  ri- 
fi, & fchiaui  negri.  Deli I fola  di  Capouerde  bone 
fta  quantità  di  Zuccheri, cottoni, cuori,  pelli  capri- 
ne, rifi,  cera,  oglio,  Zabaro,  & [opra  tutto  molti 
fchiaui  negri . 

Dall  I fole  de  gl' Jl fori gran  quantità  di  guadi, 
che  fi  difiribuifeono  per  t Inghilterra,  & per  S ici - 
lia,  molti  formenti,&  orzi » liquali  per  il  più  van- 
no nell' I fola  della  Madera, & nelli  luoghi  d’M pi- 
ca, & alcuni  pochi  in  Lisbona, & pagano  dieci  per 
cento  al  di  più  fi  è introdotto  di  fare  l allume 

di  Hpcca,<r  fi  tiene  che  fia  buoni(fimo.  Dalla  Mi- 
na di  Ghinea,  non  viene  altro  che  oro  , delqualc  ne 
viene  ogn  anno  per  la  valuta  di  duceto  mila  feudi, 
oltre  quello,  che  traheno  di  nafeofio  i particolari . 

Dall  Indie  Orientali  uengono  ogn  anno  la  quan 
tità  di  iucento  mila  quintali  di  peuero,  quali  tutti, 
& ogn  altra  [pedana,  foleuano  effer  del  I{c,cì)e  li 
p agaua  in  Malata  tré  ducati  il  quintale,  & in  al- 
tre Ifole  intorno  a cangia  ducati  cinque  » & in 
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Lisbona  nella  cafa  dell’ Indie  fi uendono  quaran. 
ta  ducati  il  quintale^:.  Di  Zengrri,  canclia , ma  * 
/foce , garofani,  w noci  mu fiata,  ne  ucngo&Q 
per  ualorcdi  dueento  mila  feudi , per  ogni  mudili 
di  Traiti.  EcudegU  buoni  per  cinto  mila  d caci , CT* 
più,  W perche  U cjsi  fi  fi)  nono  nella  Spagna  d.u 
certo  tempo  in  qua , per  dar  la  tinta  alla  panni  in 
luogo  di  guado,  fi  uendono  un  ducato  l'Arcbes, 
che  fono  fidai  on^e  per  ciafiuno  di  qu.  ili  pefi,con 
li  quali  uendono  ogni  forte  di  fpeciane.  Baruffo* 
canfora , [andati , .Aloe , hebani  conditi , <CT  al- 
tre droghe^, ne  uengono  ognanno  per  quaranta _» 
mila  ducati.  Balle  di  Cottone  di  molte  forti , fono 
condotti  da  particolari, per  il  ualore  dififfanta  mi  - 
la  ducati , delle  quali  fi  guadagna  fino  à ottanta _» 
per  cento , cimbra,  & mufihi , ne  fuol  uenire  per 
uinti  mila  ducati.  Terle , gr  pietre,  come  rubini» 
& Diamanti , ne  uengono  in  buona  quantità » 
ma  non  fi  può  fapere  ilgiufio , perche  fono  porcate 
ficretamente  da  particolari  per  non  pagar’ il  Da- 
do all{e,cbeè  di  cinque  per  cento.  Dalla  C ima, 
Malacca»Maluio, Bengala, T egri, Lamb aia,  & al 
tri  luoghi  di  quelle  parti , uengono  fitc  bianche , 
belli fsime  porcellane,  & altre  belle, & delicate  co- 
fitte , cheta  Lisbona  fi  chiamano  Bnncos  in  gran 
difsitna  quantità.  Vengono  anco  della  Coina  al- 
tre perlettCiCò  bcUifsimt,&  minuti  fi  imi  lauori  mol 
to  uaghi,  <&■  delicati , che  in  Lisbona  fi  uendono  fin 
ceto  trofati  l'uno , & fino  portati  da'Vortogbefi , 
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fopra  lettefii , come  in  Italia  li  Tacchetti,  & fchiaui 
nette.  Si  portano  dalla  China  alcune  lettiere,  tauo * 
le,  careghe % & fcanni  di  certo  Ugnarne  fatto  negro> 
& lufiro  come  ebano , lauorato , & rimefio  d oro 
affai  politamente,  con  altre  infinite  delicatezze-:: 
In  modo,  che  fi  può  ronoftere , cheli  Topoli  dellaj 
China,  filano  delie atifji mi, & di  acutiffimo  ingegno. 

Di  Verfi  a fi  portano  fini /fimi  tapeti  di  feta , er 
d'oro , (T  di  finiffime  lane . 

Le  T^aui, che  vengono  dall' Indie  portano  per  Sa 
uomo  alcune  porcellete  pieci,  le,  & bianche  le  quali 
trouano  fopra  certe  marine , & le  vendono  poi  in 
Lisbona  à certi  marcanti , che  trattano  nel  l{egno. 

Quefie  tante  mercantie,  che  dall'India , & d<y 
tutte  le  parti  del  mondo,  vengono  in  qurfla  Città  /* 
fpargonoper  tutta  l Europa  con  molta  vtilità  dei 
Tortughefi,& molto  maggiore  farebbe  fiata  quella 
del  che  baueua  lefpeciarieperfuo  conto,  fc  dal- 
li proprii  Mini  fi  ri,  nonfojfe  fiato  gabbato , mà fi 
puòverammcntcdire,cbeda  alcuni  anni  in  qua  il 
He  fi  fia più  tofio  impouerito , con  tutto  che  le  mer- 
cantie fiano  vtiliffimc : onde  hà  conceffi ) à particola 
ri  di  poterle  fare,  con  riferbarfi  alcuni  D atti,  de  qua 
line  hà  trottato  fetteccnto  mila  ducati  oltre  ogni  fpe 
fa  per  conto  delle  Mercantie . Si  tengono  bora  tre 
Vice  I{è  nell' Indie . V no  in  Malaca , l altro  in  Bi- 
nus,ò  Qrmus  il  terzo  in  Monfabique , accio  che-» 
h abbino  cura, che  le  fpcciarie  non  paifino  per  il  Mar 
roffo  in  M Uffa  lidia,  come  foleuano  fare  per  la  mali 
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gnità  de  Mini ftri,  che  fi  Inficiano  corrompere . 

- - Le  Mercante  che  o rdinariamcntc  vanno  da  Lifi 
bona  ali' Indie  fono.  Fini  di  Candia , •&  li  panni  di 
feta , & lana,&  altre  merci  minute.  In  China , cr 
alla  Mina  paefe  de'  ì^egri  fi  mandano  alcuni  anelli 

- groffi>& grandi  di  Lattone,  che  vengono  di  Fian- 
dra douefi  comprano  vn  reai  l'vno,& poi  fi  vendo 
dono  a negri  tré  al  ducato. 

, AlBrafil  fi  mandano  Finii  panni  di  lana,molti 
veftiti  fatti  d’ ogni  f irte , perche  in  quel  luogo  non 
vi  è arte  alcuna , lequali  cofenon  feruono  per  li  na - 
tini  del paefe,chevfano  andar  nudi  h abitar  in  bo fi- 
chi, & mangiar  carne  Humana , màper  li  mede  fimi 
Tortughefi,  & altri  mercanti,  che  viuono  in  quel- 
le terre, 

All'Inghilterra,  fi  manda  vinoso  glia, 'zucchero* 
& fpecierie d’ ogni  forte.  In  Fiandra  lijicjfo,  & 
grandi jfima  quantità  di  fiale,  che  fi  fa  nelle  Minere 
diTortugallo,  & viene  affirmato  da  chi  ne  hà  co - 
gnitionc,  che  in  Fiandra,  & Francia  vanno  ognan 
no  del  fógno  di  T or tugallo  trecento , & più  Frche 
charichc  di  fale,  lequah  fono  grade  per  l’ ordinario  di 
quattrocento  botte. 

. „ Le  Traiti  italiane  caricano  in  Lisbona  fpeciarie» 
& molti  Zuccheri, & nclita  Città  di  Lagos, & Al- 
gerbie  molte  tonine  delle  quali  anco  fi  manda  quan 
titàper  tutte  le  laniere  della  Sp  agna:&  oltre  di  qui 
fie fi traheno diTortugallo  molte  altre  mercantie, 
cbetralafcio . Et  in  quel  fógno  fi  mandano  con  mol 
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ta  utilità , panni  difeta , velati  colorati , t abbini  * 
va  fi, damafcbi,&  broccati , carta  da  feritore*  li* 
bri fiampatt*  falimati  biknehi , argento  urna*  cina- 
brio , ambre t merci  di  fontaco  » galle , ri  fi , nini  di 
Candia*poluere  £ artiglieria*  armi  , arebibugbi, 
patirei. 

Entrata* 

L'Entrata  del  l\e  diTortugallo  ordinaria  » che 
gli  dano  tinàie  Orientali.  Li  Datij  delle  fpe •*» 
ciarie,  &■  altre  mercantie , ebe uengono  fenica,  al * 
cuna  fpe  fa , Di  Cefala  * Monfabique , & Mintu* 
-Del  HSgno  di  Tortugallo , & Mgerbia.  Dell'I fole 
di  San  Thome*  del  Capo  uerde,  Madera,&  altre  è 
(H  ducati  jÓÓQQOQ. 

•V  Spefa, 

Svende  il  l{e  ordinariamente  per  pagare  nettine 
die  Orientali,  foldati, Capitani , guarnigioni  di 
fortezze,  armate  che fi  fanno  contra  in fideli,V e f- 
cohì  , facerdotiy  Vice  R è , Gommatori  Mini  fin, 
officiali.  Et  molte  altre jpcji.,  ’r.rr corrono  alla 
giornata . In  Affrica  per  li  paefi  di  4 * o . 

ta,&  M magnano.  In  Cefala  * Monfabique,  nella 
Mina,  & nell' I fola  intorno  * perche  bifogna  tener 
ui  certa  quantità  di  foldati  per  rinfrefear  la  flotta 
delti  Inatti)  quando  uengono  dati’ Ìndie,  perche  fa* 
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no  tanto  conquaffate  % che  non  fornir ehbono  il  uiag 
gio.  In  3 {atti,  chemanda  all' Indie, per  ricontrare. 
La  fiottai  nel  I{egno  di  Torturilo  3 & ^/Ilgerbc^» 
dico  tuttala  fudetta  entrata  di  ducati  6 360000. 
& taluolta  non  baft&j . 
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no  foto  ìnfirummto  d aprir  fi  la  firada  dell'Imperio 
del  Mondo.  Onde  ragioneuolmcnte  non  può  quefìa 
Pppublica  bauer  penfieri  più  graui,  & ai  quali  deb- 
ba effcre più  intentate  follecita,  quanto  a quelli  da  i 
quali  dependono  le  attioni  Turcbefcbcperilcbe  of- 
fendo io  ritornato  di  Cofiantinopoli  Metropoli  di 
tanto  Imperio t darò  notitia  di  quello , che  con  ogni 
mio  sludio  in  fei  anni  che  ui  fono  fiato , bò  potuto 
cjferuare,  & intendere,  rifiringcndo  il  parlar  mio 
a tré  capi  principali.  T^el  primo  mofirando  la  gran 
degga  dello  fiato, che pofjiede  il  Gran  Turcbo , dr 
le  forge  fue pertinenti  alla  guerra.  Is^el  fecondo  di- 
rò da  chi,  & in  che  modo  fiagouernato  quefio  1 m- 
pcrio,& infume  la  natura,  & conditionc  di  q utili, 
che  il  reggono.  7y [el  tergo  fe  intenderà  poi  la  confi- 
deratione  che  à quello  portano  gl' altri  Trnùpi . 
Quelli  però  cbepoffono  tjfer  confiderati  perl'inte- 
rcjfe  di  quefio  Dominio. 

Doppo  che  andò  cadendo  l'Imperio  J{omano,non 
ha  mai  piu  T renripe  alcuno  ridotto  a fua  vbbidien 
ga.  a tante  T reuincie,e pegni, come boggi  fi  ucde  ha 
uer  fatto  gl  Ottoni  anni  con  la  forga  dell  armi  : poi 
che  cominciando  li  fuoi  confini  marittimi  qui  a can 
to  della  Dalmatia,  & efiendendofiin  Mio  ani  a,  dr 
circondando  tutta  la  Morea,  la  Grecia, con pojfede - 
re  la  maggior  parte  dell'  1 fole  di  Leuante , arriuano 
non  folamentc  con  lo  fpatìo  di  mille , e cinquecento 
migli a a Cofiantinopoli , mà  circondando  la  gran- 
dcgj^a  fino  a i liti  del  Mar  maggiore  fini)  a gioitimi 
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confini  dell  Europa , trapalano  anco  nell'afta, & 
girando  fotta  il  medcfimo  Mare  per  [patio  di  al- 
tre ville  cinquecenti  miglia  arriuano  nclC Egitto,  - 
ne  gt  ultimi  confini  dell  Ldfia  al  fiume  del  T^ilo,  e 
tuttaui a entrano  nell'  affrica,  pofiedendo  ilfignor * 
Turco  quafi  tutte  quelle  Marine  fino  alloflretto  di 
Gibilterra , eccetto  quelle  poche  dominate  dal  J{e 
di' Spagna , e di  T ortogallo.  Tutto  quello  giro  di 
Mare  che  è d',fcritto,&  che  pofficde  il  T ureo  è di  ot 
to  mila  Mglia,  mà  quello  di  Terra , che  tutto  ilfuo 
flato  circonda  non  deue  eficre  minore , poi  che  per 
la  medeflma  Hrada  ritornando  à canto  ifnoi  con- 
fini  trrrcflri,  ben  che  poco  fra  terra  quelli  dell  .Af- 
frica fi  dilatano,  ben  che  molte  di  quelle  Marine, 
ma  (fi  me  di  Tripoli  uerfo  Mleffandria  fiano  in  gran 
parte  dishabitate,mà  tanto  maggiormente  ilpacfe^ 
d'Egitto  è fertile , & coltiuato  , allargando  fi  i fv.oi 
confini  in  modo, che  giungono  fino  al  Mare  Oceano 
uerfo  mego  giorno, & dal  Mar  roflo  continuando 
tuttauia  uà  per  quelle  Marine  di  .Adcm,&  Ghi - 
7 /tona  trottar  il  fiume  Eufrate,  & di  là  continoa 
alla  bocca  del  Tigris  nel  feno  T er fico.  M canto  le 
riuc  di  quel  fiume  ha  larghi  (fimi  confini  col  Ter  [to- 
no, tanto  che  fi  accofta  non  molto  lunghi  dal  Mar 
Cafpio , & di  là  confinando  con  Georgiani,  Min - 
grclli,&  Circa(fi,& altre  nationi  ritorna  all'ulti- 
ma p aree  dell'  M fio  al  fiume  Tonai , & pure  nel- 
l' Europa  entrando  di  quà , & di  là  dal  Ùanubbio 
allarga  molto  l'Imperio  fuo,  battendo  per  con  fin  an 
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tributarvi  il  Bogbodano,  yalaccho,&  Trari 
filnanoy&  di  là  riduccndofi  ad  Ungheria  confina 
con  l Imperatóre,  & finalmente  intrando  ntlLi-> 
Croatiaytùene  a confinar  tanto  quiui  ulano  all' Ita 
Lia,  che  poco  dal  Friuli  fi  difcofla j . 

T utto  queflo  Imperio  è diuifo  fotto  il  gommo  di 
uinti  Bcglierbeì , che  boggidì  fi  chiamano  li  Bafia, 
non  effendo  manco  accrefciuti  li  titoli  a l'età  no  firn 
in  Chrifiianità  di  quello,  che  s'è  fatto  in  Turchia, 
poiché  a dccinoue  che  erano  ui  fi  è aggiunto  infeli- 
cemente per  Chrifliani  quello  di  Cipro , efiendo  che 
tutti  gl' altri  poffono  efier  tenuti  per  tati  l{cgni:  tré 
de  quali  fono  in  Europa,cioè  Grecia,  & qUeflo  è il 
più  grande, &"  più  honorato  ditutti, Buda, & Te* 
mifuaro  . In  ^£fia  uenc  fono  tredici  > cioè  Ifato- 
lia,C aramania,D amafcoyJLleppo,  Tripoli  di  So - 
ria, Babilonia , Balfara,  Caramachaconan,  Edra% 
LiuaSyMaras . . Cipro.  In  .Affrica  ne  ne  fono  trè> 
Cairo,  Tripoli,  & jllgieri.  Et  a quefii  s'aggiunge 
il  capo  del  Mare,  il  quale  è Beglierbei , mede  fina- 
mente di  molte  marine,  & commanda  a tutti  IcJ 
ifole  fottopofle  all’Imperio  Qttomanno . 

• Io  hò  già  deferitto  i termini , & bora  intra* 
rò  a dire  quello , che  da  tanto  Imperio  rie  cautt^. 
il  Signor  Turco , & t interne  condizioni  fue^>* 
Sappiafi  dunque , che  qucfto  Trencipe  fupera  ogni 
altro  Trencipe  nell' apparecchio,  che  tiene pagatà 
in  tempo  di  guerra,  & dì  pace,  ìntertenendo  cento 
è quarantacinque  mila  canal  li  » ottanta  miLu 
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de  quali  fono  diftribuiti , come  diciamo  noi  in  guar- 
nigioni nella  parte  dell'Europa:  gli  altri  cinquanta 
mila  in  Qgicfiì  fon  quelli , che  fi  chiamano 

Spacchi  da  Timarro,  perche  non  vengono  con  dina 
ri  pagati  annualmente, mà  s'intr  atengono  fopra  af 
[guarnenti  di  terreni,  datigli  dal  Signore  con  obli - 
gatione  di  tener  tanti  Caualli  in  ordine  per  occoren- 
za della  guerra , quanto  importa  la  grandezza  del 
Timarro  che  gli  è augnate:  perche  nell' acqui jlo  che 
fecero  gl  Ottomanni  del  fiato  fuo  s impatronirno, 
non  folo  di  tutto  il  dritto,  mà  in  gran  parte  ancorai 
dellvtile  de  terreni , crudelmente  difir  uggendo  la-» 
T^obiltà,  & altri  che pofiedeuano , & quelli  difiri- 
buìpoi  afoldati  in  vita  loro  per  ftipendio;  di  modo 
che  fempre,  che  hanno  acquifiato  paefe,  hanno  an- 
co infieme  accrefciuto  il  numero  de  glhuomini  da-» 
guerra,  il  beneficio  che  da  quefto  ne  riceua  l' Impera 
toro  de'Tur  chi  può  a fi  ai  bene  ognuno  comprender- 
lo, poi  che  fem^altra  fpefa  del  dinaro  publico,man- 
tiene  quel  Signore  vn  numero  così  grande  di  caualr 
li,  che  à pagarli  con  dinari  non  baflariano  quindici 
millioni  d'oro  l'anno.  QueH'vtile  tanto  grande,  & 
quefio  intrattenimento  di  tante  genti  da  guerra, non 
jfolo  ritorna  a beneficio  dell  erario  publico,  Carnài  j 

ancora  con  più  fodisfattione , & vtilità  de' [noi  fot • i 
dati , & maggior  ficurexja  del  fuo  Stato , perche 
quando  furono  acquifiati  li  paefì , &,  fatti  gl  efti- 
mi  delti  terreni  riferuati  al  Signore , all  bora  per  le 
[olite  confufiQnii  & difturbi  di  guerra  furono  gl  efti 
> ' mifat- 
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mi  fatti  affai  baffi  per  dar  comodità  a i foldati  d b ». 
tratener fi refi  andò  pure  a i predetti  ne' loro  li- 
bri de fcritti  qua  fi  li  mede  fimi  efiimi,poi  che  rare 
uolte  L’alterano , & efiendo  molto  accre f iuto  il 
Prc7Jo  defletti, bora  gli  Spacchi , et  T ini  or  riotti 
ne  traggono  la  metà , cr  chi  oltretanto  di  più  dì 
quello  che  gl' è affignato:à  talché  chi  fiimaffe  giufia 
mente  li  frutti  applicati  a qui  fi  T imam,  io  crede 
rei  che  trapaff afferò  quindici  millioni  d'oro  d'en- 
trata l anno.  il  ora  uoglio  che  fc  intenda  ancora i». 
un'altra  utilità, laquale  non  è minore,  & da  que- 
fla  ifleffa  dipende :è  tanto  in  fvpport  abile  a ipoue- 
ri,&  infelici  fudditi  loro  ilgouerno  de'Turchi,che 
tuttavia  fi  uano  dishabitado,  & diflruggedo  tutti 
li  fuoi pae fi, li  quali  io  crederei  che  in  molto  peg- 
gior  termine  fi  trouarebbono  fenofoffero  fiati  or 
dinati  quefli  T intani, perche  efiedo  quei  terreni  be 
ni  propri]  del  Sig.&  vfufruttuati  da  fchiaiii  fuoi » 
fono  al  quato  per  ciò  i colti  natoci  di  effi  più  rifpet - 
tati,&  non  cofi  a fp  r amen  te  tiraneggiati,  ondepo 
tendo  fi  quefli  co  minor  male  intrattener  e,re fi  a art 
co  il  paefe  perciò  maco  debilitato  .D  a quefli  mi  feri 
riceue  anco  il  Signore  un'altro  utile, pagando  cofi 
li  caiialli  ordiri  arij , & di  più  li  Galeotti!,  peri  ar - 
mata,& altre  commodità  f olite  da  eslraerfi  peri 
"Principi  da  Popolili  talché parmi  poter  direbbe 
quefta  fola  infiitutionedi  T itkarri  fia  cagione  del 
fosienimeto  di  queflo  Imperio, efiedo  che  del  frut- 
to che  da  qfii,ne  riceue  co'l  matenirneto  delle  genti 
f'\  L da 
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da  guerra, & de  Coloniche  habitano  il  paefc  può 
af tender  e à cinquanta  millioni  et  oro  d entrata  l un 
no  , la  quale  quando  non  foflentafie  , con  quefto 
fondamento  crederei, che  perii  cattino gouer no  lo 
ro  in  gran  parte  farebbe  diflrutta.  Quelli  Timarri 
fono  talmente  compartiti,  che  à quello,  cheèobli - 
gato  compartire , con  un  cauallo  folo  alla  guerra, 
gli  aiene  affigliato  un  luogo  da  loro  de  fritto  per 
Lantica  efihn adone  di  tre  mila  afpri , che  fono  giu 
ftamente  fofianta  feudi d' oro :ma  quelli  cheli  juai 
Timarri  à maggior  fomma  afoedono  fono  obliga- 
ti.da  cinque  mila  afpri  in  su, a condurre  tanti  C a- 
ualli  alla  guerra  quarantacinque  mila  afpri  hano 
d entrata,  & in  queflo  luogo  fi  feruono  dilli  loro 
propri j fchiaui,con  non  poco  utile  loro , & a que- 
llo modo  fi  vanno  accommodando, perche  conucn 
gono  condurre  fico  i Turchi  alla  guerra  per  li  bifo 
gniloro  molte  prouifioni,& per  ciò  fono  cotiret- 
ti  a condurre  anco  i fornitori, & ammali  afidi. 

lobo  narrato  fin  qui, come  quel  Signore  in  trat 
tiene  tento  trenta  mila  Caualli  delti  cento  quaran 
tai  inque,cbe  in  fomma  ho  detto  hauere  nel  fuo  1 m 
peno  deformi,  & bora  dico  , che  gl' altri  quindici 
mila  che  rcflano  fono  li  Spacchi  della  fi?  orla  paga 
ti  di  dinari  cotàti  del  CraJ'ne  del  Signore,  co  joldo 
di  dodici  fino  a quindeci  afpri  il  giorno  per  uno  fc- 
co  lo  i meriti, ò per  dir  meglio  i fauori,  che  fi  pro- 
cacciano i fornitori,  ò LO  don  aliai  d batter  occorre 
do  a andare  alla  guerra, fono  ncono  folliti  di  uenti. 
* ...  ^ feudi 
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feudi  per  uno. L'armi  di  quefli  fono  vna  lacia  affai 
debole, la  fimitarra,la  rotella, & alcuni  L'arco  an 
cora,& per  diffefa  non  hanno  altro, che  ben  pochi 
la  celata, ancorché  tutti  habbino  la  cofla  difefa-» 
da  fuoi  Iulipauli.  Oltre  di  qucfti  ui  fono  foldati  à 
cau allo  ne  i quali  fi  computano  molti  cortigiani  » 
CT  vfficiali  della  Torta.  Gli fchiaui  di  ciafcuno  de 
i Bafsà,&  altri  h uomini  grandi,  che  tedio  fa  co  fa 
farebbe  il  raccontarli, b afta  che  in  fomma  tutta-» 
questa  gente  è fempre  intrattenuta  co  fuoi  flipen - 
difico  si  in  tempo  di  guerra  come  di  pace  : à tal  che 
occorri  do  à quell  Imperatore  di  far  guerra, [no  ha 
bifogno  di  accrcfcere  fpefa  alcuna  per  quefto  coto. 

T^oa  ha  il  T ureo  altra  militia  da  piedi  che  quel 
la  de  i Giannizzeri, li  quali poffono  effere  da  dodi 
ci  mila, & forfè  manco,  non  potendoft  anche  mai 
’ valere  di  tutti  qucfli  in  una  fola  imprefa , poi  che 
neceff ariamente  fempre  ne  fono  compartiti  indi - 
uerfi  luoghi . Questi  fono  ordinariamen  e natidi 
Chrifliani, come  dirò  poi.  Qucfla  fanteria  saffo-  » 
miglia  molto  alle  antiche  Legioni  [{ornane, che  è il 
principal  neruo  della  militia  T urcbefca,pcr  la  fer 
uitù  che  fi  fa  delle  per fone  loro , come  per  l educa- 
zione,effóndo  c(Ji  fempre  effercitati  in  diucrfeoccu 
patiuni , dr  effendo  tenuti  fotto  il  maggior  ordine 
militare, fono  chiamati  figliuoli  del  Signore.  Van 
no  ancor  quefli  corròpcio  laloro  virtù, & antico 
ualore,ef]  \.nio  che  per  fauore  fi  è introdotto,che-j 
molti  figliuoli  di  Turchi  non  allcttati  con  la  loro 

L 2 edu- 


I 


' R E t A T I O N E/W  , 

e due  ationc  fono  ammeffi  à queflo  luogo,  onde  non 
riefeonopoi  di  quella  perfettione  feti  erano  i uec - 
chi  Giani'ggerì, che  hanno  fatto  le  Jegnalatc  fat- 
tioni.  Il folio  loro  è di  quattro  fino  à none  afpri  il 
giorno  per  ci  afeun  Giani^ero,& fon  pagati  del 
dinaro  del  Crafna  ogni  tre  me  fi . Sono  diuifi  in 
fquaire,& hanno  il  loro  Generale  Mga,  che  è Ge 
ncralc  di  tutti, mà  i capi  di  compagnie  di  ceto,ò  di 
ducento  fi  chiamano  Balucchi  baffi. L’armi  loro  fo 
no  l' archibugio  ben  maneggiato  daeffi.  Quetti di- 
vengono poi  Spacchi, & vanno  crefcendo  di  gra- 
do tu  grado . 

[l  Vengo  bora  alle  for%e  m ari time , delle  quali 
quell' Imperatore  è meglio  fornito , che  qual  fi  uo - 
glia  altro  Trencipe, perciò  che  nel  fuo  Mr fienale^ 
fitruouano  al prej ente  trecento  V af celli  daremo 
coputadoui  quattordeci  Maone :mà  parlari)  di  Da 
landre,the  fono  minori  Vafcelli  da  traghettar  ca- 
uallilPuò  fare  molti  altri  capi  di  Galee , perche 
nel  mar  maggiore  doue  ha  abbodan^a gradi ffima 
di  legni, f e fi  mandano  in  quei  luoghi  le  maefirage 
di  Coflantinopoli,ne faranno  fempre  quanti  ne~> 
Morranno, ne  gli  cofierà  il  corpo  delle  Galee  più  di 
mille  feudi l'vno, la  qualmaeslranrza  fi  può  dire 
tutta gete  Chriftiana,poi  che  molti  Greci  del paefe 
intendono  quell' arte, & a i quali  ui  fi  aggiungono 
ino  Iti  fchìaui  Franchi, lì  quali  offendo  conosciuti 
per  maeflrì  di  quell' arte  difficilmente  poffono  poi 
Sperare  la  loro  libertd,ct  fi  è ui  fio,  che  a nudo  gli  fik 
- A data 
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m data  figran  rotta  alt armatati fei  me  fi  fabri  ca- 
ni- fono  ceto  feffant a Galee.oltre  à quelle >cbe  fi  trito 

i-  a ano  in  ejfei  e. ma  tosi  come  no  gli  poffono  macar 

il  corPj  di  Galee  .così  di  Marinari . officiali,  Bdbar - 

£ dieri.  & fimil gente  di profefjìone  di  mare . ne  han 

n no  mancamento  grande . poi  che  con  la  rotta  che 

fi  Ridiede  la  Lega  noflrapriuòquajì  affatto  quel- 
é l Imperio  della  militia  marittima.la  quale  non  fi 
j Puo  cosl  facilmente  rimettere . come  quella  di  ter - 

b ra*effi  ndo  che  quefia  hà  bi fogno  di  maggior  tepo > 

* f efperien^a  maggiore.  7 Sfpll  Ornate  barn  una 
forte  digele  che  chiamano  M lappi.  de  quali  ne po 

• gono  al  numero  di  venti  per  Galea.&  feruono  per 

j.  Tcoti>timonieri,mafftranga,patroni>& corniti , 
j & quejliper  il  piu  fono  intrattenuti  da  coùnoua 
, Pa£a>  & oltre  de  quelli per  huomini  di  fpada  pon- 

t &ono  V4™1*  Giànigzcri>&  Spacchiychegli pan 
> fec°nd°  le  occorrente >& gl  anni pafiati.  olirei 
i qucJle geti  fecero  uenir  fino  dagl'tfiremi  cofini  di 
i ' Tr  yta  Hna  natione  chiamata  Cbiurdi.  delli  quali 

i fiferuirono  all'armata  per  huomini  di  fpada . mi 

fi  come  quefli  fono  filmati  feroci ffimi  in  terra.co- 
st  no  rufeono  in  mare.  De  gl  huomini  da  remo  ne 
hanno  mancamento  con  tutto  .che  il  loro  Imperio 
Jia  cosi  grande  i loro  commandamenti  effluì 
ti  congrandiffima  diligenga.&  feuerità.non  ha - 
I uendo  nfpetto  ad  alcuno  de  fuoi  f additi  per  quefie 

i cofigr Midi.&r  continue  armateci  che  tutto  il  fuo 

i PaiJe  efiremamitefi  lameta. poiché pochi  di  qudli 
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che  uanno  à fruire  ritornano  alle  lorocafe , efjen 
do  quella gerite  mal' atta  al  mare,  & molto  mal 
' trattata , & la  maggior  pai  te  fi  muore , &■  quii 
xbepiù  importa  è,  che  conumtndo  ogni  uolta  che 
armano  far  prouiftone  d' 'Intoni  ini. , le  loro  Galee 
fono  armatt  di  gente  nuoua,incfperta,&  poco  at- 
ta a patire  il  mare  y dì  onde  procedono  le  malatie, 
che  li  dijlruggpno.  E ‘ anco  quefta gente  abietta , & 
vile  per  c f[cre  tenuta  Jn  gran  feruit  impero  di  p re  hi f 
fi ma  con  fide*  ationepo fono  ejferele  Galee  armate 
di  qu^fta  gente:  onde  pòco  anche  fi  deue  filmare  il 
numero  di  effe  ima  (fimo  bora  che  perla  gratin  di 
Dio  non  filò  è levata  a Turchi  quella  fuperba  im - 
prefjìoneycbe  i Cbnfliani  non  ardirebbòno  attacar 
Ìiyma  per  ii  contrario  gl' animi  loro  oppreffì  dal  ti- 
more, che  non  ardifeono  affrontar  fi  con  U nofiri , 
con feff andò  tffi  medefimitcbe  fi  loro  Galee  fono  in 
tutte  le  parti  inferiori  alla  bontà  delle  no  fi  re , cofi 
idi  gente  più  atta  acobattere , come  di  artigliarla, 
& altre  cofi  pertinenti  alla  nauigatione , & uera - 
mite  noìnon  ardiremo  mandare  infimo  in  I firia _> 
-quelli  vafielli  mal  conditionati , ch'effi  mandano  à 
tutte  le  più  lòtaney&  maggiori  fattioni  y talmente 
che  in  tutta  l'armata  ben  che  numero  fa , no  ui  fono 
cinquanta  buone  Galee  atte  a far  fattione , lequaii 
efftndo  in  gran  parte  armate  degli  fibiàui  proprtj 
de  I{ais,&  Capitani tenendoli  per  fondamento 
delle  loro  ricchcgge  notigli  uoghouo  perciò  arri fi- 
gare;  l'alti  o è,cijcjjìji  ritirano  tanto  più  dal-com- 
v.  battere 
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battrreiquanto  che  cono  fcom  il  pericolo  grande» 

- che  fopr afta  per  il  timo  rei  che  hanno  delle  fvlleua - 
tioni  de  i loro  proprù  f chiatti . 

T uttel*  Trouinciedel  Turco  fono  habitatc  da~» 
tre  forti  diperfone . 'b{cll\Afia>&  ntlC ^Africa  da 
Tur  chi, t,ta  molto  più  da  Mori , & quelli  eh  abita - 
no  nell'Europa  la  maggior  parte  fono  talmente  ti - 
ranneggiati,& co  fi  diftrutti  lipaefì  loro3&  tenu- 
ti in  tanta  viltà-l& difperatione,  che  farebbe  co  fa 
pericolo  fa  a gl'  Ottomani  ilualcrfì  di  loro,  llcbe  e f 
fendo  b*tn  cono  feruta  da  i T urehi  non  tengono  però 
coti > alcuno  cf  efì.  7 \fo  può  aduque  il  Signore  ualer - 
fi  tC altra  genie  dello  flato  fuo,  fatuo  che  di  qu'efta, 
che  tuttauia  intrattiene  pagata , latitale  mancato 
no  fi  uede  come  potejfe  rimetter  fi  di  nuouOìtffndo 
il  fuo  Imperio ibenche grande  ydeboley  dishabitatò » 
& rouinato  ingrati  parteycjfcndo  lor  commun prò 
uerbioy  che  doue  il  C auallc  degli  Ottomartni  pone 
il  piede  yin  quel  paefe  non  ui  nafee  più  berbay  & lo 
ro  medi  fimi  con ftft'ano  effer  diminuito  l’ antico  lor 
ualureypercioche  ut  fuoiprincìptj  foleua  qui  {lana 
tione  effer  atta  a patire  ogni  forte  d’incommodo, 
perche  era  gente  poucray  & uagabonda,conditioni 
che  fogliono  fare  gl'  huommi  iniuftriofiy  & arditi 
a tentare  qual  fi  ucglia  pericolo/ a impnfay  ma  ho 
ra  che  quella  Torta  con  Cocca fione  di  tanti I{pghi 
debellati  ha  conuertito  in  fe  tante  ricchiTge  altrui 
non  ha  potuto' ancor  lei  fuggire  quella  corruttiòìfi, 
che  fogliono  effe  portar  fico,  efjendo  che  m fiuti  al- 
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tra  co  fa  mortifica  più  quella  gloria,  che  fi  può  ac - 
_ quiflar  co  l'  armi,quato  ledelitie,  et  commodità,  fì 
come  da  molte  cfpcrienge  è flato  conofciuto  chiaria 
rnent^: fi  che  abboni [cono  bora  talmite  la guerra* 
che  molti  al  tepo  mio  per  no  andar  a quella  di  Gbi 
mentiti >&  <Jlabragam,& di  Cipro  faccuanogra 
_ di  (fimi  vfjìcii,&  gratiofiffimi  donatiui,sìper  fug- 
gire la  fpefa , e pericolo , come  per  poter  godere  le 
, delizie  delle  loro  ricche?^)  [per ado  ancora  piu  cp 
la  prefenga  loro  adulando  alla  Torta  confcgu\r 
, maggior  vtile,&  fauore,che  con  il  merito  dell’or 
mi.  Quelle  fono  le  forge  del  Signor  T ureo  intratte 
nute,&  tali  fono  le  qualità  loro  comebo  già  def- 
erito, & bora  parlerò  dell'erario  publico. 

Lacommune  opinione  è,  che  il  Turco  habbia 
otto  millioni  d' oro  d'entrata,  & che  fei  folamente 
. fi /pendino , & ebeduenevadi  femprc  auangado , 
co  fa  che  mi  pare  degna  di  poca  fede,  non  bruendo 
quel  Signore  in  tutto  il  fuo  Imperio  minere  d'oro 

• fe  non  deboliffime,  e bauendo  mtefo  il  contrario 
da' fuoi  miniflri.  Bafla  che  a quel  Signore  non  fia 
per  mancarti  dinaro, fatuo  che  per  la  perdita,cb'e 
glifaceffedelfuo  Crafna , & di  qualche  notabile^ 

• dijlurbo  nello  flato  fuo  che  impedì fee  il  rif enotere 
l'entrate  fueflequali  cofiflono  per  quàto  dicono , de 
Caracci  due  millioniy&  altri  tré  millioni,  e cinque 
ceto  mila  feudi  di  Datii  computandoci  quelli  degli 
animali, & altri  cinqueceto  mila  di  affitti, & liuel 
lidi  beni  caduchi  di  morte,  ebe  vanno  al  fi /covri 
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tnillione.  'fife quello  douerà parer  molto  à quelli, 
che  confi  ono, che  per  il  più  le  ricchezze  pri  nate  fo 
no  in  perfoneforafliere , come  dirò  poi.Cauaoltre 
à quejlo  il  Signore  ceto  fffanta  mila  feudi  di  tri - 
buti,& penfioni  di  diuerfi  T)  ecipi;  mà  quado  que 
fii  fondameli  mancaffero,  non  sò  per  qual  via po - 
? teffe  quel  Signore  cauar  dinari.  Reti  è uero,cbefc  fi 
ri/ oLuejfeeo  di  procedere , come  nell  altre  cofe  fan* 
no  violentemcte , potrebbono  majjìmametc  in  Co - 
Jìantinopoli prcualerfi  di  mollo  dinaro , douendofi 
crederci  che  in  quel  luogo  ve  ne  fi  a ridotto  gran 
quantità  per  k fpoglie  fatte  da  loro  di  tatiB^gni» 
offendo  fi  txouatOiChc  Bjflan  Baffi  lafciò  la  fatui- 
ttàdi  quindici  millioni  d'oro , cr  alla  Sultana  fu* 
t moglie  retto  mago  millione  d'entrata  fanno . 

Delia commodità  delle  rettouaglie  co  fi  al  tem- 
po della  pace  come  della  guerra  quelpaefe  va  tutta 
uia  decimando  per  il  poco  ordine,^  per  il  malga* 
ucrno  in  generale  di  tutto  l Imperiosi  quale  na- 
fte per  cotraria  caufa  la  careflia  à qìla,  che  nclli  no 
fin  p ac  fi  procede  ,efi  endo  chedanoiperl'accrcjci  • 
meto  de  V opoli , & mancamelo  di  terreni  no  poten 
do  quelli  fupplire  a i tioflri  bifogni,nafconoi  man- 
cameli delle  Fettouaglìc:  Mà  nel  loropaefe  quel - 
lo  tuttauia  disk  abitando  fi  tue  volendo  i pochi  To- 
poli  che  vi  rettanoj  colmare  più  di  qllo,  che  per  il 
proprio  vfoloro  bifogna , conoftedo  effi,  che  Ufo  - 
prflbondàtcper  forga  da'T archi  gli  farebbe  tolto, 

no  vogliono  però  lavorare  fi  fertili  terreni,  onde 
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ne  nafce  il  m ac  amento.  Fero  è che  per  li  bi fogni  pu 
blici  gli  fanno  condurre  quella  quantità,cbe  iioglio 
no, fino  doue più  gli  piace. 

H attendo  fin  qui  ragionato  della  gran  deg^ga  del 
T Imperio, delle  forge, de  danari, & delle  Fettoua- 
glie, dirò  bora  qualche  conditone  delle  cotrarie  al - 
lafortegja,&  ficurtà  di  quell' Imperio  . llqualc 
non  t fortificato  in  parte  alcuna  in  quel  modo  che 
fi  richiede  all' ufo  della  guerra,  ilcbe  forfè  procede, 
& per  la  poca  cognitione, che  hanno  del  fortifica - 
re, & per  l'auaritia  fua  naturale, ma  forfè. più  ptr 
'la  loro  propria  eflimatione,cofidandofi  mòtto  nel- 
le forge,  che  pojfono  mettere  in  campagna,  che  fi 
‘ perfuadono  non  hauer  hi fogno  d altri  ripari,  onde 
audio  fiuto  Ycjiu  scrxsu  foYtifi c ut  io  ìì€  yluc^itulc 
oc  tanto  più  necefJaria,quato  che  i loro  Topoli gli 
fono  tutti  nemici , & maffxme  in  quella  parte,  che 
confina  co'i  T rencipi  Chrifìiani,  laquale  è habita - 
ta  da  gente  della  mede  fi  ma  Religione, & quelli  che 
1 fono  Turchi  fono  della  Religione  Terfiana , & li 
Mori  hanno  ancor  cfji  molta  diuerfità  nella  legge > 
come  quelli  della  Torta. Miche  aggiungendofi  la-» 
mi  fina,  gir  uita  nellaqualc  fon  tenuti , non  può  il 
Signore  fierar  altro  di  loro, che  con  l'occafionegui 
dati  da  animo  difperato , che  tal  uolta  [noie  anco 
ne  gl' animi  vili  pontr  lì  a' dire, muouer fi  à qualche 
notabile  pregiudicio  di  quell'  Imperio.  Et  qui  fio  mi 
bajla  hauer  le  efposìo  per  la  prima  parte  afpcttan 
te  alle  forge,  & uengo  bora  a quella  del  G alterno. 
^ Il  ’ 
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il  Gourrnóì& lo  flato  dell  Imperio  Ottomano 
è fondato  pofio  nt  Ile  mani  di  gente  tutta  nateti 
nella  fede  di  Chriflo,  laquale  per  diuerfi  modi  è fat- 
ta [chiana tramutata  nella  fua  fetta  Maumet - 
tanay&  tutta  quefla  gente  è condotta  a Coflantino 
poli  in  due  modi  :luno  è che  ejfendo  il  [olito  di  quel 
la  T orta  dì  mandar yqua fi  ogn  anno  nel  loropaefe 
à fare  una  [celta  di  piccoli  giouanetti  figlinoli  di 
Chrifiianiipigiiandoli  à uiua  forga  di  mano  delor 
Tadriiér  Madrid  condotti  àCoftantinopoli  fi 
fanno  entrar  e nella  loro  religione  con  per [uaftont 
di grandegga , & commodità , cir  quando  non  ha 
lungo  tal perfuafioneyufano  la  forga.  L'altro  mo- 
do è, che  nell  acquiflo  delle  Tronincie>&’  flati  mol 
ti  fchiaui  fono  indotti  a farfi  Turchi , delli  quali 
molti  fono  ap'prc feritati  al  Signore.  Di  quefic  due 
forte  di  giouanetti  ne  ttien  fatta  un  altra  [celta  di 
quelli, che  fono  di  più  bello  afpetto  , & che  hanno 
migliore  difpofìtionedi  uìta,&  di  più  bella  forma 
di  corpOiliqtiali  poi  fono  pofli  in  diuerfi  ferragli 
del  Signore,douc  co  uarie  edite  adoni , che  logo  fa- 
rebbe il  narrarle  fono  ntidriti.  Qjtcfti  di  tepo  iute - 
po  ere  fedo  ottengono  gradi  maggiori  fetodo  il  uà 
lore,cbe  climo(lrano}&  il  fattore  della  loro  buona 
riu  fetta, ma  quelli  che  rtflano  fuori  di  que  l' ultima 
fcelta,contducationi  più  feruilt , di  maggior  fa 
fica  fono  nudriti  in  diuerfi  efìercit'Jj >efit  nào  [empire 
per  Ibabito  loro  cono  fiuti  per  fibiaui  del  Sign.& 
di  quefii  pauenuti  all  età  di  uintuute  anni  fi  fa  feci 
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ta  de  Giannizzeri , & quelli  » che  perfisìono  coti 
cofianxa  nella,  religione  Cbrifliana  con  mi  ferri» 
ma  vita  ripiena  di  calamità  feruono  cru  lelmente, 
con  la  catena  al  remo,in  armata, o in  altri  fatico - 
fi  cjfcrcitii , con  infinito  vtilc,  delti  fuoi  padroni, 
effendo  , che. gl'  affaticano  bora  à qui  fio , bora  d 
quelcffercitio  co  molta  vtilità.i Altra  forte  di  getc 
tioh  ammeffaper  l'ordinario  nclh  bonari,  & fii+ 
pendìi, ebe la  fopradettanata  Cbrifliana. Ben  è ue • 
ro  che  à quefli  tempi, co gra  fcandalo,&  dolore  di 
tutti  fi  và  introducedo  con  fauor  e figliuoli  di  7 ur- 
chi, co  fa  che  per  mia  opinione  farà  di  no  poco  male 
ficitio  à quell'imperio,  & molti  no  poffono  patire, 
thè  un  figliuolo  d'un  primo  Vifirfia  fatto  Sagiac- 
tù  p fattore,  & co  tuttoché  alcuni  arriuino  a que 
fio  fegno  di  dcfcedentijperò  vano  talmite  dalinan 
do, che  refiano  affatto  priui  di  ogni  minimo  grado, 
onde  ne  nafee , ebe  mai  tra  di  loro  refiano  nobiltà , 
nc  cognitionc  alcuna  delle  cofe  del  mondo,  ne  gran 
dcT^ga,  ne  ricchezza,  effendo  le  facoltà  loro  vfur - 
pateda  altri  grand:  folto  diuerfi  pretefii . "Per  que 
fia  caufa  dunque fimpre  viene  introdotte  di  quel 
goucrno  gente  nata  ignobile, ine fpcrta,abictta,fer 
ulte,  prima  per  propria  natura,  poi  per  non  bauer 
cognitionc  di  gouerno  , di giufiitia,  di  Religione, 
miriti  folamite  con  affetti  carnali , ripieni  dilufx 
.furia,  d'  auaritia,et  fopra  tutto  d arrogatia, <J?  f4 
perbia,potendofi  quefio  maggiormete  ampliare  in 
' loro  per  Le  tate  profprerità,cbe  gli  fono  procedute. 
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- H ora  e fìcdo  collocata  boggidì  la  fuprema  pote- 
fiat  Sultani  Selin  Ottomano,  Mahemet  Baffi  fuo 
primo  Pifir  alla  soma  drfvniucrfalc  gouerno  f ot- 
to lui.  Et  ì quelgouerno  no  vi  è altra  orreccbia,  al 
la  quale  peruègbino  tutte  le prnpofte  de  gl' ordini, 
tutti  gl'  auui/i, tutte  le  nouità, che  feguono  ì tàtouu 
mero  di  pegni /oggetti  a qli  Imperio . Oltre  di  ciò 
diftributfee  lui  Jò  lo  quaji  tutti  li  carichi  , gradi, 
affidi,  &honoridi  quello  fiato , il  numero  dclli 
quali] fi  può  dir  e, che  è infinito.  Solo  afcolta, confiti 
tu,  cr  rifpode  a gl'  lAmbafciatori  qua  fi  di  tutti  de' 
fuoi  pegni; folo prouede,& ordina  tutte  le  cofe.Et 
in  fomma  puf  ano  per  le  fue  mani  tutte  le  co fe  Ci- 
uili , criminali, & di  fiato:  nelle  quali  altro  con  fi- 
glio non  vi  è che  la  fua  tefia  fola . Qnefto  Mebe - 
met,  con  tutto , che  faccia  ciò  che  vuole,però  pro- 
cede con  gran  timore , & rifpetto  in  ogni  minima 
cofetta , temendo  la  natura  mutabile  del  Signore, 
Cir  gl' altri  Bafsà  emuli  fuoi  ;*  quali  nondimeno 
non,  parlano  qua  fi  mai  al  Signore , fe  non  è quan- 
do egli  caualca,cbc  chiamerà  hor  l'vno , hor  1 al- 
tro,mà  ildetto  yifar  no  folo  gli  parlanelle  predet- 
te ragioni,  mà  ejfendo  ordinario  far  fi  ogni  fettima 
na  ilpublico  Diuagrade,  cioè  audiega pubiua,do 
ue  ajfiflono  nò  folo  gl' altri  Baffi,  mà  ancora  gC  al 
tri  principali  Minijtridi  quella  Torta:  ejfendo  nel 
rejto  vfo  antico  degl'imperatori  Ottomanni  di  {la 
re  ritirati  dalie  prattiebe  de  gl'huomini,nò  couer- 
fando  quella  MacJìà,con  altri,  che  con  Eunuccbi, 

Taggi, 


relatione;  * 

Ta^giy  & donne  lequali  perfone  fono  priue  affat- 
to iella  intelligenga  delle  cofe  del  mondo,  effóndo 
allenate  rijlrecte  in  quelli  ferragli*  dotte  non  han- 
no mai  commertio,& pr attica  alcuna , Con  altre 
perfone  di  fuori, poiché  maièpermtffo,  ne  anco  al 
primo  Bafsà  rijir  di  poter  entrare  nel  ferraglia 
del  Signore , ma  occorrendo  co  fa  da  trattare , ne - 
gotia  a tutte  Ihore , con  il  me?o  di  fue polire , che 
lo  *Ar%a  dimandando»  al  quale  per  poli'ge  e rifpo - 
fio  fubito  dal  Signore. 

L'Imperio  de  TurcbUnon  ha  altri  ordini  ne  al- 
tre le  gyi, che  regolino  la  gi  ufiitalo  flato ,& la  ì\e- 
x ligiont  faluo  che  il  fuo  Mcorano . Terilche  fi  co- 
me l'armi,&  le  for^e  fono  tutte  ripoficin  mano  di 
gente  nata  Chrifliana,cofi  quella  della  legge  è tut- 
ta folamente  tra  quelli , che  fon  nati  di  I urdù,  li 
quali  alleuano  li  fuoi  figliuoli  nel  feruitio  delle-* 
Mo febee  doue  imparano  l' Mcorano,  & poi  ve- 
nuti d'età  fono  creati  Cadi  delle  Terre,  che  fono  co 
me Toiettà,amminiftr andò  Giuftitia, benché  l'cf- 
fccuti&ne  rtfti  in  mano  di  chi  maneggiai  armi.  Mà 
per  venir  a qualche  altra  conditone  della  lor  reli- 
gione, dico  che  con  tutto, che  ben  pochi  fi  ano  quel- 
li, che  tenghino  intieramente  buona  la  religione 
Mahumcttana,& ch'ella  fia  anche  diuifa  fra  loro 
d'opinione  con  tutto  ciò  fono  li  Turchi  offeruan- 
tiffimi  nelle  cftrinfeche  apparente,  poi  che  pochi  f- 
fi/nifono  quelli, che  commettono  le  loro  ordinarie 
orationhW  mjfuno  Ufcia  il  fuo  ordinato  digiuno 
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£vn  mtfc  ognanno,  chiamato  Ramadan.  T erigo- 
no i Mah  umettarli  per  capo  principale  della  loro 
religione  il  Mosi  età,  la  eli  ttione  del  quale  è fatta 
dal  Signore > tnà  di  pei  fona  filmata  d'intJligcnga, 
& di  buona  vita  f opra  ogn  altra  cofa-j  . ilttxjlo 
Moretti  e apprejjb  di  loro  in  gran  vcncrationc 
& di  tanta  auttorità3che  quàdo  è fatta  da  lui  via 
dccifioney  ne  anco  il  proprio  Signore  la  vuol  rom- 
perci s'ingcrffelui  in  qual  fi  voglia  materia , ò fi  a 
ernie i ò criminale  y & di  flato  ancora . In  modo 
però  che  da  lui  non  s'intromette  à commandarcs 
mà  è in  libertà  di  ogn  vnoyquando  gl  occorre  qual 
che  difficultài  di  farne  quefieoycon  breue  narratio 
ne  dii  latto  à lui  fopra  vna  carta  , & egli  poi  con 
breue  rifpoflayne  dà  ilgiuditio  fuoyche  fi  chiama  il 
Zctfeyilqual prodotto  poi  dalla  parte  al  Giudice. i 
ordinarioyh  da  lui  terminata  la  caufa  conforme  al 
Zctfayfe  però  la  narrationc  del  fatto  fopra  il  quale 
è fondato  contiene  la  verità.  7^  Ile  cofe  dello  flato 
poi  fruendo  fi  il  Signore  dell  auttorità  di  coftui  per 
dimoflrarfi  giuflo,&  religio  fogli  domandayCon  il 
predetto  modo  la  fua  opinione , fi  nel  deliberarci 
vria  guerra,  come  in  altre  occafìoni  appcrttncnti 
ali  Imperio  per  potere, con  queflo  mego  della  reli- 
gione dif porre  tanto  più  prontamentete  li  fudditi  a 
quello  y che  gli  piace.  Ben  è vero  , che  il  Moflctti 
adulando  al  Trencipc  fi  come  è il  f olito  adherifcc 
a quella  opinione doueconofce  lui  inclinationa » 
mutando  anco  tal  volta  le  fente^c  fue  fccódo  l'oc - 
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c afoni:  in  modo  che  quefto  modo  non  farebbe  in- 
fruttuofo  inflrumento  in  molte  occafioni,  de  dif- 
ponete  anco  la  volontà  del  S ignoro,  piu  in  vrirej* 

che  in  vii  altra  fàrtcj . 

La  loro  religione , poi  è diuifa  in  molte  varice 
opinioni , non  follmente  fra  gl  Ottomanni,  Terfia 
ni,  & .Arabi , mà  nell  Imperio  Turchefco  fra  li 
mede  fimi  fudditi  fuoi.  Et  fi  può  direbbe  quella  opi 
nionc  che  tiene  boggidì  in  apparen7j  laTorta  Ot- 
tomana fta  follmente  tra  vna  fola  parte  rifìretta 
in  quelli  Tur  chi, che  habitano  l'Europa, perche  nel 
l A fui, & in  tutta  l'Arabia  adberifeono  intrinfe- 
cametc  all  opinione  Ter  fi  ana, ben  ebefo  li  Mori  di 
Soria,& d Egitto  vi  fia  qualche  dijfcren<ga,con  li 
Ter  funi,  mà  bene  molto  difcrcpanti,  conia  Tur - 
chefea.  il  che  è di  grandi/Jimo  fpanento  a gl  Otto- 
marini,  dubitando  loro,chein  occaftonc  di  guerra* 
co  il  Soffi  potere  in  quelle  parti  nafeere  facilmen- 
te qualche  foUeuatione.  Mà  oltre  à tutte  quelle  è 
entrata  in  quell  Imperio,  & maxime  nella purtc 
dell'Europa  habitata  da  C hrijiiani, vii  altra  pcri- 
colofa  opinione,  la  quale  fi  accofla  affai  alla  no- 
ftra  » poi  che  predicano  Chrifto  per  Iddio,  & Re- 
dentore: che  ha  fatta  tale  imprenfionc , che  molti 
grandi  della  T orta  fono  nell  ijlefji  opinione,  & 
molti  altri,  con  molta  cojl  unga  fono  morti  per 
tfìa,  talmente,  che  fra  quella  gente  incapace  di  ra- 
gione intr  affé  vn  giorno  vna  foUeuatione  per  que- 
llo conto,  potrebbe  facilmente  prender  gagliardo 
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Etper  diffefa  della  loro  religione, dicono  e (fi  non j 
la  difputar  mai  con  infideliffaluo  che  con  la  fpadtt 
cantra  i quali  infideliglè  conceffo  ,che  fcmpre  deb 
bino  guerreggiare  fin  che  lifottometteranno  alln^ 
loro  obedienga, facendoli  fare  Mabumcttani  one- 
ro facendofieli  tributarli . Cliprobibifce  ancora  a 
non  refiitnire  m ;i  luogo,  che  prendine  con  la  fpa- 
da  doue  babbino  fatte  le  loro  Mo febee , & dettela 
or  ationi, valendo  fi  fcmpre  quella  natione  in  tutte 
r anioni  fue  di  tali  termini, con  i quali  aggrandì - 
/cono  l'Imperio.  H or  a può  bene , con  la  prudenza 
fuaconofcere  ognuno  qualipoffono  effere  gli  in- 
trinfcchi pen fieri  di  coftoro  adombrati  dal  gelo  di 
religione, per  indurr  e, con  qnetto  mego  il  popolo  a 
foftonere  gl'incommodi  della  gucrra.Et  uoglio  cl>c 
fe  intenda, che  quando  per  l'acquiflo  di  co  fi  gran* 
vittoria  come  fu  quella  della  Lega  che  gli  fu  cocef 
fa  dal  Signor  Dio, cominciando  all'bora  quell  Ir» 
ferio  a piegare,  li  Turchi  medefimi  fi  lafciauano 
intendere, che  fi  accommodarcbbono  uolonticri  ad 
ogni  rifolutioueffperàdo  bauere  miglior  conditio - 
ne  f otto  ilgouerno  di  Cbrijliani.  Et  fi  deue  credere 
che  del  mede  fimo  animo  fiano  li  Mori  della  Sorta, 
& dell'  Egitto, poi  ebe  pure  fili  uifio  peri  mali  por 
tameti  T Ur chef  chi  quelli  di  Afiaà  ribellar  fi  , 
qlUd  Affrica  fi  adberifeono  piu  volotieri  à Cbri - 
Jiiani,  che  a Turchi,  & pure  fono  tutti  Mahumet- 
tani.  E tato  infopportabile  il  proceder  loro, per  che 
<ad altro  no  attedono,cbe alla  defolatione  de  pegni 
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& delle  Trottinole . Fero  è che  qnefla  fornii 
di goucrno  gì hà  anco  portato  non  poco  utile  per 
aggrandire  lo  flato  loro, poiché  effondo  tutti  fcbia 
ui •>//  nati  uilmente , ha  potuto  mettenti  tanta* 
vbidienga , quanta  fìi  fempre grandi(]ìma,hauen 
do  la  fperanga  delpTcmio,  & il  timore  della  pena 
mirabilmente  luogo  fra  loro,  effendo  tutti  [chi  ani 
d' un  Sign  ore,  dal  qual  folamcnte  dipende  la  [acui- 
tà , la  una , & gì  bonari  fuoi . Terò  non  fpe- 
rando  falute  alcuna  d'altra  parte , riuoltano  tutto 
il  lor  penfiro  à ben  feruire  il  fuo  Signore,  ^iu- 
ta, & fauorifcc  ancora  qucfìa  loro  obiiicnza  la* 
grandigia  de  confini  di  quell' Imperio , nel  quale 
non  includendofi  alcuna  particolare  giurifdittio - 
ne,  non  poffono  quelli, che  commettono  errore  [al- 
itar fi  enfi  facilmente , come  nelli  noflri  paefi [an- 
no li  delinquenti . Et  oltre  la  lontananza  de' con- 
fini fi  rende  più  difficile  il  [uggir  e, per  che  li  T ren - 
dpi  confinanti  fono  di  religione , & animo  affai 
nemici  à Turchi, da' quali  non  afpettano  li  fuggiti 
ui  ficurtà  alcuna,& per  q ella  caufa  non  hanno 
.luogo  tra  Turchi  gl’ homicidii . Et  con  tutto , che 
tra  c(fì,ben  fpeffo  s'ingiurino  , & vengbino  alle 
mani,<zr  co  i bafloni  sfoghino  all'hora  i primi  mo 
ti  de  fuoi  f degni, nondimeno  pa fiato  quel  punto  , 
non  ne  tengono  più  conto  alcuno  . Gode  anco  lo 
flato  vn  altro  non  minor  beneficio, & ficurtà.T'fo 
la  [ciano,  che  fucccffiuamcnte  le  famiglie  de  grandi 
refimo  al  gouernoipcrilche  non  hauendo  alcuno, 
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, ne  giuri fdiitiotte  yne  feguitOipuò  quel  Signore  fiar 

• ficurotcbe  dalli  fuoi  mai  nafcerà  follcuatione,non 

; ui  effendo  per  fona  atta  à far  tejla  in  filmile  occafio 

ne . Onde  ne  nafcé»cbe  li  Baffa , & primi  Vifir 
ancorai  quando  pretendono  cffer  fiata  J labilità  la 
fen  tenga  della  fu  a morte  yfcnga  penfare  a rimedio 
di  fuga  da  fe  medefimi  fi  apprifentano  al  fuo  defii - 
nato  fupplicio.I{iceue  ancora  quello  fiato  vn  altro 
beneficio  da  quefiadcftruttione,pcrcbeeJfcndo  bor 
mai  tanto  inculto y&  disinibitalo  per  tanto  fpatio 
di  pac fei  farebbe  di grandiffimo  impedimento  à chi 
l affaliffeiCon  efiercito  terre ftre3  poi  cbe  quafi fa- 
rebbe impoflìbile  il  foftentarlo  > fenga  fare  mag- 
gior prouifione  di  quelle  grandifjimCiCh'  effi  medcfi 
mi  fanno  quando  gi efferati  loro  caminano.  Et  fi 
può  tener  anco  per  fermo  , cbe  nifluna  altrui 
co  fa  ridurebbe  quell ’ Imperio  alla  totale  fua-> 
eftirpatione  quanto  la  confufione-j  in  fe  mede- 
fimo. 

Tarmi  bora  tempo  di  acuir  J dire  in  qual  con- 
fi dcrat  ione poffino  e ffer e a quella  Torta  gl  altri 
Totentii  <&■  la  difpofitione  dell'animo  fuoverfo 
di  loro . Terò  farò  principio  dal  Tontefice,  ben* 

• cbe  di  quefio  poco  vi  fia  che  ragionare , non  ni  efi- 

• fendo  cofa  tra  loroyne  di  confini , ne  d'altro  com- 
metcio,ne  effendo  appreffo  i Turchi  in  confiderà - 
tionelo  ftatOine  le  forge  fuetancor  cbe  f appiano  * 
tb'eglipoffa  coni  auttorità  fua  effere  infi)  umento 

1 di  congiungere  contro  diloro  molti  altri  Trend- 
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mà  con  maggior  mala  fodisfattione  de  Francesi 
che  feferitto  non  bauefie, perche  oltre  che  le  lette- 
re erano  affai  fredde  , furono  anco  conditionate  » 
fonandoli  in  prima  a farclettione  d'uno  di  fe  me 
defimi * & ciò  non  fuccedendo  raccomm andana* 
iti  tal  cafo  il  fratello  del  Chrifttaniffìmo*&  tratte 
nero  tanto  quefla  fpeditione * che  già  era  feguita _* 
T clettionc  del  fratello  di  Sua  Maeflà  Chrifìianiffi 
ma  prima  che  gittngcffero  le  dette  lettere . Del  Rè 
C atbolico  fa  minor  conto  fi  per  la  prefa  di  T uni  fi» 
fi  per  li  tumulti  *&  guerra  di  Fiandra*  & per  fa- 
pere  > che  ti  I{è  C atbolico  docilmente  gli  potreb- 
be e} (f  ere  fup erior e d Armata.  Il  i{è<di  To Ionia* 
hauendo  effo  forge  affai  poffenti  di  buona  Canai- 
leria  è molto  flimato  daTurchi*con  tuttOyche  an- 
cor  effìper  il  mede  fimo  rifpetto  poffono  danneg- 
giare T olacchi  : per  il  che  s'intrattengono  deflra- 
mente*con  quel  Signore * & tanto  maggiormeute 
quanto  che  bauendo  i Turchi  cofinanti*le  cui  incur 
fioni  temono  molto *&  delle  quali  patifeono  affai 
poi  che  gli  rubbano  gran  quantità  d animali*  & 
d buominijonde  acciò  che  queflo  non  fuccedi * cer- 
cano con  il  fattore  de  Turchi  intrattener  fi  a quella 
Torta  deliramente . Il  Mofcouito  è poi  appreffo  i 
Turchi  in  maggior  eflnnatione per  efferTrencipe 
piu  potente *onde  tratta  le  cofe  fite*  congl'Ottoma 
ni  gagliardamente  *confidando fi  nelle  fue  genti  no 
meno  bellico fe  * che  di  gran  numero  * per  ciò  che 
dicono  battere  cento  cinquanta  mila  Caualli.  Que 
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fte  forare,  & l'unione , cbebà  con  i Terfiani » 
fi  come  i Tartari  l' barino  con  i Turchi , lo  fanno 
efferc  in  maggiore  confiderationc  , poi  cbe  la~> 
guerra , con  lui  potrebbe  anco  in  moto  li  Ter/ia - 
ni,  fi  come  al  tempo  mio  fiuidde  chiaramente  > 
quando  i Turchi  tritarono  di  fare  , cbe  con, » 
un  taglio  di  fiume  Volga  entra ff e nel  fiume  Ta- 
nni per  aprir  file  nauigationi  per  commodità  de 
traffichi  de'  Mofcouitì , co  fa  in  uero  cbe  farebbe 
fiata  di  molto  fuo  ville , ma  piu  internamente  effi 
fi  moueuano per  apritela  nauigatione  allarma 
te  loro  nel  mar  C a fpio  atte  à danneggiar  grande- 
mente tutta  la  Ter  fi  a _j  , leùandofi  in  qutflo  mo- 
do quelle  incommoditì  -,  cbe  gli  fuole  apportare 
il  longbiffimo  viaggio  di  terra , che  conuengono 
fare , quando  uanno  contra  il  Soffy  . Hora  non 
ui  è pace , ne  guerra  tra,  i Mof coutil,  & il  T ur- 
eo , Ó“  a mio  parere  hon  potrebbe  fe  non  gioua- 
re  lo  intrattener  fi , con  qualche  defiro  modo  gra- 
to a quelTrencipe , attefo  che  col  me%o  fuo,  fi 
potrebbe  hauer fempre buona confidenza, & ami 
citia  con  il  l\è  di  Ter  fi  a _> . il  quale  tra  tutti  i To - 
tentati  è in  maggiore  efiimatione  a quella  Torta  > 
non  folo perch'egli  fta  tenuto  di  maggiori  for ge  , 
& per  i lunghi  confini , che  hà  con  gl' Ottoman- 
ni , & per  la  congiontione  delle  forfè , che  può 
fare  con  il  Mofcouito , ma  per  altra  caufa  molto 
più  importante  , lafciando  da  parte  il  raccon- 
tare le  difficoltà  , che  hanno  h oggidì  quelli  due 
»•.  c > * / m— 
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imperatori  di  guerregirfe  infieme  , per  la  grafi 
diftanxjtj  de'  luoghi , & per  gl  infiniti  difer- 
ti  , per  i quali  non  fi  pojfono  condurre  gl  ef- 
ferati fatuo  che  con  grandifjìma  proui filone^  , 
yenirò  à quelli  auantaggi , che  potrcbbono  ha - 
uere  i Terfìani  contro  gl'Ottomanni . sì 
quanta  for^a  hà  la  religione  ; ne  glhuomini. 
Si  sà  ancorai  che  la  legge  di  Mahumct  fu  dop- 
po  la  fua  morte  interpretata  da  alcuni  fuoi  di - 
fcipoli  t dalle  quali  interpretationi  fono  poi  na- 
te diuerfe  herefie  : & la  maggiore  fu  quella  db 
Jfly  i & fuoi  feguaci.  Qucfla  opinione d\Aly 
è tenuta  non  folo  da  tutto  l’Imperio  Terfiano  9 
ben  che  tra  loro  ui  fia  qualche  differenza , mà  fi 
può  dire  da  quafi  tutte  le  Trouincie  dell'Impe- 
rio Ottomanno  : & perciò  aggiunto  a Ue  forge 
Terfiane  quello . Che  da  co  fa  tanto  importane 
te  poteffe  fuccedere  > efiendo  quei  popoli  molti 
fuperttitiofi  t tornarebbe  molto  a propofito  a 
Trencipi  Chriftiani  di  ritrouar  modo  d'hauere 
continouamente  buona  intelligenza  con  il  Sojfy » 
difponendolo  in  modo  di  poterlo  hauer  prefio  , 
quando  occorrefitLj  , & non  tardare  a fare  gl' 
yfficii  , all'hora  che  il  tempo  , & molti  altriì 
impedimenti , non  lafciano  riceuere  frutto  al- 
cuno . T otrei  fimilmente  allargare  fitmili  confi - 
derationi  fopra  altre  nationi , come  Tartari , 
Georgiani , & altri  nella  Scithia  , riducendo - 
mi  ai  I\è d'africa , & agl' altri  confini  di  quel . 
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iaU' incotto  abbuffando più  della  feritale  c'ofeprO 
prie,  ardiuano  però  co  qiìefio  modo  di  negotiarei 
ùccrefciuto  dàlia  loro  naturai  fuperbìa,  onde  fpe -, 
rarono  di  ottenere  ilì\egnò  di  Cipro  con  vna  firn * 
plìce  ri'cbii  fia,ld  qual  co  figli  fùperfuafa  dal  timo, 
rofo  procederei  e fi  end  o veramente  di  negotiar  de * 
Turchi  tale , che  quando  cono  [cono  hauer  il  pie - 
de  fopr a qualcheduno,  più  d'ogn  altra  nationelo 
Cogliono  calpeflrare  : doue  iti  altro  modo  feco  prò 
cedendo  no  mcno,co  loro  fi  può  auantaggiare,  che 
fco  altra  forte  di  per  forte.  Mi  ricordo  hauer  fcritto, 
'che  il  negotiar  con  i Turchi  è filmile  à chi  gioeaua 
co  vna  palla  di  vetro,  che  quando  il  compagno  U 
manda  confort , non  bifogna  violentemente  ri- 
batterla , perche  nel  fuo,  & nell'altro  modo  fi  vie 
ine  <t  romperla,  & che  però  era  neceffarìo  deftra- 
mente  prenderla , & poi  / aperta  rimandare  viua- 
mente.gifpondere  conforme  alla  fupcrbia,&  igno 
ranga  de  Turchi  è propriamente  fo filare  {opra  il 
fuoco.  Il  fopportarpoi  con  indignità  l'arroganza 
loro  nutrendola  con  il  negotiar  fiacco , & debole > 
altro  non  è che  accrefcerlo  con  legna: ma  con  viua 
cita  di  cuore  degnamente  parlandoli  è operare  otti 
inamente.  Et  pervenire  ad  vn  alito  modo  di  ne- 
goziare con  T urchi,  dirò  che  tra  loro  è talmente 
pofto  in  ufo  il  donare , che  in  nero  non  fi  può 
ottemere  cofa  alcuna _>  fenica  qu(fio  meip,  maJ 
qucflo  fi  deue  fare  con  dignità  : & però  diflin - 
guerò  con  due  parole , à chi  »&  in  qual  modo  fi 

tiene 


1 


: 


! 


t 

< 


If 


\ 

* 


I • 


\ 


i 


I 


i 


Digitized  by  Googfc 


R E L ATI  O NE  i 

dette  v fare  quefla gratitudine . Sono  tré  o quattro,. 
Miniftri  à quella  Tortayper  le  maniidé quali  fi  bà. 
da  poffare  ben  fpejfoper  diuerft  negotii . Et  que- 
lli laudar  eUckc  foJJ'ero  trattenutiycon  qualche  gen 
tile'g^a  ejlraordinariajmà  a tempoy& con  giudi- 
co :& quello  è quanto. tne  occorre  dire  intorno  ol- 
ii mpe  rio  Tur  che  fio . 

• -»  • >'  >)  • » W J v'<  j‘.  1 ì'.m/H  } 
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Come  l’Impcrfò ' Turchefco  ancbr 
che  tirannico,  & uiolentc,  fiàpét 
J v . durabile,  & per  ragioni  natu- 
r ? . . - raii  iuuincibile.  v?. 


E beneperlapropofìtiontcCiA 
rifiatile uicn  detto  niuna  co  fa, 
uiòlenta  effere  dur  abile ,fecon- 
do  laquale fcgutrebbe,che  l'Im  • 
peno  del  Turco  nati  poffa  efie 
te  durabile, efiendo  come  è Te 
rannico3&  uioknto:  nondime , 
nofiuede,& con  ragione  anco  naturali  fi  puòpri 
tiare  detto  lmperio,non  foto  douerefiere  durabile» 
màinuin cibile  ancora.  Il  che  fi  uede  chiaramente 
per  l'effempio  dell'hifiorie  antiche, & per  le  moder 
ne  fimilmente  ipercioche  leggefi  di  Giulio  Ce  fare» 
tlquale  efiendofi  per  proprie  for^&zproprio  ua - 
lore  a un  tratto  di  Cittadino  fatto  Imperatore  con  . 
trala uolontà del S.enato,& popolo  Romano, fi  be  \ 
ne  dopò  da  congiurati  fu  uccif x,non  ceffa  però,  che  » 
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[ Imperio, principato  fuo , ancor  che  tirannico 
hon  fi  a per  molti  fecoli  durato  fin  tantoché  legiti - 
marnentepcruennein  Coftantinofllquale  fìt  il  pri- 
mo Imperatore  Chriftiano  ,fimìlmrnte  uenuto  d 
morte  Filippo  V> fconte  Duca.di  Milano  fen^a  he 
Ademafchio , lafciata  fola  Fianca  fua  figliuola. * 
unica  naturale,  che  fu  moglie  di  Francesco  Sforma 
Figliuolo  di  Sforma  zittendolo  C apitan  famcrfo  di 
quei  tempi, battendo  il  Senato  di  Milano  per  mor- 
te di  Filippo  reaflunta  libertà  fua,  finalmente  dopò 
molti difyarcfi  Francefco  Sforma  fudetto  col ua - 
lor  fuo  impadronì  dello  flato  : & che  Galea^gp 
Maria  fuo  figliuolo, & fuccefforcfofle  uccifo  dalla, 
congiura  (falcimi  nobili  di  Milano  malcontenti , 
nondimeno  durò  il  principato  fuo  fino  a noftrigior 
ni  fino  alla  per  fona  di  Fracefco  Sforma,  chelafciò 
per  testamento  il  principato:  ilqual principato  flit 
Iroggi  fi  mantiene  ,&è  per  mantener  fi  fin  tanto , 
che  farà  il  beneplacito  di  S.  D.  M.  ne  refla  eh' in 
quefli  Principati  non  ci  ftano  di  nobili  mal  contis- 
ti, che  continuamente  infidiano,uedendofi  fpoglia - 
ti.de  i beni,dignità,&  honori  fuoi,&  che  furono 
per  moli  anni  innanzi  di  fuoi  maggiori , & ante - 
ccflori. 

Ma  Ì Imperio,  & principato  del  Turco  fe  bene 
il  T irannico,&  uiolento, nondimeno  effendo  a po- 
co a poco  per  molti  fecoli  aure feiuto, principiando 
da  Ottomano, da  cui  hebbeil  principio  la  cafa , <&* 
il  principato  infime, 
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* Quello  Ottomano'per  fuo  proprio  valore,  & in 

gegno  fatto  fi  capo, & fatto  fi  potente  a poco  a po- 
co^ di  7ente,&  dipaefel  anno  1 300.  diede pr in 
àpio  a guerreggiare,  con  i foldati  del  Cairo  distri- 
buendo non  foto  a foldati  tutte  le  prede  mimiche , 
come  il  gran  Ciro  faceva, ma  gli  flati  ancora  acqui 
flati, allettandoli  appreflo,con  un  uiucre libero:  di 
modo  che  non  reputando  circouicini  felicità  di  que 
fta  maggiore , li  popoli  a gara  correuan  a far  [egli 
f oggetti , & deuoti.  l^elcije  continuando  il  buono 
Ottomano  mentre  che  uijfc,  & poi  di  mano  in  ma- 
no gli  fucceffori  fuoi  l’Imperio  crebbe  à tata  alteg. 
,ga,come  ognuno  sà,& uede.  llqual  tanto  più  è 
da  credere, che  debba  durar, quanto  che  non  hauen 
do  bora  il  Gran  T ureo  nejfuno  a fe eguale,  ne  chi 
afpiri  alTrincipato  altro  che  gli  figliuoli  fuoi, qua 
li  uengono  fatti  alle  uolte  tanto  lontani  dalla  pro- 
pria per  fona  dell'  Imperatore,  eh'  è fteuro  no  douer 
ne  temere  contrario  effetto  di  tutti  gli  altri  Trend 
pi:  alche  t'aggiunge  mede/imamente,  che  gli  fuddi- 
ti  fuoi  effendo  tutti, & gli  Miniflri  principali  non 
T urchi  natiui,ma  Chrijliani  renegati  d'alieno  pae 
fc,  fenga  pretendendo.  di  parentela,  & di  ponevi 
fatti  ricchi, & parenti,  & honorati  appreffo  la  na 
tion  T urehefea, che  quando  ben  uoleffero  ritornare 
alla  loropriflina  religione  farebbono  certi  non  po 
ter  mai  in  loro  ulta  a gran  lunga  confegtiire  tanto 
beneffe  ne  ftà  fteuro  di  qual  fi  uoglia  fofpetto , & di 
qui  auuiene  che  mai  alli  Turchi  natiui  può  effer  da 
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ta  tal  auttorità,&  maneggio  preuiHo  prima  d tu 
gli  antecffferi  quali  co nftituirono  quella  legge  rea 
oltre  t altre particulari,  che  non  à natiui  Turchi , 
maaquefli  filmili  renegati  fuffe  dato  il  maneggi* 
delle  publicbe,& piu  importanti,  & a quelli  1 au- 
torità della  giuflitia  criminale , & ciuile  come  fi  ut 
de,&  che  fempre , & hoggidì  offeruano , come  che 
fi  ano  piu  atti  per  la  lingua , ò lettera  u Araba  de're 
negati  a tal  amminiftratione,& quelli  fi  chiama- 
no Cadi.  • 

Fin  qui  mi  pare  che  fi  ano  dette  affai  efficaci  ra - 
poni, per lequali ciafcuno cheleggerà  quefto breue 
difeorfo  potrà  molto  bene  comprendere  sèpoffibi - 
le, che  fi  mperio  del  Turco  habbia  da  efiere  inuinci 
le,  ò non  potendo  fi  appreffo  aggiungere  la  libertà 
della  uita,cheè  cofa, che  tanto  naturalmente  allet- 
taiIntorno , & fi  fono  ueduti , & ueggonfi  molti 
quali  lafciando  liproprij  Tadri,  madri,  robba , 
patria, ferie  uanno  a uiuere  in  Terre  di  Luther  ani. 

P^  fia  anco  di  mojlrare  che  il  detto  Imperio  fi/u 
anco  inamàbile. Dice*4ri{lotile,che  la  uirtu  unita 
opera  maggiormente,et  co  piupreflerga  delta  di  fu 
♦ ni  t a, come  fi  uede,cbe  pi  gli  andò  fi  un  Torchio  ben* 
accefo,non  è dubbio  alcuno , che  farà  maggior  lu- 
me, W abbr ligi  ara  alcuna  cofa  » che  fe gli  accofiU 
con  più  preiie^ga,  & con  maggior  uebemenga  di 
quello  farebbe  una  picchia  candeliu , & di  quello 
farebbe  anco  detto  Torchio,  quando  fuffp  cbiufo  in 
più  parti,  i'e  dunque  cofi  eseguita  che  la  poteri  7JU 
: ' W-'--’  /.  del 
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del  T ureo, eh' è grandi  ([ima,  & unitaì  può  opera - 
re  con  maggior  preftegQu , & con  maggiorile- 
hemenga  di  quello  può  operare  la  potenga  Cbri - 
fiiana  cb  è inferiore , & più  picciola , eficndo  cbe 
le  forge  delTurco  fono  più  date  di  fe  folo,  onero 
da  unfolo  capo, cbe  da  lui  dipende , con  tanta  obe- 
dienga,&  timore, cbe  non  fi  potria  dir  più:  all' in- 
contro la  CbriHiana pojfanga  non  efiendo  vmta 
per  non  dependere  da  vn  folo  capo,& principale , 
come  è il  T urcOymà  da  diuerfi  capi , & T rincipi, 
non  può  cjfere  vnitay  ne  operare,  & conprefleg - 
‘ga,&  con  vehemengjt , à danni,  & offe  fa  del  Tur 
co  ,ilqu  ale  offendo  vnito  infe,  & opponendo  fi  ai 
detti  Vrencipi  con  groffiffimo  efìercito,  ò armata 
fimile,con  prefleg^ga,  & vebemenga grande  rom 
pe,& romperà  gli  ejferciti,  & l' armate  de  Cbri - 
Jìiani,&  s' alcuno  dicejfe  cbe  quefia  ragione  non  è 
concludente, attefo  cbe  fi  è veduto  a giorni  nojlri , 
nella  tremenda  giornata,  cbe  già  fecero  pochi  an- 
ni fono  l'armate  Cbrijliane,  & la  Turchefcaal 
luogo  delle  Curfolarc,douela  Cbrifìiana ancor 
che  inferiore  di  Fafcelli  armati  di  gente,  & in  gra 
parte  difunita , con  tutto  ciò  fù  Vittorio  fa,  & fi 
po  rtò  valorof amente  : fi  cbe  la  T urebefea  ch'era 
più  numerofadi  V afe  lli,&  forte  diligente  fù  non 
dimeno  feonfitta,  ne  gli  giouò  l'unione  fua,  & 
prefiegga,  fegli  rifponde , cbe  qucfto  non  fù  per 
proprio  valor  de  Cbriftiani,  mà  per  mero  dono , e 
miracolo  del  benedetto  Dio , ilquale  volfe  all' ho- 
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ramoflrare  con  quefto  effetto  all'vna , & l'altra 
armati,  che  lui  folo  è Signore  de  gliejficrciti , & 
che  dona  la  vittoria  quando,  & a chi  gli  piace  fe- 
condo il  Santiffimo  beneplacito  fino,  & che  ciò  fia 
vero,  ogn’vno  sà  quanta  difficoltà  fufie  innanzi 
che  l'armate  del  Tupa,  del  ftè  Filippo , & delli  Si 
gnori  Venetiani  svnifferoper  contrapar  fi  a quel 
tu  delTurco,&  in  quanto  fpauento  fi  ritrouana 
prima  gli  Chriftiani,  & principalmente  la  Città 
di  Venezia  capo  principale  dello  Stato  Veneto, & 
vna  delle  principalfrontieri  contro  il  Turco,  0“ 
vnits  dette  armate, quali,  & quanti  furono  i dif- 
parerifrà  gli  Generali  d'efic per  cagion  della  mor 
tedi  quelli  infoienti, di  che  fi  fà  mentione  a longo 
nel  difeorfo  fatto  fopra  legiufte  cagioni,  che  tuo  fi- 
fiero  gli  Signóri  F’enetiani  a far  la  pace  co  l Tur- 
co, non  oftantc  la  l/Cga;  ogn’vno  sa  dico , che  dop - 
po  vnitel armatecela  Chriftiana , ne  la  Turche- 
fica  intendeuano  combattere  fie  non  con  auantag- 
gio,  & qualche  jlratagemma,  & l'altra  inganna 
tada  i proprii  efploràtori,&  portarono  (cosi 
volendo  il  grande  Dio  finuoua,  & all' vna,  & l ai 
tra  caufa  il  numero  di  legni  minore  affai  di  quelli ) 
eh' in  fatti , <&•  realmente  fi  trouauano.  Ogn’vno 
sà  che  la  Chriftiana  infpirata  dall  Angelo  dclgra 
Coniglio , fi  leuò  di  notte  dal  Torto  della  valle-j 
d' Ale fiandro  per  non  efifere  ajfalita  dalla  Tur - 
che  fica  con  difauantaggio , &manifcfto  pericolq 
reftart  in  detto  Torto  vinta, & perfia.  Ogn'vm 
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sà'qllìncwtro , cjoc  la  Tur  chefc  a la  notte  Cleffafi 
leu  'o  da  lepanto  doue  era  per  yenire  a ritraiate» 
d?  affai  alla  fprouifiala  Chrifiiana  nel  detto  Tor- 
to, onefapeua  che  come  ficùra  fe  nc  ffaufcòn  fife- 
gno  a diprcndcria , onero  dimoftrargli  yna  grau~ 
branca.  Ognyno  sa  finalmente»  che  U mattina 
poiché  fi  [oprirno  C armate , & eh' erano  giolito 
a.  termini  tanto  propinqui,  che  nè  Cuna , nè  Cabra, 
po  rena  fuggire,  tnà  conueniua  combattere  per  for- 
T&ifiedifauantaggio  era  affa  ChriJ liana  in  vcuìr- 
gu,ndoffo  la  T are  biffa  in  maggior  quantità  di.  le- 
gni , & di  genti  co  me  in  effetto  fi  uedcua  fon  C oc- 
cbiotffr  non  per  relatiopc^  con  profpero  ^cnto  a ve 
le  [piegate  con  il  Sole  che  offendeua  (auffa  di 
Ch rifila ni»ì quali  dì  [man  t aggi  non  è dubbio  alcuno 
eh  er ano  per  apportar  uìttoria  al  T ureo, augi  un  ffo 
lo  d èfji  ffujficimti  per  farlo  ,non  che  tutti  ir.ficmtL a, 
quando  gli  Cbriflìani  fubito  ueduto  il  pericolo  gran 
de»&  la  perdita  manifefia  r accomandai  efi  ni  Sìgn. 
I>ìo,& bauendo  in  S.D.Maeffà pofia  ogni  fiducia, 
& nell' dfmi,& proprio  ualore  loro  fatti  fi  il  fogno 
della  S antiffima  Croce,leuqrono  quel  grande  romo 
re  di  gridi  ad  bònor,c  glo  ria  d'effo  Signor  Dio , iU 
quale  moff 2 a pietà  non  per  gli  meriti  noflri,  ma  per 
fua  [olita  bontà , & per  maggiormente  mofirareU 
fua  gran  potenza , miracolofamente  fece  cefiareU 
tteto/auorcuolc  a Turchi,  bona%jarU il  mare , tir 
in  un  infante  ucnir  la  nuuola,che  copcrfc  il  Soi<~>, 
che  colfuo  raggio  offendeua  la  uifta  degli  Cbriftia  - 
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ni,&  far/i  contrario  a Turchi.  I Chrifliani  final» 
mente  confluirono  la  tanta  memorabiluittoria , 

& mai  più  fuor  che  qutfa  fola  f come  nclChiflorie 
antiche  fi  legge*)  non  fu  ueduta  ò f entità  un  altra  fi» 
milc,laquul poi  ch'il  datar  tCeffa  uidde  che  non  era 
fiata  da  Chrifliani  accettata  con  quello  amore  > & 
carità, & giu fio  feto  da  Sua  Maeflà  Diuina , come 
fi  doueua,vuol  mottrarc  che  le  proprie  forfè, & ra 
gioni  naturali  non  fono  quelle  che  po fono  ,o  fi  are, à 
uincereil  Turco,ma  le  fopranaturali,  che  da  Sua* 
Diuina  bontà  dependono, come  pitia  baffo  chiara» 
mente  fi  dirà. 

Da  qut  fie  ragioni  adunque  chiaramente  fi  com- 
prende,il  ottenuta  detta  uittoria  per  proprie  forfè 
mir acolo famente,& fefipuò  uincere  il  Turco  mi - 
niflro,&  fragello  del  Signore  contragli  Chrifliani 
per  te  proprie  forfè,  & ragioni  natur  ali, & fopra- 
naturali. 

Dopò  ottenutali  la  dotta  uittoria  uolendo  gli 
Chrifiianni  Canno  feguente  guerreggiare  con  pro- 
prie forfè  contro  il  T ureo,  ( & q*ì  fi  uedrà  fe  la 
utrtù  unita  opera  piuprcflo,&  con  più  uehemenfa 
che  là  dìfunitn^  fe  le  proprie  forfè  danno  la  uitto 
ria ) baucrìdo  C armate  Cbrìfiianc  dato  ordinedi  ri - 
trouarjì  il  mefe  di  Marsy  a Corfù,  acciò  per  tempo 
Mm  ?cro  inaiare  a danni  del  Turco  l’armata  del 
li  Signori  Veneti  ani  defidcrofa  di  non  mancar  pun 
to, fi trattenne  fuòri  all’ordine  con  grandijjimo  fuo 
interejfc Et  l'armata  Spaglinola  non  uennenort -»• 

, ; fa» 
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folo  al  debito  tempo , an7Ì  quel  poco  di  prefidio,che 
ben  fu  poco  Traiti,  & di  galere,  che  hauea  inuiatc* 
. à Cor  fu  i ichiamarono  che  l'armata  Venetiana  uni 
ta con  quella delTapa fi rifolfi,baucndo  preferi- 
to, che  l'armata  del  Turco  fe  ne  veniua  a danni  di 
ChriHiani,  d'andare  ad  incontrarla  fcn%a  affetta 
re  altro  aiuto  dell' armata  Spagnuola , & incontra 
taf  armata  Tarchefcha,&  r olendolo  combattere , 
no  sa  ognvno  i iifpareri , che  furono  fra  il  Genera 
ledei  Papa,&  quello  di  Venctiani,  che  furono  ca- 
gione, che  non  fi  combattcfie,&  non  fi  baueffe  la _» 
feconda  vittoria  contro  l'armata  nemica,  la  qual 
facilmente  fi  farebbe  confeguita  effendo  in  quel  puri 
to  piu  potente , & forte  la  Chrifiiana,  che  la  T tir - 
ebefea.  "Perche  dunque  fucceffc  costì  Dicalo  chi  lo 
che  ui  fu  preferite:  fuccejfe  perche  l armata* 
Chrifiiana  era  di f unita, & dipendeua  no  da  un  fo - 
lo  Prencipe,  ZT  capo  ma  da  lui , & quello  che  pili 
importa, perche  Dio  uolfe  farci  conofcere  per  quel - 

10  che  dona  la  Vittoria, quado  da  lui  fi  riceuono.  Et 
fefidiceffe,  s' all  bora  ui  fiffe  fiata  l'armata  Spa- 
gnuola,no  farianoforfi  oc.  orfi  quei  difpareri,& fi 
farebbe comb attuto, & uinlo, fi  ri fp onde  che  dopo, 
poco  tempo  fi  uidde  queflo  tratto  dopò  che  l'armate 
C bri  filane  s'unir  no  co  quella  del  P apa,dcl  I\e  Filip 
po,& de  i Signori  Venctiani , & che  andorono  di 
nuouo  ad  incontrare  l'inimica , la  quale  uedendofi 
inferiore  uoltò  lefpallc,ZV  fi  faluò  alla  fpiaggia 

11  Modone  come  per  per  fa.  Qual  co  fa  adunque  fi 

i caufa 
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cau fa  iella  fuafaluezga,  fenon  la  difunionex&  di 
fpàrerixche  nacquero  tra  li  Capitani  diTrendiplfu 
detti  coni  ognuno  sà  chiaramente.  Dimodoché  fe 
l'armata  Chrijliana  foffe  fiata  neramente  unita,  cr  ( 
d'uri pc%£o  foto  quanto  alfine,  & non  difetto  con 
tràrio  a quello ,che  per  ragion  di  guèrra  Jìdoucua , 

& il  tempo, et  l'occafione  ricbiedeua,nOn  ne  faggi- 
uà  pUreuh  fóto  de' Vaf celli  nemici . Et  qui  haucuaj 
forft  fine  la  potenza  del  Turco  ancor  che  unita,  ma 
là  di funiotir  ttoJlra,an'%j  gli  peccati  noflri  fupcrò  fi 
bella  occafnn  dbonorata  Vittoria,  che  per  femprc 
far  ebbe  finta  felice,  & memorabile  non  meno  della 
prima  a tutta  la  poneva  Cbriftianità.  ilcbc  fi  deuc 
dire  fia  fiato  p erme ffo  dal  Sign.  Dio  non  per  altro 
certamente  fenon  per  moHrare  a tutti  che  per  pro- 
pria for%a,&  ragion  naturali  l Imperio  del  Turco 
non  jolo  ha  da  efter  durabile, ma  anco  inuincibile-j 
per  maggior  nofiro  f raglilo,  ne  poter  fi  uincere  fieno 
con  le  ragioni  fopranatur ali , che  fono  la  nera,  & 
non  finta  unione  di  Cbrisiiani , l'cficr  armati  di  fc - 
de,fperan7  a,&  del  timor  di  Dio,  & rifoluerfi  di  co 
battere  follmente  per  gloria  di  S.D.M.  & ejfalta- 
tìoncue  S.  S anta  fede,  ilche permette  r àper  fua  bon 
tà  ftmprc,&  quando  al  fuofanto,  CT  diurno  bene- 
placito piacerà  ad  bonor,& gloria  fua,  & non  al - 
tnmente, acciò  s' adewpifca  il  detto  dell'Euangdio 
finto,  T urte  fiet  vnkm  ouilc,&  uniti  Tafior. 

I -*«)••  i ^ V 
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Dello  Sfato  prefèntedel  Turco,  - 
''  & modo  di  fargli  una  guerra 

Reale. 
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sA  il  Turco  in  quefla  guerra 
di  Ter  fu  perduto  feicento 
mila  per  forte  ,oltrc  quelle  che 
l'anno  paffuto  fono  morte  di 
Tcfle  in  Coftantinopoli , Ó* 
ha  perdute  le  gtnti  da  Confi - 
giloy  & da  commando  ; neA 
manca  ogni  giorno  qualche  Chiaus , che  uiene  con 
ordini  dalla  Torta  a far  andar  su  genti , non  hauen 
do  rifpetto  a qual  fi  uoglia  luogo  importante,  ebe-j 
nelle  guerre  paffute  non  fi  leuarono  mai  le  gentidel 
liTrcfidijy& fino  aqucfl'anno  del  1585.  fono  fia- 
te riferuate , fe  non  che  ninto  il  cottutue  dalla  ntcef- 
fità,  il  mefe  (f  Aprile  paffato  fono  uenuti  Chiaus 
"iu^  ^ 5 dalla 
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dallaTorta  con  commandamenti  di  mandare  al  ctì 
po  i faldati  della  tallona, della  Giannina, della  Ma 
rea , di  Dalmata , & di  Angaria , fegno  manife- 
f io  di  /ingoiare  mancamento  d'huomini , non  o/latt 
te  che  lo  Stato  Turche fco  Jia  tanto  ampio , & così 
ubbidienti . Et  non  è però  fola  queflo  argumento  , 
fi  che  non  jia  con  firmato  da  molti  altri , perche  do- 
vendo IVcchialy  queflo  Settembre  p affa  to,p  a jfar 
in  Mar  negro  con  vintidue  Galere  ,leuò  per  armar- 
le ogni  forte  di  gente  inutili  per  età  , & per  comptef 
pone  y & molti  Greci  ancora  furono  tolti  con  vio- 
lenza. 

7/elfeguente  mefe  d'Ottobre  in  Cofiantinopoli 
furono  fatti  molti  Aramogjàani  Giannizzeri,ben^ 
chefuffero  di  età  prematura  a quel  carico , & cotrd 
la  dignità  di  quella  Franca  militia  formata  di  gen- 
te alquanto  più  efpcrimentata^ì . t'ifiefio  mefe~J 
fu  publicato  Ofmany  Generale  dell' esercito  , 
mandato  fubito  vn  bando  che  qualunque  pretende  f 
fe  ò ricercaffe  vfficio  alcuno ,ò  dignità, la  impctr af- 
fé prima  dal  fudetco  Ofman  al  campo, altrimenti  al 
la  Torta  non  fi  farebbe  fignatafupplica,cbc  nò  fof* 
fe  prima  propofla  da  lui. 

Sono  fiati  anco  aferitti  al  luogo  de  i Gìanniz? 
Zeri  dei  Turchi  nati  Turchi  cantra  l'ordine  inoc- 
chiato di  quellaTorta,che  non  ha  mai  v fitto  fe  non 
J>er  eftraordinariofauoredifar  Giannizzero  ne  fi • 
fun  altro  che  rinegato. 

Il  mefe  di  Marzo  pure  del  corrente  mille  fimo  gli 

spae- 
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Spacchi  in  tempo  che  fi  pagauano  i foldati  fi  folle - 
uaronojproteflando  dinonuolerc  andar  alla  guer- 
ra fe  il  Signore  non  ti  andaua  in  per  fona , tumulto 
che  fi  come  era  degno  di  rimedio  repentino , così  fi 
diede  alla  temerità  il  premio  del  merito  dubitandofi 
di  peggi  o»& cedendo  il  Signore  a'  debiti  ri fp  etti  la 
f olita  fuperbia , onde  fu  deliberato  che  per  allhora 
gli  Spacchi  oglafitdoè  quelli  della  Torta  non  forie- 
ro altrimenti  obligati  di  andare  alla  guerra . 

Quefii  giorni  addietro  gli  .Arciducali  hanno  pre  / 

fo  Ofiro  Zanchi  Terra  di  Crouatia,  & la  Vigilia^ 
di  San  Giouannigli  V fiocchi  abbruciarono  il  Bor- 
go di  Broazjo,&  come  che  quefii,  & quelli  troti- 
no poco  contrafio  , non  refiano  ogni  giorno  di 
danneggiare l-j  > ejfendo  veramente  abbandonati 
li  confini  dagli  Spacchi , & dalli  filiti  h abitatori. 

Sono  mancati  al  fignore  parimente  glhuomini 
da  Configlio,& da  commando, & egli,  chà  pafia- 
ti  gl' anni  otiof amente  fitto  la  cura  della  madre , 
la  mollitie della  moglie , e fen%a  [peritala  deli v fi 
delle  cofc,non  mancando  però  della  folita  arrogan- 
za Turchefca,&  imperuerfando  tal  bora  in  preci - 
f ito  fi  rifolutioni , hauendo  fpefie  uolte  ojfefo  il  cer 
nello  dal  mal  caduco , & fin  bora  hà  due  uolte~> 
ordinato  chefuffiro  luna  ammazzati  tutti  gl  Hc- 
breidi  Cofiantinopoli,&  fu  del  1 5 7 9. l'altra  ck<LJ 
fuffero  ammazzati  tutti  li  C brilli  ani , & fu  del 
1584.  il  primo  furore  fi  fpinfe  con  l'oro,  che  fu  da- 
to all  a file  una  madre>&  all  A ga  de' Giannizzeri^ 

Jd  4 com- 
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commuti  andò  fi  la  foitnrga  invna  leggevano^, 

ùriche  in  vece  di  Turbati  dóuefero  portare  in  te 
ZI  , • m vUn  ìntfcinri  frano  vCati Colameli 


coi  non  batter  trovato ncUccaje  ae 

cuna  forte  et  armi,  ielle  quali  dubitando  voku.u, 

atrocimenteliberarfidal.timore , fegno  conMo  m 
nudi- animo  agitato  di  paura, & di  temerità, af- 
fetti contrari ij  fra  loro,  ma  molto  peculiari f di  quel 

mefi  dal  cie- 
lo,dieci  chiamano  afottraerci  dai  continui  foret- 
ti lui  nimico  sì  fiero, & sìpotente,  donale  ha  per 
amato  titolo  di  honore,  & per  legge  di  religione^ 
acauilU,  le  anime, & lefofiange  de  Cbrijlutni  cosi 
rapidamente  tolti,  & così  mi  fermamente  tenuti, 
feorzendofi  enidentemente,  che  per  non  bauer  quel 
Luta io1  alcuno  inflituto  di  pace  fa  che  fempre  il 
Turco  fi  vede  distruttore  di  quanto  acquista,  . 

declinando  ogni  giorno  cotanta  potenza,  per  co  fi 
lunga  gucrra,non  vi  vorrebbe  altroché  vita  buo  - 
na concordia  di  ‘ Principi  Chrifiianm  quali  vmta- 
mtntc  penf afferò  al  Santo  fepolcro  di  Chnjto.  a gli 
incommodi  che  riceuono  da  Turchi,  v a quella  fe- 
lice fede  di  Coflantinopoli,  nondimeno  < finga  fiora 
(laute  neceffità  farà  s’io  non  erro , co  fi  imponibile 
il  trattare  di  far  vna  Lega  ftmile  alla  paffuta,  co- 
me forili  dcflderarla  boneflo  affetto  d animo  pio: 
Ma  Ci  potrebbe  almeno  penfare  di  battere  dall: 
J r v Trinci - 
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T rimi  pi  efpofìi  alli  danni  de  Turchi  tanta  comma 
dita  di  Ugni,  di  gente , di  biade , & di  danari,  cbc_j 
mettendo  infierite  vna  moderata  porticine  di  forge, 
fi  potefl'c  fperarc  quei  progreffi  ne  i prt fiuti  traua - 
gli d(l  Tur  co,  che  in  altri  tempi  non  fi  potrebbonp 
fare  con  forge  molto  maggiori:  E uecejfario  adun- 
que a cbi  vuole  muouere  vna  guerra  reafi  al  Tur- 
co, delie  hauere  tré  confidcrationi  principali.  La 
prima  dell  altre  farà  il  propor  fi  vna  determinata 
imprefa:  la  feconda  uedere  con  quante  forge  fi  p of- 
fa tentare, & la  terga  trouàril  modo  di  farei  già 
confiderai  preparamenti;  & perche  quefia  ultima 
confideratìone  ha  da  ejfer pi  opria  di  chi  batterà  in 
mano  f arbitrio  delucgotio,  parlerò  per  più  bi  e Ul- 
ta,& per  meno  ardimento  fa  lame  te  dell' altre  due. 
Et  in  quanto  alla  prima  dico , chela  maggiore,, & 
fiàgloriofa  imprefa' farà  per  auuentura  anco  la  me 
no  difficile  ; douendoji  più  tojlo  tentare  quella  di 
Cofiantinopoli,  che  qualunque  altra  Ìjifrìca n * 
dMbania,  ò di  Grecia,  per  fu  tdendofi  doucr  baue 
re  più  beneficino  dalla  quaLtilcl  fito, che pon  fpa 
uento  dalla  grandeg^a  del  fatto. 

E pofio  Costantinopoli  frà  dui  fretti  Ivno  ver - 

■ fo  Oriente,  otte  ingorga  il  Mare  Eugino , cri' altro 
verfo  Occidente, ouc  sboccali  Mare  di  Marmerà, 
& per  quefio  entrano  la  T rintanerà,  & l'Efatc  le 
'tyaui  d' Mlejfandria  cariche  di  rifo,  ufato  alimen- 
to di  Turchi,  le  quali  f caricate  a Cofiantinopoli 

■ hanno  f abito  in  Mar  Maggiore  a caricare  de  for- 

manti 
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menti  per  ritornar fene  a f occorrere  la  Città»  che-*  ~ 
uiue  di  giorno  in  giorno  » & d'hora  in  hora . 

Tutta  volta  dunque  che  la  noflra  armata  fi  po~ 
tei Je  trouarefràCuno,  & l altro  flretto  potrebbe. 
impedire  ò predare  le  fudetteJqaui  refi  andò  padrn 
na  di  quel  Mare , oue  altra  armata  come  fi  potrà 
moftrare  no  le  potrebbe  far  contrailo»  perche  fapen 
do  noi  chetar fenale  iti  Cojlantinopoli  è tutto  sfor 
nito  di  Calere»&  non  ui  ejfendo  la  il  legname  da* 
poterne  fabricare,  non  fi  hà  da  dubitare, che  in  Co- 
ftantinopoli propio  fi poteffefar  firmata,  & muf- 
firne in  vn  Jubito.  Quelle  Galere  poi  che  fi  poteffe - 
ro  far  aTrabi fonda, oue  il  Turco  faciime te  può  h et 
uere  legnami  haurebbono  tré  grandi  oppofitioni. 

L'una  è che  li  V afjelli  fatti  di  legname  all'hor a 
tagliato  dalli  bofchi  riefcono  innauigabili , l'altra 
che  in  quelle  Marine  il  Turco  non  le  potrebbe-* 
armare , non  potendo  dell'  *Afia  cauare  huomi- 
ni  da  l{emo , fe  non  qualch'  uno  verfo  ponente 
nelle  parti  di  T^atolia,  ma  tutto  lo  sformo  de' Ga- 
leotti ò fono  de'fchiaui  di  Cojlantinopoli,  & di  Bar 
baria,  ò de  i villani  d'Europa.  La  terga  è,trouan- 
dofila  noflra  armata  dentro  dello  flretto  quelle 
Galere  nuoue,& difarmata,non  fi  metter ebbono  S 
uolcr  entrare. 

T^e  per  qucfla  iflefta  ragione  potrebbono  venire 
i Leuantini  di  Barbaria,  douendofi però  auuertire » 
che  fe  la  noflra  Armata  non  è ad  ordine,  & in 
nauigatione  per  tutto  aprile,  & Maggio,  che  fi 


Digitized  by  Coi  )gl 


DEL  TVRCO,  .oi 

perderà  in  gran  parte  il  beneficio  deìX impreftu » 

In  quefio  tempo  non  ho  dubbio , che  la  Città  di 
Cofiantinopoli  non  fi  potrebbe  mantener  e, non  ha - 
uendo  altro  da  mangiare  che  qaeUo,  che  gli  viemLJ 
fuorfdello  tiretto,  non  mettendo  in  conftdcratione 
quello  cheglipuò  dare Heraclea,Siliurea,&  ì\ndo 
ilo ;T aiermo ,& Mar  mora, iti  a di  Marmorà,w  di 
Talermo  farebbe  padrona  la  noflr a jlrmat a,efien 
do  quella  in  infila,  & quefio  in  Mfia . Le  tré  altre 
Terre,  che  fono  nella  Marina  d'Europa  non  ha\t- 
rebbonolufo  delle  Barche,  & fe  voltfiero  mandar 
il  fomento  con  carette,  quando  pure  ve  ne  fufiero 
farebbe  neceff  ario,  che  vìfufie  tanta  CauaUeruu 
quanta  baftajfe  a far  rimaner  adietro  il  nofiro  effet 
aito  del  quale  fi  parlerà  più  a baffo , & qui  fi  a vor- 
rebbe mangiar  anch' cffa,et  molto  più  di  quello , che 
ponilo  dare  quei  tre  poueri  luoghi , de  i quali  noiu 
accade  decorrerne  più  à di  lungo  effondo  di  poca  co 
fideratione;  Ondcquàdo  Cofiantinopoli  haueffe  da 
tutte  le  parti  impedimento  del  viuere  finga  riparo 
alcuno  farebbe  abbandonato  k jLuuer telilo  ap- 
preffo/cìje  ti  ouandofi  nella  Città  dugento  mila  per- 
fine nemiche, che  fono  Chrifiiani,  & H ebrei, i qua 
li  ftano  pure  più  volontieri  l'otto  Chrijliani,che  f >t 
to  Turchi,  non  fe  deve  credere,  che  in  vn  dif  ordine 
così  fatto  no  defitto  aualche  aiuto,  CT  muffirne  fi-j 
fafiero  foccorfi  d'armr.  Et  ciò  fia  detto  perla  /peri 
ga  degleuenti  profperi,thedel  ri  fio  no  è fauio  Con 
figlio  il  confidar' in  altroché  nelle  proprie  forge. 

Hora 
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Mora  per  maggior  dichiaratione  di  quanto  s} 
detto  di  f opra  prefupponiamo  quello  ilche  farà  im- 
po(fibile,che  ci  auuenga,  dolche  il  Turco  a qucjli 
tempipoteffe  far  uri  cf] eretto  formidabile, che  quan 
do  anche  ciò  fojfe  con  un  rimedio  non  meno  effica- 
ce,che  fenfatofi  toglie  ogni  pericolo, perche  da  quel 
la  parte  dello  tiretto  oue  ueniffe  t efferato ,in  quella 
bifognarebbe  ch'egli  ut  fi  fermaffe,  non  potendo  ue 
nire  dall  altra  per  terra quando  penfaffe  di  tra- 
ghettare'’la  Caualleria gli  bifognarebbe  un gra pre- 
par amento  diTalandarte,  le  quali  non  fono  in  ef- 
fcre,  ne  così  facilmente,  fi poffono  fare , i?  quando 
uifnffero  la  nofira  Armata  le  renderebbe  inutilim 
Dall  altro  canto  il  noflro  esercito  potrebbe  fempve 
andare  per  quella  riua  ouc  non  fufìe  lejfcrcito  nini 
co,hauendo  liflcfìa  commodità  dalluna  che  dall al 
tra  Marina,  & potendo  fi  condurre  anco  per  quella 
d\  Afta  fino  all  incontro  di  Coflantinopoli,  che  non 
ui  b fe  non  trecento  paffa  di  diHanga:  Ma  fe  di  fo- 
prahaucmomoflrato  come  la  Città  non  haurebbe 
daniuere,  quando  le  f off > impedita  la  naùigntìone, 
tanto  meno  lo  potrebbe  fare  con  un  effe'1  cito  in  cam 
pagna,  che  come  qui [io  fi  a imponìbile  a qutfli  tem 
pi,  che  il  T ureo  poffa  far  cffcrc ito  di  più  de  gl  effer- 
ati che  mantiene  al  C afa,  & in  "Per fio-» . 

Mapare  diffidi  cofaadarft  ad  intendere  di  en- 
trare nello  flrctto  per  efferuii  dui  Cafielli , che  fi 
chiamano  i Dardanelli  ben  forniti  d' artigli  aria,  & 
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faranno  a pigliar/}  quato  daranno  Le  genti  a ginn 
gemi,  & quando  vi  fuffe  Cauallcrìà  in  diffefa  di 
vno,  non  può  La  medfima  c fiera  diffefa  dcU  altro» 
tfendoui il  canale  di  me^jo.Et  che  il  Turcbo  a q tc 
fii  tempi  babbiagcnte  da  farne  tanto  in  jl[ia  » dr 
in  Europa  che  p offa  valer  fi  di  due  c/fcrcitt » i quali 
non  f Ipo/fono  vnir  mai  infume,  non  è da  credere  0 
punto  da  dubitare.  Vno  adunque  dclli  Dardanelli, 
che  ftaprefo  ci  bajia  a fufficien^a  per  poter  far  p af- 
fare l'armata  fuori  di  tiro  dell  altro.  Lafcio  di  di- 
rete innentioni»  che  di  giorno  »C  di  notte  fi  potrò- 
tono  trouarc»& gl'cfìetnpi  che  hauemo  delle  Gale- 
re,& Galeotte, che  hanno  menate  via  gli  febiaui >' 
ma  foto  riferirò  le  qualità  delle  fue  fortezze. 

Sonoi  Dardanelli  due  fabriòc  antiche  d'uno-» 
fernplice  muraglia  non  terra picuata,non  fiancheg- 
giata, non  gr  off  a,  non  guardata . 

Quello  d' si  fi  a e di  figura  quadra  nella  pianura 
del  lido,  il  terreno  del paefe  attorno  è come  mifio  di 
arena , & di  fango, follilo  al  piede,  & facile  alii^ 
%appa.  OmcIIo  d'Europa  è di  figura  ouato  alle  radi 
ti  di  vn  monte, che  lo  fcuopre  internamente, & che 
lo  domihatutto.  In  cima  il  monte  non  vi  è forteti 
alcun cf,&  le  muraglie  [otto  le  mcdefime  ebe-j 
quelle  dill' altro,  llmontc  intorno  è tutto  di  Terra 
vàlida  ferina  parte  alcuna  di  Saffo,  di  Tufo  òdi 
Gi'arra,  df  ordinariamente  vi  fono  dentro  poche-*, 
altre  gemi  che  un  Cajlellano > & qualche  bom- 
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Quello  che  importa  il  tutto  è il  ueiere  di  non  fe 
Arretrare  mcdifimc  in  fi  di  e , che  fi  tendono'  al  nimì 
co  , lafcìando  mancare  al  noflro  e farcito , & al 
(firmata  le  cofc  neceff arie, però  innanzi  d'ogrì al- 
tro apparecchio  hi  fogna  fare  vna  buona  prouiftonc 
di  f armenti,^  farne  bifcotti,caracandoli  su  l'iftefi 
fa  nauiyCÌiaueranno  da  condurre  li  faldati*  etquan 
do  che  la  guerra  doucjfe  continuare,farebbc  co  fa  fi* 
cura,  e quajin'eccffaria  valer  fi  delli  granari  di  Can 
din*  & farne  fe  don  ve  ne  fono  a Tine  Ifola  della 
Signoria  di  yenetia  in  rcipelago,ma  più  ficura 
partite  farebbe  farne  fubito  dentro  dello  fretto  sto 
( a rfola  di  Marmoràyimpatronedofì  e fortificando- 
li in  quelluogo,oucro  in  altro  fito  opportuno teffen- 
do  che  la  di  fianca  di  Candia,&  di  T ine  potrebbe  la, 
feiare  t efferato,  & l’armata  in  qualche  bifagno , 

Sarebbe  parimenti  prouido  partito  portar  faco 
dell' armi  fopr anumerarie  per  le fperangc,  chcfipQ 
tejj'cro  hauère  di  un  follcuamcnto  de' popoli  Chrfa 
fiianifudditidi  quella  Tirannide, oltre  quello  che  fi 
l detto  *i  quali  per  le  continue  violente  de  Turchi^ 
non  bramano  altro , chetiberarfi  vn  gt  orno  datari* 
te  tfior fioni.  E t giù  fapemo  Che  nella  paffuta  guer* 
ira  fi  folteuaronqì'òrèc)  dilla  Morda,  & mando - 
fono  il  loro  yircìuefcouo  in  Italia  à chiedere  delle 
armi j '& pn’re  in  quel  tcrrìpo  non  fu  sbarcato  effer- 
ato dalli  no  fi  ri , & il  Turco  era  egli  l'ojfcnfore,& 
turbino  dilla  guerra  . 'Sopra  tutto  giouarebbtLj 
molto  il  diffimulare  timprcld  mandando  fuòri  qual 
1 ohe 
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ifcf  Voce  di  andar  in  Barbarla  ò altroue,  tenendo 
modi  apparenti  di  ncgotio  , che  lo  potcffero  coni - 
probarcj. 

Ci  refta  bora  a difcorrere  con  quante  forfè  f im - 
prefa  fi  potrebbe  tent  are,  che  veramente  confiderà + 
iella  grandezza  dell  attione  hanno  da  cfier  poche » 
ma  poche  rif pitto  ai  tempi,  che  quando  altrimen- 
ti il  Turco  foffe  meno  eshauHo  conuerrebbe  di  pen- 
fare  a cofe  maggiori , f or  fi  a difender  fi  più  toiio 

tbeprouocari  nemici.  ..  ^ . ,v , . 

1 0 dico  du  nque  che  in  vn  efferato  di  quaranta* 
mila  fanti»  & duemila  caualh  farebbe  da  poter  fi 
confidattm&  queflò  s'andar  ebbe  acc  amiti  andò  in * 
battala  lunga  lungo  la  marina , valendo  fi  del  fot 
te  del  paCfe^bcpàTlcolU  per  tutto;ma  per  quelcht , 
s*h  detto  di  fopra  farebbe  fempre  ficuro  dalla  Ca- 
valleria per  poter  andare  dalle  parti  oue  non  fùffe 
C efiercito  nemico.  L', Armata  bufi  ar  ebbe  che  fùffe 
di  cento  galere,  ma  galere  efpediteda  poter  andar 
per  tutto  in  tutti  i tempi » le  quali , potrebbono  re- 
far accompagnate  con  leT^aui,  chaueffero con- 
dotti i faldati,  ma  in  luogo  di  una  parte  delle  Tfaui 
farebbe  bene,&  it  meglio  hauere  dieci  GaleafjQL-9 
mirabili  Raffili  da  ì^auigare,  & da  combattere» 
tutta  volta  che  non  voglia  o fuggire  ò feguire 
il  nimico,  ma  che  fi  voglia follmente far  ficuri  per 
afpettarlo.  ^ 

La  fpef  t di  tutta  la  guerra  importa  rebbe  intor- 
no 4 quattro  milioni  U’oro,quàào  fi  ba'ueffe  auuer „ 

ten^a 
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tcnxjt  che  il  (finirò  fujje  fideljnente,& occultam'itt 
amminifirato,  facendo  il  conto  de  i foìdatì  a cinque 
feudi  l'uno  il  me  fa,  che  importai  ebbono  Canno  due 
miliiQnie  quattro  cento  mila  feudi.  La  CauaUèriafy 
a ragion  di  feticci  mila  feudi  il  mefe,montarebbc_j 
l'anno  cento  nyiìantaiue  mila  feudi . V armata  a 
dicci  mila  feudi  l anno  per  Galera  farebbe  vn  mi  fi 
liotie  edugento  mila  feudi  Canno,  Le  7 quatti, & die- 
ci Galcar^ge  potrebbono  importare  trecento  cin - 
qudta  mila  feudi,  che  faranno  in  tutto  quattro  mil- 
lioni  cento, & quarantadue  mila  feudi  d'oro  Canno 
Vale.  4T42000. 

Quefta  è tutta  la  fpefa , che  tri yorrebbe  per  fa- 
re una  guerra  reale  ojfenfiua,che  penetrale  nelles 
uifcere,& nel  cuore  dello  Stato T urcbefco;altrime 
ti  s'io  nonm  inganno  di  molto  non  fi  potrebbe  pe fa 
rea  cofe  grandi  ò a neffuno  acqui fo  féltro , & glo- 
ria fa.  Del  rcfto  quando  non  f pofia  fare  quello, che 
ftde fiderà  non  fi  deue  refari  di  far  quello  che  ci  è 
conceffo  cercando  in  qualche mp'do  di  t Tanagliar  il 
nimico,  & porlo  in  necèjftà  di  diuidere  in  tre  parti 
Cèdui  cffcr  cith  che  mantiene  in  campagna;  & ciò  fi 
farebbe  cd'l  fomminifrar  danari  alC ^Arciduca  Car 
lo  chef  archi':  ottimo  in  frumento  di  fare,  che  gli 
Vf cocchi  da  una  p\*rte,& gl'  altri  [additi  dall' altra 
infefìafero  quei  confin:  ingroffandoa  poco  a poco 
lc‘genti,&  ^ animando  paej%&  folto  fatto  titolo 
i (t1  ayc  contentionixo  d'aigurfom  tifi  fiocchi,  li 
quali  fono  bora  al  numero  di  due  mila  fatto  il  C api 
1 (ano 
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tano  Giorgio  M efich,  <£“■  eia  felino  dì  qucfli  vale-* 
per  quattro  contra  Turchi.  In  ogni  modo  fra  gli 
*AuJtriaci,  & il  Tttebo  non  s intende  rotta  la  guer 
ra  fe  non  fi  conduce  l Artigliar iain  campagna , co 
me  non  finte  fe  gl  anni  paffuti  quando  s'attaccò  la. 
Zuffa  col  Bajià  dì  Buda,  che  non  oftantc  ch'egli  vi 
reflajje  morto,  con  tanti  altri  Turchi, non  ne  fu  pe 
rò  fatto  alcuno  di  quei  riferimenti,  che  comporta 
il  cosìume,& lafitperioritàdcll  Imperio  Turche - 
feo,  co  fi  fecondo  i contraili  che  fi  tronaffero  , & i 
progreffi  che  fi  andafiero  facendo  fi  potrebbe  pen - 
fare  di  vnire  infitiyc,  più  numero  di  gente,  & for- 
mare vno  effmito,che  ogni  giorno  s'andafh  inter- 
nando, più  nel paefùTurcbi  fco,  il  quale  in  tutte _> 
quelle  parti  è habitato  da  Chrifliani  fudditi  del  T ur 
co  buomini  non  meno  per  natura  robuUi , che  ne- 
mici  de'T tirchi,  & molto  più  per  la  feruitù  vile  in 
che  fono  tenuti  continuamente  fpogliati,  & baflo- 
nati  da  i T imariotti  del  luogo,  che  fe  non  foffe  altro 
cheti tiederfi  ogn  anno  a urna  for’ga  togliere  i figli 
del  feno  delle  madri,  & fapi  re  certo  che  fuenturata 
mente  hanno  di  viuere  in  quella  religione , che  co- 
me conofciuta falfa,  co fi  mortalmente  è odiata  da 
loro,i  quali  per  diuina  mifericordia  fono  co  fi  fermi 
nella  fede  Catholica,per  quelle  campagne  smgegna 
no  da  per  loro  di  fareprocefJioni,& di  rendere  pia- 
mente lode  a Dio  facendo  per  propria  diuotioncj 
quello  che  per  mancamento  de  Sacerdoti  Latini 
non  gli  può  ejfer  infegnato . 
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In  ijaejìo  iflejfo  tempo  fi  potrebbe  [pintore  in 
Leuante  vna  banda  di  Galere , che  pure  ve  ne  fono 
molte  delle  otiofe,  leniuali  baueffero  a corfeggiarej 
CT  danneggiare  le  Marine , cercando  le  Tratti , che 
andaffzro  a Costantinopoli  , & tenendo  le  durine 
ejf  re  tate , le  quali  per  il  più  fi  auuilifcono  nelli 
Torti  , & molte  volte  in  con  feruar  delle  buone  fo 
no  più  d incoramodità  che  di  feruitio. 

'K?n  reftancto  parimente  di  tentar  l'armi  del - 
l' Imperatore, & del  Totacco, pervadendo  ciafcu- 
no  coni  loro  proprij  slimoli , & ciò  pervado  di 
prudenza  bumana,ma  non  già  per  molta  fperan - 
%a->  che  fi  poteffe  haucre  da  gl’ aiuti  di  queflo,  & di 
quello,  hauendo  l’vno , & l'altro  per  caufediuerfc 
eguali  impedimenti . 

'•*,  *T2»VÌ"  v i . i-,-  i.  r.  . ‘ 
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Intórno  allo  Stato,  alle  Forze, 
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di  ragionar  brevemente  de  4 
gli  affari  di  Venegiai  prima  . 
ragionerò  delle  cofc  inteme 
di  quella,  & poi  dcU'cflerne 
ancora u . l 

- - le  interne  dunque  foni  <u 

Jfcuregra delfito,laCQmmoditài&la  bellezza,  di  , 
qnelUclttà . .,r  , , 

Vero  dico  effer  nell'ultimo  feno  del  Mare  Mria 
ticopofla,e  tanto  è dalla  T erra  ferma  fep arata,  che . 
le  rende  d' ogni  forga  terrefle  fi  cura*  & perche  nel 
mego  d ampie  Lagune  fiede, fi  può  d'ogni  impronta: 
fo  ajfalto  digrojjd  armata  ageminante  difendere, 
e poco  men  di  ducente  migliale  predette  lagune  la 
( mondano , 

» > *■  V.  . s . ' . -4 
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Slfiante  poi  alla  commodità , grandiffima  la  ve- 
dremo efferej  fe  con  f ano  occhio  l'aui faremo ;prima 
delqualeftcur amente , & in  molta  quantità  le  yen  ’ 
g°no  molte  cofe  ncceffarie  all' ufo  bumano  portate, 
& dalla  parte  della  terra, tutte  le  cir  cornicine  Cit- 
tà, che  non  fon  già  poche,  ne  deboli,  fotto  la  Signo 
ria  di  lei  fi  trottano  cjfere  ,per  diuerfi  navigabili 
fiumi,  e Canali  ageuolmente  ni  fon  condotte  diner 
fCì&  infinite  cofe  al  vitto  d' ogni giorno  bifogneuo- 
li;  dalle  quali  commodità  ( qualunque  in  lei  non  na 
fcafipuò  dire  co  fa  veruna  ) procede  che  uì  fi  vegga 
lontinouamente  tanta  copia  dì  ogni  dcfidercuoltLj 
cofa,et  a pregio  cofi  ragionevole,  eh' è co  fa  per  po 
co  incredibili.;  & quanta  fta  la  commodità , che  da 
gli  infiniti  Canali , che  per  lei  fi  veggono , non  enfi 
ageuolc  il pen  farlo;  per  liquali  con  quelle  agiati f- 
fime,&  vaghe  Gondole , chi  vuole  fpendcrc può  co 
fuo grande  agio  farfi  per  ogni  fua  parte  toflo  con- 
durre; ma  à chi  lo  fpendcrc  è gricue,  può  co  la  com- 
moiità  d'infinito  numero  di  bei  Tonti  di  uiua  pie- 
tra edificati,  ir  fi  a fua  voglia  per  quella  diportan- 
do,eh  è però  d'agio  no  picciolo  a ricchi,  & a poueri. 

S c poi  alla  Beltà  di  lei  riguardiamo , fi  trouerà 
tr  a tutte  le  altre  Città  d'Italia  no  pur  bella,  ma  cti 
andio  miracolofa,sì  per  la  quantità  grande  d' infini 
tipalaggi,li  quali  hanno  più  tofio  del  reale,  che  del 
Cittadinefco,&  fi  per  la  moltitudine  di  fontuofif- 
fimi  tempii, piè  poco  l abbellirono  tanti  nobiliTon 
thmoltc  ampie  Tia^fc,  er  m numerabili  Bottehge 
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dii  predo  ftffìme  merci  adornate >&  piene Jkqaaliim 
qH'fiaegrma. Città*  con ammir adone d ognun  fi 
reggino.  ...  . . ' 

< Ma  paffandohomai  à dimofirar  quoti  fieno  1'*- 
fierne , diremo  efierei  Ideami»  le  Città,  le.  Tenie-» 
grojfe,  & le  Foriere,  ch'ella  Signoreggi ày& fi- 
milmente  le  for^e  di  Terra3& di  Mòre  grandicelle 
ella  ha,  le  entrate  eh' dia  gode»  la  mìrahil  maniera 
in  reggere  tanta  Hspublica  cb’etla  tiene*  & ultima 
mente  le  omicide,  ch'ella  con  tutti  gli  alpi  Vrintir 
pi  del  mondo  fi  trotta  batterei.  . ~ UcoVu  - . 

• Ter  incominciar  dunque  da  vn  capo  ,d  iremo  che 
in  Lombardia*  & nella  Marca  Treuifana  poffìede 
quefio  iUufiriffimo  Commune , fette  gr  offe , ricche 
molto,  & popolatìffime  Città » oltre  a molte  grofie 
ierre,&  adiuerfi forti  Cefi  dii.  , 

Le  Città  fonBèrgamo , Crema , Brefcia,  Vari* 
Ba,  Vicenda, Tadoua,&  T r etti fo  ile  quali  tutte  fon 
forti ffìme  da  V icenga  in  poi, la  quale  per  efferpofia 
In  mego  di  tutte  l altre, non  corre  per  dò  pericolo 
Alcuno,  ma  Brefcia,efr  Verona  fono  filmate  come 
inuencibili . Le  Tene  fono  B affano. > Cafitlfranco 
nella  Marca , & altre , che  per  biteuità  trala feto» 
1 CafteUi  ridotti  in  Portele  fon  qu*fii?&U  Orci r 
nuoui,  A foladi Brcfciana , Tefchiera , & Ugna* 
go:  poffìede  oltre  à predetti  luoghi  in  Lombardi  a,il 
T olefine  di  ì\ouigo,  nel  qual  fon  molte  Terre  non 
punto  uili. 

• T afiata  poi  la  Lombardia , ma  in  Italia  però, 
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• Perfo  tramontana  ipofjiede  quaft  tutta  lapdrti 
del  Friuli , con  la  prouincia  d'I firia , che  è t ultima 
prouincia  d Italia  da  quella  parte . Tgel  Friulli  no 
v'è  altra  Foriera , che  il  Camello  di  Marrano  > 
po/lo  tra  Stagni,  & Lagune  vicino  al  Mare,  ma  è 
• molto  forte,  per  effer  qua  fi  disgiunto  da  Terra  fer- 
ma, d'unafol  parte  in  fuori,  la  qual  con  poca  gen- 
'te  ageuolmente  fi  può  difendere. 

Vi  è ancora  il  Cafleld’Ofopo  fatto  un  monte  for 
-tifjìmo,  il  quale  impedifcc  il  pafioà  chiunque  con 
esercito  volejfe  in  Italia , per  la  lirada  principal 
pajfare , & dall’ alt  reno  n ni  fipoffonle  artiglierie 
condurre:  è nella  medefima  Trouincia  la  Città  di 
Vdine,rna  non  forte,  per  cagion  delTerreno,  non 
tuono  alla  forti f catione . 

TSfell' Ifltria  hanno  molte  Città,  ma  non  popola 
te  nè  forti,  toltone  via  Capo  d'jfiria. 

Lafciati  i confini  dell’Italia  verfo  Leuante , Si* 
fioreggia  qua  fi  tutte  le  Fyiuiere,  & C I fole  deU<t_> 
Dalmatia,<&  della  Schiauonia , nelle  quali  fono  al 
cune  Città,con  alcune  Fortrg^e,  come  fon  Zana, 
& Catarro:  ma  le  Città  della  Dalmatia  non  haru 
ti  fogno  di  effer  fortificate, perche  non  ui  fi  può  per 
terra  con  cfiercito  andare,  fe  non  a farui  feor - 
rerici  di  poco  momento , perche  ageuolmente  ui  fi  ri 
para,  & la  cagione , & lo  impedimento  di  qucfto 
procede  dall'  afpriffimc  Montagne,  & da  camini 
molto  fretti , che  vi  fono  . 
t vdpprefio  qnejla potenùffma  l\ep.  fi  truoutual* 
\ t Vi  la  hoc* 
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la  bocca  del  Mare  Adriatico  C Ifola  di  Cor  fu  coti 
Tona  molto  rara  Portela,  che  è come  la  chiane , è 
la  porta  per  entrar  nel  Golfo  fi  che  con  una  mer^ 
^an  armata  fi  può  à qual  fi  uogiia  poderofa  arma 
ta  impedir  l'entrata^  . 

Toffiede  poi  la  Morrai  f I fole  della  Zefalonia » 
del  z ante,  di  C erigo,  & di  Luce  rigo,  ©r  nell  Arci 
pelago  l ifola  di  Zafra*. 

Tuffate  quefieTrouincie  ella  è padrona  della* 
nobile  Ifola  di  Candia , la  qual  gir  a fettecento  mi- 
glia , & in  lei  fon  quattro  buone  Città , che  fono 
Candia  ( dalla  quale  tutta  l' Ifola  il  nome  prende  ) 
Canea , pethimo,  & Scithia , delle  quali  le  prime 
due  fonfortiffme  per  lo  fito , & per  l arte  , & le 
altre  fol  pel  fito  fi  pofiono  chiamar  forti. 

Quefia  ifola  è Ducato,  & la  Città  di  Candia  k 
la  Metropolitana,  CT  Colonnia  di  molti  T^obili 
Venetiani,  molti  de  quali  boggi  in  quella  fon  na- 
ti, & tu  ha  un  affai  bello  jLrJenale  di  Galere. 

L' Ifola  in  concisione  è cofi grande  ,&  fertile 
divini  maffhnamcnte , che  fi  può  filmare  per  un 
non  picciol  Bearne*. 

QueUi  fon  dunque  gli  Stati  fottopofti  a que- 
fio  lUufiriffìmo  Commune,  de  quali  la  Signo- 
ria necaua  ( per  utnire  hoggi  mai  a dir  dell  en- 
trate di  lei  ) due  millioTii  a' oro  d'entrata  l'an- 
no , in  tempo  però  di  pace,  & nel  feguente  modo 
cioh,otto  cento  rnilla  dalle  Città  d'Italia  ne  caua, 
de  quali  denari  Brefcia , & Bergamo  fole  dano pili 

Q 4 di  tre- 
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«f*  può  cattar  con  minor  timore,  & minore 
pericolo  di  quello,  che  gli  altri  T rencipi  Cbrijliani 
da  lor  T?  opoli  fuori  deli  ordinario  poffono  cattare • 
La  onde  quado  auuiene  alla  Sign.  vna guerra,  ò il 
conuenirle  armare  oltre  l ordinario, ancor  che  non 
fiaguerra,come accade  quando  il  Turco  mandai 
fuori  gr  offa  armata , ali  bora  alle  vie  no  ordinarie 
ricorrono , che  fon  molte,  et  di  diuerfe  forti, lequali 
atre  maniere  però  fi  poffono  ridurre . La  prima  è 
d accrefcere  le  Decime, che  fon  già  impofle  a Ifobi 
liì&  a Cittadini,  c'babbiano  entrate  di  beni  S tabi  - 
li,&  quefto  fa(Ji  in  accre feerie  in  numero, cioè,  che 
doue prima  fepagaua  vna  fola  l anno,  fe  ne  pali- 
no due,  ò tre,  fecondo  il  voler  del  Senato, & fimil- 
mente  quando  fi  raddoppiano  le  Tafie,cbe  la  Si? no 
riafa  a Mercatanti  pagare, , fecondo  il  valore  delle 
lor  Mercatante, che  quafi  viene  ad  effere  la  Deci- 
ma parte  del  loro  guadagno,  che  fono  altrcfi  pacate 
da  Tfobili,  & da  Cittadini  più  agiati  de  gli  altri . 
In  quefia prima  maniera  Rinchiude  anebara  vna 
taglia  che  paga  ilTopolo,  quando  fuoridell' ordina 
rio  s'arma, pcrcioche  tutte  l'armi  fono  obligate  a 
pagare  tanti  buomini  alla  I\ep  ubica. . 

4 Oliando  dunque  ricorrono  a quefia  prima  ma- 
niera, agcuolifjìmamentc  lo  fa , perche  volontari 
tutti pagano , & volontitri  aiuto  alla  patria  lor 
porgono.Mafe  non  bajla, quefla,r  icone  alla  fecon 
da  maniera,  laqual’  è che  i Tfobili  per  alcun  tempo 
feruono  nf Magiflratilon fenica  pagamento , 
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più  ordinale  i primi  bonorische  fon  f oliti  a darft 
a 'Nobili  più  meritatoli, fieno  venduti , ma  non  in 
perpetuo , ne  a chi  più  da  perche  prima  di  darli  a 
per  fona  indegna,  gli  danno  fpeffe  fiate  a chi  meno 
offerifce,percffer  l offerente  perfona  di  maggior 
bontà,  & valor  e.  Hordafimil  maniera , nella.» 
guerra  moffa  lor  per  poco  da  tutti  iTrencipi  Chri 
ftiani  nella  lega  di  Cambrai , cauaron  più  cCvn  me 
go  millione  doro.  Vìi  altro  modo  da  trouar  dtna~ 
ri  ha  fimilmente,  che  chiamano  depofito  di  Con  fi- 
glio, eh' è tale,  che  per  denari  dichiarino  i giouani 
di  minore  età  atti  ad  entrare  nel  gran  Configlio * 
& a poter  confeguire  vjficij . 

La  terga  maniera  da  cauar  denari,^  quando  la 
J{ep.  per  grandiffimo  bifognofi  cofiretta  a prender 
denari  inprefianga  da  p articolari, liquali  non  po- 
tendo amoreuolmente  ottener , toglie  per  forga, 
col  vendere  i Mobilitò  gli  fiabili  de  Cittadini  ,feil 
bi fogno  lo  richiede , il  che  quando  uiene  mefio  ai 
effetto,  non  genera,  come  in  altri  fudditi  potrebbe 
generare , tumulto  generale,  ne  di  momento , come 
per  efiempio.  Se  il  Senato  haueffe  determinato » 
che  il  tergo  dell' hauere  di  tutti  i particolari  Citta- 
dini fi  uendeffe,&  ficodo il ptggo  delle  cofe  di que 
fto,&  di  quel  uendute,  fi  farebbe  una  maffa , della 
quale  la  I{ep.  fi  chiamerebbe  debitore  di  que  parti 
colari,a  quali , fecodo  che  ordina  il  Senato , sobli- 
ga  di  renderlo  Loro , dopò  tanti  anni,  finita  chelct* 
guerra  fi  a,  a tato  l'annojdoè,  a due  per  cento , che 
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Tòieiitapavarein  trenta  anni,  & co  fi  la  l(ep.  pa- 
ga i debiti  piti  necchi,&  qitcfli  ft  chiamano  Tro  di 
inonte  Secchio,  onero  che  paga  a cinque  per  cento 
tannò  & quefìi  fi  chiama  Matite  nuouo , & an- 
thora  Monte  di fuffidio,  i quali  intereffi  la  I\ep.  pa 
ga per  debiti  meno  antichi  deprimi , oucr  paga  di 
piu , e s oblila  areflituirein  brieue  il  capitale,  a 
Cittadini ,&  quefto  fi  chiama  Monte  nouifflmo, 
pagato  che  fi  a flato, & tutti  qucfli  debiti , che  den- 
tro  dì  un  uenticinque,  ò trentanni  fi  pagano , che 
fenga guerra  paffìno,  la  qual  co  fa  ella  fchiuapià 
thè  può , s' estinguono  ageuohncntc-a  . 

- Haparimente  vfato  di  tor  danari  in  Zecca , & 
pagare  otto  per  cento,  a chi  ve  n’ha  voluto  mette - 
te  per  diciotto  anni  foli  però  , oltre  a ciò  hanno  di 
molti  beni  fi  abili  publici  facto  un  Lotto , eh' è vna 
'ventura  tratta  per  polire , pubicamente  cauata 
■alla  prefenza  de  principali  Senatori. 

Talee  tante  fon  dunque  le  maniere  di  trouarde 
nari > delle  quali  la  Signoria  s'è  nelle paffate  guer- 
re valuta,  & co  fi  per  l'auucnircfi  potrà  à piacer 
fuo  valere. u „ 

Ella  può  accrcfcereanchorai  Dacij  ,&  le  Ga- 
belle dèlie  mcrcantìe  » fecondo  che  il  Senato  de- 
termina_> . 

In  conclufionc  ella  ba  modi  infiniti  da  cauar  de 
rari  lenza  tumulto  ,&  ficur  amente  da  'hfobili,  da 
\Cittadim,& dal  popolo,  augi,  ne  gran  bìfognì,con 
l'cjj empio  delTrcncipe  molti  Isfobili,^  Mercati , 
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cli  lor  libera  uolontà  hanno  dotto  alla  t\ep.  quan- 
tità di  denari, & ne  ne  fono  flati  alcuni  c hanno  da 
to  \ ili  ornamenti  delle  mogli  loro, con fider andò  che ’ 
l'afflitta  Hfp.  nhauea  vi  è piu  chebifogno  nc'fuoi 
trauagli,  che  le  mogli  loro  in  adornar fene;  ni  foto  i 
particolari  della  propria  Citta  di  Vinegia  hann<> 
al  publico  dato  denari,  ma  etiandio  le  Città  alci 
f addite  hanno,  fecondo  il  lor  potere,  dato  alla  Hep\ 
ogni  aiuto  oltre  alle  taglie, eh' erano  loro  impoHe  di 
non  picciola  quantità  di  denari , & poffo  ioeffer 
teflimonio,  che  nel  tempo  mi  dimorai  in  Vineguu, 
quantunque  la  Bjp.  non  haueffe guerra, nè  bifogn o 
di  denari ; nondimeno  i principali  del  Idearne  di  Ci- 
pri mandarono  cento  mila  feudi  alla  Psp.  accio - 
chetante  prima  fi  flnifee  di  fortificar  la  Città  di 

iqj.cofia-i . ' ' . . , j 

Da  che  ageuolmente  fi  pub  giudicare  che  tieltem 
po  di  maggior  bifogno,  darebbero  aiuto  maggiore, 
conciofia  cofa  che  generalmente  tutti  amino  il 
man fueto  reggimento  di  quel  Commnne,  cornea 
anchora  per  l a diritta  giuflitia,  che  da  queluicne 
inuiolabilmente  tanto  a ricchi , quanto  a poueri 

ofieruata-i . ^ # . , , 

Si  fuole  adunque  in  quella  magnifica  Citta  di- 
re che  non  monta  molto  quando  il  Tublico  non. * 
habbia  quantità  di  moneta  ; perche  i particolari 
ricchi]  fieno , come  fono  , perche  (come  s'è  di  già 
detto  ) il  Communi  fi  può  ageuolmente  ualcr  del 
loro  hauere^j* 


m 
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*2S {onbpoiageuolcofa  fapere  del  certo  quanto 
fiala  quantità  che  quell' lllujl ri (fimo  Communi 
nelTejforo  fuo  fi  truoui;  perciò  lafciando  bomaidi 
fauellar  più  intorno  a quello  particolare , farà  be- 
tte cbepajfando  alle  forfè  di  Terra,  & di  Mare^r 
ne  diciamo  alcuna  cofa. 

Intorno  adunque  alla  militia  de' Signori  Vene- 
tiani;prima  diremo  com  eglino  per  fcopo principa- 
le hanno  di  non  poter  ejfer  ojfcJiy& di  far  sì,  cbcj 
non  babbian  cagione  d' bauere  da  parte -alcuna  a Jla 
re  contimore;  ^perciò  ban  fatte,  fanno,  & fon 

per  far  molte  forte  f%e  per  fizurefga  de  loro  Sta- 
ti, lequali  quanto  alla  qualità  loro  (parlando  in 
generale)  non  ci  b Trcncipe , ò gran  Signore , che 
ri  babbia  tante  co  fi  compiute, & di  tanto  mometo: 
perciocb' elle  hanno  i loro  Terrapieni  groffilfmi,  le 
fofic  conueneuolmente profonder fpaciofe,&  mol 
te  fon  le  Città,  che  fon'o  fortiffime per  bauer  l’ac- 
qua,che  non  fi  può  lor  torre,  od  almcn  malageuol - 
mente, come  Treuifo , Lignago,  & Crema , alcune 
altre  il  circuito  loro  è cotanto  grande,  e la  fpianata 
è co  fi  larga,  che  non  poffono,fe  non  da  innumera- 
bile ejf  ercito  ejfere  afiediate,comeT adoua, & Ve- 
rona fono, le  altre  hanno  le  loro  Cittadelleò  For- 
tefge,cbe  le  Signoreggiano  sì,  che  ageuolment<LJ 
pojjono  quando  venijjero  pigliate, efiere  fubitamen 
te  aiutate , come  fi  uede  in  Btefcia,  & in  Berga- 
mo, & in  Verona.  hanno  anebora  infinite  lun 
go  il  Mare  le- quali poffono  ejfere  in  un  fubito  foc- 
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mila,& per  le  predette  ragioni  danno  certo  foldo 
■ad  alcuni  Cantoni  degli  Sui^geri  ,&  dei  Grigio- 
Mi  inguifa  che  la  fanteria  loro  tra  buona,  & me- 
diocre potrebbe  ne  gli  eserciti  loro  giugncre  al  nu- 
mero d’un  trentacinque  mila,& più,&  mcn  fecon 
do  l'opportunità  richiede , il  refi  ante  fi  dijlribuifce 
per  guardia  delle  Città,  e per  le  Galee. 

1 Fantacini  poi  han  di  foldo  ogni  quarantacin 
que  giorni  tre  feudi  per  v no,  quando  fono  adope- 
rati , & ne' bi fogni  grandi  hanno  fino  a cinque-* 
feudi  il  me  fi. 

Ouanto  allaCaualleria , tien  la  Signora  affal- 
dati per  guardia  . e per  riputatone  feicento  huo- 
mini  d'arme  fcieltifjimi , li  quali  folcuano  già  te- 
ner tre  Caualli  pcrcafcuno  ; ma  hoggi  più  di  due 
non  ne  tengono , ben  conuicne  che  fìa  rari,  e bel- 
li , & hanno  di  foldo  per  uno  cento  venti  du- 
cati l'anno,  & cofioro  fono  per  lo  più  Gentil - 
huomini  delle  loro  Città  di  Lombardia  ,&  quan 
tunque  ella  non  babbi  a raTj^a  di  Caualli:  nondi- 
meno fi  potrebbe  qucfla  quantità  accrefcerefino  a. 
mille , & a mille , & cinquecento . 

Soleua  fimi Im ente  tenere  da  mille  Caualli  Leg- 
gieri in  Lombardia,  ma  cefsò  di  fare  quella  fouer - 
chia  fpefa,pcr  efferlc  cofa  agcuole  apoterne  fem - 
prehauere  un  buo  numero  : oltre  a che  fi  potrebbe 
anchor  feruire  degli  Stradi  otti,  & de  i Cappellet- 
ti, che  fono  nella  Dalmatia , & in  altri  luoghi , Ù* 
fono  ottimi  per  ijlurbare,et  impedire  le  vittouaglie 
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anemici  ,e  per  dare  alla  coda  de  gli  efferciti . Sona 
qucfti  buomini  f ver  mentati , & prefti  molto,  & fe 
vengon  rotti , agcuolmcnte  fi  rimettano  in  ordinan 
7^a,  & ft  riunì  (cono.  Di  fintili  Soldati  potrebbe l-» 
dalla  D almatia , & d'altre  Ifole  trarne  tre  mila,  & 
dalle  Città  (C  Italia  potrebbe  far  poco  minor  nume- 
ro di  C aualli  leggieri. 

Itegli  efferciti  di  Terra  ferma  ft  fernono  quefli 
Signori  de  Capitani  Forrflieriperlo  più  parlo,  & 
fpecialmcnte  nel  creare  ilCapitan  Gcnerale,ò  Go- 
mmatore : & per  ciò  molte  fiate  hanno  hauuto  al 
féruitio  loro  Signori  a fio  luti,  come  fon  Marche  fi, 
& Duchi,  con  larghiffimo  falario  condotti . 

JL  quefli  Capitani  in  tempo  di  guerra  danno  co- 
me compagni  due  de1  loro  Tfobili,  buomini  per  me - 
ritiprincipaliljimi,  con  titolo  diVrouedit ori  Gene 
raliifenga  il  confcntimento  de  quali  il  predetto  Go 
ucrnatorcò  capitan  Generale  no  pub  venire  à fat- 
to dì  arme,  od  ad  altra  f attiene  di  alcuno  graue^j 
momento . 

Ver  venire  hoggimai  a parlare  della  militiadel 
mare,  come  per  auucntura  co  fa  prit:cipahfjìma,e 

di  molto. momento : prima  parlerò  deli  origine  fua , 
perche  la  cofajìa  meglio  intefa,  & dico,  non  efìere 
ella  altro, che  il  mir acolo fo . Arfcnale  di  Fincgia,ìl 
qual  non  b folamente granitfjimo,  ma  ctiandio  è il 
più  bello,  el  meglio  gucrnito  d'ogni  co  fa  neccjjaria 
a ftmil  mcftiere,che  hoggi  nel  Mondo  fi  trttoui  : & 
$ pofto  da  un  capo  d'ejfa  Città , ricino  al  mare,  & 
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in  giti  fa  a lei  congiunto, che  non  pure  non  ti  pare  da 
lei  diuifo,  angi  giudichi  che  fia  una  parte  di  lei , che 
a riguardanti  la  rende  di  maggior  grandcg^u. 

Egli  è cinto  di  ottime  mura  , ma  fenga  T errapit 
no,  perche  non  ne  ha  bi  fogno , non  potendo  effer 
battuto,  & fi  può  dire  che  fi  a in  Ifola  poflo,per  ef- 
fer  da  un  Canale  circondato , & fe  con  altro  nome  it 
■porremo  nomare,  fi  potrebbe  chiamarla  Fortegj 
ga,  onero  il  Serraglio  di  Venegiaj. 

loui  ho  numerato  dugento  Galee, & jò  che  fuo- 
ri per  lo  Mare  ue  nera  molte  altre,  perche  fogliono 
per  l'ordinario  giungere  quelle  al  numero  di  qua- 
ranta ,&  ui  erano  Penti  Galee  Gr offe , che  in  ri- 
guardo delle  Sottili , fi  po/fono  chiamare  huomini 
d'arme, perche  non  fon  cofi  Ielle,  nè  a ì\emi  cofi  ve-  , 
loci  come  C altre , ma  danno  molto  maggiore  vrto  , 
& mi  fu  detto, che  quando  quelle  fole  hamffero  iru 
yn  fatto  danne  buon  vento, farebbero  fujficièti  ad 
affalire  cento  Galee  Sottili , & in  compagnia  delle 
Sottili  l armata  renderebbero  inuincibile,  perche^ 
fon  di  maggior  giouameto, che  fi  tiene  le  Tfaui  dar 
mata,  potendo  fi  quefte  feruir  oltre  alle  vele  anchor 
de  remi. 

Vi  fono  poi  tante, & fi  dìuerfe  armedarmare^j 
inmmerabilgcnte,cb'è  vno  fiuporea  riguardare > 
& ui  fono  tante  artigliane  non  pure  per  tanti  legni 
bafianti,&  armature  d offefa , & da  difcfapergli 
Soldati, e per  gli  Marinari, ma  tanta  grande  quan 
(itane  nè  anch  or  a di  piu,  che  potrebbero  fornire  le 

T 

/ 


/ 


RELATIONE 

Tratti  de  particolari  ile  Forterge,  & gli  efferati  di 
Terra  ancbora  quando  bifognaffie. 

Di  legnarne  da  fabricar  nuoui  Pafcelli , neban 
copia  grandiffirna  , non  tanto  per  la  quantità,  & 
grande'tja  de'Bofcbi  ch'hanno  uicino  al  Mare, qua 
to  perlafollecitudine,che  per  tutto  lo  Stato  loro 
mene  ufata  nel  conferuarle  Opterei,  lequali  ageuol- 
mcntefono  a Vinegia  condotte  per  lo  Marc,  & per 
li  Fiumi, che  Hanno  uerfo  quella  Città  a sboccar  nel 
Mare  non  molto  lungi  da  lei. 

Ma  per  dire  in  una  fol  parola  quel  che  dell\Arfc 
naie  fi  può  dire,  dico,  che  in  tutto  il  mondo  non  fi 
può  trouare,ne  mai  fe  nè  trouato  un  filmile,  nè  me- 
glio fornito  d'buomini  ualentijfimi,  liquali  fono  da 
trecento , che  fempre  lauorano , & con  tanta  pre- 
fte,^gaìch'è  una  marauiglia,& ho  io  ueduto  in  men 
di  dicci  giorni  armar  fi  trenta  Galee  di  tutto  punto, 
& pofi  ad  ordine  per  combattere,  & èia  credere , 
chcinbrcuifjimo  tempo  tutte  fi  potrebbono  arma- 
re-» . 

Spendono  adunque  quantità  grande  di  denari  in 
queflo  Mrfenale,  neiquale  non  fi  fabnea  altro,  che 
Galee  fottili , & grò  fie , & Fctjìe,  perche hauemo  i 
particolari  Tifimi  graffe  affai,  & bene  armate,  non 
accade  che  il  Commune  ne  fatela  , potendofì  ualer 
di  quelle  ad  ogni  fuo  bifogno. 

ì'fon  hanno  careflia  di  Galeotti,  perche  le  molte 
città  maritime , & ai  Terraferma  ancbora  , con  la 
propria  Città  di  P inegia, ne  fortificano  loro  quanto 
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conuiene.  Si feruono  poi-de  Soldati  per  le  Galee,  de 
gli  huomini  delle  C emide. 

1 Capitani , # i Sopracorniti  delle  Galee  fono , 
per  la  maggior  parte  Tubili  Veneti  ani,  de  i quali  il 
numero  è grande  ajfai,inguifa,cbe  ogni  Galea  oltre 
al  Sopr acomitOyba  fiwilmcnte  due  altri  l^obiligio 
nani  Fenetiani,per  ejfercitarfi  nella  difciplina  Ma 
rinarefea:  fi  che  notiban  bifogno  di  niente,  fe  non 
/offe  di  Bìfcoto ,ma\fim a m ente  quando  ècaro:non - 
dimeno  u hanno  ordini  bclli(fimi,haHendo  molti, & 
ampi  gran  ai, ne  quali  conftruano  infinità  grandiffi 
ma  Ui  F or  mento,  e d'ognj  altra  fpecie  di  biaue , e di 
hi [cotti  anchora.  - 

V er guardiaì& per  (ì carogna  del  Golfo  di  Fine 
già,  & dell' I fole  del  Mare  Ionio,  tengono  di  conti- 
nuo  armate  da  trenta  cinque  in  quaranta  Galee , 
con  un  Prouiditore ,#  un  Capitano  del  Golfo,  on - 
de  cotta  ciafcuna  l'anno  alla  Signoria  cinque  ìndi 
ducati  computando  i bifeotti. 

Ugette  tengono  non  pure  il  Marc  ficurodaCor 
fall , ma  fono  anchora  cagione  di  tener  molti  7^# 
bili  e fioratati  nell  cjfercitio  del  Mare,  anchor  ebe 
nonsbabbia  guerra , clic  co  fa  di  molto  momento , 
oltre  che  reca  alla  Signoria  riputatone  grandi f- 
finta-,. 

Ogni  uolta  poiché  il  Turco  arma  queflo  nume- 
ro di  Galee  s'wgrofia  al  numero  d' altretantc,  dr 
in  tal  cafo  fi  fa  il  General  dell' .Armata-, , lino- 
ne delquale , appo  i Turchi,  è di  tanto  momento  » 
**  T 2 che 
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che  non  ardifcono  auicinarfi  molto  al  Golfo , non* 
che  alla  Città  di  Vinegia^  . Ma  tutto  chelapredet 
ta  guardia  fix  molto  potente,nonh  perciò  fujjickn 
te  ad  afficurar  tutti  i T^auigli , che  nauigano  per  lo 
Colfo, perche  i minori  P af celli,  che  non  fi  difcofla- 
no  molto  da  Terra  nella  Dalmatia, vengono  ruba- 
ti da  certa  forte  di  Cor  [ali  chiamati  T fiocchici  qua 
li  fi  riducono  in  Segna , & in  Fiume  T erre  di  cafa 
djluflriayli  quali  con  alcune  barche  Armate  infe - 
ftano  inguifa  i piccioli  Tatuigli, che  conuicne  alla.» 
Signorìa  tener  continuamente  un  Capitano  co  cin- 
que Fufte  firmate  il  qual  non  ha  altro  carico , che 
deftirpar  quella  generatìone,&  quantunque  quefio 
fia  di  molta  fpefaynon  dimeno  in  cafligare  ma  infi 
nità  di  quei  ladri  non  òdi  poco giouamento. 

Hor  qual  quantità  di  Galee,& di  T^aui,  il  Cor» 
mune poffa  mandar  fuori, non  è malagtuole  lo  ma- 
cinar felo, perche  non  macandogli  legnami , ne^ir 
mi,  ne  buonànime  denari , può  armar  quella  quan- 
tità,che  a lui  piu  piace , & fc  ben  per  molto  tempo 
nonha  mefio  fuori  più  di  cento  Galee,c poche  'F{a- 
uifnondimeno  chi  v orrà  confiderar  più  a dentro  la 
cofatrouerà,che  ducento,&  trecento  anni  adietro , 
quando  la  Signoria  non  haueua  tante  f or ^e, arma- 
rono nell  acqui  fio  di  terra  Santa  duccnto  legni  friu 
?^aui,&  Galee , & altrctanii  nell’ acquilo  di  Co - 
flantinopoli, quando  andarono  coFranccfi. 

Se  dunque  la  neccfjità  fìringef$e,h  da  crederei  , 
■cb  oggi,  che  fon  più  ricchi  di  denari , & piu  potenti 
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, di  fudditi  ì & che  fi  trouono  hauer  C ^Ar finale  nei 

l piu  bell  effere,chefi  fia  mai  trottato, potrebbono  n$ 

1 pur giugnere, a quella  quantità  divelle , ma  ctian- 

, dio  fuperarlo,&  fe  non  lo  fanno, e per  non  mettere 

tanti  legni  a rifebio  in  una  uolta  fola , & auegna 
che  fieno  inferiori  al  Turco  di  numero,nonfon  però 
1 di  -virtù, & èco  fa  certa,che  fefoffcro  affaltatida. _» 

, qui  Ile, eh  e non  temerebbero  di  combatterle , & per 
. 1 Turchi  non  han  mai  hauuto  ardir  di  farlo . 

Egli  b boggimattempo  di p affare  a ragionare 
> parti  interne  di  qutflo  S ereniffimo  C e minime, 

acciocbefi  uenga  a cono  fiere  con  quale  ordine , & 
con  qual  manier  a fia  co  fi  bella  Signoria  tanto  tem 
po  gouernata,et  come  piò  d'ogni  altro, che  a nofirs 
cono feen^a  fia  ptruenuto,  h abbia  durato  piu  luga 
j tempo,  & come  intatta  fi  confimi  fra  tante  guerre , 

. & diflurbi,cbe par  -veramente, che  i lor  fudditi , ri- 

, fpetto  hauendo  a gl  altri, godono  il  fecol  d'oro,yiue 

do  in  tranquillità,  & in  ficura pace,crefiendo  tutta 
I uia  inricche7^a,&  in  profperità,il  che  fiimo , che 

. principalmente  proceda  da.la  uolontà  del  grand?  * 

Iddio,  il  qual  tiene  fpecial  cura  di  quefia  I{cp.  co  fi 
Chrisliana,& poi  non  fi  può  negar e, che  ciò  no  prò 
ceda  da  un  regolatiffìmo  reggimento  inftituito  d/L> 
buominipruaetiffimiyli  Quali,  fe  foffero fiati  nepri 
. mi  fecali  uiui  fin^a  dubbio  farebbeno  fiati  filmati 

tanti  Thilofopbi  morali,  ò attiui.Dico  aduque,che 
non  ofiante  quefia  Pep.  fia  gommata  da  puoi  'ìfobi 
l Ui&  non  dal  popolo  fnon  fi  può  però  dire, che  fia  £0 
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uerno  di  pochi, ne  di  moltiine  menper  battere  il  fu# 
Trencipc , ò Duca, che  fiagouernod'unfolo,  ma  èl 
la  è di  tal  qualità, & temperamento , cb'è  cómpofia 
di  tutte  le  tre  fpecie  digouerni,ondene  procede  u,lj> 
fol  perfettijjima.  . - < ..:.ì 

Ha  dunque  un  folCapOjUqaal  rapprefenta 
madia  dell  Imperio  neU,babito,&  nella  riputatiti 
ne,& è chiamato  Doge,cioè,Duca,òguida}  & Ca- 
pitano, perfon  a dalla  quale  pare  che  gl' altri'  fie- 
no guidati , come  s'è  detto , perla  Maeftà , & per 
Uh  abito  di  Trencipe  afioluto:,  & è per  elettiofi 
creato  da  Tubili  mcdefimi , ma  nell  auttoriti  non 
è più , che  fi  fia  l un  de  principali  l^obili,  perche 
■7id  Configli  non  può  dar  più  dì  un  Jol  uoto  come 
gli  altri , zs?  tra  carico  di  rispondere  in  nome  della 
ficpublicaa glè^ìmbafciatori , & alle  lettere  de 
'Prencipi , ma  non  rifpondc,  ne  fcriuc%fenon  quel 
lo, che  il  Senato  determina.  Ha  auttoriti  di  entrare 
in  ogni  Configlio , & di  dire  il  parer  Suo  » come  gli 
Atri,  alqual  nondimeno  può  ciaScun  contradire,  co 
ine  gli  piace. 

Seguita  poi  il  gouernodi  pochi , non  già  àè  più 
ricchi, o de  piu  potenti,  ma  fide  piu  faui , ar  de  i 
più  meritinoli, & quefioèdi  molti,  o di  dieci  Soli, et 
quello  fi  chiama  il  Configlio  di  dieci, ilqu  ale  conia, 
giunta  di  altri  quindici  Senatori >er  della  perforiti,, 
delTrencipe,&‘  de' fei Configlieri  bapotefiàdi  for- 
te ogni  deliber  adone , fenga  che  la  fen tenga  fua-» 
pofia  cjfcr  riuocata. 
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Sono  infinite  le  fipecie  de  gouerni,chepoffono  e fi* 
fer.  chiamati  di  pochi,  sio  unir  (fi  parlare  di  ciaficu - 
no  in  p articolanti  uorrebhr  più  agio,&  maggior 
tempo, & io  mi  fon  prefnpofla  la  breuità,per  prin- 
cipal  fine  di  quefla  mia  debole  ìmprefa.Terò  dirò  /• 
lamente  come  di  tutte  le  maniere  de' predetti  Confi- 
gli di  pochi,  fi  compone  un  fol  Con/iglio,  ilqual  non 
può  efier  detto  di  molti, poiché  non  giunge  al  nume- 
fo  di  ducente  uenticihque , & quffto  neramente  hit 
Senato, & chiama/i  li  Tregadi , perche  nel  comin - 
ciamento  della  Fgp.  fi  pregattano  i più  fauì , & piti 
prudenti  Cittadini  a uenire  a dare  il  uoto  loro,  & 
a dir  le  lor  opinioni, per  deliberare, & perprouede - 
re  a hi  fogni  del  Commuti*.  Qu^rfii  Senatori  aduquc 
fono  fcielti  d' un  altro  Confidilo  a fi  ai  maggiore » dr 
feielgono  i più  fini, per ciocbe  a loro  fla  il  determi- 
nare le  materie  di  magg  or  momento,  come  per  ef- 
fempio, quelle  di  guerre  ,di  pa>.e,di  fortificar  luoghi , 
di  condur  Capitani ,dt  creare  .Amba  filatori  aTre-  • 
dpi, in  q’tffto  Confi  dio  fi  leggono  tutte  le  lettere^* 
che  uengono  alla  Rgpublica , & in  c oncia  filone  d<t-> 
lui  fono  df  liberate  tutti  gli  affari  piu  grani , & di 
maggior  momento. 

V tintamente  uè  quel  Con figlio,  che  la  fapartr  ; 
J \ep.  fi  bene  in  uno  ella  non  b,& per  quefia  ragio- 
ne in  lui  non  entrano,  fi  non  'leghili,  de' quali  è rite 
fiuto  rrgifìro,<&’  conto  particolare , ne prima,che  il 
Tubile  non  può  prouare  d bauer  paffato  i uenticin 
qucanniìTion  può  entrare  nel  predetto  Configlio  a 
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dare  il  fuo  uoto,&  [e  bene  ue  ne  fono  ale  uni,  che  per 
ifpecial  f nuore  ni  poffonodi  uenti  anni  entrare , ò 
di  poco  più  > nondimeno  è fermo  da  uenticinque  nn 
ni.Terò  i 'lfobiU,chepoffono  entrarein  qucfto  Con 
figlio  aggiungono  al  numero  di  due  mila,  & cinque 
cento, ma  perche  fempre  molti  fono  fuori  ne  Magi - 
„ f lrati,&  altri  in  altri  affari  fono  impediti,  non  ue 
fe  ne  raguna  quafi  mai  più  di  mille,  & feicento. 

Quefti  dunque  fi  ragunano  infieme  ogni  ottogior 
ni  una  uolta,cioò,la  Dominica  mattina,& aticho - 
ra  la  mattina  delle  altre  Fesfc , & quiui  fi  creano  i 
Magiftrati,  & fi  diftribuifeono  i reggimenti  della 
Bgp.  con  un  marauigliofo,  & bell  ordine . 

S 'eleggono,  dunque  per  maggior  numero  di  uoti 
coloro , c hanno  ad  entrare  in  Tregadi , ourro  nel 
Configlio  de  dieci , & cofi  negli  altri  Configli , che 
fon  fempre  i più  f lui,  & i più  intelligenti  di  tutta  la 
'Nobiltà  ,&  fe  ben  pare, che  nell  ottenere  i Magi - 
firati  gioui  affai  la  buona  fortuna, nondimeno  iM<t 
giftrati  non  fi  danno  a perfona,che  non  merita,  & 
che  non  fia  di  ualore,  perciochc , fe  non  ha  quel  tale 
più  di  rnego  il  Configlio,cbe per  buono, & per  puffi* 
dentei  appruoui  non  può  ottener  quanto  defidera . 
T otrei  qui /ledermi  intorno  al  mirabile  ordine,  che 
tengono  in  crear  que  Magiftrati , & come  ogni  co- 
fa  ui  fi  faccia  quet amente, ór  con  tanta  manfuctu - 
dine, che  più  non  fi  può  dire,  ma  farei  oltre  a modo 
lungo , &•  per  auentura  rincrcfccuole  però  toccherò 
folarncn  te  le  co  fe  più  ncceJfarie,non  uo  però  lafciar 
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f di  qm  porre  Le  proprie  parole  di  Caffiodoro  da  i{4- 

i Henna,cbe  fcriue  a Theodor  o intorno  a gli  antichi 
i Venetìaniàl  quale  anclrora  boggidì , non  ottante^ 

i che  la  grande 'gga  /oro  o£hk*  accrefcitt 

ta  molto  maggiore,cbe all  hor a , Jt  fojfe  feruano  in 
gran  parte  i mede  fi  mi  costumi, di  ce  dunque. 

i iupcrtas  ibi  diu;ti<c  (ub  xqualicate  unus  ci- 
bus  omnes  refìcit.habitatio fimilis  vniuerik  con- 
cluditjneicmntdc  Pentiatisinuidere , & fubhac 
degentes  menfura  vicam  fugiunt  quibus  raundus 
obnoxiuseft.&c. 

L'habito  dunque  de  T^obili  Veneziani  è uno  ÌHef 
fo  lungo  ,grauc,  & pacìfico,  & nopompofo , vn  me 
de/imo  è il  cibo, cioèypareo, concio  fìa  cofk,chc  bah 
bian  le  leggi  >chc  difendono  i canniti  troppo  lauti,ne 
i piu  (lina  fifa  del  riceo,cbe  delpouero , ma  folamen 

i te  la  virtù  s bonora , i giouani  riuerifeono  i vecchi 
, comepadr i,&  come  lor  maggiori,  & quegli  a?na~ 

I no  i giouani  come  lor  figliuoli ,per  che  ne  ammetto •+ 

no  alcuni  di  loro  a dire  nelle  deliberationi  dettai 
i Ity.il  lor  parercyil  cbe(credo)cbegioui  molto , per 

i wuittar  maggiormente  la  predetta giouentu  a dar/i 

l ajfe  cofègrauh&gioueuolipcrlo  Communc  oltre % 

, . che  con  l'ardorlor  vengono  a rifcaldare  la  fredder 
t ga  de  lice  coi . Iti  eonclufione  non  fi  vede  tra  loro^ 

i chc  llna  egualità  degna  duna  marauigliofa  loda j, 
i ne  ad  altro  mir ano, che  al  culto  diuino , & a mante 

i ner  la  ty-  loro  in  pace,  & ingiufiitia , della  quale 
, non  potrei  tanto  direbbe  n on  fojj'e  far fo, perche^ 
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od  «gH  un  uien  fatta , non  fi  riguardando  ncaric- 
chi>ne  a poueri,ne  a T^pbiliyne  a Tlebei,  & qu^fli 
hanno  iffìancbora  alcuna  parte  in  qu'U  lUuHrijjì- 
nto  Communcygodendo  eglino  molti  uffici  digrado , 
& cf  utilità  non  picciola,com*  fono  leffer  C affila- 
no i alcuni  C a fi  clli. Secretare  deprimi  Configli,^ 

fimiliyda  che  procede  che  il  popolo  è uerfoi  7 Mobili 
affcttionatiffi mo , & I umile,  & i labili  fon  fuo 
protettOrìyór  in  ogni  fuo  bifogno  lo  fauoreggiano $ 
& gli  auangano  a quegli  honori  a quali  è lor  lecito 
di  peruenire  . Ha  quejla  Signoria  gran  riguardo 
alla  poucrtà  > allaqua.e  proueggono  per  molte  uiet 
■ per  le  quali  ft  la  rende  f cbiaua,non  che  fuddita/fpe 
dcndo  il  Commune  gran  quantità  di  denari  , per 
mantenere  a buon  mercato  il  pane,  & l altre  co- 
fe  da  mangiare  piu  neceffarie,  perciò  non  è da  ma- 
rauigliarfi  y fe  ne  bifogni  del  Commune  il  popolo 
pac  Mitemente  [opporti  ogni  granerà  fcnTa  fire- 
pito. 

1 popoli  delle  altre  Citta  fudditegli  fon  par  àmen 
ti  molto  fedeli , percioche  a colui,  il  quale  ua  a reg- 
gcrlc,non  ha  altro  Scopo, che  di  fare  ad  ogn  un  gin 
fiitia}&  digiouare  alla  Città  [otto  lafua  cura  rac 
commandatayconùofia  evfa,che  co  fi  gouernandofi 
nrl  fuo  ritorna) fi  alla  patria  coufeguifca  bonori 
Mie  maggiori  di  quello,  ma  facendo  altrimenti  uien 
caftigatQ,  & non  adoperato . 

L c Itra  cagione , per  laquale  i popoli  amano  il 
reggimento  de  y cnctiani , è perche  non  fon  granati 

te.;',  dì 
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& Gabelle  di  molto  momento , come  fanno  alcuni 
T trotini  uerfo  telor  mi  fere  Città. 

ft  0»  a a me  pare  d’haue-r  breuemente  tocca  tado- 
rne chi  legge  può  uederej  la  forma  di  quefia  H^pu- 
blica  lacuale,  fc paragoneremo  alle  altre, che  in.m- 
vja  lei  fono  fiate  ài  Mondo , non  parlando  però 
della  grande^ a , & dèlie  for^e  di  (judle,  ma  fot 
'della  manierò-, , & della  coinpofmon  interna  del 
reggimento,  & delle  ottime  leggi,  conofcercmo 
come  ella  filafeia , in  quefio  particolare , adietro 
tutte  ì altre , perche  quelle  fi  può  dire , che  da* 
huomini  uaghi  di  rapina * , & di  fangue  bnmano 
fieno  fiate  retto,  &■  queHa  da  Dio , er  da  Thilo - 
fopbicfjere  fiata  trouata , & fondata  f opra  la* 
fua  perfetta  compofieione,  ne  so  qual  ci  pofla  feriti 
re  di  maggiore  iff empio  -,  od  argomento  in  quello 
della  Hfpublica  Romana,  laquale  ancorché  s'ha 
uefj'e per  poco  fottòpofto  tutto  il  Mondo,  non  p note 
nondimeno  mantener fi  libera  più  di  fettecento  anni 
& qui  fi  a circondata  da  tanti  podcrofi  nimici,  che 
■hanno  fempre  cenato  di  minarla , àr  fen’ga  eh' el- 
la s bàbbia  mai  battuto  num  'P  rene ipe  fedele,  &"  a- 
mico,s'babbia  potuto  per  lo  fp  ac  io.  di  i 20 o.  anni, et 
più  conferuarc  Liberar  Cb  immaculatà , ungi  eh  ab- 
bia da  fc  fola  potuto  rifilare  alla  poffan^a  fmi fu- 
rata del  gran  Turco  , Cif  altre  fi  a quella  di  tutti  i 
T teucipi  del  Chriflianefì/no  con  fucccdimcnti  gran 
di, et  mar  auiglio fi, ciob, quando  tu  la  giudicaui  mol 
to  C(tlpefiatai’&  quafi  urna,  ailoora  ui  è più  ardi + 
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ta,&  uigorofia  la  uedeui  quale  unica  Fenice  rifar - 
gere.  l^e  so, per  guatar  fiottilmente  che  mi  faccia 
veder  qual poderofa  forga  fia  boggi  anchor  [uffa 
dente  a uincerla  , oda  minarla  pur  che  tra  di  loro 
non  entri  il  maluagio , & polente  uerme  della  di - 
ficordia,firomento  unico, èrfiolo  a veramente  man 
darla  a terra,ma  a quefio  la  maggior  parte  di  quel 
li  fiaui,&  ottimi  Senatori  del  continuo  fiar  defii,& 
veggbiano,& quantunque  ad  alcuni  paia , che  per 
le  grani  fcelerateg^e , che  nella.  Citta  di  Vinegta^ 
tutto  dì  fi  commettono  , per  le  quali  ella  fi  uicne  ad 
accumulare  tanto  lagiufla  ira  della  diuina  Maefià 
j opra  di  lei, che  non  pofia  il  feuer  cafiigo  lungamen 
te  più  indugiare  a sformarla  con  la  fina  total  ruina, 
nondimeno  altri  fanno, che,  oltre  che  il  Magi  firato 
faccia  ogni  fuo  sformo  per  rimediare  a tanto  male , 
ui  fono  anchor  a di  molti  fedeli, et  ptj  Chrifiiani,per 
amorde  quale  il  neramente  pietofio  Iddio,  & h alie- 
rà di  quella  pietà , & a malgrado  de  malignila  ma 
terrà  longhifiìmi  fecoli. 

Il  or  a mi  re  fia  il  con  fiderare  quali  fieno  le  depen 
denge  ch'ella  ha  con  gli  altriTrencipi  del  Mondo  , 
e quantunque  di  quefio  particolare  non  fi  pofia  afi- 
firmatamente  ragionar  e inondi  men  o diremo  che  el- 
la ha  fempre  fatta,  e tutto  dì  fi  uede  fargrandiffima 
filma  de’Tontefici  Romani , per  cagion  delle  armi 
fpirituali, perche  fienga  l'amiftà  loro,parue  che  Llj 
sofie  di  lei  non  profiperaffiero  molto. 

C on  gli  altri  Trencipi  finita  di  cofieruarfi  per  ca 
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1 gìon  delleloro  fmi furate  forfè,  alle  quali  farebbe. 
j malageuole  selle  svniffrro  il  refiflerc.  cerca  ancbo 
1 ra  di  tener fegli  amici  per  timore  di  non  effcre  da  lo 
1 ro  alla  fproueduta  colti  in  mefo , la  maggior  parte 
' de  i quali  mirano  continuamente  d infignorirft  del - 
1 le  molte, & groffe  Città, ch'ella pojjiede  in  Italia j» 

1 & conofce  ella  molto  bene, che  i T rencipi  affo  luti  , 

non  godono  in  uederei  Communi  prò fper  are . 

Ma  ucnendo  aparticoleffare  dico, che  qucfli  Si 
1 gnori portano  aflai  buona  ajfettione  al  I{e  di  Spa- 
gna per  le  fue  buone  parti,  & per  uederlo  molto  in - 
1 chinato  a conferuar  la  pace  tra  T rencipi  Italiani  • 
c he  fomm «mente piace  loro , & fimilmenteper  co - 
1 nofcerlo  Cattolico, & Cbrisliano , & nimico  delle 
1 Herefte,& auuenga  che  non  s'habbian  uoluto  feco 
I firingere  con  fognai  di  maggiore  amicitia,non  è per 
ciò  proceduto  d'altro, che  per  non  dare  fofpetto  agli 
altri  V rencipi,  &in  particolare  al  Turco  : Ù" 
i etiandio  per  moflrar  al  Mondo  la  lor  neutrali- 
tà , come  altreji  la  libertà  loro,  che  d'altri  non 
dipender . 

Seguita,  che  dopò  le  dipendente  fi  parli  ancho - 
radefofpetti,che  quejla  Signoria  può  bauere  da  al 
tri  T rencipi, hauendo  ella  lo  Stato  fuo  diuifo,elun 
| gi  da  fe,e  f apendo  come  ogni  Trencipe  naturalmen 

l te  odij  le  pop.  Tcrò  teme  pià  d'ogni  altro  il  gran.* 

T ureo, per  effcre  in  terra  qua  fi  inconuincibile,&  fi 
fente  in  Mare , che  quantunque  perdeffe  vn  arma- 
ta, non  gli  mancherebbe  a perder  poco  ,&  per  lo 

con-  a- 
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r mitrar  io  s' eglino  perdefféro  un  armata  andar  eh-* 
b*ro  a nfibio  di  perdere  quafi  tutto  lo  Stato  loro 
del  Ai  ne , od  almrn  metterebbero  la  libertà  del 
Marvin  dubbio-  '.-.o 

Ma  quel  che  più  temono  quando  harmo  guerra 
col  Turco , è che  temono  d'hauer  ncccffità  di  grano, 
per  uenir  boro  per  fimil  cagione  uietato  il  cauar 
frumento  del  paefe  nimico  , dal  quale  in  tempo 
di  pace  ♦ ne  uien  quantità  affai  grande  ; la  qual 
cefa  è fiata  alcuna  uolta  cagione  di  far  lor  per- 
dere delle  Città , come  già  nell\Albaniaj  » e nel- 
la Marea  accade  , le  quali  Vrouincie  s' erano  ua- 
lentcmtnte  dall  armi  Turcbefcbe  difefe  lungo  tem- 
po. Vero  tanta  conto  fanno  di  conferuarfi  in» 
pace  con  quel  potente  nimico  , e per  ciò  fi  por- 
tanti con  lui  in  modo , fhe  con  donativi  di  mo- 
mento i & con  fopportare  alcune  f correrie,  fé 
la  mantengono  amico  ; nò  lafiia.no  però  d'andar-, 
fi*  in  quefio  mego  tempo  fortificando  sì,cberiu- 
feirà  malageuole  al  nimico  il  nuocer  loro  : oltre 
che  lo  fiar  con  effo  loro  in  amicitia,  è di  molta 
fui  utilità,  per  gli  traffichi  delle  mercatanti^, 
che  fi  fanno  da  quefii  Signori  nello  Stato  di  Ini, 
ma  quando  bene  egli  uolefie  fico  romper  la  pace , 
baurebke  piu  da  fare  > che  egli  perauentura  nQ% 
ficrede • ' .A  t*  >v  . >‘  , •’  v?V>o  jft 

l Dopò  temano  quefii  Signori  le  forge  del  Hjlj 
-Filippo canofiendo  quanto  egli  fia  podere)  fa  <3 
ftalia,  ma  ueggendolo  anpbora  molto  inebriar 
’ * tq 
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to  alla  pace-y  & battendo  afforcate  tutte  le  lor 
Città  di  Terra  ferma»  [per  ano  che  non  fia  per  tur 
bar  la  quiete  loro  » e quando  la  uoltffe  turbare , 
atterrebbero  a difenderli  follmente  » fenga  ue- 
nire  al  fatto  d'arme , co  l qual  mego  fpererebbe- 
ro  di  potergli  re  fi  fi  ere  » anchor  che  fi  conojcano 
inferiori  di  forge  terrrfiri. 

L'Imperatore  è lor  amici,  & noi  temono , rapen 
do,comeegU  non  e potente,  per  far  loro  una  lunga 
guerra , non  bauendo  denari , & eflendo  corretto 
al  Turco , nondimeno  con  be' modi  cercano  di  tener 
felo  amico . 

Dal  e di  Francia  poffono  più  toflo  fpcrar  aiu- 
to, eh'  offe  fa , per  eh'  egli  non  ha  forge  in  Italia  » 
e quando  contea  qucjla  patria  uoltjjc  muouerfi , 
ilche  perauentnra  non  potrà  mai  fare  , cerche- 
rebbe piu  toflo  di  entrare  con  loro  in  Lega,  che 
feoprirfi  lor  nimico  ; ma  quefti  Signori  ban  già 
prouato , che  mette  lor  piu  conto  lo  fiat  fi  aueaer 
gli  altri  batterfi , che  coni'  accodar  fi  ai  alcuno,  ti- 
rar fi  lagueira  addoffo. 

De  Principi  Italiani  poffono  fare  qua  fi  fi - 
curi,  perche  fon  tra  lor  diuift,e  da  lor  foli  non 
fon  potenti,  & i 'Pontefici  s' accollerebbero  più 
folio  alla  F^publica  f pendo , che  come  Caiboli - 
ca,  dtfidera  di  ftar  bene  con  la  Cbicfa . Onde  mal 
la  intenderebbe  quelT ontefice , che  cercajfed'ab - 
bafiar  la  Hepubuca  per  inalbare  un  Prentipt  firn 
nitro  ♦ 

Coft 
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Co  fi  i T rencìpi  Italiani  più  tojlo  la  difendereb- 
bero da  Trencipi  Oltramontani , che  fo fiero  per 
unirfi  con  loro,  & la  difiruttion  di  lei , nella  qual 
fola  fi  può  dircj  che  riluca  un  fol  raggio  dell'antica 
gloria  del  nome  Italiano. 

Hauendo  io  fin  à qui  raccontate  le perfettioni  di 
* quefia  Sereniffima  I\ep  .le  quali  fon  tante, e tali, che 

a che  le  afcoltaporgon  marauiglia,non  farà( {limo 
io)fuor  dipropoftto  il  porre  in  confideratione , no 
effondo  tra  noi  mortali  cofa  alcuna  compiutamen - 
te,  e perfetta,  quai  fieno  i dijfetti,chelci  fi  ritruouo 
no,  anchorche  fieno  di  poco  momento . 

, Tengo  dunque  che  il  primo , & perauenturru 
maggior  fia  il poflederfi  ella  paefe  cotanto  popola- 
to,per  foHcntamento  del  quale  uiene  ad  baucr  hi  fo- 
gno delC altYui  uittouaglia,  perche  s' ella  non  hauef- 
fe  il  mare , per  lo  quale  le  uien  condotta  quantità 
infinita  di  grani  in  Venegia,  patirebbe  il  paefe  fuo 
quafi  continua  neciffìtà  di  pane,  cofa  grauiffima  a 
pòpoli , & quefia  è l una  cagione  ( come s'e  di  già 
detto  ) ch'ella  tanto  fiimi  la  pace  col  Turco , e per 
quefia  anch’ora  fa  {lima  grandi  {firn  a del  I\e  Filip- 
po, il  quale {pefffeuolte  le  concede  la  tratta  de  gra- 
ni di  Sicilia,  & di  Tuglia . 

Il  fecondo  è che  non  fi  ferue , che  di  Fanteria 
Italiana , e pur  troppo  è il  uero,  ch'ella  ha  perduto 
affai  di  quella  fua  antica  riputatone , e queftoh 
auuenuto  dalla  yarietà  del  combattei  e,  perciò  nel- 
le ordinante  ferme  non  è la  Tedefca,  la  Sniderà, 
^ er  U 
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& la  Spagnola , coft  dourefybequcfla  l\ep.  tie'fuoi 
efferati  batter  un  buon  numero  di  Fanteria  Sui gj 
gera,e  Tedefca,e  co/i  uerr ebbe più  ! limata . 

--  lltcrgfèil  nonfareil  Generale  del  fuo  effera- 
to niun  defuoi  f udii  ti,  ma  un  Jlraniero  ; ilebe  è un 
mettere  il  fuo  a difcrcttione  d'altri , oltre  che  le  con 
uiene  /pendere  molto  nelle  Fortezze , perche  tro- 
ttando/ ogni  di  uoue  maniere  di  combattere , bifo 
gnadopò  a.cun  tempo  mutarle,  in  che  ella  ha  mol- 
te uoltefpefa  infinita  quantità  di  denari  in  nano, 
che  mi  pare , che  tolga  a fi  ai  di  felicità  a quefla  Sere 
niffima  Signoria j . 

M a quefii  diffetti  non  fon  però  tutti fenga  rime- 
dio, & perciò  quei  SauiT  airi  non  badano  ai  al- 
tro ontinuamente , ch'à  rimediare  a tutti  gli  incon 
ucnienti  dellorCommitnc,  nè  hanno  altro  fine,  che 
a conferuarlo  Stato  in  pace,  & in  libertà , i qua- 
li non  far  an  da  loro  mede  fimi  turbati , perche  non 
la feian  mai  andar  mangile  riffe  particolari,  che 
fralornafcono,  effondo  quelle  incontinente  achet- 
tate , ò con  l'amore,  ouero  con  la  forga  dell'  cccelfo 
Configlio  de  Dieci.  Oltre  che  i Cittadini , odi  Tu- 
bili fuoi,  non  afeendon  mai  a tanta  riputazione,  nè 
a tanto  grado,  ò a tata  ricchegga  ebepoffano  trat- 
tar di  far  fi  Tir  anni,  ma  viuono  in  fommapace,&" 
concordia  tra  loro,  come  bnoni  Chrifliani , & coft 
godono  vna  vita  quieta,  libera,  & felice,  la  qual' è 
da  credere,  che  goderanno  lungamente  anchora , fe 
continueranno  a mantenere  incorrottibile  le  otti - 

^ me 
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fnr  Ir  piloro,  & à uiuere , carne  la  maggtà*. pà»> 
ttdilor  fa  Chrìftianamcnte , perche  il  Signor  Id- 
dio baderà  di  loro  fempre  fpecial  cura , come  r)è 
pale  fornente  ueduto  >■  che  infno  a qui  Fba  hauti - 
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f°la  <t  Inghilterra  (per  tocca- 
re  a^cun^  vniuerfalideUe  qua 
^ ^ <]uella,non  inutili  ad  cf- 

^sQO^i  fere  rammemorati  anco  a quel 
Mk  ti,cbe  glbaueflero  per  aitanti 

[&>,  conofciuti  ) deferitti % dagli  an 

k.  tubi  per  la  puma.,  cr.ia  mag- 

giore di  quante  altre  haueffer?  cognitiontyèpo/ia 
Tome  ognun  sà  net  Mare  Oceano  àUa  parte. Qcctde 
tale  d'Europa  in  cinquant  uno  gradifmc%&p  dì: 
■eppofta  da  Leu  ante  ai  iòdi  di  Germania  inferiore. 
Da  Tenente  all'  Ifola>&  Hegno  et  IrLanfa.Qa.  Fra 
4 montana  all'I foleOtcbadi.Da  megj^pdhfilia  T ro- 
ttine ia  di  T^p rmadia, ct  ^ret\agnay  chiamata  da  La 
tini  Armorice, nominata  variamente.;  prima  Al- 
bione,et  dipoi  Brettagnay&  ultimamente nglia* 
fon  diuerfa  ety \moiogia»  &.  parere.\degli^mttori , 
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che  bora  non  è luogo  ne  tempo  di  re  ferire . Corre  da 
mczp  dì  in  Tramontana  con  ejlenderft  per  lun- 
ghezza ottoc  nto  miglia , t?  nella  maggiore  lar- 
ghezza trecento  v intimigli  a,  effcndo  di  forma  fi- 
ntile ad  un  triangolo  ineguali  & volge  di  circuito 
compre  fa  la  Scotia  mille  fettecento  vinti  migliti*  ; 
duccnto  ottanta  manco  di  quelle  che  computa  Cefa 
re.  Commoda  in  ogni  parte  di  Fiumi,  Torti,&-  fo - 
pra  tutto  a aere  temperati (fimo , non  in  tutto  pia- 
na: ma  diftinta  in  colloco  fi  piaceuoli,che  fe  fi  guar 
dano  dà  lontano  a fatica  fi  conofcono  dal  piano  fer 
file,  & rifpetto  a gl' h abitatorii  abbonda  di  tutte 
le  cofe  neceffarie,  & fe  bene  in  alcune,  che  fer  uo- 
vo piu  a commodità  , <&  delitie , che  a necccfjità  è 
fróuifla  da  Forafiieri , però  in  luogo  di  quelle  da * 
molto  più  delfuo.  Le  cofe  che  da,  fono  fi  come  è no- 
to à ciafcuno,  le  lane , li  panni  d'ogni  forte  di  tanta 
importanza,  per  la  qualità , & quantità , li  fiagni 
i piombi,  i corami , i carboni,  le  carni,  & alcune. 
volte  li  f armenti , & ogni  forte  di  biade , oltra  la* 
'Birra.  Trà  quelle , che  riceue  fpccialrnente  fono  le 
fpetiarie,  i zeccar i,& tutte  le  forti  di  frutti , che^f 
vengono  di  Francia,  & di  Spagna,  li  uini  ,gl'olij, 
& quelli,cl>e  chiamano  obloni,  cioè  il  fiore,  de'  lup- 
poli,& di  Brucandoli  neceffarvj,  nel  fare  la  Birra, 
li  panni  d'oro,  & di  ftta,  la  maggiore  parte  delle 
tclaric,&  tutte  le  forti  di  mercerie, oltre  li  guadi  le 
ruzZfy  cioè,  le  robbie,  <&  fitmil  cofe  per  tinture — . 
Ter  quefti,  & altri  importanti  traffichi , & per  la 


com - 


Digitized  by  C ( 


DINSHILTERRA.  i¥* 

t commodità  del  fito  è frequentata  da  tutte  le  natio* 
» ni  d’Europa,  dalla  Toloniain  qua, & vlt'imamcn- 
i te  dalla Mo f conia ,&  Rofcia,  e dall’ Indie  Occiden » 

ì tali,  dalla  Mufòia,  dal  Brefil,  & cofi  a della  Ghie » 
i na;  onde  è filmata  fopra  tutte  fi  fole  del  Mondo 
comrnoda,  delitioja,  & ricca:  E diuifa  in  due  par» 
ti  ch'abbracciano  dui  Regni.  Separa  la  montagna » 

, & li  fiumi  Solueo , & Tuedo,  il  Regno  d’Inghilter- 

ra da  auello  di  Scotia,  refiando  la  parte  fettcntrio» 
naie  alli  Scog^efi,  per  lo  righerà  di  quattrocento 
j ottanta  miglia,  & la  meridionale  à gl'lnglefi,  per 

I ducento  trenta  ; Quella  chepoffedono  gl'lnglefi  è 
i diuifa  in  trè,&  fecondo  alcuni  in  quattro  principe 

li  T rouincie,  ripartite  in  vintedue  Città  di  Fefco- 
aadi,&  di  dui  udrciuefcouadi , i nomi  deli:  quali» 
k & cofi  delle  V rouincie  con  le  proprietà  per  fuggire 
foftentatione  della  memoria, mà  molto  piu  perat - 
| tendere  alla  breuità , rimetterò  agli  Hill  orici , er 

Geographi:  dalli  quali  fono  differentemente  feruti . 

I Et  dirò  fidamente, che  fi  come  le  prouincie  fono  dif» 

l ferenti  di  coflumi  fra  loro,  cofi  fono  di  lingua;  per » 
che  diuerf amente  parlano  i yuallefi  dalli  Corno » 
Hallifi,& diuerfamentegfvni,& gl' altri  dagl’ In 
glefit.  Si  aggiugono  a quelle  due  forti  di  lingue  per» 

\ che  nella  parte  ultima  della  Scotia  parlano  gli  ha» 
bitatori , & quelli,  che  viuono  aUa  f a Inatte  a,  I vn  a 
j conforme  con  gl'lnglefi , & l’altra  totalmente  di » 
uerfa,  eh’ è la  lingua  Hibernica , cofa  rara  ,&  ad 
| mirabile  alli  fcrit tori  di  vedere, in  vnal fola  cinqui 

3 . diuer- 
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diuerfità  dilingue . Saria  ancora  vfficio  d'Hiflarì - 
co,  <$"  Geograpbo  s io  voleffi  dare  conto  de  luoghi 
maritimi*  gfr  mediterranei , dell' I fola  più  notabi- 
li: ma  bajlerà  follmente,  ch'io  dica  una  parola  del 
la  Città  di  Londra  Metropoli  del  Begno,  & Bargia 
veranfete  tenuta  co  ragione  tra  le  principali  d'Eu- 
ropa y fia  per  l' abbondanza , & commoàirà  di 
tutto. quello.che può  feruire  all'vfo  hnmano  j&'/ìa 
per  la  frequenza  degli  b abitatori , f limata  ordi- 
nariamente compre fi  i Borghi , & la  terra  di 
Qfmeflrie,  else  li  ferue per  Borgho  di  trecento  cin- 
quanta mite  anime , bel  aper  leftradc3  & per  gl  e- 
dificii,  & per  il  ponte  principalmente  : che  con  di- 
cinpue  archi  tutti  di  pietra  folida  attrauerfa  Ioj 
liniera  ; & perla  ChiefaCathedraledi  San  T au- 
la: mà  più  bella  poi  per  il  fitOj,  pofla  felicemente  al 
la  rippa  del  fiume  T amifia,dal  quale  oltre  la  belici. 

riceue  grande  commodità,per  il  grande  concor - 
fo  de  7\fauilii  diporto  da  fino  trecento  in  quattro - 
dento  botte  delle  noftre*  che  d' ogni  parte  vi  concor 
rono  aiutati  dal  flu(fo,&r  refluffo,  che  riceuono  dal 
Mar  e, ancor  a, che  la  Città  fia  più  di  fffanta  miglia 
lontano  da  quello  : mà  fopratutto  ricchijjima  non 
foto  per.  i traffichiti  per  il  grande  commercio, c'ha 
con  gl'  altri  par  fi;  ma  per  li  molti  priuilegii,  chego 
dono  gli  habitat  ori  mede  fimi  fenga  alcuna  eccettio 
ned' buoniini  populari , mercanti , & artefici , da 
vno,  de  quali,  di  venticinque  chiamati  da  loro  Al 
dcrw anni  eletto  dclli  più  ricchi , & denaro fi ^ che 

' yifo- 
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> vi  fono  qua  fi  in  forma  di  ì{cpublica  in  ultima  po- 

\ dejià  ella  è gouernataf  pernia  che  ne  il  He,  nei  M i*»~ 

1 nifi  ri  }\rgii  s'impaccino  in  co  fa  alcuna . Ho  detto 
1 huominipopulari , perche  i Tubili  fecondo  l'ufo  di 

1 Francia _>  di  Germani  a vinone  tutti  nel  pae - 

» fe  lontano  dalle  Città.  Si  f lima  ( per  dire  alcuna  co 

l fa  delle  ricchezze  loro , ) che  nelle  due  compagnie 

di . Auumturieri , quelli  che  per  fpètti ale  priuilegio 
f 0 li  p 0 fi  ano  mandare  r obbedì  Fiandra  in  Inghiltet 
i ra,&  di  là  in  F iandra , Stapolieri  quelli  à quali  è 
conceffo  ieflrattione  delle  lane  vi  fiano  molti  ric- 
chi di  cinquanta , ò feflanta  mila  di  quelle  lire  di 
fterlini  tutti  o la  maggior  parte  di  danari  contanti » 
che  per  il  corfo  prefitnte  della  manetta  importano 
meglio  di  ducente  mila  fendi  d'oro,  oltre  infiniti  al 
tri  di  diuerfe  compagnie , fi  come  mercanti  di  fla- 
gni , & di  [penatici  & altre  cofe  grofje  chiamati 
groffieri , & quello  che  parrà  incredibile  di  pefei  fai 
lati  ricchi  ftr aordinariamente  di  quefie,  & ruag\ 
gior  fomme , talmente , che  fi  può  dire  per  certo, che 
j può  J lare  quella  Città  fenga  dubbio  al  paragone-» 

delle  piu  ricche  d’Europa.  Ma  lafciata  quefiapaf 
te  come  nota  a tutti,  & coinè  poco  ncccjlana , 

, venendo  a quella,  che  più  importa , & fi  conuiene 
I alla  cognitioncdi  quejio  Ecccllcntifjìmo  Senato  pri 
ma  ch'io  entri  a dire  della  qualità  dcTrincipi , & 
, di  quelli  che goucrnano  cofì  in  fomma  alcune  cofe 
, Ttili,  & pertinenti  alia  natura  del  J{rgno,  fpecial- 

mcntefopra  lefor^c chà  : accioche  fia  cono f àuto 

" ' 4 fi 


>*7 


RELATION  E 

fe  è di  quella  maggiore  ò minore  debilità.  òfortig+ 
gay  ohe  da  altri  è creduto:  & per  non  perdere  tem - 
fOidico.  Che  fe  bene  per  ilpaffato  lapotengayttda 
m inio  di  quel  Hfgnò  è flato  il  doppio  più  grande , & 
più  import  ante  ,cbe  non  hhauendo  per  trecento  an 
ni  poffeduto  la  Jformandiay  & brettagna  tLzj 
Ghicnna,&  la  Guafcogna principali  Trouincie-j 
dilla  Francia,  & fatto/i  tributaria  per  vn  gran* 
tempo  la  Scotia,& per  fedcci,& più  anni  comman 
dato  ab  foltamente  tutto  il  l\egno  di  Francia  con 
efferne  flato  coronato  public amè te  in  Tarigi  Hen - 
rico  feflo  nel  mile  quattrocento  cinquant’ otto , che 
fi  può  dirci’ altro  giornoy  che  tutto  è perfonongli 
reflando  alprefente 3 eccetto  i tittoli , che  alcune  ter 
re  circonuicine  Ifole  tutte  di  poca  importanza , & 
mia  parte  dell Ifolai&  Pregno  d’Irlanda,nondimc 
no  è rimaflo  tanto  potente  il  lorl\egno , che  fi  ri * 
troua t che  non  hà  bi fogno  d'altri  per  la  propria  di 
fefa,angi non  f°l°  ò difficile , ma  fi  può  dire  impof- 
fibile(fenon  è diuifione nel Hegno,) che  pervia _> 
di  forge poffa  effer  conquistatoci  come  à parte  nel 
progreflo  del  mio  parlare  vomirà  Serenità  intende- 
rà. Terche  a parlare  prima  delle  forge  maritime , 
effendo  il  Pregno  infulare  hanno  principalmente  da 
effere  confiderate > fe  bene  quefia  ancora  fono  gran 
damente  mancate  da  quello  che  folcuano  effre , no 
dirò  per  l'ufcita  dell'  armata  di  duccnto>& più  Tsfa 
u i grofley  che  faceuano  quei  He  a danni  di  loro  nc - 
mici}& partQCQlarmentc,che  fae Umico  Quinto 
\ ‘ ~ con 
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con  Carlo  Setto  l{e  di  Francia  nel  mile  quattroteri 
to  dici  otto, per  non  confiderarc  co fe  troppo  lonta - 
ne  dalla  noftra  memoria;  ma  parlando  degl'  viti* 
mi  cento,  & più  nauili,  che  in  tempo  del  I{c  Hen- 
rico  Settimo , & Ottauo,  che  pofledena  la  Corona 
tutti  armati, & in  ordine  con  gl' v fidali  del  conti 
nuo  pagati  per  potere  in  ogni  fattione  vfcire  all’irm 
prouifo,  bora  non  fe  ne  trottano  in  cjferc  d fattici 
quarantaycheò  fia flato  per  negligenza  ò per  nte- 
ceffità  per  auan%are  la  fpefa , parte  ne  fono  ttati 
venduti, parte  fatti  innauigabiliycon  tutto  ciò,quel 
li  pochi,  che  rettano,con  quelli  pochi  de  particola- 
ri  fudditi,  de' quali  il  I{e  fi  ferue  in  ogni  occafiont 
come  proprii  pagandoli,  & fi  come  quando  il  bifo- 
gnoftringe-j,  fa  altre  tanto  de  forajlieri.  che  nona 
folo  fupplifcono  alla  dijfefa;  ma  [ariano  in  ogni  hi 
fogno  confider abili perl'offefa  : perche  è nome;che 
fe  ne  trouino  fparfi  in  dimorfe  parti  dell  Ifola  trà 
grandi , & tutte  le  forti  atti  però  à feruire,  & an- 
dare contra  il  nemico  > in  numero  co  fi  grande , che 
fe  s vniffero  infime:  fi  come  à tempo  di  bifogno  ad 
vn commandamento  del  I{e  facilmente  fi  patria  fa- 
re arriuano  ad  vna  quantità  {Iraordinaria,  di  mol 
te  centinaia  s & meglio  di  quattrocento  dicono  gli 
Jnglefi  : ma  dichiamo , che  fuffero  vn  numero  me- 
diocre, tanti  fen%a  dubbio  farebbono,  che  arman- 
do fene  vna  parte  di  foldati ; d'arteglurie,&  di  tut- 
te le  forti  di  munitione  ,<&  arme,  fit  come  quando 
accorr  effe fi patria  fare  f è»  %a  fatica, perche  d'arte- 
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glierie,  & di  tintele  forti  di  munì t ioni , ér  armeni 
per  la  proni  [ione  : che  con  ogni  diligenza  del  conti- 
nuo fi  fà  : non  ba  quel  Pregno  in  nidi  a ad  alcuno  al- 
tro, delli  meglio  proueduti , fenon  fi  oppone  fi  ero , 
almeno  non  terrieri  ano  mettendo  fi  su  la  diffefa_> , 
qual  fi  .voglia  forza,  & quefio  è in  fomma  quanto 
<k'KduiUi,&  forge  maritimela , 

* Q&tntQ  alle  terreflri parlando  prima  delle  fan- 
tarie,  & genti  da  piedi,  furiano  quelle  veramente 
innntncr  abili  fe  fi  guardale  à tutti  quelli,  che  per 
diffefa  del  l{egno,  in  un  bi fogno  v fcì {fero,  come  fo- 
no tenuti,  perche  in  vn  folo  de  trentanoue  Crofadi 
ne  quali  èdiuifo  il  Pregno  chiamato  Torchsbai  ,è 
nome,  che  vifiano  de  ferini  per  quefle  occafioni  fet 
tanta  wiUi&pià  h uomini,  benché  il  volgo  dica l» 
Cento  mila,  mà  non  parlando  di  quefiimà  di  huo - 
mini  dafattione,  che  volant ariamente, & non  per 
Qbtigppoltjfcro  come  faldati  fruire  nel  Pregno,  & 
fuor  i,f ariano  anco  qucfti  a fai , effendoft  offerua- 
to, che  l'cjfeif  cito  d'huomini  volontaria , con  i quali 
hanno  più  volte  p affato  il  mare  quelli  l{e , & par- 
lando degl  vliimhcon  i quali  Remico  Ottauo  paf- 
sò  aliimprefa  di  T eracina  L'anno  all' ac- 

quilo di  Bologna  l’anno  1544.  arriuòal  numero 
di  quaranta cinquanta  mila Inglefi,  & faria - 
no  flati  molto  più,  fe  non  fi  fuffe  hauuto  riguardo 
alla  fpefa  menandoli  fuori  del  Pregno  : di  fintile  f or 
te  digente  è giudicato  da  chi  sà , che  quando  fi  ve- 
uiJfeinprouaì& ad  vuosforgo  generale  fi  traile* 
•Éfy  ' ria 
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tfa  da  armare  vna  banda  di  vinti , o'  vintici  nque 
mila,  tatti  di  cor  fate  ti,  e arme  bianche , parlo  yuan, 
to  à quelli, che  può  amare  La  corte;  che  fr  fi.  aggi  un 
gefltro  anco  quelli  delti  Signori , or  de  particolari 
Baroni  : perche  non  è alcuno  dj  laro  per  minimo, 
ChefifiAy  che  à proportene  del  figuito,&  delle  fa- 
coltà , cbehànonbabbiaprouifione  d ' armare  vn 
numero  ben  grande,  con  nome  alcuni  delti  principe 
ti  dì  armarne  le  migliora , come  li  Contiti  iimby  di 
Gerosbery,  diVutfimtrland,  e [opra  tutti  quello  di 
Temburcb  : quefii  ancorché  armati  nòfuffero  tut- 
ti foldati  defperien%a,&  defivreitio , cjjcndon<LJ 
pochi  fi  a loro, che  fapeffero  ò fufie.ro  atti  à maneg- 
giar fi  armati*  <&^f aperti* fare  la  picca,  ò altra. j 
forte  d'arme;  però  accompagnati  con  delti  prati- 
chi , & delti  esercitati  de  loro  mede/imi  udendone 
molti  fuori,  come  dell  altre  nationia  qmjla,  & 
quella  guerra;  f ariano  in  ogni  co  fa  gran  prona » 
gran  diffe fa  per  f attitudine , & generale  inctina- 
tionc , che  naturaljnente  ui  hanno fi  come  perdei, 
mede  fune  cofa  ma  molto  più  per  la  maniera,  & 
per  l ordine  c hanno  nel  c ombattere  : furiano  oltre 
kqucfti  anco  gl' altri  da  qivfta  fomma  insù,,  ben «\ 
cke  fuftcYo  df armati,. non  efj't  ndo,comeogn  un  sa* 
natione  del  Mondo,  che  combatti  confi  mare  man 
Cp  il  perito  lo  dftU.yia  rie  de  'glluglilfi^ifrùW'jlo  è 
quanto  41*  fanteria*  il  proprio^ naturale  ufolo, 
X3tl'arco,&  le  fresie,  delti  quali  c^cfi  grande  il 
numero  per  il  comìnune  eff  crcuiv  j che  in  cjfi  fi  fi 
| c/ro 
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da  tutte  le  forti  di  perfone  , & fenga  diftintione  dì 
grado,  ne  d'età  nediprofeffione , ch'eccedono  il  ue- 
rifimile:  llcbe  nafce  oltre  l'elettione  per  lobligo* 
che  generalmente  per  atto  di  parlamento  hanno  tut 
ti  i capi  di  cafa,  etiandio  li  putti  piccoli  come  arri - 
nino  à none  anni , tutto  à fine  di  rimouere  tutti 
gl' altri  effercitii:  ma  per  accrefcere  quello  cZgran^ 
de  diligenza  effendo  inqucfto  rippoflo  tutta  la  far 
ga,&  tutta  la  fperanga  deglìnglefi  attiffimi  (per 
dire  i1  uero  ad  u farli,  fi  che  non  ceder i ano  a 

qualfiuoglia  altri  più  pratichi,  & più  e fer  citati 
di  effi,&  è tanto  la  filma , & opinione,  che  ne  han 
no,  che  fenga  dubbio  li  prepongono  a tutte  le  for- 
ti d'arme  edam  à gl' archibugi , & più  fi  confida- 
no, & fi  tengano  ficuri  hi  quelli,  che  in  quelli  con 
diuerfo parertele  Capitani , & foldati  d'altre  no- 
doni.  Tir  ano  con  tantaforga , & de  fregia  infie- 
rite, c'hanno  nome  alcuni  dipaffare  li  corsaletti, 
l' armature  intiere,  & pochi  di  loro  fono  delti  me- 
diocremente ejfercitati,  che  per  ogni  tiro  non  fi  obli 
ghino  in  una  conucniente  difianga  ò tirano  al  difte 
fo,  ò communcmente  fogliano  pei  tirare  più  lonta- 
no in  aria , dar  fempre  un  me^jo  palmo  apprefio  il 
fegno,& inqucfiiconfiifionoperlo  più  le  loro  ar- 
mi ojfenfiuc. j . 

ideile  difenfiue  non  hanno  co  fa  d.' importala , ò 
perche  non  ui  peti fino,  ò uero  perche  non  le  filma- 
no, perche  quando  combattono  trà  loro , fia  a pie- 
di ò a cantilo,  eleggono  più  lofio  d effere  [fediti,  <&* 
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agili  della  per  fona,  per  potere  andar  inauri ; & 
indietro , correre, & faltare,  che  circondati  d'ar- 
me, ancorché s affi cur affé  meglio  lapcrfona  refia- 
reimf  e liti, perche  non  tifano  communcmente  al- 
tro, che  perla  diffc fa  della  te  fi  a alcune  celate  leg- 
gieri ad  tifo  de  megjge  tcjle  ordinarie  più  prtfip  eie 
di  morioni  ò cofa  di  maggiore  irqportanga . Et  per 
la  per  fona  ouero  qualche  petto  di  corf aletto , che 
armi  la  parte  dinanzi,  benché  mefchinamentc,oue 
ro  più  uolontieri  majfime  quelli  channo  il  modo, 
qualche  giaccoò  carni  feia  di  maglia,  ma  l'ufo  più 
frequente  è d' alcuni  giupponi  di  cannouaccio  im- 
bottiti a molti  doppi,  alti  duedita,epiù,  riparo  te- 
nuto fteurifimo  contra  la  furia  delle  freccie,  & fio- 
pra  le  braccia  alcune  lifte  di  maglia  per  il  luogo,& 
non  altro. 

Della  caualleriaflimata  non  manco  neceffaria 
per  l'offefa,  che  per  la  diffe  fa  parlando  delta  leggic 
va,  qutfia  fe  fujfe  buona  farebbe  infinita, perche 
più  grande  numero  di  caualli  produce  quelli  fola, 
che qualfiuoglia  altra  Trouincia  d Europa,  ma 
effendo  caualli  deboli,  & di  poca  lena  nodriti  fola- 
mente  d herbe,  uiuendo  come  le  pecore,  & tutti  gli 
altri  animali, per  la  temperie  del  aere  da  tutti  i tem 
pi  ne'pafcoli  alla  campagna, non  poffono  fare  gran 
proue,  ne  fono  tenuti  in  filma , nondimeno  eficndo 
come  fono  arditi, & cor  aggio  fi,  muffirne  fiefi  abba 
te,  che  fiano  della  Trouincia  yuallia per  quel  po- 
co, che  pofiono,  quando  fili  in  campagna  per  fare 
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j n itrmnrrte  c'T  delle  correrie , & trattaglìareO 
dcUeif  aperte, er  « -n  bon,itarncntc_., 

ì nemici,  hanno  nome cne  jet  t*  .. 

cb  n S uno  diffondo  eonofdrtodigior- 

«sfeas? 

it fonte  c hanno  comm.oditdphcuranodi  bauerne 
ÌU%i  Witré  Tfmndra'bahendo 

^ZffiUdmque,  cbefonOincffere  b oppino- 
ne ZT  mmefiL  inforno , ft  ne  vemjfe  ad 

àlLUra lenirà* , ch'aceompagnandoficon  rffi 

v II  rÀirii  & dellizentt^)HOtrìlntìC  JeC  )ia' 
^Trarrti  &degKtreiéri*Ud  Corte,  tatti 
Z^l&tf^M^iloatrmì  f ariano  una 
Tndadim  alio  di  dui  mila,  che  farla  ma  grande 
ìTnattti'amdti  denomini  dorme  pereccellea- 
■ 4 hnniflimi  & molti  con  cannili  bardati  dapote- 

VBSSS^  »***  forT  rT: 


D’INGHILTERRA.  128 

frrrpre , che  net  pegno  fia  vnione  a potere  refifiere 
a qual  fi  voglia  impeto  efìerno » alle  quali  fi  potrìa 
'aggiungere  anco  quel  numero»  che  fi  volt  ficài  fal- 
dati aufiliarii  del  pegno  d' Irlanda  huomini  feluag 
gi  fudditi  di  quella  Corona»cbe  fenga  impedimento 
con  nauigatione  folamente.d’vn giorno »&  in  altri 
luoghi  di  dieceotto  bore  folamente  fi  furiano  pafid 
retteci  fola , efiendoanco  altre  volte  paffute  per 
feruitio  del  pegno»  con  nome  d'bauere  fatto  bone - 
ftamcnte  bona  prona»  faria  qui  luogo  fuo  cbebaucn 
do  io  re  ferito  la  quantità  » & qualità  delle  forge  * 
maritime,& terrcflri » io  referiffi infieme  la  fpcfa 
il  modo , l'ordine » conche  in  tempo  di  guerra,  el- 

le fono  intcrtenute  affin  che  [offe  conofciuta  » cofi 
in  T erra  » come  in  Mare , la  diuerfità  dell'  vfo  di 
quél  pegno»  da  quello  della  Serenità  vofira  » & de 
gl  àltriTrincipi:  ma  perche  f ariano  cofe  di  troppo 
lungo  tempo , &•  che  ricercar iano  vna particolare 
relatione,la  rimetterò  ad  altra  occafione  per  [erut- 
tare di  dare  conto»come  oltre  quelle  forge»  è il  pe- 
gno forte  da  fein  quello»che  la  natura  ui  haproui - 
fio  bauendole  mefi'e  in  un  Ifola  col  Mare  all  intor- 
no »& mare  di  quella  qualità  differentiffimo  da  tut 
ti  i Mari, non  fitrouando»chcfi  fappia  in  alcun  al 
tra  parte  maritimadi  Leuante,un  fimilcorfo  di  ac 
que  con  un  accrcfcimento»e  diferefeimento  fi  nota- 
bile di  dodeci  in  quindeci  puffi  d'altegga  ordinaria 
dal  crefcere  al  calare.  Ilche  ha  caufato  , ch'cffendo 
il  pegno  una  forteg^agenerale^non  fi  fiano  curati 
*»'•**£  - quelli 
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vie  derni  : perche  contr  a tdomcjìici  il  fatto  tu 

taua>et  tumula  M nel  guadagnare  la  campagna, 

deità 

Tdo  fiinttàffeÌH  alcuna  forteKV  “ ^ 
fc,  tale  ì la  natura  del  B^gno,&  aj 

Affcndo  il  Regno  mfularefenon  con  pinata,  la 
miratila, o,&  t che  nonpoffino  «g*** 
cun  porto  dcUlfola  [e  non  con  gran  T 

pericolo, & perdi  per  f*b  effetto  «e  tempi  d,^ 
inetto  fi  temono  le  guardie  all  incontro  dell  f > 
ÌZiepZi  collaìe  i luoghi f*  eminente,  acc  o- 
ehi  conforme  allvfo  di  Lenantencl 
fari  con  li  fumi  il  dì,& la  notte  on  cl,  fuochi,  d.a- 

no.comedannofegnoa  tutrotl  Regno d‘J^ 

■ Hi  cbe  ali'mpromfofi  mouejfcro , perche  daq 
(li  levai  auuertitiié  paefani  conino  immediate  , fi 
fAZZti  inpena  della  rida,  tutu,  capi , di 

cafacon  tanti  Marinar,  appreso  arma , , <J co 
P Lifionc  i,  viuerc  per  quattro  giorni 
la  diffeCa  di  auei  luoghi  dotte  e tenuto  piti  tlper 
to  & tlfZe.  Oa  qutSli  adunque  infume  con 
t’prouifiJd’arme  di  artiglierie,  & di  muiuUO, 
li  con  li  anali  fi  ungono  ordinariamente  munte,  t 
patri , & aff  curata  la  dijfefa,  perche  no ”ffona 
fejfer  ma,,  ni  cefi  pochi  d,  numero , necofi  deboli 
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quelli  che  vi  concorrono , che  non  fieno  attiraci  op* 
por  fi  à qual  fi  voglia  impeto , & che  con  gli  aiuti > 
che  d' bora  in  bora  rinfrefcano  à fauorloro , non 
ren forgi  ancor  più  la  dijfcfa , & s'afficuri  fempre 
più  il  pericolo  tanto  maggior  incute,  quanto , che-* 
dalla  parte  nemica  conuicne  laggreffore  flare  à 
difcrettion.e  de  venti , & del  cor fo  delle  acque  per 
accoflarfi  a porti,  non potendofi  entrare  in  cfji  fe 
non  con  le  crefcente , ouero  con  il  vento  tanto  pro- 
/ pero  che  fuperi  l'impeto  dell  acque  non  effendo  al- 
cuno cofi  ardito , che  con  l'efjempio  dell  .Armate^* 
di  Cefare , & altre  andate  a trauerfo  fi  afficurafie 
di  fi  ar  fuori  per  eff ere  le  fpi  aggie  pericolo fiffime,'Ò‘ 
i venti  difpofiiffimi  a fare  mutatione.  In  modo,che 
per  la  via  nel  Mar  e non  può  il  Sdegno, in  alcun  mo- 
do all’ improuifo  cffer  tentato , nc  fenga  gran  diffc- 
fay&  contrafio,  & pericolo  da  chi  l' ajsicurafie. 
Ter  la  via  di  Terra  non  refiò  altro,  che  la  parte 
Settentrionale  verfo  la  Scotta  c'habbia  bifogno  di 
pre fidii,  altramente  potriano  i Scog^cfia  tutte-* 
l' bore  fare  delle  feo  rrerie,  & dcpredationl  inuitan 
doli  non  folo  la  fperanga  della  preda  viuendo  efsi 
in  paefe  fuluaìico , & confcquentemcnte  pouero » 
ma  l'odio,  che  naturalmente  hanno  tutti  i vicini 
accrefiiuto  fra  loro  con  le  guerre  continue , oltre 
le  querele  antiche , & pretenfione  de  confini.  : Que- 
fla  frontiera è afsicur  ata  con  vn  pre  fidio  di  mil- 
U cinquecento  foldati  dittribuiti  in  quattro  luoghi 9 
yda  parte  nella  terra  di  Baruicb,  f rontiera  della-» 


/ 


* / 


<-;REL  ATT  ONE  ■ 

parte  di  Leuante , alia  bocca  del  fiume  Medo, 

terra  forte, & di  gran  trafico  per  la  pefcagione  de 
fulmoni,  vfurpata  anticamente  alli  Scojjeft  per 
ceca (ione  di guerra  ne  mai  piàrefiituitaè  da  loro 
recuperata,  fri  altra  nella  Città  di  Carledo  fron- 
tiera della  parte  di  T onente . Jl  reflo  in  dui  altri 
luoghi:  ma  di  minore  importanza  ,pofle  tra  que- 
gli due  lì vn  detto  Orcha , l altro  Vuarcb , oltre  che 
di  già,  ben  che  più  di  fico  fio  la  Città  di  Duramfa- 
mo fi  (fi  ma  a gì Inglefi , nella  quale,  ben  che  non  fi 
tengano  faldati  ordinariamente  pagati , però  effvn 
do  popolatiffima  è fiata  fempre  reputata  vna  delli 
principali  ofiacoli  alì  incursione  de  Scozie  fi,  del- 
ì ànimo  del  li  eguali  verfo  la  Bigina  prefente , quan 
do  parlerò  piu  a dentro  di  quello  de  gì  altri  T rinci- 
pi  farà  ilfuo  luogho, 

^ Da  quefie  fortezze  adunque  oltre  le  for^e, ch'io 
ho  narrato  è afiicurato  il  Pregno:  ma  perche  non  ba 
Alenano  ne  ìuno  nc  l'altro  fe  mancaffero  quelle, 
che  fono  reputate  il  fondamento, che  fono  leproui - 
[toni,  il  modo  di  ritrouar e danari  fen^a  quali  non 
pofiuno  i I{rgni  per  forti  che  filano  afficurarfi  intie 
r amente , ne  dall iuafioni  de' nemici,  ne  dalle  folle- 
uationi  de  i mede  fimi, le  quali  in  quel  Pregno  a pun- 
to pare,  che  fiacofa  ordinaria,  però  fommaria - 
mente  dirò  anche  di  quejli:  in  duo  modi  fi  confede- 
rano quefle  proni  filoni,  ouero  de  danari  accumula- 
ti, onero  di  quelli , che  alla  giornata  delle  intratc 
ordinariamente  fi  accumulano. 
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, Quanto  al  numero  delle  entrate  ordinarie  deri m% 
nano,  fecondo,  che  io  intendo  quefleda  cinque  ò fei 
principali  capi,  i quali  perche  fono  differcntifjìmi 
da  quelli  de  gl' altri  Principi  ,&  l\è,  però  non  mi 
pare  di  lafciare  di  decidi  ararne  alcuni  : fra  quefli  è 
la  tutela  de  pupilli,  prerogatiua,  & fpeciale  di  que 
flo,& del  taglio  di  Scotia,nÒ  cflendo  da  altriTrin 
cipi  Chriftiani  ò Infedeli  considerata  ò poftairu 
vfo,  gratterà  per  coloro  a chi  tocca  -per amente 
molto  ftrana,la  quale  confijle  in  quanto , che  tutti 
quelli,  che  rimangano  doppo  la  morte  del  padre  ò 
fiàno  mafchi,ò  pano  f emine  minori  de  vmt'vno 
anno  intendendo  de' primogeniti, eh  e quefli  foli  he - 
reditano  nelli  beni:  dilli  quali , fi  $roui  terreno,  ò< 
membro  di  forte  alcuna,  per  piccolo  , & debole. 
che  fi  a,  che  per  via  di  feudo , ò d'altri  ricono fca  la 
corona,  fia  quanto  fi  vuole  debole  la  recognitione 
fefofle  per  dnc  co  fi  per  un  paro  de  guanti,  ò di  fpc-> 
roni , rtfiano  con  tutti  i lor  beni,  & quelli  che  fono 
liberi  fottopofli  come  pupilli  in  guardia , e tutela 
del  l{e,  il  quale  fatto  fluttuano  di  tutto  ciò  , ebej 
pojfeggono,  eccetto  follmente  quello,  cheappartie 
nc  a nutrirgli,  nel  nfio  finche  i pupilli  eccedono  la 
detta  età  di  uint’vno  anno  nedifpone,  comedi  co- 
fa  propria , ò con  donargli , ò vendergli , ò tenerli 
per  fe.  Quella  entrata  importeria  affai,  fe  noru, 
vfaflcroli  I\è  farne  tante  gratie , quante  fanno , 
perche  fi  può  dir  e,  cóttimi  i beni  non  folo  de' nobi- 
li,ma  di  tutta  l'I  folaìfìano  fottopofli  à queflo  obli - 
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go  iirjconofcere,  ò dipoco,  ò dì  a fi  ai  la  corona, 
. tcmP°  lo  comportale  direi  di  grandijjimi 
inconucnicnti  che  fuccedono  da  quefic  tutele , cofi 
per  La  mala  cura , che  non  folo  è hauuta  a i beni  del 
b pupilli,  m.ìai pupilli medefimi,efiendo  per  Cor* 
dittano  t tutori  per  fone  merccnnarie,  che  compra 
no  per guadagno  le  tutele,  & guardano folo  allo- 
ro vtilc , de  quali  contrahcno parentele,  fi  può  di- 
re, per  forga con  li  pupilli  accompagnandoli  con 
inganno  con  iloro  figliuoli , & tu  poti,  ò altri  piti 
profjimi,  non  ofiantecbefia  fempre  dalla  parte  del 
tutore grandilfima [proportene,  ò quanto  alle  ric- 
° *luan^°  ulla  nobiltà , onde  ne  fe^uitano 
oltre  liba  fiat  dar  fi  if angui  accompagnando  fi  perii 
piu  gl  ignobili  con  i nòbili  grauiffimi  odii , &fre- 
quenttffìme  fcpar ationi,  & diuonii  dalle  mogli,  <&• 
manti  con  quefie  tutele  fi  comprendono  anco  li 
maritaggi,  non  folo  de  i pupilli  ma  di  tutti  quelli , 
ebe  riCOno frano  ancor  che  fiano  di  pienaetà , beni 
(Ulla  Corona,  vfo  ancor  quefio  fpcciale  di  queflo , 
& del  Hjgno  di  S cotta , non  potendo  alcuno , che 
habbia  qui  ftc  forti  de' beni , quando  fi  e in  fiato  di 
maritarfi  farlo  fe  non  hà  accordato , & composto 
P.rima  C°L  l\e  padrone  delli  maritaggi  di  tutto  quel - 
lo  Cioè,  che  per  dote  loro  può  afpettare,  ma  anco  dì 
questi  foghono  li  \c  cffcrc  gratinimi.  'Non  fi  ca  . 
uaua prima  più  di  quefia  forte  di  entrata,  che  diect 

0 dodect  mila  lire  di  fierlmi , bòra  per  rifpetto  del - 

1 beni  ei  clefiafiìci  vnito  a i laici  ejjendo  tanto  pili 
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ere  fc iute  C entrate  de  particolari , intendo  che  non 
òftante  tutte  le  gratie,  che  fa  la  Regina , fc  ne  casta 

poco  manco  di  trentamila  lire,  y tè  oltre  à qutfta 

len  altra  forte  d’entrata , che  chiamano  la  lìuretL* 
: dea  entrate»  cioè  d un  anno, che  pagana  medefima - 
mente  tutti quelli,cheruonofcano  iberni  dcllaXo- 
rona,  quando  vengano  ali'ber edita , & de  beni  li- 
beri» & d'vn  altra  che  chiamano  il  bluffo, che  JU 
nella  rccognitìonedei feudi,  de  iqualbè  vn  nume- 
rò co  fi  grande, & ditante  forti, che  folamente  quel 
li,  che  chiamano  militari  eccedono  il  numero  de 
fcjfanta  mila , con  maggiore , &,  minore  vtilc  del 
J{f,  quando  fi  riconofcano  fecondo  l importanza , 
& qualità  de  i feudi  ■>&  que/iefi  contano  per  entra 
te ftr aordinarie rifpetta  alC ordinarie*  che  fonali 
patrimonio  della  Corona  chiamato  Centrata  vec— 
tfbia,con  rendita  di-óo.  milelir  e ,alla  quale  al  pre- 
ferite è vnita  quella  della  Dticea  diJUincafiro,  che 
rendevo,  mila  lire:  mà  quando  faranno  leuatedi - 
uerfe  affgnationi,  che  vi  bà  fopra  crefferà  aff  ai* 
Alà  [opra  tutto  f i è l'entrata  della  gabbe Ua  chia- 
matala co/l  urna,  folamente  di  quello  ch'entra,  &• 
■efee  del  pregno  pagato  indifferente  da  eia  forno  co/i 
fora/tiere  come  tnglcfe,macon  gran  differenza , 
e/Jcndo  in  alcune  cofepiù  del  quadruplo  aggrottati 
Ufóra/l  ieri, che  gl  JngU/ì  in  alcut.c  altre  feriva  prò 
pontone:  render  iaqutCìa  affai  , rifpetto  al  gran 
tratto  di  quello  chemra , & effe  fuori  del  Pregno  , 
ff  /offe goucrp atax  riff  offa  altrimenti  per  con * 

JU  i Tii 
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to  cioè  de  particolari  Dati  eri,  come  v fatto  gt  altri 
i “Principi  j mari fcotendoft  perii  Triucipe  come  fi 
■fa,  la  maggiotparte  fc  ne  và  indonatiui,  & rub - 
'berte,  per  che  di  ducento  mila,&  più  lire,  chehà  no 

• me  di  rendere  ognanno  ordinariamente , non  rejla 

* olla  corona  à fatica  la  qnartaparte,  tutto  il  refio 
è mangiato  da  fpefe,&  dalliminifirì , & ufficiali, 
xkevifoho  fopra-t . * ..  .i  h ' r'1? 

Quefle  erano  anticamente  >&  fon  ancora  l en- 
trate più  importanti  della  Càtoild,  oltre  le  quali  vi 
blvtile,  che  fi  catta  dalle  minere  dei  ferro,  del  piont 
bo , & dclio~ftagrto  principalmente  , non  effondo  fi 
può  dire  parte  dell' 1 fola,  che  non  vi  fia  fottopojla 
per  efferei  terreni  qua  fi  tutti minerali  ,mà  fopra 
tutto  nchabbondantijfimaia  Vrouincia  di  Corno 
4taglia,doue  fi  caua  ordinariamente.  Vi  tra,  & vi 
è ancorai' entrata  de  Vefcouadiy&‘  delle  Badie, clye 
vacano,  & quando  le  Badie  erario  inefferc , che  fo- 
no un  numero  infinito  importaua  afidi,  la diminu - 1 
tione  della  quali  fi  come  delti  Vefcouadi  fi  afpcttano 
ancora  ai  pe  alle  quali  fecondo  ì importanza  delle 
uacaq [è , co  fi  coldijferire  di  procedere  s'accomoda- 
no delti  frutti  più  ò manco  lungamente . Hà  venti 
mila  lire  deifiegno.  Hata  con fif catione  dclli  beni 
de  rebelli, olire  lepene pecuntàrie , che  kàin  molti 
tribunali , ma  in  quello  particolarmente , che  chia- 
mano della firachcrrabe  fi  fanno,  pagare  à nobili 
Etclefiafiici  infoienti,  & dalli  ufficiali,  & minifiri 
publici  per  rubbcric , & altri  etcefsi,  che  h abbiano 
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tommeffì  oltre  a quelli , che  alla  giornata  fi  con* 
dannano  per  fellonia.  Tutte  le  quali  entrate  cofi 
ordinarie  come  eftraordinarie  al  tempo  dello  fctf- 
ma  baueuano  nome  di  afccndere  un  anno  per  l'altra 
alla  fomma  di  cento > c cinquanta  mila  lire,  che  pa- 
tio fei  cento  mila  ducati  d'oro.  Qutfli  con  l'ufurptt* 
tionedelli  beni  E cele  fi  attici  commeffa  etm  tanta 
ficandalo  dal  t{e  Henrico  all' bora , che  fi  alienò  dal 
la  Chiefa , furono  raddoppiate  ancor  che  con  mol- 
ta negligente.  fludiofamente  egli  procedi  fie  taf  ci  alt 
do,  che  bgriuno  in  quella  ruina  fi  accommodafit^é 
Con  quello  accnfcimentò  dunque  fii  Stimata  laj* 
Corona  ricca  di  trecento  dieci  mila  Urei  & pià 
Canno , che  in  quel  tempo  importuna  meglio , che 
Un  millìone,&  duotnto  mila  ducati  d'oro  . T{onè 
alcun  che  dubiti, che  quando  il  I\cgnnnon  i in  guetL 
tdnon  battendo  per  l'ordinaria  bifogno  per  la  fi* 
eureka  fua,d’ alcuna  di  quelle  fpefeicbf  pìu  impof 
t ano, fi  comedi  caualleria, di  fanteria, & diptoui • 
fione  di  armate  per  effete  come  ho  mofirato,  fitcu - 
tifi  imo  da  fé,  non  foto  b abbia  a ha  fi  anta  di  proue 
dere  largamente  alla  Conferuatione  non  pure  dcll<t 
grandetta,  & dignità  dei  pe,  ma  di  fupplire  ab- 
bondantemente, a tutte  le  fue  uoglie,  perche  trita- 
to la  fpefadeprefidii  di  Scotta  detti  di  /òpra,  li  qu<t 
là  pure  quando  noni  guerra^  gran  / appetto  fono 
guardate  dagCbuomini  delle  terre  medefime  con  ld 
metà  della  paga,&  canata  la  prouifionc  della  guar- 
dia del  l{c  di  trecento  Arcieri , df  dclli  cinquanta 
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gentil  buomini  [cruenti gl’ uni ,&  altri  con  uenticin 
que  lire  diprouifione  l'anno , et  delli  cinquanta  pen 
/tonarti  condire  cinquanta  l'anno,&  canata  lari - 
paragone  deporti , & di  quelli  pochi  nauilii , che 
fono  in  efferenti prouedcrcarteglierie , rinouare  ar- 
nte^et  tutte  le  forti  di  munitioriutal  r affettar  e cafe, 
& p alaggi  fregali*  delle  qualiypcr  dirò  la  verità,  è 
grande  il  numero  per  il  Regno , oltre  il  trattenimen 
tod\Ambafciatori , Giudici , & altri  proni [tona- 
ti,& miniftri publici, tutte fen?a  dubbio  fpefe  or * 
dinarie > & neceffarie  alla  conferuationcd'un.  fre- 
gna >cauat  e tutte  quefie  le  quali  ancor*  ebe  affai  ni 
importano  però  grà  co  fa, tutto  ilrciìofe  ne.uà  con 
molta  fuperfluità,& dìfordinene  i bi fogni  delia  ca 
Pur  a ideila  tauola, della  fialla,  d'  armaria,dclla  C a 
peUa,dellaguardarobbàt&  altri  uffitii  per  laper -> 
fona  della  Vagina , con  un  numero  d'ufjìtiali  , <&\ 
come  effi  chiamano  di  Clerchi , dico  con  molta  f « - 
perfluità  rifpetto  a non  e fiere  natione  alcuna,  che 
nel  uiuere » & ne  gl' altri  ufi  ordinarti , fpcndi  piti 
' dell'Inglefe  ycon  intrattenere  maggior  numero  di 
feruitori  con  maggior  difiintione  d' uffitii,  & di gr a 
di.  In  tanto  che  fola  la  fpefa  della  Cortei  per 
riferire  fola  quejlo  particolare , perche  fono  com- 
prefigl'altridipiU  importanza  nel  mangiarci  & 
nel  berei&  quello  che  dipende  folamente  nella  ta- 
vola importa  feffantamila  lire  di  sì er lini  l'anno* 
che  fono  da  circa  ducento  cinquanta  mila  feudi : co 
fa  certo  taonftruofa  à chi  uedeffe  la  quantità  delle 

uiuan- 
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i Uiùahde,che  ordinari  àmente  fi  con  fumano,  & pu~ 

i re  tfd»  /<  fà  la  quarta  f arte  di  quello,  che  fi  faceva 

► i«  tempo  delli  I{è'H corico , & Odo  ardo , predè- 
f cefiori  della  Regina,  hauendo  ella  corretti  ultima- 
. mente-molti  abufi, & leuate  molte  fuperfluità,non 
i feto  con  l batter  riftretto , mi  tolto  uia  molte  T a- 

uole '•  '•  ”•  > ..••vcv:.'- 

• CD  a quefti  capi  deriuano,  et  per  quefit  uie  fi  fpen 
\ dóno  Ventrate della  Corona,  refi  andò  netti  Infogni 

efìraordiuarii , ò di  guerra,  b di  debiti , ò di  akre  oc* 
torrente publiche,leprouifioni , & modi  cftraor* 
dinarri,  chefariano  di  più  forti  , & utiUjftmi  per 
I il  V r incip  e,  quando  égli  uoleffe  introdurre  pòrte  di 

tfidlegraueigs  >ob*  ne  gt  altri  Kegnifiufano,&* 
i fono  fatte  ordinarie, ma  è neramente  rara  ,& ma* 

iauigliofa  in  quefta  patte  la  libertà  di  quel  Hegno y 
fùfftirì  altro  nel  mondveffendo  al  mio  giuditió  man 
CO  granato.  - 1 A ’H. 

*>  Tyàn'ba  dunque  quel  Pregno  altre  prouifionl 
ftr  aordinarie, che  li  fujjjdiifolamente , che  con  Un 
| tef vento  de  i armamenti  in  tempo  de  i bi fogni  pu - «. 

blki  fono  deliberati,  al  quali  concorre  indifferente 
mente  ciafcuno  cofiforafthrc  come  Jnglefe,  ma  an 
, co  quefti  fi  pagano  con  gran  commodilà  dando  fi 1 
i fempre  due  termini  alpagamcnto,pagandofìperfti . 

, mòdi  quello  che  ciaftvno  pojfede  con  obligo  di  più , 

tifico  grò ffi  per  lira  fetido  il  bifogno , & lift anga 
, maggiore  ò minore, che  ne  fa  il  T r'mcipe:  Ma  gli  e- 

^ fiimi  fono  poi  ragionevoli, no  foto  rifpctto  a quello,  * 

che 
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tht-ciafcuno  pnflcde,  ma  rifpetto  a quello,,  che  fi  il * 
fa  ne  gl' altri  luoghi  : Vero  non  fono  inai  co  fi  debo- 
li , che  non  rendino  ordinariamente  un  mitlioncj 
d'oro  < 

tiauendo  detto  a fufficienxa  delle  forge,  & f or* 
tegjj  del Regno, rcfleria  ch'io  diceffi  della  formai 
ddgouerno,perche  fuffc conofciuta  la  molta  diuer 
fità  di  quello  a gl' altri  Regni,  ma  bafterà  folo  per 
Inulta,  ch'io  dica , chcnellccofe  di  giujhtia  non  è 
come  gl' altri  Regni,  & Vrouincie  Chrifliane  go* 
uernato  da leggi  ciuile,& Imperiali , ma  da  muni- 
cipali come  qitefla  RipubUca,  Icquali  effendo  fiate 
injlituiteda  Guglielmo  di  T^ormatidiail  Bafiardo* 
chiamato  per  cognome  il  Conqucflore , che  è qua  fi 
a dir  T iranno  come  quello,che perforga  conquifiò 
tutto  il  Regno, non  è marauiglia,che  fiano  cùjtuol 
te  come  fono  al  uant aggio  del  He,  & poco  a quell* 
dc'fudditi,&  fiano  cofi piene d'intrichi, di  conira-. 
tictà,&  di  dubbi! , perche  furono  injlituiteda  und 
natione,dellaqualcnonèal  mondo  alcuna  più  in - 
frutta  nelle  fallacie,  & nelle  Longhene  delle  li  ti > 
che  fìa  la  manda , fi  offemano  qUejlenei  loro 

giuditij  con  tutto  il  rigor  loro  inuiolabilmente,  fi 
leggono pubicamente  ne  i Collegii  di  Londra  in  Un 
gua  r\Qwianda,ndlaquale  pòchi  anni  fono  fi  trat 
tauauo  leliti,& fi  faceuano  anco  tutti  gl' atti  giudi 
ciarii , & tutte  b fritture  publichc , & quello  che  ■ 
parerà  dijlrano,fi  dà  il  grado  di  Rettore  in  quelle*  « 
come  ordinariamente  fi  dà  nelle  Città  d’Italia, 

fuori* 
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i fuori  ^quello  di  ragion  citali  dr  canonìe  'a*#0  fe  il 

> tempo  lo  concedere  potrei  riferì r c alcane  diucrfità 

. &■  abufi  ueramenteuotabili  nelle  co  fe  giudiuofc,et 

' nella  forma  de'  giuditii,  [opra  quello  che  portico - 
\ larmente  chiamano  dclflnquefia  ufo'.commune  a 
i tutto  il  Hfgno,& in  tutte  le  forti  digtudifii  cofi 

i uiliycome  criminali  paffuti  in  gran  difordiiie*Que- 

! fio  è di  dodici  huomini  congregati  inficine,  dal  Giu 

dice  doppo  finito  ilVrocefio  per  batter  il  parere  lo- - 
\ ~to  f opra  il  punto  di  che  fi  litiga , nelqiuLc  èneceffa - 
tio, che  tonuengbino  tutti  dodici >&  fetida  di  quel- 
I li  non  può  il  Giudice  in  alcun  modo  prò  cedere  alla 

i fenten%a,Thaper  non  apportar  tedia*  la  feto  tutta 

j 'Cfuefla  parte  con  dire  folamcnte  queflo , thè  è' fuori 
delle  óofe  di giufliria  net gouerno  delHegno  >&  di 
quello  dello  fiato , ancorché  tutto  dipende  dalla  uo - 
Hontà  de  He  fatti  fi  come  fono  padroni , & Signori 
-affoluth'V  ero  perche  fon. politi  ,o  fi  a per  inertia , ò 
tommodità,  o per  maggior grandci^d , imitando 
in  quefìaparte  l'ufo  dèi  gran  T ureo,  è fiata  da  lo- 
•fo  introdotta  una  forma  di  Configlio  filmile  a quel 
la  de'Bafsà  delti  più  principali,  cioè  confidenti  mi - 
tiiftri,che  habbiano,iquali  con  poca  differenza  del 
l'ufo  dèlli  Bafsà  congregando  fi  infieme,  & feguen- 
do  in  ogni  luogo  la  perJbnadclTrindpe,  hauendo 
per  queflo  effetto, & la  T auola,  gir  la  Slang*  filila 
Corte  feruiti  con  gran  dignità , & rifpctti , Ititano 
al  He  le  fatiche , & gl'incommodi  delgOuvrnare  fa- 
i tendo  capo  a loro  alcimi [additi  del  I\egno,  gir  li  mi 
• nifiri 


fr  R E LATI  OK F a 

niftripubliciì&  anco  gl JLmbafciaton  de  Trìnci- 
pi.  Jn  modo  che  fi  può  dire,  che  fiano  /’ orecchie,  la 
perfona>& la  co  fa  ijleffa  del  I{e,  hauedo  ejji  potere 
per  il  pegn^,&  comandando  i minifin  con  grande 
minorità , & obedien'ga,  & rifluendo  ciò  che  oc- 
corre non  altrimenti , che  faccia  la  perfona  del  pe. 
Incutila  forte  di  Con  figlio  chiamato  il  Coniglio 
K*ZP0>  fogliano  eflere  ammeffi  ordinariamente  li 
tré  onero  quattro  principali  ufficii  del  Pegno  , cioè 
Cancelliere, Teforiere,et  quello, che  chiamano  Bro- 
ttigfllor.cuftodedelpriuato  figlilo,  & l ^Ammira- 
glio,oltre  li  principali  ufficiali  della  Corte,  Ór  cafa 
del  pf, ft  come  lo  Stuardo  -,  ufficio , che  risponde  a 
quello  dèlgr&Maflro  in  Francia , et  maggiordomo 
maggior  e stella  C orte  dell'  Imperatore, tutti  per  L'or 
dinario  Signori, ór  per fone  nobili,  ór  delli princi- 
pali, et  in  queflo  luogo  farà  forfè  à proposto,  che  ft 
fippia  chi  fono  quelli, che hoggidi  entrano  in  que- 
flo ConfigUo  fotto  laprefente  Pagina  Elifabetta. 

L' .Arciuefcouo  di  Canterbey  Metropolitan . 
llgran  Canccliiero.  Cbriftoforo  Hatton  Cau, 

ilgranThrforiero.  Barondi  Bourgley. 

llgran  Maìlro.  Conte  di  Lcyceìire. 

Il grand’ Ammiraglio . Baron  Carlo  Harrade  • 
ilMarefcial.  Contedi  Cerosbery . 

Il  Conte  di  Darby.  pedi  Man. 

Il  Baron  di  Hunfdun  Gommatore  di  Bartticb  firou 

fiere  di  Scotta. 

Il  Baron  di  Sobham  Gouer,  delli  cinque  Torti . , 

» v.  \ • ‘ ~ Il 
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* il  B arondi  Bucherfi.  ^ 

Il  Sig.  Francefco  Knollis  Theforiero  della  cafxj 

della  Regina. 

Il  Sig.  lacomo  Croftels  Caualiero. 
il  Signor  Thomafo  Honigge  Caualiero , Vite  Ca- 
meriero  della  Regina, 
il  Sig.  Gualteriò  Mylmey  Caualiero. 
il  Signor  Francefco  Taulet  Gouernatore  dell' lfo~ 
ludi  Gaifcq. 

Li  Segretarii  de  Stato  fono  . < 

il  Sig.  Francefco  V ualfingham  Caualiero . : . 

Il  Sig.  Guglielmo  Dauifon. 
li  Signor  Thomas  Vuolley. 

T rà  quefli  come  per  l'ordinario  auuiene  frà 
Coriftglicri  di  Trincipi  fono  lefattioni,&  in - 
tereffi  particolari , de  quali  dirò  breuementc  al- 
cuna co  fa. 

- ' Ilgran  Theforiero  huomo  dottiamo, & graue, 

1 abbraccia , & fauorijfc  L'antica  nobiltà , & altri 
nobili  C titolici)  Gl' antichi  Signori, per  hauere  ma- 
1 ritato  il  J'uo  figliuolo  nella  ragga  loro  , & gl' altri 

Catolici più  per  ragione  di  fiato  , che  per  altro,  &\ 
per  credere  die ffere  perciò  in  quefio  tempo  più  fa- 
1 mofo.  Ha  ilfauore  intrinfeco  della  Regina,  & frà 
gl' altri  C onfiglieri  fono  della  fattione  fua.ll  Hcf- 
couo  diCatittrbery,  Baron  Cobham,  & Bucherfi. 

• • li  Conte  di  Lyceftre  tutto  il  contrario , abbaJJ'an 
do  gl'  antichi  Signori , & fauorendo  in  tutto  , & 
per  tutto  la  maladetta  opinione  di  Calumo  » & 

, quello 
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quello  cbeb  peggio  diuerfe  altre  fette,  che  fono  tra 
di  Loro:  come  la  Famiglia  d'amore, & li  V urbani 
liquali  fono  ere  fiuti  in  tanto  numero, che  è co  fa  in 
credibilf,eflcndo  folamente  foftenuti  da  lui,crcdefi 
per  fruir  fne  un  giorno,  quelli  fono  cont  rarii  alle 
antiche,^  moderne  leggi  del  Rogito, & contrariif 
fimi  a Cattolici, & il  numero  diuicne grandi (fimo 
perii  fauorc,  che  hanno  delfudetto  Conte , che  di  lo 
ro  fi  fcrue  grandemente.  JL  lui  nclCon figlio  adhe- 
rific  il  Segretario  V ualfingham  huomo  di  flato, & 
intclligentiffimo.V aulet  Knollis,Mylmry,<&  alci i 
ni  altri  ajfettionatiffimi  alla  fetta  V urbana.  T atti 
gl' altri  fono  huominipiù  preflo  per  ornare  la  com 
pagnia,che.per  altro  , non  hauendo  ardire  di  parla- 
re lontra  gl' altri  per  paura  degli  flati  loro. 

P a qiofli  dunque  è gouernato  il  i\rgno  in  tutto 
quello  che  occorre  ; Ma  perche  occorrono  alcune ^ 
u-olte  materie  pubtiihe , che  commemorano  egual- 
mente,enfi  il  beneficioycome  il  maleficio  di fuddi- 
ti,&  del  Regno,  fi  come  faria  il  coflititire  di  nuo- 
uo  alcun* Leggeri  riuederne , & riprouocarne  alai 
na.fatta  per  ho  innanzi, il  fare  prouifionc  di  dana- 
/ ri  per  alcun  a guerra  deliberata,  o pir  altri  bi fogni 
publici.  In  qui  fli,  & filmili  cafl  fogliano  i Re  per 
mediflia  continuare  ni  li  ufo.  antico  di  chiamarci 
T ariamomi, conuocatido  in  effl  li  tre  Stati, & ordì 
nc  del  Regno,  il  Clero  cioè , cr  Tfobih,  & Topo  la 
ri,  accio  che  da  queflo  ejfamin.ate,  & rj  fiuto  le  ma 
teriache  occorrono  flano poi  dai  loro  Re,ò  conjir- 
oV;  .un  mate. 
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rnate,ó  reprobate.  Et  febene  anticamente  quegli 
' Variamenti  baueuano  tale  anttorità  , & libertà, 
che  iterano  più  prefio  capi  V olitici , & Ciudi, 
che  Signori, (ir  Monarchi, nondimeno  da  Eduardo 
ter%p  in  qua, l' anttorità  de\e  fi  è talmente  muni- 
ta,che  hoggi  i Variamenti  non  feruono  peraltro , 
che  per  coprire  con  quefta  apparenza  te  uoglìe,(ÌT 
appetiti  loro,& per  fuggire  nelle  confùltationi  del 
le  cofe  dubbie  la  fatica,  (ir  lincommodo , (ir  nelle 
pericolofeiì  danno, che  per  rimettere  punto  delitti 
pot(fià  che  hanno, perche  niffuna  cofa  che  in  cffi  fi 
determini  è ualida  fe  non  è confirmata  dal  I\e,  cir 
nonpoffono  ne  i Variamenti , non  che  rifoluerfi  da 
loro  decreto, (ir  atto  alcuno, ma  ne  anco  congregar 
fi  fe  non  congregati  da  i J{e , ufando  efcluderc  da_> 
quelli, & includerai  che  più  lor  piace,  efiendo  fatti 
al  prefentecofi  formidabile,  & potenti,  che  nijfuno 
/n  Variamento, 0 fuori  ardijfe  di  opponerfi,nc  an- 
che con  un  minimo  cenno  alla  uolontà  loro,fc  non 
con  grane  danno, et  ultima  ruina  fua.  In  modo  che 
come  ferui, & fudditi  fono  quelli  che  uinteruengo 
no, co  fi  ferue,& fudditi  fono  le  attioni , che  fi  trat- 
tano in  e ffi. 

Saria  qui  il  luogo  fuo  di  riferire  il  modo,  & leu» 
forma  dell'habito  antico, & ueramente  bellijjimo , 
con  liqualii  l\e,  & li  Baroni  folamente  compari- 
rono,la  deferittione  della  Cafa,  che  hanno  tante* 
per  li  J(pbili,  & V ri  lati  chiamata  la  Cafa  Mita, 
l'altra  per  li  Borgheft , detta  co  fi  per  nome,  ancor ’ 

che 
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ma  delle  parole ,cbc  nel  fine  de  i Variamenti  fa  ufa 
re  la  Bulina  nell'approbare , o reprobare  le  mate - 
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rie-,  che  fi  propongono  fecondo  fono  fiate  prima^ 

nelle  due  C afe  rifolute.  . 

mede  fintamente  luogo  , chedoppo  intcfa 

la  forma  delgoucrno  del  I{rgno , io  riferiti  modo 
del  feruitio  della  per  fona  della  l\egma,  & della  Ca 
fa  fua,cofi  negl  ufi  palici, come priuati,  differenti 
dalli  feruitih& ufi  de  gl' altri  T nncipi , & che  io 
riferiti  appreffo  il  V riiùlcM  (pedale,  che  folo  tra 
i Re  C.brijliani  ?odono  quelli  infume  con  quedo 
di  Francia > de  Rimani  di  confccrarli,  UT 

ùngerli  quando  fi  coronano.  Chio  dichiara  (fi  ap- 
pretto Iccaufede  titoli,  perche  fi  chiamano  l{edi 
Francia,d' ibernici, oltre  poi  d'Inghiltcrra.T ci  che 
fi  cbiamauano  Dijfenforc  della  fede , e iella  pr ero- 
oatiua  c baueiiano  qu,fii  F^cgi  di  fegnare  Icfcroffo - 
le, benedire  gli  annetti  per  il  mal  caduco , & i mem 
bri  attratti.  E:  finalmente  ch'io  parlaffi  de  Cana- 
pieri della  Garcttiera  fpeciak  di  quel  t\cgno  , come 
quello  di  S.  Michele  in  Francia , & quello  di  San- 
to Andrea  altamente  detto  il  T afone  della 

di  Borgogna. Ma  perche  f ariano  co fe  ancor  che  bel 

le  di  troppa  curiofitù,& lungo  tempo, & per  aucn 
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tura  note:  però  per  fuggire  il  fajìidio  le  lafcierò  del 
tutto , venendo  all  ultima  parte  di  riferire  le  in - 
telligenze,  & amicitie,  chela  Regina  hà  con  al- 
tri "Principi. 

Quanto  alt  intelligenza  della  Regina  con  gl  al- 
tri P rincipi  confiderarò  prima  come  più,  vicino  il [ 
Re  di  S cQtia: ilquale  ancorché  habbia  con  la  Rema 
d' Inghilterra , uno  irreconciliabile  rancore  confa- 
ta dalla  morte  della  madre  feguita  con  lo  fraudalo, 
di  qua  fi  tutti  li  P rincipi  , nondimeno  bi fogna,  che 
quel  Principe  ancor giouene  fr  bene  di  grandiffima 
afpettatione,  fi  accommodi  in  parte  alle  inclina- 
tionì  defuoi fuggetti,ì quali  oltre , che  hanno  con 
gll  ngleft  un  ligame  infrangibile  di  quella  loro  re-  1 
ligione,  fono  i principali  di  quel  Fregna  Hipendiati 
dalla  ì^egina  di  Inghilterra,  appreffo  della  quale  il 
Rf  di  Scoda  tiene  un  \Amba filatore.  „ ' 1 

C ol l\e  di  D anemarch,hà  la  l Regina  buona  ami - 
citia,& intelligenga,  fopra  la  quale  hanno  anco 
p afiato  in  freme  alcuni  articoli  per  ibifogni,&  che 
potefie  hauere  l'uno  dell'altro . * 

Con  li T rincipi  T rote (lanticC \Alemagna,la  Re- 
gina  hà  non  folo  buona  intelligenza , ma  anco  mol 
ta  auttorità , la  quale  uà  mantenendo  con  prefenti, 
& fpefre  *Ambafiierie,  che  fi  mandano  l'uno  t al- 
tro, & fra  quefti  ilCaftmiro  è fiipendiato  da  lei* 

Col  Mofrouitaper  efìere  molto  remoto  dal  fu$ 
Regno, & octorendo  folofrà  toro  Regni, il negotio 
delle  Mercantiti  ella  tiene  preffo  di  lui  per  quello 

S e jet-  - • 
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affetto  un'ingente,  fi  come  anco  appreffo  il  Tur w 
co, per  la  medefima  occafione , & forfè  anco  per 
qualche  negotio  di  fiato. 

In  Francia  ella  hà  jempre  battuto  ottima  intei 
ugcn7^con  il  fie,  & tutti  due  baucuano  pò  fio  grò, 
fpexan%ta,&  ficurtà  de  proprii  Pregni  nella  mutua 
am':fià,&  buona  corrifpondcnxa , & laj{einaj 
per  uia  di  Francia  continuaua  il  traffico* di  Spa- 
gna, & l’ altre  fue  intellìgeny^. 

Col  I\è  di  Vauarra,& con  gl' altri  Trotefianti 
di  Fr ancia  ha  ottima  intclligen'^a. 

Et  quanto  alla  guerra,  eh' ella  tiene  col  I{eCa- 
tolico  in  Fiandra , ella  oltre  l’bauer  qualche  forte^ 

m ^U€ UaTrouincia , tiene  nell'Olanda , & Ze- 
landa, tre  luoghi  forti(Jìmi,&  tali , che  mai  quelle 
due  T rouincie potranno  fen^a  il  confenfo  di  lei  rea 
derfi  al  l\c  C atolico. 

Elia  tiene,  prefio  di  fe  con  honorata  penfio - 
ne.  Don  intonio  diTortugallo , col  mexp  del 
quale  và  guadagnando  fieno  altro'l animo  de  T or 
tughefi. 

Dirò  bora  hreuemente  de' fucceffori  a quella  Co 
tona, alla  quale  viene  prima  confiderato  il  I{è  di 
Scotta, come  nato  della  prima  figliuola  del  F{e  Hen 
fico  fi  t timo  maritata  al  l{e  di  Scotia  : Ma  con  due 
oppofitioni,  luna  che  non  fia  nato  nel  i{egno  , & 
per  confiequcn'za  efdufo  dalla  fiucccffione  conforme 
^lle  leggi,  & l altra  che  la  fua  madre  fia  vltima- 
ntcnte  fiata  nel  Tarlamento  dichiarata  incapar- 
- ■ ■ . j ò ce 
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ce  della  fucccffione,  & confequentemente  lui  an- 
cora. Mà  egli  fegouerna  con  affai  prudenza , &• 
l'opinione  che  fi  hi  del  ualorfuo  aiuterà  grande- 
mente la  fuaqau fa. 

Vi  è doppo  lui  unagiouenedi  dodici  anni,digra 
diffima  fperanga,  & è nata  della  medefima  figlio 
ladi  Henrico  fettimo,ma  in  fecondo  matrimo- 
nio, chiamata  A rbella.  Di  modo, che  tutti  due  uen 
gono  da  una  medefima  madre  con  quefla  differen- 
za,che  il  ^e  di  Scoria  è nato  fuori  del  Eseguo  in  pri 
mo  matrimonio, & Ì altra  nata  nel  Eseguo  infeco 
do  matrimonio . 

Vi  è poi  la  cafa  di  Suffo lineila  quale  fu  piu  ma 
ritata  vna  figlia  di  Henrico  VII . della  quale  nac- 
quero due  figliole , la  prima  fu  maritata  al  Mar- 
chefedi Dorce{ire,per  occa/ione  della  cui  cafatab 
venuta  la pretenfìone  delle  due  figliuoli  del  Conte 
di  Hariford.  L'altra  fu  maritala  al  Conte  di  Cam 
brige , da  cui  è venuta  la  cafata  del  Conte  Darby , 
& la  domanda  alla  Corona,  che  fanno  li  fuoi  figli 
uoli,che  fono  tré.  Et  l'obiettione,  che  uien  fatta  a 
quefli,è  che  fi  dubita , che  non  fiano  legittimi  : & 
in  tal cafo. 

Viene  in  confiderationela  cafa  di  Lyncafiro,<& 
quella  loril^,  della  quale  è bora  in  effere  il  Conte 
diIIuntington,& per  l’altra  tutti  quelli  del  f{egno 
di  TortugaUo,come  il  Ee  di  Spagna , & li  figliuo- 
li del  Duca  di  Tarma  con  molti  altri . 

S l 
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Mm  fi  erede, che  ucnenàofi  in  quelli  occidenti  il  Con 
te  di  Huntington  occuperà  la  Corona , per  Caufa  di 
molte  parentele  contratte  con  i grandi  del  E^egno, 
f?  per  il  fuo  ualore , & p articolari  inteUigengzj 
che  ha.  Et  qui  faccio  fine. 


\ 
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De  gli  Stati , & goderai  di 
.Fiandra. 
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^ riore, altrimenti  chiamati  i pAt 
|P  ùy*  baffi , uienccomprtfa  fotta  il 
famedi  Fiandra  per  le  roghiti 

|S|™  PfiraPlf  ‘ (he  fi  diranno*-  vV, 

Gli  Stati  di  Fiandra  fono  ij « 
hi  effetto,  eF  uno  in  titolo  foh,  cioè  quattro  Duca- 
ti,che  fono  il  Ducato  di  Brabanfotdi  Limburgh,di 
£icèmfrHrgb,&iiì  Ghtlàeti:  fette  Contadi^  che  fo 
ito  il  Contado  di  Fiandra,  di^irtoh,  di  Hainault » 
di  Hotàitdià, di ZeiiathiahiftfaikHt,  & di  Zutferu 
Vn  M arche fato  chiamato  il  M archefato  del  Saetto 
imperio  i tìntfki  Signàrfe^chefonale  Signorie  di 
Frifiàìdi  M aline*  ,di  Fkrtcb;$di  Qtteriffel  ,&di 
Gran'tnghen.  ^ **>v  • *4»  : t ' v • •.* 

- 'Quello dìektdolo  falde  ilDUùdtodi  Lottieur» 
Che  baio  statoìn  Loreno.  v ; ^ * ! ■ ‘ *1 

c Qùtfti paefifom €hhmotfh^i.p9r  la  b offri* 
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a grande, che  hanno  uerfoil  mar  maggiore.  * 

Di  tutti  gli  finti  fopradctti  prende  titolo  il  Triti 
cipe,&  tutti  ancora  uanno [otto  il  nomedi  Fian- 
dra,per  effer  qucflaTrouincia  piu  pr  attuata  dafo 
rafiieri,con  la  commodità  della  pialla  di  <. Anuer - 
fa^mporio  principale  di  Europa . Fu  ellapoffeduta 
già  daTrcncipi diurr fi, finché  peruenne  a Lodout- 
co  di  Mala,  che  per  laheredirà  difua  madre  Mar- 
gherita figlia  del  RJ  Filippo  Longo  , congiunfe  leu 
Borgogna,  e C jirtois  a gli  altri  fuoipaefi , che  per 
retaggio  dclpadrepoffedcua  ; & battendo  hauuta. » 
per  moglie  Margherita  figlia  di  donarmi  Tergo 
Duca  di  Brabante,ne  accrebbe  molto  la  Signoria . 
Di  coftoro  nacque  una  fola  figliuola  chiamata _» 
Margherita  ancora  ejfia  herede  del  Cofitado  di  Fia 
dra,dcl  Ducato  di  Brabante,di  Luccmburgh , & di 
molte  Signorie  di  là  dalla  Mofa.  Qucfla  Mar  giteti 
tafu  moglie  di  Filippo  Audace  Duca  di  Borgogna 
la  cui  [ucceflione,  parte  per  ragione  cinilc  uenne^> 
alla  fucceffione , & p offe (fio ne  delli  predetti  fiati, 
eccetto  la  Signoria  di  Vtrech , Oueriffd,  & di  Gru 
ninghen  flabilite  dall’Imperatore  C arlo  quinto. 
Mancò  La  linea  deDucbidi  Borgogna  quel  Carlo, 
che  morì  f òtto  K^aninft,  nella  terga  battaglia, che 
hebbecon  gli  Suggeriranno  1477-  lafcland° 
na  figliuola  fola  chiamata  Maria  herede  de 
gli  fiati  fopr  adetti , da  quelli  in  fuor  a , che  fi  abi- 
li Carlo  Quinto , laquale  figliuola  maritata  in- » 
MaJJimiliano-  figliuolo  dell' Imperatore  Federica 

v "*  • r 
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dj(ufiria,&  poco  dì  poi  Imperatore  anco  tjfti 
portò  la  Signoria  di  tanti  flati  nella  Cafatfjln- 
firia.  Da  Maffìmiliano  uennero  a Filippo  pio  figli 
nolo  da  queHo  a Carlo  Quinto, & da  lui  alprefen - 
te  He  Cattolico . o.  ' ^ < • , i . ‘ 

Il  f ito  di  quelli  paefi  i da  Settentrione  Holart - 
dia,&  Frigia,  & Haìnault , quello  confina  con  La 
rena,&  quefio  con  la  Ciampagna , e con  UT.itar- 
dia:  da  Oriente,  & Gbelieri , che  fi  congionge  coi 
fieno,  & Br  ab  ante,  che  fi  auuicina  alla  Mo fa;  da 
Occidente  è la  Fiandra , che  termina  col  Mare , &* 
con  quella  parte  d\4rtois,  che  rifguarda  la  Tic  or 

dia.  >c  ÌSKkv.» 

Si  chiudono  tutti  i f opradetti  flati  fràlofpatio 
di  un  clima , & mego , che  dalla  metà  de  [eterna 
per  tutto  t ottano.  Di  Lueemburgh , fono  fitte  gra- 
di, & mego  da  li.  & megp  a trenta  , di  latitudi- 
ne fono  cinque  gratti  giufti , da  48.  è inego  fino  à 
3 5.  emegp,cì}e  fa  circa  un  bora  dì  differenza  nel 
giorno  naturale.  * . \\\\  ■ 3 

Tutto  il  paefi  gira  da  mille  miglia  d Italia,  nei 
quale  T erritorio  fono  12$. Terre  murate, et  di  qut 
fle  in  16.  fole  fi  tengono  prefidii,  la  maggior parte 
per  le  frontiere  ui  fono  dipjù.i  50.  altre  Terre,  ebo 
hanno  priuilegio , come  fi  fufjero  murate,  ni  fono 
feimila , & trecento  ViUagi  con  campantlti in 
finite  altre  ville  minori, cofi  del  T rincipe,  tome  dt 
Signori  particolari.  ’,vv\n..i  ...  ?v  ~o-  *\ 
* l Ipatfe  tutto  è piano  co  pochi  polli,#  m pochi f 
~ * 4 fimi 
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fimi  monti, eccetto  nel  Ducato  di  Lucemburgb,  nel 
Contado  di  7{amur,&  in  alcune  parti  di  H aina- 
ult,&  di  Liege.  .. 

► Il  Terreno  in  molte  parti  è arenofo  come  in  qual 
che  luogo  di  Fiandra,  & di  Brabante , ma  uniuer- 
falmente  è buono,&  fertile, principalmente  di  for - 
mento  come  nella  parte  di  Fiandra,  detta  Gallicàn 
te, di  1/ trtoisidi  <Ainault , & di  Liege. 

' >ll  fermento  fi  f emina  al  più  alla  metà  di  Settem 
ire, acciò  nafea prima  che  crefeono  lepioggie,  &i 
giacci , & ancora  fé  ne  femina  molto  alla  fine  di 
Marzo, l' orgo  alla  fine  di  aprile , de  Legumi  noi u 
hanno  che  faue,&  pi  felli,  le  ulti  non  ui  poflono  ali 
gnarè  bénefquantunque  ne  fiano  alcune  poche  d' in 
torno  à Lottano,  a rtfamur,nel  paefe  di  Lucembur - 
gh,  & in  Liege,  Icquali  fanno  qualche  poco  di  uino 
tnabrufcojper  effer  C vua  mal  matura. 

• il  Territorio  tutto  è fopra  modo  abbondante  di 
bettiami groffi di pafcoli  fertiliffmo  perno - 
drirli.  .A 

: ifB  priuato  t£ ogni  fpetie  di  minere , eccetto  che  di 
un  pocòdi  ferroydi  rame,  & di  piombo. 

V e attrauerfato  da  molti  fiumi,  ma  cinque  fono  i 
reali,  & grandi (fimi  il  I\eno,  la  Mofa,  la  S ghetta» 
Ha,&  Gtas.  ^ 

•V  li  fin  fio, & rifluffo  del  Mare, in  nifftina  parte  fi  • 
Mède  coft  uehemete  come  ne.  luoghi  maritimi  di  que 
fti,& diproffimi  paefi, perche  a Calcs,  per  tutta  la. 
Fiandrafidanda,  tiolanda,  sal^a  U maretta 
' y qy- 
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• ordinariamente  1 8.  piedi  ma  doue  fi  fùnge  il  Ma 

u re  crefce  molto  più,&  in  alcuni  luoghi  fuor  di  mo- 

do,com?  a Bri  fi, o in  Cornouaglia  alga  60.  piedi  a 
t San  Malo  in  B ■cttagna,&  S.Michi  le  in  7 formati 

, dia,s  erge  più  di  90.  piedi  Romani.  M a bifogna,  che 

i Jjufflc  allegre  uariano  molto  perche  dalla  congiuri 
, itone  di  uno,  fino  alla  prima  quadratura  uà  dimi- 

nuendo l' atteggi fatta*  la  prima  quadratura  fina 
, all oppofitione  uà fempre  crefcendo  dall’ oppo fitto- 

ne fino  all'ultima  quadratura  uà  diminuendo  dal- 
j l'altra  quadratura, fino  alla  Luna  noua  uà  aumen 

, tando,cofi  in  ciascuno  corfo  di  Luna  noua  due  qua 

j draturc  fanno  la  marca  più  alta,  & due  più  baffa. 

, t • ntedefimi  luoghi  maritimi  di  quejli predetti 

, flati  fi  ueggono  due  cofe  di  gran  marauiglia  luna* 

, la  Hcrificatione  dell  oppofitione  di  A riflotile,  refe- 
rita daTlinio , che  non pofia  morire  di  morte  nata 
j ralc,fe  non  nel  rifluffo  del  Mare , l'altra  il  [gran  thè 

foroichcfi  cauadi  trepefeagioni , la  prima  è delle 
arenghe, laquale  da,  utile,  ognanno  al  paefeun  mil 
lione,& 470.  inde  feudi, la  feconda  è quella  del  co 
biglio  da  Latini  affoleus  maior  che  importa  di  pii 
di  500.  mila  fcudil' anno, la  terga  è del  falmone-t 
detto  falmo  falino  ila  Latini, laqualc  pefea  afeende 
ciafcun  anno  alla  fomma  di  due  millioni  d’oro , & 
più,  lequali pef cagioni per  la  maggior  parte  s'infa 
lano,&  fi  fp  argano  per  tutta  l'Ale  magna,  Inghil 
terra,FranciayVortugalloiSpa^nai& qualche  po 
( q ancora  per  Italia . 


i 
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. . Con fuma/i  per  queflepefcagioni  quantità  gran 
diffimadi  [ale  portato , perche  non  lo  produce  il 
paefeda  Francia,da  Spagna, da  Tortugallo,et  raf 
finato  nel  Contado  di  Zelanda,  con  mirabile  artifi- 
cio impiegando/i  molti  migliar  a cthuominiin  talef 
fiercitio,doue  aumenta  il  fiale  di  Francia  2,  5 . quello 
diTortugallo  $5.  & quello  di  Spagna  45  .per  cen 
to  arte  che  per  più  di  40  o.  anni  fiorifice  in  quel  con 
tado . 

T er  gli  fiati  fi  parlano  diuerfie  lingue,  concio  fi  a 
cofia,cbe  in  alcuni  s'ufia  lingua  Francefie  in  altri  la 
Fiamcnga,&  in  molti  la  T ode  fica. 

m Gf  huomini  delpaefie  fiono  per l ordinario  gran» 
di,  di  belle  fatteggc, & /penalmente  hanno  bella 1» 
gamba,  fono  Uboriofi , indufiriofi , imitatori , Ó“ 
mufici.  Quefli  mede  fimi  fiono  auarifioquaci,  noui - 
tofii,  fio fiopettofi, poco  ricordeuolide  benefici,  creda 
lifiopra  modo, intemperati  molto  nel berc,poco  atti 
a tollerare,  difiagi  del  corpo,  &meno  le  pafjioni 
dell  animo. Ilyitto  loro  quotidiano  èparco  molto, 
beuono  cerno  fa , che  è acqua  bollita , & ribollita 
confpelta,  & orgo  mcficolataconun  poco  difior- 
mento,  lupoli  coltiuati  a queHo  effetto  con  diti 

gengafia  qual  beuanda  li  priua  dell  arbitrio,  come 
fie  mangiano  per  C ordinario  pane  di  fiagina . 

Le  forme  del  gouerno  fiono  dell' ùniuer fiale , che 
tiene  il  T rincipe per  tutto,  & la  particolare , che 
f^o  de  gli  fiati,  conforme  a fiuoi  priuilegi , 


\ . . •.  « •.  > 
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Il  Trincipe  erta  un  Gouernatore  generale  di 
tutti  gli  flati  predettici  quale  gouerna  parimente  il 
Contado  di  Borgogna,  appreffo  di  quefio  gouerna- 
tore fono  tre  Configli , il  primo  detto  Con  figlio^  di 
fiato,  il  fecondo  Con figlio  priuato,  il  tergo  delle  fi- 
n cenge  Al  Confeglio  di  fiato  ha  vn  Trefiaente , <&* 
un  numero  indeterminato  di  Configlieri , perche  fé 
ne  chiamano  più, di'  meno  fecondo  le  occorrente* 
in  quefio  Cofeglio  fi  trattano  tutte  le  deliberationi 
appartenenti  allo  fiato,  come  di  pace  dì  guerra , dì 
*Ambafciarie,di  intelligente , & aui fi  dentro , dr 
fuora,&  a quefio  finalmente  fi  referifiono  tutte  le 
co  fi  più  importanti  de  gl1  altri  Confeglì. 

T^el  Conf  glio  priuato  interuengono  per  Confe- 
glieri 11.  dottori  eletti  dal  Trincipe, di'  Gouerna- 
tore generale, hanno  un  Tre  fidente,  & trattano  in 
quello  tutte, le  occorrente  giuridiche  perche  ha  l/t 
preminenga  di  tutti  gl  altri -con  figli  digiusìitia,dr 
quello  che  hapriuilegi  confentimenti,chc  fàgratie* 
perdoni, remiffioui, leggi, ftatuti,  editti , & appar- 
tiene a lui  la  conofcenga , & giufitio  delle  querele » 
de  limitarli  df  confini  del paefe,  & delle principa *• 
li  del  dominio,  nelle  occorrente  più  ardue  commu- 
nica  col  Confeglio  di  fiato,  fi  come  fa  quello  cofu 
quefio  doue  intcruenga  co  fa  digiufiitia . 

Vjl confeglio  delle  Finange  rìfiedono  tre  sU, 
gnori  del paefe  detti  capi  ai  finange,  un  The  forie- 
ro,un  riceuitore,&  altri  uffitiuli  minori . 

Silfio  co  fi gt io  maneggia  tutto  il  patrimonio  del 

Trin- 
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Trincipe,&  i fufjìdiiyche  fe  gli danno,  fi  fanno  in* 
’qucfe  le  taffe,& i pagamenti  co  fi  nelle  occorrente 
ideila  pace, come  della  guerra. 

Vi  è una  camera  de  Conti  quafi  membro  del  Co 
fè'glió  delle  finanze,  & fette  maefiri  di  Conti  con* 
altri  Uffitii  minori,  a queflo  Magistrato  u anno  a 
darconto , & a riceuere  le  loro  quitt ange,  a tem- 
pi-determinati, tutti  quelli  mini Jiri,  che  maneggia- 
no denari  del  T rinripe  in  Brabante , ne  ì paefi  ad - 
tièrèhttf  & nel  ducato  di  Lucemhurgb  ; & febene 
nplpàèfe  fono  altre  C antere  oltre  le  fopràdette,che 
ìifrèìfotiÒHn  Bruxelles  infteme  con  li  tre  Confegli 
predetti,  nondimeno  tutte  le  camere  fogliono  dat 
Conti  al  Con feglio  delle  Finanze, come  a loro  [opre 
reto  Magiflrato. 

Oltra  alti  fopr adetti  Magi  frati,  ri  fède  per  laj 
Maggior  parte  delli  fopr  adetti  flati  ungouérnatore 
particolare,  a cui  come\t  Luogotenente  fi  rijferifce 
la fomma  delle  cofe,  principalmente  della  guerra . 

Ha  parimente  ilTrincipe  nella  maggior  parte 
degli  Siati,  vn  Confcglio  a fuo  nome, detto  in  Bra- 
bante la  Cancellarla  in  M aline s,  & in  altri  luoghi 
il  V ariamento . Queflo  con  figlio  doue  k a 12.  do - 
àehà  16.  &doue  18.  Confederi  con  unVrefiden 
te  capo,  doue  interuengono  ancora  Vjduocato  del 
Vrincipefil  VrocuratoreFifcale , & altri  ufficiali 
minori  ellctti  dal  Goùernatore  generale  , & quafi 
tatti  /alar iati  à Ulta  del  V rinripe , l'auttorità  de* 
quali  magi  frati  ègrftde,  cofi  nelle  riuili  cóme  nelle 

e rimi - 
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cr\mìnalij&-  in  effe  può  chiamar  fi  non  foie  <p tal  fi 
yoglia  per fon  aggio , & ufficiali,  mà  il  f{e  tfirffo, 
fe  altri lù  qualche pretmfione  contro  diluì  alia* 
giuflitia,tra  quegli  tribunali  vanno  lappdlattone 
de  tutti  gl' altri  Magi  firati  di  quello  flato  particola 
re,&  in  cinque  di  efjì  come  in  Br ubante  > iu  Mali - 
netjiu  Hainault , in  Gbelderì , & in  Frigia,  fi  pu- 
tenti a diffinitiuamente  femf  appellatone. 

In  tutti  i fopr  adetti  Magi  firati  fi  gouema  con  le 
leggi  communi,  dotte  poi  le  municipali,ò  lipriuile - 
gi,  ò i commandamenti, che cofi  chiamano  i decreti 
del  T rencipc  non  filano  in  contrari.  ..  »« 

Oltre  a gl  ufficiati  predetti  fi  mandano  ogn  an- 
no dal  Gouernatore generale  Commi ffarii , per  la 
maggior  parte  del  T erritorìo  principale , a riuede- 
re  minutamente  i conti , de  gl'introiti , er  efiti  dì 
entrate  di  quei  luoghi,  & in  Brabante  doue  il  Pria 
cipe  ha  per  conceffionedel  fommo  Vontefice  auttori 
tà  ne  luoghi  facri , facendo  quelli  medefimi  Com- 
mi ffarii  la  retti fìonc  delle  Chiefedi  Monaflerij,  & 
degli  Ho fpitali.  vi1'  r-  1 

Quando  il  P rincipe  hà  da  trattare  con  gli  flati , 
ò per  /mone  leggi, che  b abbino  Ha  fare,òper  fuffìdii, 
ebebabbino  da  rictuere,  ò per  altre  occorvcn'ge,il 
modo  da  congregarli  è il  feguente . Commanda  per 
fue  lettere  mifjiue , a tutti  gli  liuti  che  à tempo 
Jlabilito  debbano  trouarfe  in  tal  luogbo , & da 
vn  tempo  in  qua  il  luogo  va  alla  Città  diBruffel - 
les.  ' ' v ' *v>‘ . 

3\>«t  in 
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In  ogni  Città,  contado  , & T erre  capitale , per 
antica prteminenga  fi  sà  quali quati  fono  quel 
li,che  hanno  da  comparire , che  in  effetto  è gran  nu 
mero . In  quefla  ra/unanjji  fono  tré  ordine  di  per - 
fonaggi.  Il  primo  ordine  è lEccleftaftico , il  fe- 
condo la  K^obiltà,  il  tersole  Terre  capitali  det- 
te del  dominio . Hanno  cofioro  fatuità  di  obli- 
gare  ciafcuno  la  fua  communità,  ma  non  accor- 
dare mai , fe  non  con  efprefla  conditione , che  tutti 
gl  altri  flati , & Terre  debbano  conuenire.  jt  que 
fle  ragunange  in  una  gran  fala  in  prefenga  del  Go 
uernatore generale,  fi  fa  la  propofla  del  T refiden- 
te, ò di  alcuno  de  Confeglieri  de  flati,  ingegnando- 
ci con  buone  ragioni, & parole  dolciffime  di  per  fua 
derlt . Intefa  La  propofla , gli  flati  pigliano  tem- 
po à rifpondere,&  poi  ciafcun  da  per  fe  confiderà. ^ 
maturamente  quello  chi  è flato  propoflo  , & dan- 
no inscrittola  ri{pofla,la  quale  fe  non  è a fodif- 
fattionedelTrincipenon però  termina  il  negotio  , 
perche  dal  Gouernat  or  e generale  s'intende  co  ogni 
efficacia, et  arte  a per fuadere  l'intento  delpadrone, 
ma  quando  finalmente  non  fi  poffa,  bifogna , che  il 
Trincipe  toleri  , & rimetta  il  negotio  a miglior 
tempo, ». 

* * 4 ) ' \\Ì'V  . . « ’1  ’ • > *' 

fv  DclJi  Gouernatori  particolari  de  gli  Stati. 

*>r  Cc )>,  . . \ tu  v"n  1 • A'-s  ■ 

Se  bone  tutta  la  fortuna  del  gommo  , & &tte  le 
preheminege  piu  follanti  ah  del  Dominio,  fono  am 
w\  mejfe 
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, mefìe  alla  per  fona  del  Trincipe , nondimeno  tutta 

i la  Città, & luoghi  uicini,  con  le  loro  leggi , riti , & 

B priuilegi  particolari  hanno  amnùniflratìone  prò- 

f pria,& grandijjima  libertà. 

Qji*efli  riti,  Leggi, & priuilcgi  fono  molto  diffe - 
} renti  trà  loro , perche  detti  pacjì  per  molti  fccoìi  fo 

, no  viuuti  non  folo  fotto  diuerfi  V rincipi , ma  han- 

no combattuto  fpeffljjime  volte  frà  loro  co  odii  ac - 
cerbiflimi,et  mortali, effendo  anco  differenti  di  peji 
, di  mifure,di  coflumi,  & quello  che  è di  grandijjima 

importan'zaidifferentiffmi  di  lingue, diuerfità,  & 
incompatibilità  coft grande,  che  battendo  l' Impera 
tore  Carlo  Quinto , piu  volte  pollo  in  confitta  il 
modo  di  ridurre  gli  flati  predetti  in  vn  corpo  folo , 
& dar  loro  nome,  & forma  di  regno,nonfupofflbi 
le  trouarui  la  ftradagiamai,  ma  con  tutta  qucjirL* 
diuerfità  conuengono  però  tutte  nelle  qualità  di  que 
fli  membri,  che  fcrmono  il  corpo,  & lo  flato  di  ogni 
Città,Terra,  Luogo, & bàgouerno particolare  no 
differente  in  altro,  che  nel  numero  di  coloro,  che~J 
intcruengono  ne'goutrni,  ilche  nafee  dal  effere  vn 
luogo  maggior  dell'altro. 

llgoucrno  adunque  particolare  di  ciafeuna  ter- 
ra di  qualità,e  compoflo  da  quattro  membri,  il pri 
mo  fi  dirà  in  Lingiua  noftra  : Signoria  nuoua , & 
fono  tutti  qlli  Magiftratiiò  maggiori  ò minori,  che 
feguono  di  prefente.  Il  fecodo  è la  Signoria  vecchia 
doue  fi  comprendono  tutti  quegl' huomini,  che  fono 
flati  in  qualche  Magiftrato  ò grado  d' importanza. 

Il  ter - 
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il  tergo  è detto  la  Borghi  fia,  laquale  cefi (le  in  tati 
Capitani  di  yiebi , cioè  di  sìrade  come  è a direvin  J^o 
ma  i Caporioni , & fono  più,  & meno  fecondo  Llj 
gradella  delle  Città. In  .Anuerfa  fono  ló.llquar 
to  membro  abbraccia  tuttiicapi  di  maflreri  ,dctti 
da  loro  Doiani,quafi  Decani, uarii  di  numero  an- 
co effi  fecodo  le  Città.  Anuerfa  ne  bà  54.^  da  tut 
ti  quefli  quattro  membri, uiene  compojio  il  regimen 
to  particolare.  & l'efhmpio  fia  ilgouerno  della  Cit 
tà  di  Anuerfa,  dal  quale  poco  ò niente  differirono 
gl'  altri, dal  numero  in  fuori . Ilmodo  donquedifor 
mare  il  regimento  particolare , nella  fopr adotta^ 
Cittàè  queflo,  la  Signoria  prefente  nomina  noue 
gentiluomini , noue  altri  ne  vengono  nominati 
dalli  Capitani  di  yiebi, che  fono  1 S.  a queflo  fi  ag- 
gionge  la  Signoria,  che  fiede  diprejente , la  qualar 
può  cocorrere,  & è di  pari  di  numero, cioè  18.  anco 
effa,chein  tutto  fono  trenta  fei,  de  candidati  per  la 
futura  Signoria.Tutti  quefli  nomi  fi  mandano  al 
Trincipe  ò alfuo  Gouernatore  generale  da  uno  fe 
ne  eleggono  1 8.  & quefli  co  una  antica  uoce  F race 
fe  fono  chiamati  Schematiche  noi  dire  Senatori , i 
quali  hanno  auttorità  di  eleggere  due  Borgomaflri, 
che  fono  come  a dire  dui  Con  foli,  l'uno  che  negotia 
fuori  della  Città  col  Trincipe  se  co  gl' altri  flati  l'oc 
corrente  della  fua  patria, l' altro  che  fiede  nella  Cit 
tà  bà  la  cura  del  regimento , dando  audienga  a 
Eorghefi , et  a fora (lieti,.  Di  modo  che  il  Magift ra- 
to re  fidente  nella  Città  di  Anuerfa  confi fie in  18. 

Sche - 

t - ; 

^ Digitize^  by  Goog  l e 


STAITI  DI  FIANDRA.  .4y 

1 Schema , & in  un  Borgomaftro,  il  quale  ha  grande 

È auttorità  co  fi  nel  ciuile,come  nel  criminale  ,ma  per 

'*  tefecutione  della giuflitia  ui  refiedono  duoi  Luogo - 

» tenenti  del  T rincipe,  l'uno  per  il  criminale  chiama 

5 to  da  loro  Sculteto,  l'altro  per  il  ciuile,  detto  Am- 
i manno  gradi,  che  fi  danno  dal  T rincipe  à Mita-, 
i precedono  a tutti  gl  altri  del  Magi  firato , l officio 
( dello  Sculteto  è far  prendere  i delinquenti  doman- 

darne giuftitia  al  fupremo  Magifirato,  & efequire 
i poi  le  fcntcnge  che  ne  rifultano. 
i L'ufficio  dcll'Ammanno  è di  federe  prò  tribuna - 

i li  doue  fi  trattano  le  caufe  ci  udì,  domandare  a' Si - 

i gnori  che  fpedifchino , & faccino  giuftitia,  & dia - 
i no  le fent erige  à fpefe de  Ufi. 

\ Qucfto  mede  fimo  Magifirato  fupremo  elegge*» 

fengjntertienento  del  T rincipe  ne  de  fuoi  Commi/ - 
i farii , alcuni  M agiftrati  inferiori , & fra  gli  altri 
i duoi  Theforieri  nobili  a nominatione  del  popolo , 
i & un  riceuitore  del  popolo  a nominatione  de  nobi-> 

li.  Dalli  quali  doi  ufficiali  fono  rifeoffi,  e fpefi  i de- 
i nari  del publico,  per  ordine  del  fopr adetto  Magi - 
ftrato  fupremo, dal  quale  fono  ancora  creati  i Con - 
figlieri popolari, i quali  in  Anuer fa  fono  xii.  tutti 
i del  numero  de  Doiani  da  meftieri  come  de  marina- 

ri, de  fornari, de  giardinieri,  defabri,  & fimili,  & 
i nella  Signoria  di  Malines,  il  Magifirato  è diuifo 
i prò  e quali portione,  perche  di  dodeci  Senatori,  di- 
i Schemati, f i di  effi  fono  nobili, & fei  eletti  dal  nu - 

| mero  de  Doiani  di  meftieri  3 & i più  ho  no  rati  fo - 
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no  pifcaruoli , beccarvi , fornati , giardinieri,  & 
gr  afrori , cioè  quelli  che  notano  la  birra. 

Qurfti  Confeglien popolari  Hanno  a Confeglio, 
& feguono  in  Senato, come  gì  altri  Signori  afcol- 
tano  It  richicfie  di  fupplUanti , & dicono  il  parere 
loro,  nm  folo  niuantcnte , ma  anco  tumultuaria - 
mente >&"  muffirne  dotte  fi  tratta  di  sbor fare  dana- 
ri, chsHcngono  in  mano  di  nobili,  non  efrcndo  ca- 
pace quelle  qualità  de  huornini  di  procedere  congra 
uità,&  moderatione  nel  grado  della  fuperiontà  in 
tanto  cìh  l'incapacità , infolenga , & infi  abilità 
della  plebe,  & la  perpetua gelofi a,  che  hanno  de  no 
bili  qmfii  Configliel  i popolari  potentiffimi  per  il 
gran  fcguito  de  popoli , hano  fempre  caufate  tante, 
& co  fi  pericolo fe  riuolte  in  ogni  tempo, & fiotto  o - 
gni  Tnncipccbc  di  } 5 . i quali  hanno  dominato  da 
Ludouico  d'Harlcmbec  primo  Conte  di  Fiandra 
morto  l’anno . . . fino  al  pre finte  l\eCatohco, tutti 
da  tre  foli  in  fuori  hano  fentito  qualche  ribellione. 

Di  quffie  Città, & terra  grò fre  molte  ue  ne  fono 
che  hanno  buon  numero,  di  entrate  publichc , 
d’Anuerfa  tra  le  altre  bd  250.  mila  feudi  di  entr a 
ta  l'anno, ma  co  fi  quefia  come  tutte  l altre  fi  aliano 
cogroffì  debiti  fin  dall'anno  del  5 6.  è per  le  guerre 
cotinue  b' fogna  credere, che  hoggi  filano  molto  piu 
opprc(k,mancàdo principalmente  l’indtifiria  delli 
arti,&  della  mercantia,  fondamento  principale. 
di  tutti  gli  Stati  di  Fiandra, & ^ inuecfafola  per- 
de ogn  anno  quello  che  non  fi  può  filmare , poiché 
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s'interrompe  con  li  di jhtrbi  della  guerra  vn  traf- 
fico che  trà  il  darc,&  l'haucre importa . . . & du- 
ccnto  mila  feudi  d'oro . 

De’ S ignori  del  Paefe. 

# 

t V auttorìttà  de' Signori , che  hanno  C alleili, . 
T erre,  & altre  giuri fiitìoni»  uà  molta  limitata,  ; 
non  potendo  angariarci  Vaffalli  in  co  fa  ucruna ,> 
ne  accettare  da  loro  donafiui  voluntarii , fengoL» 
cf puffo  con  fin fo  del  T rincipe:  ma  lafciando  i Si-, 
gnori  a popoli  .il  gouerno  conforme  aUe  leggi»  ir- 
riti loro  fi  godono  titoli  ,&  t beni  patrimoniali 
con  ogni  modeflia . 

,,  E ben  uero  che  alcuni  Signori  hanno  alcune  par 
fico  lari  giuri fdittione  tanto  afiolute  » che  in  quello 
non  ricono feono  altro  fuperiore  che  Dio  folo. 

, Lo  Stato  Eccl  fi  aftico  è molto potente, & ricco . 
per  tutto  il  pae fitanto  che  per  frenare  la  grande^, 
ga  delle  f acuità  loro  acciò  non  crefcefie piu , Carlo, 
quinto  fece  vna  legge»  che  nifiuno  Eccle fi  aftico po- 
tijfi  comprare  beni  Jlabili  finga  efprejfa  licenza-» 
del  T rincipe , et  nelli  fujjìdii  che  fi  danno  a lui  lo  fin. 
te  Ecclifiafl.  paga  la  fua parte fiparatamete,&'  le 
t onuentiom  che  hà  il  T rincipe  di  quel  paefe  con  il. 
fom.  Pontefice  fono  qiia fi  le  mede  fimi  di  quelle  di 
Francia  toccando  a lui  la  norninatione,et  al  Tapa 
la  confirmatione  de  V retati, & no  f pendendo  fi»  ne 
efecutiónadofi  referitto  veruno,  finga  il  placet  del 
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Trincipe,& hanno  di  piu  per  commiffionede  font- 
miT  ontefici,  che  per  cagione  nijfuna  pojfono  tira- 
re fuora  dello  fiato,  quelli  fudditi,ma  bifogna  che-* 
mandi  a' deputati  Commi Jf arii  per  quei  luoghi  per 
qual  fi  uàglia  cau  fa,che  shabbia  da  agiatare.  I ti- 
toli fi  raor dinar ii  che  ha  il  V rincipe  di  quegli  (iati  è 
chiamar fi  Canonico  di  San  Seruafo,Mbbate  di  Sa. 
ta  Geltrunda,monafierio  di  Monache  famofiffimo» 

& sicario  perpetuo  del? Imperio  in  tutta  la  Fri- 
gia uni  ueefale,  in  fino  a quella  regione,  che  fi  chia 
ma  Fumaria  a' confini  di  Danimarca  preeminen- 
za ottenuta  da  Maffimiliano  C e fare , per fe,  & { 

fuoi  fuccefiori  dal f Imperadore  Federico  fuo  pa- 
dre-?. • 

Inquefiipaefi  non  fuole  tenere  il  Trìncipe  altra 
miUtia,chei  pre fidii  delle  frontiere , & da  Cariò 
Quinto  uifùfiabilito  un  numero  di  tre  milla  Ca- 
valli armati,  la  maggior  parte  alla  leggiera , & 
diHribuito  ilgouerno  di  ejfifrà  Signoti , & Caua - 
litri  delpaefe,  come  anco  fono  diuerfi  trà  li  mede- 
fimi  gouerni particolari  delle  Trouincie . 

L'entrata  o r dinaria  che  caua  il  T rincipe  da  dét- 
ti paefi,  importa  tre  millioni  in  circa  ? anno , fen - 
gag? incerti  di  fuffidii,  & delle  confifcationi , delle 
quali  ne  uiene  a lui  il  terzo,  fe  non  fono  caufe  dite - 
fa  Mae fià. 
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DI  FERRARA. 

» 

ìiche  in  ciafcun  T rincifA,amj 
pure  in  ciafcun  huomo  fi  confi 
de  vano  le  qualità  intrin fiche % 
& cflrinfeclte . Qualità  eflrin 
fiche  intendo  il  [angue  delqua 
It  è nato , Lo  Stato  che  pojfie- 
de,Gl amici  & i nemici.  Qua 
lità  intrin fiche  fono  le  qualità  dell’ animo*  et  del  cor 
po.  Terò  riferirò  tutta  la  mia  ì\elatione  ad  ognuna 
di  quefii  quattro  Capi.T^obiltà»  Stato,  Ornici*  & 
Ornici,  & finalmente  alla  per  fona  di  Sua  jLlte^ 

. . . . * 

Dinohiltà,&  antiquità  di  [angue*  & Stato»  il 

Signor  Duca  di  Ferrara  auan^a  di  gran  lunga  tut 
ti  li  Trincipi  d'Italia  eccettuando  però  la  Serenici 
Bgp.  di  Venetia,  perche  quefla  Sereniffima  Cafa~» 
giàfettecento  anni  in  circa  domina  la  maggior  paf 
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te  fi  quei  paeO,  cbefji  fono  al porno  dhoggt  fug* 
£etti,  battendo  anche  i T rincipi  di  quello  f ngue  do 
minati  molti  altri  luoghi,  & Città  et  importanza, 
come  il  C afelio  d Efte,dal  quale  tramerò  il  nome, 
Pyouigo  , Tarma , & Tiacen q^z.  Hanno  battutili 
T rincipi  di  qurflaC  afa  diuer fiùtola , ma  'ultima- 
mente  l’anno  1 45  z\  alti  quindici  di  Maggio  il  Mar 
chefe  Borfofùhonorato  dalTlmp.  Federico  terzo 
nella  piazza  di  Ferrara  del  titolo  di  Duca  di  Mo- 
dena. & ì\!ggi°,  con  tutti  quei priudeggi , honori, 
dignità , preminente , & autt oriti  che  hanno  li 
maggiori  Duchi  di  Jilemagna. 

Il  Aedefirno  Duca  Borfo  del  145  r.  effendo  an-  1 
dato  a Roma  fit  da  T apa  T aolo  fecondo  di  natio - 
tic  Veneti  ano , & dica  fa  Barba  il  dì  quattordeci 
d'.Aprilehonorato  del  titolo  di  gran  Duca  di  Ferra 
ray&  fu  il  primo  il  Duca  Borfo  eccettuando  il  Du- 
ca di  Milano , che  in  Italia  haueffe  tal  titolo,  & hà 
nonvn  Ducato , mitri  cioè  Ferrara , Modena, 
%SggÌ0i& è fiato  h onorato  dal  Tontefice,  & dal- 
l'Imperatore dipriuilegii  di  gran  Duca,  & Trin - 
cipe,  dell  Imperio.  Tutte  le  quali  dignità,  & auito 
riti  non  fi  trouano  vnite  in  alcun  altro  Duca  dita 
Ha.  Ft  quejlo  è il  fondamento  delle  ragioni , che 
hi  nella  lite  intorno  alla  precedenza  co'lgran  Du- 
ca di  T ofeana , il  quale  ponendo  ogni  fuo  {indio  per 
la  fudetta  precedenza  tentò  gli  anni  pafiati , che 
fofftro  dalT ontefice decbiarati due  ordini  di  Du- 
chi , l'uno  de  Duchi  di  Trouincie,  l altro  de  Du- 
c '*■ • chi  ’ 
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chi  di  Città  , & qucfto  accioche  potejfe  cedere  a i 
Duchi  di  Sa  fonia,  di  Bavera,  di  Sauoia , che  tut- 
ti fono  Duchi  di  Trouincie , & comprendendofi  lui 
come  Duca  di  T rouincia  cioè  di  T ofeana , in  quc- 
fto primo  3 & più  honorato  ordine  di  Duchi  pre- 
cedere fcnxjt  difficultà  alcuna  al  Signor  Duca  di 
Ferrar  a,  come  quello,  che  e fendo  Duca  di  Città , 
cr  non  di  Trouincie  farebbe  flato  nel  fecondo  gra- 
do ,&  ordine  di  Duchi.  Alà  fua  jilte%£a  effendo- 
ft  trasferita  in  per fona , alla  Corte  della  Maeflà 
Ce  farea  fece  nafeere  un  nuouo  decreto  ai  quat- 
tordeci  d'aprile  1574.  nel  quale  era  de  chiarata 
frài  Duchi  dell'Imperio  che  fono  in  ^ flemagna » 
& queflo  per  comprendere  Sa (fonia, Bauier a,  Cle- 
ttes,Lorena,&-Sauoia,&  nell'Italia  per  contener 
F errar  a,  Fiorenga , & Manto  a effere  una  claffe > 
<&  un'ordine  folo , & in  quefla  maniera  riufeì  il 
diffegno  di  Ferrara.  La  lite  neramente  di  quefli 
Trincipi  pende  talmente  innanzi  a Cefare  ,chefe 
bene  fon  nate  alcune  fenten^e  interlocutorie,  non 
fi  uedepcrò  fegno  importante , che  pojfa  dare  à una 
parte  più  che  all'altra  fperanya  intorno  alla  fenten 
%a  di ffinitiua,  an?j  Cefare  tiene  tal  maniera  nel 
proccdere,che  uuole  nutrire  le  fpera%e  ad  amendue . 
Ter  tato  hauendo  fatta  inflativa  gràuijjtma  l'.Am 
bafeiatore  di  Fiorenza  d'effer  ammeffo , non  folo 
come .Ambafciatore  del  Duca , ma  ancora  della* 
ì^epublica  Fiorentina , nella  quale  infiamma  ciuon 
ftaua  tutto  il  negotio  no  efledo  dubbio, che  la  B^pu- 
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bllca  Fiorentina  precede  al  Duca  di  Ferrara:  C Im- 
peratore in  fine  compiacque  in  ciò  a Fiorenga»  con 
dechiaratione,che  tal  atto,&  fentenga  interlocuto 
ria  non  aportajje pregiudizio  al  Signor  Duca  di  Ter 
rara , laqual  deliberai  ione  altro  in  fatto  non  era, 
che  annullare  per  non  difpiacer  a Ferrara , quello 
che  haueua pronunciato  per  gratificar  Fiorenti-'. 
Da  quefio procedere  di  Cefare , uengono  molti  delli 
piu  prudenti  della  Corte  in  opinione  che  S.  M.  non 
uerrà  mai  apronuntiare  la  fentcnxa  diffiaitiua,per 
chefiauedo  l'Imp.  Cocchio  aU'inter  effe  proprio, uede 
che  mentre  che  la  lite  pende  ,può  in  ogni  occorren- 
za prometter  fi  a fi  ai  dell uno,  & dell'altro  di  que- 
lli Duchi,ma  quando  haueffe  pronunciata  la  fenten 
?adiffinitiua,pocoò  niente  fi  potria  prometterei 
da  quello  contra  ilquale  haueffe  pronunciato , & 
quello  in  fauore  delqualc  haueffe  giudicato  non  fa- 
ria tanto  fpinto  dalla  gratitudine,  quanto  faria  in- 
dotto bora  da  render  fi  Cefare  propitio  nell'  efpedi- 
tione,&  dal  timore  di  non  alienarlo  da  fe. 

Da  Borfo  fino  al  prefente  Duca , fono  flati  cin- 
que Duchi.  B or  fo.  H ercole  primo, si Ifonfo  primo , 
Hercole  fecondo, & t Alfonfo  fecondo, che  hoggi  do 
mina,&  è non  folo  "Principe  nobiliffimo  per  tanti 
ualorofi  Principi  della  fua  linea  mafculina , ma  an 
co  perche  dal  lato  di  Madre  difcende  dal  fangue  Fre- 
gio di  Francia,  & ha  per  Muo  Materno  il  grati* 

Luigi  XII.  padre  di  Madama  Claudia  dellaqua 
le  maritata  con  Francefco , nacque  il  Henrico 


DI  FERRARA/  14? 

padre  del  Re  Chriflianifsimo  preferite,'#'  di  Mada- 
ma Rene  a madre  di  Sua  A Ittica,  & dell' lllufrif 
fimo  Cardinal  iEflcs. 

Ideilo  Stato  di  S.  Altezza,  quattro  cofe  ft  deb- 
bono a mio  giuditio  confiderai.  Lo  Stato , il  paefe 
infe,li  fudditi,  le  for^e,#  l'entrate. 
gnor  Duca  è molto  commodo, & grande,  perche  ha 
di  longhc^ga  dal  Mare  * Adriatico  al  Tirenno  1 60 
miglia  in  circa,  la  larghezza  è di  uerfo  la  Marina 
50.  miglia  in  circa,.aqucìlo  modo  : daV  rimar  a a 
Magnauacca  9.  miglia, da Magnauacca  aTolana 
18.  miglia, daToUnaoGorro  18.  da  Gorro  a i co 
Uni  di  Veneti  ani  6.  miglia.  D alialtra  parte  in  Là- 
bardia  fono  da  Santo  Ambrofto  luogo  del  Bologne 
fe  uicino  a Cafielfranco  miglia  5 , da  Modena  à Reg 
gio  miglia  xv.  da  Reggio  a Ber  fello  miglia  xv.  I n 
altri  luoghi  più  fi  dilata,  & in  altri  è più  riflretto . 
ToJJìcde  fua  Altezza  oltra  la  Città  di  Ferrara 
Modena, & Reggio  Città  Ducali,  popolatc,ricche , 
& potenti,Comaccbio  ne’paludi  dell'Adriatico,  et 
molti  altri  Cafielli  nella  Romagna. La  Grafjìgnana 
nella  T ofcana,et  finalmente  Carpi  luogo  importan 
te,& molto  forte, ilquale per  efferpofio  nel  core  del 
paefe  di  S.  A.  è per  confcquenga  molto  opportuno 
a chi  hauejfe  difegno  d'infeflare  li  Duchi  di  Ferra- 
ra; & fu  dall'Imperatore  Carlo  Quinto,  che  de  fide 
rana  per  ftabilimento  delle  cofe  fue  d'Italia  ammi- 
carfi  il  Duca  Alfonfo , conceffo  in  dono  a quel  Du  * 
ca  per  la  parte, che  era  deuoluta  all'Imperio  per  la 
' ■ ri- 


R E L A T I O N E 

ribellione  del  Signor  Marco  de  Vii,  & il  l 
ca  tone**,'  dal  [aderto  Sitare  coneedenit 
all  incontro  la  Signoria  di  Saffuolo.  7Je  uolcnd 
Signor  Leonello  de  Vii  padre  del  Cardinal  di  C, 
pi  cedere  con  convenevole  permuta,  ò preggo  t 

Duca  co  l cunfenfo  dell  Imperai 
reUìJcaccio  del  po Affo  ,& pofe  per  pregio  cei 
mila  feudi  nella  gecca  di  Penetia,  li  quali  din 
n non  ha  voluto  mai  il  signor  Leonello  riceve, 
Imperatorepoi  li  leuò,  confi  mando  al  Duca 
detto  Statolo  auttorità  Imperiale . Inoltre  pere 
è md'l&.ùraodoylo  StatoJÙ.  Jl*  Perche  come  , 
detto  attrauefa  tutu  1 Italia, portinel Ma 
.Adriatico, come  Poiana, & Magnauacca,  tqrn 
fc  ben  bora  no  fono  capaci  di  nani  da  gabia,ma  f 
temete  dinamiti  minori,  nondimeno  quando  Si 
%A’  ytfacfffe  nfare  diligenza,  & cura  fi  fariar 
tapaci  di  gran  legni.  H avendo  li  quali  porti  Si 
? & il fiume delTÒ  Ke  de  gl’ altri  fiumi  d’itali* 
non  fola  può  nceuere  le  cofe  all’ufo  delfuo  Stato  ; 
cr/fane , & mandar  fuori  le  fuperflue , ma  dare 
tran fito  amercantie  forafiiere , che  dalTiemonU 
Lombardia,  Tofcanax&  altri  fiati  ranno  a Pene 
tia,&  da  quella  C ittà  fono  condotte  in  queipaet, 
Bentrtrocheffcndo  pian  piano  grandemente  ai 
Yt0  letto  del  Tò  in  quel  ramo , chef  corre  fott 
I errar a,&  pCr  laghiara,che  ri  ha  condotta  il  R 
no  fiume  del  Bologne fe,la  nauigationenonèal  pr 
Jentc  cofi facile  come  prima;  & per  opinione  con» 

mime 


i 
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mime  quel  ramo  in  picciolcorfodi  tempo  diuerrà 
innauigabile,  quando  S.  M.  non  vi  prourgga  c«n 
cauamentì  comefà  co  molta  fpefa  della  Cittàì<&’  fa 
fica  del  contado , tenendo/i  in  qmftopra  occupati 
20.  mila  huomini  in  circa.  Et  perche  alla  fignrtà 
de  fiati  ò paefi  no  bafla  la  grandezza,  ò comodità » 
ma  fono  due  altre  qualità  necefiarie.  La  fortezza* 
& r abbondanti , imperochc  quello  flato, che  non 
è forte,  ne  munito , non  può  ejfere  ficuro  , effendo 
in  ùoteftà  di  chi  è Signore  della  campagna  feorrer- 
lo,& foggiogarlo  come  Carlo  viti.  Re  di  Francis 
fcorfe,&  foggiogò  il  Recarne  di  Tripoli . Sultani 
Selin  Trincipede  Turchi  Fanno  1^14  ^1515. 
li  gran  I{cgni  d' Egitto, & di  Soria,&  vidimamene 
te  Siiltam  Soliman  la  maggior  parte  dellf/’nga- 
ria,  ilche  non  haueriano  fatto  con  tanta  facilità, 
fe  in  quei  p ac  fi  fo  fi  ero  fiate  fortezze  incontro  de 
qUali  fi  foffe  rotto  t impeto  del  nimico,  & il  rnedefi  . 
mo  auuicne  deb.  p ac f e fi  eri  le , nel  quale  malageuol - 
mete  fi  può  procedere , et  matenere  con  vittouaglis 
la  vita  di  quelli,  che  guardano  le  fortezze.  Dico, 
che  p quefli  due  rifpetti  lo  flato  di  S.  4.1  molto  fi - 
curo,percheh  fortiffimo,et  no  / naca  di  ucttouaglie, 
ansigli  ne  allaga  ingra  quacità.Ci  fono  molte  fot 
teggj.  Ferrara,  Modena , leggio.  Carpi,  Ber  fello 
fui  Tòif  fiola  nel  Fignano,Cajielnouo,ct  le  L'erri^ 
che  nella  T ofcana,ct  Graffignana . Hauedo  fin  qi  ì 
parlato  ingenerale  dello  fiato,ctpaefccliS..A.  par 
mi  dif tendere  ad  alcuni  particolari  u importanza. 

Vi'  Et 
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Et  per  dir  prima  alcuna  co  fa  di  Ferrara , / 'appi 
V A.  che  Ferrara,hà  di  circuito  6.  ò 7.  migli  a, & 

è tenuta  fortr’gj'jt  inefpugnabile,  perche  da  una~> 
parte  doue  è da  muro  uecchio  circondata  è difefa 
dal  fiunt'delTò  in  luogo  di  foffa , il  quale  cffcnio 
di  larghezza  cento  pafji , & più  non  potendo  effer 
paffato  agua'gggo,  la  rende  ftcurijfima.  il  rimane* 
tei  guardato  da  bellifjìmi  muri  da  groffa  cortina , 
dagroffo  terrapieno , da  larghi,  & profondi  foffi, 
& bà  commodità  di  poter  far  ritirata:  alle  quali 
tutte  cofe  s aggiunge,  che  per  effer  e il  terreno  burnii 
do,  & paludofo  non  può  effere  minata » & il  cam- 
po nemico  dalla  parte  di  Francolino  non  fi  potrà 
accollare,  nontanto  per  la  fpianata,che  rende  a 
haloardigrandiffxmacommodità  di  offendere,  qua 
to  per  l'acqua , con  la  quale  fua  Alterca  può  alla - 

Zar(L->' 

La  Città  è molto  bella , hà  bcllijjìme  firade , bo+ 
noratiV alaggi,  Chiefe,  & Monafierii , & il Ca - 
fi  elio  habitatione  di  fua  Attenga  nelle  quali  man- 
tiene di  continuo  da  trecento , ò quattrocento  ca- 
valli . Vi  è poi  per  comodità  de'fudditi  lo  fiudio  pu 
blico  di  tutte  l arti,  & faenze,  & fono  dalle  com- 
muni à condotti  molti  dottori  celebri  nelle  loro  prò 
feffiont.  Il  ter  ritorio  di  Ferrara  è tutto  pianura 
DalTò,  I{eno,  & Canale  di  Modena  di  grano b 
tanto  fertile,  che  fe  il  raccolto  b buono  mauda  fuo- 
ri due  ttr^i,  fe  è mediocre  la  metà,  fc  è pef]imo,& 
fteriliffimo  lene  auanga piu  tofio  alcuna  quantità a 
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che  gli  ne  manchi. 

Ferrara  ,&  B^omagna  fono  feudi  della  fan  tu* 
Chiefa,&  ne  paga  il  Duca  fei  mila  feudi  Canno  al 
Tapa.  Al  Ferrarefe  confina  il  V apa  con  quel  di 
pauenna,& di  Bologna:  il  Bauennefeb  affai  tonta 
no  , ma  il  Bologne fe  s'accofla  a quattro  miglia  di 
Ferrara:  confina  parimente  con  Venetiani , con  la 
i pitia  della  TolifcUa.  il  Conte  della  Mirandola  con 
fina  con  quello  di  Bondeno  Cafiello  del  Ferrarefe 
ricco  , & pop  alato  affai . Il  Duca  di  Mantoua  per 
l ultimo  con  la  Stellata . 

Modena  è Città  molto  antica , & era  a tempo  de 
i Bimani  capo  dell'Imperio  di  Lombardia,aU'hora 
nominata  G alita  ci f alpina.  E Città  munita,  gran- 
de,  & bellico  fa.  Il  paefe  è parte  campeftre  molto 
fertile,  & fpecialmete  di  buoni, & delicati  nini, par 
temontuo  fo.  Ideile  montagne  in  quella  parte,  che 
è nominata  Fregnano,ui  b la  fortezza  di  SeHola j 
luogo  cl  importanza  perii  pafio  ben  munito,  per  il 
' fito,& per  l'arte  ,& ben  guardata  da  fua  Altezza 
pereffer  a confini  del  Tapa,&  di  Fiorenza . Confi 
nail  Modonefeco'l  Bolognefe,  & Mirandolefe,  dr 
per  uia  de'monù,ma  molte  miglia  difeofio  da  Mode 
nu  co'l  Sig.  Duca  di  Tofcana. 

peggio  b ancor  lei  città  forte, c popolata,  fu  edifi 
cata  dal  T riumuiro  Lepido, & da  lui  nominata  2\e 
gium  Lepidi  a differenza  di  peggio  di  Calabria , il 
paefe  b parte  campeflre , & parte  montuofo,  &*  ha 
* oltre  la  fortezza  di  Faggio,  R&bier a,  & BerfeUo . 

‘ * Éjh 
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F^vlvrra  è contro  L 7 ) iato  di  Milano , & centra  quel 
di  .'A. intona , con  liquali  confina  il  foggiano , & 
d ' p.ù  col  Signor  Duca  di  Tarma,  & ccnli  S igno 
r ài  Careggio.  llM  arche  fé  '\icolò  T ergo  ottenne 
l'anno  1421.  Faggio  dal  Duca  di  Milano,  & dop- 
pu  il  Duca  Boy  [a  come  bò  detto  l'anno  1 -j  5 2*  ^ ’beb- 
he  in  feudo  infume  con  Modena  dall  Imperatore, 
ultimamente  Carlo  Quinto, .Arbitro  eletto  tra  Cle 
mente  VII.  & il  Dina  Mi  fon  fo  pronunciando  con 
• tra  il  Tapa  aggiudico  qutjii  Ducati  al  Signor  D u- 
Co.  . 


La  Grajignanab  parte  della  Tofcana , & fono 
in  rfi a ryinitrc  di  fcr rocche  danno  non  poca  commo 
dità  al  Duca.  T^cllamcdifmaTrouiucia  a i pafji 
uiì  la  fo>tegga  delle  jf  ctrucule, che  èfertegga  mu 
muffirmi,*?  qui  fio  è quii  tanto, che  hò  a dire  a uo- 
fira  Altcgga  del patf  del  Signor  Duca. 

Quanto  a'fiidditifi  diue conftdcrarcfcfiano  bel 
licofiiO  imbelli,  fi  quieti, & ubbidienti,  & fé  amo - 
reuoli  a i loro  T rincipi,  perche  quejle  qualità  fono 
di  molta  importan  za.  Sulian  Selim  non  per  altro 
diftrujfc  in  poco  tempo  il  I{cgno  de.Mammelucbi,  fe 
non  peyeue  li paef ani  erano  molto  uili,&'  malfodif 
fatti  di  quclgouerno.  Taglia  guerra  diCambrai  Llj 
Bgp.di  Venetia  oppugnata  da  tutti  li  Vrincipi  Cbri 
fliani,non  bebbe  contra  le  loro  forge  maggior  prefi 
dio, che  l'amore  di  popoli,  acquetato  con  l'bumani- 
tà, bontà, & giufìitia, virtù  proprie  di  quel  Sereni f 
fimo  Dominio ; li popoli  di  quejii  fiati  fono  beUicofi 

, ""  affai»  1 
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dfl'aiyZ?  fpccialmente  La  7^obiltà,&  portano  fom 
ma  affettione  alla  Cafa  d'Efte.  Et  fono  li  Lombardi 
di  natura  inquieti , & indomiti. 

Quoto  allefor%c  di  S.  ^Itet^a,  oltre  la  guar 
dia  della  fua  per  fona  che  è di  cinquanta  caualli  leg- 
gieri cento  Thedefchi  tutti  buon  ini  eletti , />.l> 
nella  Città,& contado  le  fuemili  city  che  pafì  ano  il 
numero  di  uentifette  mila » & fono  di  buona  gente. 
H: ìueria poi  commodità  difarede'T^obilt  buona te 
numero  fa  cauallcria,  liquali  Tubili  fi  dilettano  af 
fai  del  me  filerò  dettarmi,  come  qutlli  che  in  neffun 
altra  cofa  fi  e/fercitano,  cir  hanno  per  la  maggior 
parte  ueiute  le guerre,percbe niffuno  de'\obiìi  ( li- 
ma fpendcre,&  impegnare  lepofieffìoniper  il  ferui 
tio  :ielTrincipe,&  auangare  il  compagno.  DiJLr 
tigliaria,&  munitione  di  guerra  Sua  SilteT^a  è 4 
bafian%a,&  conucnientemente  fornita . 
y L'entrate  di  fua  ^.Itegga  montano  alla  fomma 
di  cinquecento  mila  feudi  d oro  l'anno.  Confifiono 
quefie  entrate  per  la  maggior  parte  nelle  gabelle^, 
perche  nella  città  non  entra  cofa  alcuna  di  motto  ò 
picciolo  ualorcycbe  fiaper  ufo  della  città, ne  fuori  fi 
porta  cofa  alcuna, che  non  fi  paghi  la  decima  delfuo 
giiifto  ualore.  T aumenti  d' ogni  cotr atto,  d'impre - 
jlitOyO  di  donationc,o  di  qual  fi  uogli  altra  cofa  fi 
paga  la  decima.  C alia  parimenti  S.  Altera gr à re 
dita  dilla  yalle  di  Comacchio , ndlaquale  ne  primi 
firocchi  d Ottobre,  & ls[puembre  fi  pigliano  Jln- 
guilltL^,&  Cefali  alia  ualuta  di  40.  mila  feudi , li 
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éfualipefci  ajf untati,  & (alati  ft  mandano  per  i 
te  Città  d Italia.  Ma  fopratutto  rende  molto  u 
l entrata  di  Sua  Alteg^a  ,il  rifpetto  che  ogni 
ha  ai  fuoi  ufficiali , i quali  fono  lafciati  fare  1 
fido  lorofenga  alcuna  forte  d'impedimento  per 
tal  è il  uolere  del  T rincipe , & li  T rincipi  fono  u 
diti  tanto  quanto  uogliono,  fi  può  dire  con  gì 
ragione , che lobedienga  fia il  neruo  dell'lmper 
La  gente  minuta  fi  guarda  poi  da  contrabandi , 
dal  defraudar  ilFifco, perche  non  folo  perdon 
contrabando  , ma  pagano  la  gabella  doppia , & 
no  condennati  a beneplacito  : onde  pagando  c 
fcuno  quello  chedeue , l entrate  fono  grandi,  & 
uerranno  maggiori  per  le  bonificationi  del  pa 
pofio  à Marina.  Tfon  fono  poi  molto  grandi  le 
fe,cbe  fa  SuaAltegga  nella  guardia  della  per 
na,  fortigne , prouifioni  de  Trincipi  del  fang 
Amb.  & altri  perfonaggi , in  donatiui  in  rac 
glier  forafiieri/m  fabriche,nel  uiucre  della  fuaC 
te,  laquale  è molto  fplendida,  & honorata , fei 
in  effa  prouifionatì  molti  fignori,& gentil' huot 
ni  Ferrare//, & dello  Stato;  & finalmente  nell 
pialla,  nel' a quale  fono  fempre  trecento  ò quat, 
cento  callaia  (/fendo  la  maggior  falla  di  Trine 
d' Italia.  In  fomma  tutte  quelle  fpefe  po/fono  /: 
portare  da  ducente  mila  feudi  incirca.  D alche  c 
fidcrando  che  il  Duca  H ercole  padre  di  fua  .Alte 
ga  prcftò  un  millione,  & mego  d'oro  al  I{e  Hen 
co,  & che  non  fi  può  credere  che  prefia/fe  tutti 


fito. 
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fuo , et  confiderai  il  tempo  gr  indi (fimo,  che  fina  ^tl 
te^a  regna  pacificamente,  fi  può  credere, che  fi. 

T rmeipe pecunicJ'j  di  dieci  milioni  d'oro  pcvferuir 
fenc  in  ogmoccafione  digucrra,nelqnal  tempi]  ba- 
ttendo thè  foro, e benfatto  che  li  V rincipi  non  fiano 
aftretti  ad  aggrauar  molto  di  dinari  li  fudtfilifiwua 
li  feruono  ali-bora  con  la  , per fona, & patifcono  gli 
incommodi  delle  guerre  : quando  ilVrìuùpe  ha 

bif  ogno  del  loro  feruitio  è pericolofad'ogni  loro  ma 
la  fodisfaitione,&  tanto  più  deue  quanto  è quieto , 
et  pacifico  prouedere  di  non  cffcrc  dal  bi fogno  afiret 
to  ad  efacerbarli  con  ettr aordinarie grauegjre eccef 
fiue.  Et  fe  in  tempo  di  guerra  penfa,  & confiderai 
in  qual  modo  babbia  a farla  pace,  ha  da  pcnfarc~> 
in  qual  modo  babbia  ricercando  il  bifogno  a far  la 
guerra.  Mapcr  ritornar  a propofito,  in  Ferrara  il 
Signor  Duca  ba  fama  di  affai  maggior  tbeforo  fra 
gli  buomini  di  maggior  grado . - 

Hauendo  finoadeffo  ragionato  della  nobiltà  del 
f angue, antichità  de'Domir.ij  di  S.  jL.  fiato,  paefe? 
& fudditiydellc  forge, & entrate  d'effo  Signor  Ditr 
ca,  feguita ch’io  difeorra  foprali  Txincipi  uicini 
amici,  & nemici,  paffo  import  unti  (fimo  nelle  co  fe 
di  Stato.  Il  Signor  Duca  confina  con  l<t  fanta  Chic 
fd,con  il  I{e  Caio  Ileo,  con  li  Signori  Fcnetìani,  con 
li  Sig.  Duchi  di  Fiorenga,  Matoa,&  Tarmatola 
J\rp.Luccbefe,cÒ  li  Sig.  Conti  della  Mirandola,  & 
Signori  diCoreggio.Fà  profeffione  d'effere  buo  figli 
nolo,  & fer ultore  della  Santa  Chiefa , come  quello , 


cheìTrincipe catolico , & religio fo affai.  Della* 
Matita  Cefarea  è buon  parente,  & ferHÌtore,<&  al 
l incontro  effa  Maeflà  dimofira  cC amare, & filmar 
affai  effo  Signor  Duca,  & ne  diede  fegno  manifefio 
nel  tempo  diTio  Quarto, & quinto.  Offèrti  a Sua* 
jtkeitfa  la  Hjp.di  renetta,  & defidera  gr  andane 
te  feruirla , come  quello  che  conofce  la  grandigia, 
& liberti  fua,  & uede , cbecontra  nemici  non  può 
hauere più.  fermo  appoggio  di  quello.  Francia  è lon 
tana  hoggidì  afflitta,  & eshaufla,  & non  affettio- 
nata  a fua  Atterga  come  pcrilpaffato.  Spagna* 
me  de  fintamente  lontana,  & trau  agliata dap  roprij 
affari, & quello  chepiu  importa  le  cofe  di  quei  Fe- 
gni  fono  molto  in  mano  di  Minittrì.  De  alcuni  degli 
alemanni  conofce  non  poterfi  ualere  fenga  inimi- 
car fi  tutti  li  Trincipi  d Italia,  & fenga  metterti 
[otto [opra  tutte  le  co fediuiné,& bumane,fenga  in 
fejìareilfuo  flato,&  macchiare  il  fuo  nome:  cbc-J 
all'incontro  li S ignori  Venetiani  fono  meiniffimì, 
&■  potenti,& con  l'auttorità , con  te  forge,  & fen- 
%a gialla  querela  (Calciano  pojfono  mantenerlo, & 
qucfti  rifpetti  faranno  che  fua  Alterga  fempre  ri- 
uerirà  quella  Hepublica.  > 

Con  li  Duchi diT arma , & di M a ntou arieti (LJ 
fu*. Atterga  buon  intelligenza,  & parentela. _»>  sì 
perche  gli  fi  fono  fempre  moflrati  buoni  amici , co- 
me perche  urnono  fotto  la  protettione  della  Cbiefa, 
dell' Imperio, & del  F^e  Catolico . 
v Del  Duca  di  Fiortnzaò  quafi  fupeìfluo  ch’io  ne 

parli , 
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par  li, per  eh  e della  competenza  che  è flato  tra  fw* 
/fi  Trincipi  votiva  altezza  è molto  bene  informa 
ta:  Jgpndimeno  pare  che  ógni  co  fa  fi  fia  dimentica 
ta,&  fi  fono  ueduti  fegni  di  moli amoreuolezz*-* 

tralor  due,j.  •'  ' 

Maperchefono  gran  T rincipi  l'Imp.  & il  Bjlj 
di  Francìa,liàuali  fe  non  confinano  con  lo  Stato  di 
Ferrara, poiché  liloro  Stati  fono  ali  Italia  congid 
ù,&  di  tanta  importanza  debbono  efier  confiderà 
ti  da  chi  difeorre  fopra  alcun  Trincipe  d'Italia , tot 
chcrè  ancbe  br  eminente  delle  loro  Maefià.llTadrt 
& Am  di  fua  Altezza  fono  fiati  F rance  fi  come 
è noto  al  mondo , <gr  fua  AltezZ*  come  figliuolo  di 
Madama  [{enea  figlinola  di  luigi  duodecimo  nd 
fuoi  primi  anni  andò  fo  Francia, & col  Iunior  fuo, 
& con  la  libmà  s’aCtfìciU'a  Ingrati adel  l\cHenri~ 
-co  fuo  cugino  >&fàamato+&  homrato  dal 
F rance  [co  fecondo  fuo  nipote,  & hauendo  a male» 
thè  non  gli  fofferó éefi  lifUOi  dinari;  & che  il  Sigi #. 
’flDuca  di  Fiorenti  pef  i auttoritd  della  Regina  Ma 
dre  fuffepm  filmato  dayuella  Coronal  a inclinò af 
fai  alla  part*Spagnml*,&  Imperiale)  pure  fi  trai 
Viene  ancora  là  m*fià  dèlia  Cd  fa  di  Francia , & hd 
in  quél{egdo  pTà  di  uinÙmiU  feudi 4 entrata, 
\LKfikperàtotécbìtWS*fà  fratelli  mo 

fltd  infinito  amoi^erfo'fUuAttezZl3&  con  tut- 
to che  per  ta  morte  della  Sertniff.  Ducbeffa  Barba- 
ra dparèntadOfrdtoYo  fi  a di f Stolto,  dura  però  l'a- 
vnoruioùZ&i'fafltote  iiSign.  Duca  confermi  coma 

Vu  ogni 
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ogni  forte  d rfficio . 

Con  li  'Prìncipi  dell' Imperio*  & fpecialmente^j 
con  gl  ElettiP  aiutino  ,&  S aftoniaP  rincipi  di  di - 
gnità,auttorità , ricchezza , <&  forge  maggiori  de 

fli  altri,tier\e  particolarmente  diretta  amicitia > & 
enfpcjfo  col  mego  d'M  mbafeiatori  fi  uifitano,& 
a tempo  di  Pio  Quarto  queiP rincipi  fecero  offerte 
grandijjìmc  a (uà  <Altcgi(a promettendogli  di  ueni 
re  in  graffo  numero  di  caitalli,  & fanti  in  Italia  a' 
danni  defuoi  nemici  : dalcbe  fi  uede  che  queflo  Du- 
ca non  meno  debbe  effere filmato  per  lamicitieche 
tiene,  che  per  lo  flato  cbepoffiede.  \ > 

Mi  rcfla  bora  a parlare  delle  quaUtàintrinfecbe 
di  fuaMltegja , & quanto  al  corpo  è grande , & 
proportiortato,&  di  faccia  uenufla , & grane,  & 
anco  molto  robuflo,& gagliardo  per  l'età  di  %-j.an 
ni  in  che  fi  troua.  Ha  bauute  tre  moglie, la  prima  fi- 
gliuola del  grati.  Duca  Co  fimo  de  Medicina  feconda 
forclla  della Maeflà  Cefarea , quella  che  badi 

prefenee  forella  del  Duca  di  Mantoa , ne  fi  saper 
qual  accidente  non  babbi  b amiti  figliuoli  ; ma  la  co 
mime  opinione, è ebefia  inbabile  a generare.  Quan 
to  all' animo  fi  deue prima  confiderai  la  pietà , & 
religione  uerfo  Iddio , qualità  tanto  piu  neceffaria 
neiPrincipi,quanto  alla  Ma tflà d'iddio  fono  più 
che  gl altri  obligati,&  in  quefia  parte  Sua  Mlterg^ 
5 {a  è molto  Catolica.  Fa  gran  profefftone  di  clemen 
ga,&  digiujhtia,mauuole(fer  fupplicato  con  mol 
ta  burnita, & fommiffione.^ell audience  è genti- 
is.Vi  x «!► 
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le<>&  h umano, et  li  (applicanti,  rimangono  femprè. 
Jodis fatti  di  fua  *Alte7ga,  almeno  di  parole , T re- 
me a fi  ai  in  mantenere  la  pace,  & quiete  fra  (additi 
fuoi,confìderando,che  le  fattioui , & difcordie  de  ì 
/additi  po/fono  apportar  danno  alla  conferuatione 
dello  fiato,  efiendo  ageuole  a gl  emuli,  del  T rincipe 
amicar  fi  quella  par  te, che  per  giu  fi  iti, a farà  fiatai 
cafti?ata,&  off  e fa, et  ben  sà  quanto  pàjfon  facilita 
rel'imprcfe,&  diffegni  de’  nemici , li fudditi  nemici, 
del  T rincipe  naturale  : & in  fattila  nobiltà  Ferri*. 
refe,b più  unita  di  qual  fiuoglia  nobiltà  di  tutta* 
Italia.  ?fe  i piaceri  è molto  temperato,parte  tanta 
più  laude  noie  in  unTrincipe,quanto  è più  difficile » 
che  colui, alejuale  tutte  le  co fe  fono  lécite,  r a fieni, et 
moder  i gl' appetiti.  E prudente  affai,  come  fi  uede-> 
dal  modo  fuo  tenuto  in pratticar , & mantenere  il 
fuo  fiato  quieto  con  molta  riputatione ; perche  uede 
do  Sua  .AlteT^ga,  che  il  Signor  Duca  di  Fiorendo* 
fuo  emulo  ricco,  & potente,  & ne  primi  anni  eh' en 
trò  nel  fuo  fiato  unitiffimo  a Tio  Quinto  ,&  uede m 
do  all' incontro, che  (appoggio  di  Francia, [opra  li- 
quale  i fuoi  predece  fiori  haueuano  fatto  gran  fon- 
damento , mantenendo  con  quelli  aiuti  lo  fiato  nei 
traua?li  battuti  da  Giulio  2.  Leone  Decimo,  & Cle 
mente  VII.  era  diuenuto  debole , efiendo  quel  Bg- 
gno  per  le  difienfioni  ciuili,  fatto  più  tofio  bifogno- 
fo  di  foccorfo,  che  atto  a foccorrere  altrui, fi  riuolfe 
alla  protetti  one  della  Cafa  d'*A  ufiria,  della  quale  fi 
ha  di  maniera  acqui  fiata  la  gratta , che  ha  diftur- 

V $ bati 
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bati  tutti  li  di  (degni  de’  furi  nemici , & concludo, 
che  effendo  S.jt.Pnv.npe pr udente ,habbia  fempre 
a procurare  con  tutto  il  fuo  potere  Inquiete  d Ita- 
lia : tenendo  all'incontro  per  certo,che  il  Duca  ef- 
fendo sformato  a prendere  f armiy  poiché  è P rinci - 
pe per  la  qualità  del  corporei?"  animo  fuo  prudente, 

& ualorofo,pcrilftatopotente,& genero fo;  & di 

piu  battendo  là  gratin  dell'  Imperatore,  la  proti  ttio 
ne  di  SpaynctiÓ'  tamicitiade  "Principi  lem  anni 
non  prenderla  fenga  gran  moto , & confujionedi 
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Oitendo  io  per  compita  focus fat 
tione  del  carico  impoflomi  dot 
la  Signoria  voflra  darle  con- 
to di  tutto  quello  che  nella  Cie 
tà  di  Piorcn^a  ho  praticato 
degno  di  Jua  f iputa , cercar b 
per  minor  tedio  di  tutti  uf are 
breuità,fen%a  trdlafiar  però  le  cofe  di  maggior  i a 


\ j* 


rò  di  narrare  le / ue più  intrinfccbc parti.  Ejtrtnje- 
chc  intendendo  le  cofe  commandatc^& poffedute  dai 
quel  Trincipe.  Intrinfeche  chiamo  io  le  cqnditioni» 
& qualità  ddcorpo,&  dell' animo y,&  le  corrifpo* 
dpfaf  eh  egli  tiene  fon  qkn^wcfpi . Smanio alf* 
«ifiè?  V 4 ?*** 
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prima  dico  ,che  fi  cerne  la  guerra  è il  irtelo,  &" la 
paccftmprè  è i!  fine  di  tutti  ipen fieri  déVrincipi , 
così  alcune  cofc  fono  da  loro  peffedute,  et  comanda 
te  che  fon  proprie  della  guerra,  altre  che  fc  no  pro- 
prie della  pace, & alcune  altre,che  fono  communii 
& alla  guerra,  & al' a pace,  et  di  cjuejle  ultime  par 
Itrò  prima, efledo  effe  la  bafe,  et  il  fondamelo  d ile 
due  precedenti.  Et  quefle  fono  le  qualità  dello  flato,. 
& de gth abitanti, et  la  soma  dd  danaro,  ebeboggt 
è il  neruo  della  guerra,  etf  ornameto  della  pace~>. 

Tojflede  il  gran  Duca,  hauendo  uniti  in  uno  gli 
fiati  di  tre  I\epublicbcÌ¥Ìoi‘enga,rPjfa,et  Siena,la 
prouincia  di  Tofcana  cioè  la  mai gior parte,  lapin 
nobile, & la  più  bella.  Vj  uoglio  per  bora  affa- 
ticarmi in  narrare  le  molte  guerre  ciudi , & d ter- 
ne Je  fpeffe  mut adoni  de  igouerni  di  ciafc una  di  ef- 
fe,fi  perche  farebbe  troppo  lunga, & tediofa  narr4 
tionc,come  anco  perche  è molto  fuptrfluo  il  raccon 
tar  quello  di  che  abbonda  ogn  hifloria.  Ala  nduccn 
domi  flamete  allo  fato  delle  cef  pref enti, dirò, che 
fi  come  lunatura bà  dotato  qucflaTrouincia  uni- 
tamente di  tutti  quei priuilegii,  che  fep aratamente 
fuole  per  gratta  coccdcre  alC  altre , co  fi  anco  non  ha 
doluto  di  fito  farle  inferiore  ad  alcuna,  ponendola 
qua  fi  nelmcgo,ò  per  dir  meglio  nell  ombelico  d Ita 
ìia,cingUola  da  tré  parti  d'altijfimi  moti,  & dalla 
quarta,  poi  che  è ucrfo  il  mare , & t err a di  flpma, 
òuchà  mancato  la  natura,  bdfupplito  con  l atte, 

efledoui  lo  flato  di  Siena  tutto  ripieno  difrte%gey 

~*;v  ••  -f  " H corno 
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come  fi  dirà  ài  filo  luogo.  Corre  quefio  fiato  tutto 
inficmc  per  longhc^a  miglia  ducento  in  circa 
7fe  l più  firetto  cinge  la  circo»  fere^a  intorno  a cin 
quanta  miglia.Confìna  col  f\e  Cattolico,  per  le  fot 
tr^gc  che  tiene  fua  Maefià  alle  mani  nello  fiato  di 
Siena,cioè  Talamonc,  Tortbcrcole,  & Orbctello . 
Cd  il  Tonteficeìper  la  I{pmagna,et  p il  Bolognefe. 
Co  il  Duca  dì  Orbino.  Col  Duca  di  Ferrara.  Co  Ge- 
noiiefi.  Col  Marcbefe  di  Maffa,Malafpina,&  San 
tafiore,  uerfola  Magiona,  £?  Tont  remoli. 

Ha  quefio  Vriucipc  in  tutto  lo  flato  unito  quia - 
deci  Città, cioè  orto  negli  fialidi  Fiorila,  et  Tifa > 
Tifioia , Volterra , ^reggo,  Borgo  di  fan  Sipol-  > 
a o,  Cortona,  & Montepulciano.  In  quello  di  Sie- 
ri a, ve  ne  fono  fette, cioè  Siena, Montalcino,  Crof • 
fetto,SoanaiTien7jt,et  M affa, le  quali  tutte  Città 
da  Siena, & Tifa  in  poi  fonò  affai  popolati, bauen 
do  quefiè  due  eh' erano  in  libèrti  fentito  più  acerba 
mente  il  giogo  della  feruitufet  con  il  rimaner  quafi 
vuote, hanno  dato  effempio  ad  altri  quanto  fi  a du- 
ra co  fa  ad  buomo  Ubero  Ufcruire  a quelli  co  i quali 
poco  prima  fi'competeua.  M a a quefio  inconuenien 
te  procura  il  V r 'tncipe  di  rimedio,  c6  ogni  indufiria » • 
er  di  fa)  ’e  rib  abitar  e luna  che  è Tifa, con  lo  Jiudto, 
che  bòra  è di  qualche  con fìder attorie  in  Italia, co  la 
fabrica  delle  Galee',  & l’effcrcito  delle  cofe  di  ma- 
re, con  il  farui  ri federi  l'ordine  de  CauaUeri  di. 
Santo  Stefano ,&  con  lo  andarui  a fiare  ogn'anno 
due  ò tremefi  ddl'inucrnoì&  in  fine  con  il  ridurre 

acuir- 
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a coltura  motte  paludi  per  lettatela  Malignità 
l. aere,  & quello  che  più  importa,  con  fargli  effe 
di  molte  gromme,  richiamando  con  quello  mt% 
■ Ittadtnifpar/iper  tutto  il  mondo,  & allentato 
li  con  [per unga  di  godere  la  dolcezza  della  Tat 
ben  cj)e  firua,alleuiata  dalletìreme  grauezze- 
fi  uedegrandemenle  f luirne  Infitto  , onde  aut 
Jtato  inficine  fi  può  chiamar  affai  popolato , erti 
do  .negli  fiati  di  Fioren^a,&  Tifa  più  di  ottocet 
mila  anime, & in  quello  di  Siena  intorno  afcicer, 
mia:  & tutta  quefia  gente  è atta  ad  ogni  fatti or 
& effercitio:  dima  fiondalo  molto  bene  il  fiore 
molte  arti  mec  attiche  liberali  di  quella  T rouì 

cia>  l indufina  nelle , mercantile  il  ualor  neU'arn 
& l ingegno  nelle  leftgre  di  molti  di  effi.  Da  qu 
fia  mede  firn  a benignità  è fauorito  anco  qneslo  p 
fe  nella  fertilità, potendo  fi  chiamar  tutto  infier, 

molto  abondante  di  tutte  le  co fe,  imperoche  qua, 
to  mane  amento,  ha  quello  di  Fio  renza  di  freme . 
to,  effendo  pero  abondantiffimo  diurno , carnagc 
& altre  co  fi  ncceffane,  altra  tanta  .copia  p’hà  qu 
lodi  Siena  per  la  fertilità  ielle  fue  Maremme, ci 
non  cedono  punto  a quelle  di  Tuglia,in  modo  et 

non  folo  fupplifie  al  bifigno  di  Fiorenza,  ma  t 

comparte  anco  a Genouefi,  Lucchefi,& altri  ùi 

conuicmi;  di  maniera,  che  per  la  fertilità  del  pa{ 
fi,  per  t indù  fina  de  gl'habkanti , diftribuifie 
questa  T roHincia  molte  delle  fue  co  fi  a foraHier 
haucudo  poco  bifogw  dslk  wfiAqfirfTer  quefi 

cagio- 
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l Catone  le  ricchezze  de  particolari  fono  degne  di 
I molta  confideratione . Le  quali  efiendo  ò d indù- 
1 firia  ò d'entrate  fi  come  le  riccheTge  di  rendite  fo - 
l gliono  efftr  molte  nelpaefe  fertile , & gra(ìo , rice- 

l uendofi  molta  vtilità  co  poca  fatica,  co/i  all'incon 
tro  otte  ilpaefe  è meno  abondante  fogliono  fiorir 
f arti , & le  mercantie , auuiene,  che  nello  flato  di 
1 Siena , quelli  che  vi  b abitano  fono  molto  ricchi  di 

! rendite,  & vfanopoco  la  mercantia , & in  quello 
1 di  Fiorenza  fono  molto  più  ricchi  per  iinduiiria 
e/fendo  quella  Città  piena  d' artefici  d ogni  forte,& 
dellipiù  nobili,  & principali  cflercitii , fabricando 
fi  in  ejf 1 co  molta  diligenza  buona  quantità  di  tef- 
farie  di  tutte  le  maniere, di  lana , di  fifa , d'oro,  che 
non  hà  punte  da  inuidiare  a quelle  di  Fiandra , Si 
lauora  mede/imamente  di  panni  d'oro  con  molta* 
uàgbc%$jt,mà principalmente  abonda  di  quelli, che 
effcrcitano  l' arte  della  feta , & della  lana , le  quali 
• fono  la  fate  da  più  nobili , & ricchi  di  quella  Città 
con  honore,&  vtil  loro,  & di  tutto  il  popoloccom 
p ar  tendo  fi  qucfti  lauori  non  folo  al  fuo  fiato,  ma 
anco  all'Italia  tutta , & a parte  del  rcftantc  del - 
l'Europa , & per  quanto  mha  detto  di  fua  bocca 
il  gran  Duca  fino  all' Indie  nuoue, quelli  che  vi  con- 
ducono le  rafeie guadagnano  cinquanta  per  cento: 
ér  a queflo propofito  anco  mi  dific  che  quefi' anno 
s’erafabricato  in  Fiorenza  per  due  milliotti  d'oro 
di  rafeie,  fomma  molto  co nfider abile , Quefie  rie - 
I chec^e  de  Cittadini  fi  fono  fatte  cono}  cere  molto 
5 mag- 
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pta?^nr^  * l tempo  della  libertà  in  molte  guerre,  & 
fpef  '•  publickefin  ma  gran  quantità  di  fontuofi  Ta 
fabricati  con  regia  fpefadapriuati  Cittadini 
nelle  Città:  ma  molto  più  fuori , come  fi  uede  nella 
pianura , & colline , che ui  fono  dintorno . r>{cl 
Clero  ve  ricchexjj*  affai  grande  per  li  molti  Ve  fio 
nati-. abbatte,  Trtpofiture , Hofpitali  ricchi ffìmi$ 

& molti  Monaftt  rii , & quefli  in  tutto  per  quanto 
ho  intefo  a fendono  alla  fomma  di  cinquecento  mi 
la  feudi  d'entrata.  Qucfìa  riecheggia  de' particola- 
ri rende  molto  graffo  terrario  del  Trincipey  non 
effendo  altro  le  facoltà  priuate , che  uh  teforo  del 
'Principe diuifo  in  molte borfe , & maffìme poten- 
dofene  feruireycomepuò  queflo  con  molta  facilità, 
per  via  delle  graueg^eyche  fono  in  ufo  in  quella  Cit 
tà.  Li  contratti  di  dote  pagano  otto  per  cento.  Li 
contratti  del  comprar , & vendere  le  pofieffioni , 

& le  cafe pagano  finalmente  la  mede  finta  fomma, 
Gl'affittidi  cafc sborfano  la  decima  parte.  1 liti- 
ganti pagano  prima  che  principiano  la  lite  una  cer 
ta  impofttione , che  fi  chiama  la  fportola . Vièti 
datio  de  gl' animali  y che  fi  conducono  nella  Città. 

La  carne  pefata , ch'ella  è,  paga  un  quattrino  per 
libra.  1 C ambii pagano  vn  tanto  per  cento , & in 
fine  non  uè  co  fa  ò portata  di  fuori , ò fabricata  in 
¥iorcnxay  che  non  habbìa  come  ft  fuol  dire  la  fua 
campanella.  Si  feruiuapoi  anche  il  T rincipe  de  da 
nari  de  particolari  ne'fuoi  bi fogni  con  grandiffìma 
facilità;  & ilmodo  è questo , Che  quando  gl’occor 

reua 
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rena  prouedere  di  cento , ò duccnto  mila  feudi , /# 
faccua  lifia  di  tutti  quelli  cbebaucuauo  il  modo  del 
danaro  contante,  i quali  erano  come  fono  ben  co- 
no feiuti  dalTrencipe.  Tra  quegli  fi  faccua  una  co 
partita , affinando  ad  ognuno  la  porti  onc,  che  ha 
uiuada  sborfare  maggiore , ò minore  fecondo  /.o 
quantità  delle  facultà  fuc , ma  però  non  ecceduta 
mai  li  ducati  cinque  mila.  Fatta  quella  comparti- 
ta sintimaua  ai  ognuno  la  portione  fua  da  effere 
sborfata  da  loro  in  termine  di  tanti  giorni  in  depo- 
fitaria  . Et  quefio  termine  non  era  da  alcuno  trar 
feorfoyper  il  timore  cofi  della  pena,  come  per  non 
perdere  la  gratia  del  Vrencipe  *JEt  d>pojì tato  che 
battuta  ciafeuno  la  parte  fua,  v'eraa  ([ignoto  altro 
tanto  di  credito  fopralatafia  di  tutto  lo  fiato  quan 
to  era  il  dinaro  pagato,  in  tertnine  di  ventiotto 
mcfi,cbe  in  tanto  fi  rifeuote  effataffa  erano  rinu 
bor fati  del  loro  danaro:  & di  quefia  maniera  fi 
feruiua  delle  facultà  de'fuoi  Cittadini,  con  prefica 
%a  nebifogni,  & anco  con  non  molto  loro  incom - 
modo.  Mà  ilprefente  gran  Duca  oltre  che  è fuori 
di  quefio  bi fogno  è cofi  benigno # c*r  magnanima, 
che  neprefta  ad  altri,  non  che  di  penfar  a granar  j 
fuoi  T opoli.  ' i • . 

L entrate  publiebe  afeendono  alla  fomma  d'un 
tniUionc,et  me%p,cauandofi  dalla  fola  Città  di  Fio 
renila  di  tutti  i datii, gabelle,  & ogni  forte  digra- 
ueiga  ducati  feicento  mila.  Di  Siena  ducati  cento 
cinquanta  mila  • Della  Dogana  di  Liuorno  cento 
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trenta  mila.  Del  datio  della  macina  per  tutto  lo  fa 
to  eccettuata  però  Siena  ducati  cento  ottanta  mila. 
Del  datio  della  carne  eccettuata  Siena  ducati  cento 
fejfanta  mila.  Delfale.  Delle  m mere  di  f'rr0’f 
£ Lento , tanto,  che  afeenie  alla  fopradet  a fom 
ma.  Guadagna  poi  ne  i cambii,  fopra  i quali  tiene 
■una  tran  fomma  di  danari  : guadagna  ne  I noli  A 
due  fuoi Galeoni,  che nauigano  per  mercantie,di 
dinari  contanti  Jì  crede,  & i coft  fama  immune, 
che  uenefta  gr  aniiffima  fomma  & fi  tlent’c',e  ne 
Ubbia  frenati  nel  teforo  del  G ran  Duca  mo  o da 
circa  dieci  miUiònùetptr  due  altri  milltontdi  gioie. 

Il  che  non  ì motto  difeoflo  dal 
dall'entrata,  & dallafpefd,  ^pcrrnoltannha 
fatta  il  prefato  gran  Duca,  r egafi  dunque  che  que 
fio  Trmcìpe  per  la, qualità  ,&  quantità  de  lo  fia- 
le , & degChabltak,  & per  la  fomma  del  dina- 
fi  tmto  beffo  riguardeuole  in  pace,  quanto  de- 
-tno  dtcjfcr  ftimato  in  guerra . Delle  cofe  proprie, 
ielle  qudlihauéndo  io  bora  a parlare,  diro , c bei 
4 ferro  lo  fiato  di  quefio  T rincipe , perche  oltre  la 
■naturai  fornita  de  monti, che  da  tre  parti  lo  cin- 
gono a gutfa  di  muraglia, dalla  quarta  ha 
quantità  di  fortezze,  che  fono 
'lofio  datquellà  parte:  ‘ 

cinque  fortificate,  & fono  Siena  fertiffima  per  na 
turi, & per  arte.  Montalcino  medeftmamcnte  mol 
to  forte  per  feto , e per  artificio , & anco  Chtufi. 
ere  fleti  Jsoana  patifeono. molte  oppofittonu 
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j Oltre  afte  Città  fi  ritrouano  mede  firn  intente  nello 

fiato  altre  fortezze  di  qualche  confideratione , co- 
me Radico  farti , Monfalconc,  Incignano,  Monte - 
riggione,  & altre  le  quali  oltre  a qualche  di  fitto 
nella  forma  patifeono  oppofitione  nella  quantità , 
effindo piccole  piagjj,e  con ftqucntanente  capace 
dì  pochi  difen forfè  di  poca  ritirata.  Tacilo  flato  di 
Fiorenza  tutte  li  città  da  Montepulciano  in  poi, 
che  fono  7.  fi  ueggono  ben  fortificate,  e particoiar 
mente  Fiorcnga,  benché  non  fìa  tutta  vnita  di  mn 
taglia  moderna,hà però  due  fortezze,  l'rna  cImlj 
è Santo  Miniato , pofia  fopra  di  un  colle , che  domi 
na  la  Città,  l'altra  chiamata  il  Cafiello  in  pianura 
fatta  fino  iti  tèmpo -della  libertà. 

Queficdùefortn^  benché  fabricate  principal 
mente  per  freno  de'popoli , pure  in  un  bifogno  pof- 
fono  feruirè  a qualche  dife fa  da  gente  foraflicrasa 
■ ma  quefteper  l’offt  fa  patiscano  qualche  difetto  nel 
la  forma,  la  oppofitione  della  picciolc^ga . Tiene 
il  Gran  Duca  in  finto  Miniato  per  guardia  qua- 
ranta f oliati, & nd  Cafiello  cento . In  queflo fia  - 
to di  Fiorenza, & diTifaui  fono  dell' altre  forte ^ 
‘gè, come  Empoli,  Trato , Liuorno,  Caflrocaro  in 
Romagna, & il  Saffo.  Qucfie  tutte  come  le  prime 
patifeono  molti  di  fitti  nella  qualità, ma  molto  più 
nella  quantità,  effondo  tutte  poco  capaci.  T^j-fia» 
rò\io  a de  feritecele  più  particolarmente  fi  perche  ne 
il  tempo  non  lo  concede,  come  perche  quello,  cheio 
~ne  sò  non  è forfi  a Jujicien-^a , bifognando  molto 

mag- 
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gwY  certezza  di  ucduta , che  non  ho  battuto  io  di 

auui fa  per  r elettone  fattami  da  altri. 

0 vanto  poi  alle  forge  ,&  prima  alla  terrejtrc 
bà  una  bona, & gran  rnilitia  di  fanteria  tutta  e- 
fcritta  nel  fuo  flato  al  numero  di  trentafa  mila  per 
quello, che  io  nhò  intcfo,  benché  il  Gran  Duca  mi 
di  (fé  tri  ntaotto  mila.  Fa  tutta  quefta  gente  buo- 
na riufeita,  effendo  per  natura  molto  dii ciplma  *, 
cornei  proprio  di  quella  V,rouincia,cbc  ha  neium 
pi  anticbi,&  anco  moderni  prodotto  ottimi  [olia- 
ti , per  arte  poi  gli  fa  il  Vrincipe  esercitare  cui a 
oZni  diligenX**  adoperando  fi  in  qucjlo  molti  Mo- 
ni Capitani:  oltre  che  in  particolare  ogn  uno  pto- 
cura  di  tirar  bene  <t  archibugio,  fi  per  loro  piacere, 

come  per  premio  poflodalTrinctpe.Cauafi  tutta 

aitella  rnilitia  no « [diamente  dal  territorio  , ma  an 

co  dalle  città,  eccettuato  però  Fiorenza  non  repu- 
tandoli forfè  ficuro  ilpone  arme  m mano  a quel 

popolo,  ne  da  oh,  fi  a defoittione  e alcuno  e[clu\o, 
fuori,  che  Trai,  & Scolante  a chi  non  v enti  rea 
ì conct [fo  il  portar  armi , coft  fuori  come  dentro  la 
Cittì,  nè  può  alcuno, che  non  ftadi  quello  numero 
toccar  fotdo , nc  in  cafa , nc  fuori  con  altri  , f otto 
prati  [lì  uc  pene.  Hanno  d:  più  molti  prmilegu,  iT 
[([emioni  cofidi  non  poter  effere  pofli  prW°”‘  Per 
febiti,  come  altri, i quali  eflcndoh  inaio  abilmente 
offeruati  eaufano,  che  moki  buoni  faldati  ve  ceni 
fatti  nelle  guerre  di  T ofeana,  F rancia, di  Lcuan  > 
fi  fanno  volontariamente  de fcr mere  in  effe:  m mo- 
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i do  che  per  la  qualità,  & quantità  fi  può  dìrd,*b?\ 
qucfta  faria  delle  migliori  bande  d'Italia  : ognnnùt 
f è obligato  a pagar  le  fue  armi,lequali  figli  fonotfc. 
i fognate  per  ufo  fuo,tcnendolc  acconcio,  & i»onfi«u 

i neper  ogni  bifogno  finga  fpefa  delTrincipc.  Tuo 
; il  gran  Duca  per  ogni  oi  correnti  fare  in  fei,o  otti  i 
i giorni  al  piu  ridurre  in  Fiorenza  rutta  qu.  fi  a fua-» 
i gente,fi  perche  effondo  Fiorcnga  qua  fi  nel  mego  di. 

I T ofianUiCome  centro, & egualmente  uicina  a tutte 
I lepartiiCome  anco  per  li  buoni  ordini,  & regole  té\ 
, ciò  datcydifponcndo  ogni  cofa,con  fomma  facilità - » 

Ha  di  più  un  altra  deferittione  di  buon  numero  dL 
Cuaflatori, de'  quali  fe  ne  firue  anco  in  tempo  di p a 
ce, in  far  lauorare  intorno  alle  fortcgje , uoltare  f 
fiumi, et  bonificati  terreni  a che  attendeua  ilTadre 
con  gran  diligenza.  Di  Caualleria  mantiene  quello 
"Principe  ordinariamente  cento  huomini  d arme, a' 
quali  dà  in  tempo  di  pace  feudi  fitte  il  mefe , & al 
tempo  di  guerra  l ordinario  della  banca . Oltre  di 
qrteflo  mantiene  400.  caualli  leggieri  con  tre  feudi 
al  mefe, pure  in  tempo  di  pace, ma  in  guerra  cornea 
gii  altri  ordinarti  della  banca.  Tutta  quefla  caualle 
ria, è mede  fi  inamente  del  fuo  flato,  & oltre  allupa 
gahanno  molte effentioni  reali,& pcrfonati,in  ino 
do  che  riefiono  inconueniente  compagnie.  Et  quan- 
do d'iAlgieri,cfca  qualche  buona  banda  di  Carfari* 
non  fi  fida  compitamente  della  guardia  delle  Torri • 
che  hafabricatcpef  queflo  in  quei  luoghi,  che  fi  ri- 
fpondono  con  fogni  l'una,&  l'altra,  ma  afjìcura  la 
'-'i  X C4- 


DI  FIO REN AAJtf#  » 6^1 

» pò  paffando  a Liuorno [caricanti  k lor  merci  cotutrj 
« molto  utile, & commodo  di-quèlTuncipc.  Inmo?^ 
i do  che  qucfl'l  fola  fefoffein  mano  dìpcrfena,cb(  hnl 
l uefie  qualche  numero  cònfider  abile  di  Gale^co  a%it\ 
l mo  d'ojfi  ndere, potr ebbe  facilmcnteiinfefl andò, 
i marine  di  [opra,  di  Barbaria, et difotto  diTróuen-. 

Za  idi  Liguria,  di  Tofcana,&  in  fino  tutto  quella 
t to  d'Italia  far  fi  di  maniera  patrone  di  queirftarh. 
i che  non  foffe  conceffo  il  nauigare  ad  altri yCÌje.a  quel l 
■ li,  che  da  lui  foffer  permeai.  Tiene  il gran  Duca  ina . 

• quefi'Ifola  una  picciola  Terricciola,ibè  IT  adrc  del , 

I nome  fuo  chiamò  Co fmopoliyha  per  guardia  [opra, 
i la  bocca  delporto  due  Cafielli pofii  f opra  le  cime  di. 
i due  monti , liquali  effendo  pur  Ime  a finiti  di  fortifica: 

! . re,  fono  {limati  motUo  forti,  & come  che  inefpugnct 
i bili, & per  il  fttoy&  per  C artificio,  Vi  tien  dentro*, 
i molta  artegliaria,&  ogni  forte  di  monitione.  Ha, 
i il  gran  Duca  il  fuo  *Ar fienale  in  Tifa, come  abonda. 

di  gran  commodità  di  legnami, fregole,  canopi, & al 
i tre  materie  per  lafabrica,  & armare  copia  di  Gar\ 
lee  bauendo  numero  quel  territorio  di  quelle  mede~ 

' / ime  cofe,co'l  mego  delle  quali  i Cittadini  di  quell* 

Città  allargano  già  tanto  il  nome, & loro  fiato. Ho 
ra  in  quefio  Ar fienale  fi  lauor  a poco, & più  tofto  in 
i r affettare, che  infabricare  di  nuouo.  Oltre  di  quefto 

• ue  ne  è un'altro  nell  Elba,  oue  tiene  le  fue  Galca%? 

i z.€:  huomini,  che  lauorano  in  effo  fono  la  mag* 

i gior parte  alleuati  in  quello  della  l{cp.Venctiana,òi 
i banditi , o allettati  dal prc^oiba  dodici  galee,  cio^ 

>•  x * otto 
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Vffo  trinate,  due  di  far  mate  : lequali  al  mio  partire 
frrocuYaua  di  armar  le, & due  altre  qua/i  cbeinrtaui  I 
gabili.  Ha  tre  Galeai£e,che  fono  nate  armate, & \ 

due  qua  fi  in  ordine. Ha  due  Galeoni , l’uno  grande, 

& capace  di  molta  gente,  & di  molta  artegliaria, 

& l'altro  picciolo , è molto  ben  conofciuto  per  le~* 
fine  atiioni.  Quelli  bora  tutti  dua,  come  ho  detto  di 
fopra,nauigano  per  mercantie  per  utilità  del  V rin - 
cip  e.  Arma  le  Galee  quanto  ad  huomini  da  remo , 
de  fchiauì,&  condennatijion  uolendofi  ferttire  di  li 
berta, non  Molende  far  danno  al  fuo  flato,  dellcqua 
ti  mandò  già  il  T rèncipe  Soo.huomini  in  Affrica _> 
con  l'Armata  Cefarea  ad’Imprefa  del  Tignone,  et  | 
ite  morirne  la  maggior  parte , come  è ordinario  de 
gli  huomini  n homi, de’ quali  quando  uoleffe  ftruirfe 
ne  potrebbe  bon  numero  di  Galee . Degli  huomini 
da  commando  fi  feruede  forafiieri,  cioè  de’ Sicilia- 
ni,de  Corfi,  de  Greci , & tra  quejli  di  molti  fudditi 
della  ì{epublica  Venetiana . T iene  nelle  Galee  quel 
la  meiefima  quantità  de'  Scapoli,o  poco  piu  cb’ban 
no  quelle  di  Veneti*,  ma  minor  numero  d’arteglia- 
rie.’  F a fare i fuoi  bifeotti  in  Liuorno , oue  ha  forni 
per  lauor  are  intorno  a quaranta  migliar  a il  gior- 
no. In  quefìo  luogo  tiene  anco  buona  quantità  di 
Gomene,  fatte , ancore , & ogn  altra  forte  d'ar - 
mc^epcr  accommodare  le  naui  cofi  d'effe  come  di 
fané , affine  che  tanto  pii ì uolontieri  capitano  in 
quelVorto.  T redica  il  gran  Duca  molte  cofed'una 
fina galea , chiamatala  nera , & di  quefia  me  n'ha 
4 nar- 
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narrate  molte  proue  co  fi  d' batter  f re fo  Cor fari  Ut- 
loci  (fimi  X Mgieri  in  breue  tempo, & con  molto  4-i 
Maritaggio , c onte  d'bauere  uinto  incorfola  Galena 
Capitana  di  Tripoli,  & in  fine  la  tiene  una  delle  mi 
glior  Galee  del  Mondo.  Ter  dar  fomento  a quejht* 
fuamilitia,&  maggior  riputatone  allecofefuem 
/litui  il  Duca  Co  fimo  un'ordine  di  Caualleria  chia -* 
maio  di  S anto  Stefano,&  ottenne  da  Tio  Quarto , 
e quinto  molto  priuiltgii,  & b abilità  di  poter  haute 
fino  a ducento  feudi  di  penfione  foprabcnidiChie 
fa  con  libertà  di  maritar  fi, ma  che  però  fo fiero  obli 
gati  a feruirefopra  t armata , angi  non  fono  capa- 
ci d alcuna  Commenda , fe  prima  non  ferueno  fa 
pra  effe  Galee  tre  anni  continui.Ter  dare  riputati O 
ne  a quefiafua  Religione  s infiituì  il  Duca  egli  me - 
defimo  per  gran  Maefìro , ilqual  carico  continua. * 
anco  il  figliuolo,  & li  maggior  gradi  d'ejfa  li  parte 
frali  fuoi  maggiori  mini firi.  liquefo  corpo  di  mi 
htia  co  fi  di  T erra  come  di  Mare , per  darle  in  orni 
ceca fione  lo  fp  trito,  & il  moto , trattiene  quefia 
T rencipe  Quantità  di  principali  Capitani, & guer- 
rieri di  talia  +igroffo  ftipendio . Degli  inttro • 
menti  poi  daguerr a,  è afiai  bene  all  ordine  cornea 
d artcgliaria , delle  quali  ne  ho  ut  àuto  nel  C afelio 
di  Fiorenza  intorno  a cento,  e cinquanta  petti  da 
campagna , & m'è  fiato  affermato , che  ha  molto 
ben  aX ordine  lefue  forteg^gc , & p articolarmene 
te  quelle  dell  Elba.  Ha  nella  medefima  forteggjij 
di  Fior  eriga, buona  munitione  di  poluere,  palle,  & 
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CO  feda  uìu'ertiòèmifnvtKcrtti,  migli, carne  fatateci 
aceti,  formaggti&^tofe  fimili. 
c tìauendodurtqùc fin  bora  raccontato  co  fi  le  cofe 
poffcdùte  da  qUefioTreficipe  conttilunc  alla  guerra 
& allapace,C(tme  lcfiróprie  della  guerra  : mi  refla 
offendo  la  pace,  & ta  quiete  ultimo  fine  di  tutti  gli 
huomini > & confèquentemente  dt  tutti  i Trencipi , 
narrerò  in  queflo  luàgòiCcofe  proprie  di  effa,  nella 
quale  ritenendo  l'dmrtibìiflrationc  della  giullìtia, 
la  diflributìone  de'Magiflrati,  & ogni  forma  di  ben 
iegotato,&  uirtuofòuiuere della  Città  ogni  fuafor 
%a,&fplendorel  cafcano  bora  in  confideratione-> 
quelle  co  fe,come  proprie  della  pace  dipendenti.  Et 
quanto  alla  prima  parte  del  gouerno  che  è il  maneg 
già  delle  co  fe  di  Stato,  in  quella  benché  tutta  fìa  ri - 
poHauella  uolontà  del  Trencipe, prende  però  egli  il 
Cònfeglioin  ogni  co  fa  dal  Segretario  r /imbardi, 
jtppreffo  a queflo  ha  alcuni  altri  fuoi  fwotitì,\toti 
liquali  communica  alle  uolte  alcune  cofe , rnanoru 
fempre  ne  tutte, & tra  quefli  principalmente  è Ora 
fio  Uccellai  huomo  molto  accorto.  Queflo  poco  nu 
mero  di  Configliert  caufa,  che  oltrmbe  il  T reucipe 
ò più  affoluto  patrone,  poiché  non  ui  e fendo  Confi 
gliero  di  Stato, non  fi  può  dire  quefia  è Hata  opinio 
tie  delConfeglio,ma  queflo  è il  uolere  delTrencipe , 
& anco  p affano  molto  più  fe  crete,  & forfè  più  fi - 
cure . 

*■  ' Quanto  poi  alta  feconda  parte , che  è quella  de 
giuditii  refia  quefi  altra  tutta  maneggiata  da' mede 
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fimiM'agìftrati,&'  T ribunali,appreffo  iquali era* 
trattata  anco  al  tempo  della  libertà , co  fi  nel  cjuile* 
come  nel  criminale,  irnperoche  fono  le  ciudi  contri 
uerfie  giudicate  da  un  numero  di  Dottori  dinota* 
come  anco  inl^pma,& a Bologna.  & le  cau feerie 
minali  come  fi  faceua  prima  efiendoci  tuttauia  it 
luogo  del  Confalonieroi  in  uno  clye  mutato  il  nome 
fi  chiama  Luogotenente.  J ( oliti  Confeglierifil  Ma- 

fifirato  degl' otto,  & tutti  gli  altri  Magiftrati  Vr* 
ani,  & T ode ft  arie,. eccettuato  però  igouernatori 
delle  città  principali,  che  fono  mandati  dal  V rinefc 
pc,&  co  fi  i.Caftdlani  delle  fortezze,  nella  mede fì- 
nta maniera, che  fi  faceua  altepo  della  I\ep.  cioè  fi 
cauarli  prima  a forte  fuori  delle  bofiole , ouein  tre 
ordine  diftinte, fecondo  le  conditioni,&  laprofejjio 
ne  degli  huomini,fono  imboffolati  tutti  i nobili,  n 
Dalla  prima  ficauano  i Màgifiratidi  più  imporr 
tanga.  Dalla  feconda  i mediocri  : & dalla  terga* 
gC  inferiori,  & canato  ne  cinque  gentiluomini  per 
ogn  uno, quello  chebapiu  uoù  nel  Confegiio  sinte** 
de  l'eletto.  Ogni  cinque  anni  fono  menatele  bojfo- 
le, & chi  uuolpafiared'unainunakra,ilpuò  fare 
in  que fiocca  [ione.  Quefle  elettioni  prendono  poi  I9 
fpirito,  e lauttorità  dalla  mano  dclTrcncipe,  chi 
le  uuol  tutte  riconcimare. 

7^on  s impedì fee  però  lui  quafi  mal  nelle  cofe  de 
i Magiftrati':  ben  è uero,  che  ha  un  Secretarlo  chia- 
mato del  criminalc,che  uede  quafi  tutt'iprocelji  pià 
importanti  cefi  di  dentro*comc  di  fuori,& gliene. ^ 
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partenent  e.  Mantiene  il  gran  Duca  una  corte , o fa* 
miglia  affai  confiderabilefiaquale  eccedendo  per  di - 
re  il  uero  il  termine  di  Duca  non  arriua  però  a quel 
lo  de  i I\e:  imperocbe  tien  buon  numero  digentìlbuo 
minijdiuifi  f òtto  due  ordini.  Della  bocca , & della 
cafa,con gran  numero  d'ofjicialiì&  miniflri.  Ha 
di  più  al  fuo  feruitio  intorno  a feftanta  figliuoli  tut 
ti  di  gentil' buominiy  cr  alcuni  di  Signori , iqualifà 
educare  con  molta  diligenza  in  ogni  cffercitio . 
Ter  guardia  della  perfoqa,& per  dignità  tien  cen- 
to alabardieri  detti  di  f opra : ba  di  più  trenta  fi  fiaf 
fieri , & mole  altra  gente  perii  feruitii  neceffarii, 
nelle  quali  tutte  cofe  fa  affai  conueneuole  fpefa , oU 
tra  le  Dame  che  feruono  la  gran  Ducbeffa.  7 '{elle-* 
fue  Halle  ba  intorno  a cento  cinquanta  caualli  u [ci- 
ti dalla  fua  raxj^a,trà  quefli  ui  fono  molti  Cor  fieri, 
ma  molto  più  giouanctti>et  altri  caualli  £ ogni  for- 
te jet  ognuno  npl  grado  fuo  è coueneuolmente  bello , 
Quanto  a Vaiagli poi  imitando  queHo  Trencipei 
costumi  de  fuoi  maggior ijiquali  nella priuata  fortu 
na  uolfero  con  animo  regio  preparar  Chabitatione 
a Vrencipijche  doueuano  ufciredel  lor  f angue-,  mo - 
fira  anco  effo  la  mede  filma  dilettatione , fabricando 
in  molti  luoghi  yet  al  palalo  di  pianga,  doue  habi 
ta,&  fa  unagionta  di  più  di  5 o.  flange  con  una  fa 
la  per  rapprefentar  Comedie,  il  patimento  della 
quale  farà  più  alto  da  un  lato,  che  dall' altro , acciò 
non  fia  impedita  la  ueduta  a quelli,  che  fono  di  die • 
tro, Difetta  in  quefio  appartamento  alloggiarui  fo 
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taf  ieri  di'  impor  tanga, come  Caualieri , jtmbafcid 
tori,et  altri :di  modo  che  farà  quefto  Talaggo  uno 
de  T ittici  quale  per  la  grandegga  della  machina , 
per  la  nobiltà , & delC architettura , & dell' orna- 
mento ,&perla  uagbegga  delli  giardini , fonta- 
net fatue, & altro  come  non  cederà  punto  a qual 
fi  uogliad  Italia , co  fi  eccederà  molti  de  grandifjì-* 
mi  %e  Oltramontani . Quefto  fu  già  un  animo  di 
gran  lunga  fuperiore  alle  forge , principiato  da  un 
gentil' Imomo  nominato  Luca  della  cafa  de  Titti, 
che  gli  fece  tutta  là  parte  dinangi , mà  impouerito 
fi  attorno  fu  forgato  uenderlo  al  Duca  Cofmo.  Fu 
co  fini  dopoiper  cofe  di  flato  fatto  morire . Oltr <*_» 
■a.quefto  ne  hàil  gran  Duca  yn  altro  in  un  Luogo,’ 
■&  fito  filueflro  , chiamato  Tratolino , con  molte 
loggie,&  f ale, che  al  modo  di  quello  di  T iuoli  get- 
tano acqua , & in  uero  hà  molto  del  grande . 

“Ffeba  dipoi  due  altri  per  fuo  diporto,!!  uno  adi- 
mandato ilToggio, lontano  dieci  miglia,&  C altro 
fi  chiama  C afelio,  ognuno  d'effi , dr  per  il  fito,  & 
perla  fabrica , & ornamenti  di  fontane,  (ir  altro, 
fono  di  molta  bcllcgga:  in  modo  che  anco  per  que- 
flo  capo  hà  poco , che  de  fiderare,  tìora  hauendo  io 
raccontato  le  cofe poffedute  da  quello  Trencipc,co 
srlc  proprie, & della  guerra, & della  pace,  come  le 
communi, & dell' una, & dell' altra,  giudico  bauer- 
mi fpedito  dalle  cofe  e_ fer ne.  Ondepafiando  all' in- 
terne dirò, che  di  quefto  fiato,  & di  quefle  forge, dr 
di  quefto  goucrnofè  Capo,&  Tatrone  ajfoluto  Fer 
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binando  de  Medecinato  di  qu> fta  cafa,  fi  che  meri* 
ta  ben  queflo  nome  , poicbeùn  tanta  varietà , & 
in  tanta  mutationedi  cofe  , non  folo  sì  conferua - 
ta,  mà  in  modo  accrefciuta , che  fi  può  dire, che  dal 
le  perfecutioni,&’  dalle  guerre,  è fatta  grande^  , 
•&  da' fuoi  proprii  nemici  ejj aitata,  & quel  feme  di 
Principato, che  gettò  già  Cofmo  vecchio , chiama - 
to  il  grande  per  la  grandezza  delle  cofc  da  lui  fat- 
te, doppo  molta  varietà  di  [uccefji,  ha  prodotto  la 
pianata  di  Cofmo  T adre  di  queflo , il  quale  da  un* 
felice  flato  di  benigniamo  cffereda  flato  priuato  al 
"Principato , in  effo  guidato  dalla  fauoreuole  ma- 
no de  cieli  accompagnata  dalla  uirtù  del  [no  inge- 
gno ,uinti,ò  debellati  tutti  i fuoi  nemici , / coperte 
tutte  l' ingiurie  col  l'arme,  & col  nego  tio , accre- 
fciuta la  riputatone, & lo  flato , ultimamente  col 
fuflituiril  fuo  Figliuolo  algouerno  di  Carlo  Quin- 
to affi  curò  del  tutto  la  fucceffione  nel  fuo  f àngue • 
Queflo  mentre gouernò, procurò  con  una  incorrot- 
ta, egualgiufiitia,& con  una  fomma  continenza 
ne  piaceri  tcnerfi  h umiliato  l'animo  dc'popoli , che 
per  altre  cagioni  forfè  era  difperato , tenendo  fepa- 
. rati  per  queflo  molti  fuoi  appetiti , ma  doppo  Ll» 
morte  della  moglie  , & foflitutionedel  Figliuolo, 
parendogli  in  maniera  hauer  afjicurato  le  cofe  fue, 
che  non  baueffe più  di  che  temere,  in  una  co  n peri- 
colo fa  infirmitàiche per  quattro  anni  hauendo  per 
àuto  con  il  moto  qua  fi  tutti  i fenfi , menaua  uitit* 
i più  tofto  da pianta3che  da  buoni o , & cofi  infine * 

morì 
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morì  lafcado  lo  flato  y&  la  felicità  al  Figliuolo.  H 4 
hauuto  quefla  cafa  due  T ont  e fi  dimoiti  Cardinali , 
quattro  Duchiyet  quello  bora  fra  Duca , è nato  di 
madre  Spago uo la  y di  cafa  principali  firma  di  quei 
l\rgno,et  è cognato  ìn  doi  modi  del  Signor  Duca  di 
F errar ayba  per  moglie  Madama  Chrifiierna  figli- 
uola del  Duca  di  Loretio,efiemplar  di  religioney  & 
coflumiyet  altre  tanto  bella  di  animo , quanto  gliè 
fiata  la  natura  liberale  delle  bellegge  corporali.  Et 
per  tornare  ne  i parentadi , bailgranDuca  molte 
altre  aderente, co grandi  d'Italia,  ejfendo  Cognato 
del  Duca  di  Mantoa,ct  parente  di  cafa  Sforga,  & 
altre  rn  modo  che  fei  parentadi  facefiero  l'amicitie 
ti  b alierebbe  anco  quefio  Trencipe  la  fua  parte,  & 
fe  così  imiterà  le  vcfligie  de*  fuoi  maggiori , come 
ha  grandi,  & familiari  gli  e ff empii,  fi  deue  crede- 
re che  fi  a per  riufeire  molto  felice, & è d età  di  anni 
quarantadue  di  mediocre  flatura,  dipelo  caflagno, 
di  molto  bello  afpetto,  fi  prende  fommo  piacere  di 
Vita  di  caccie,et  d'altre  fatiche.  rb{on  è qutfloVrin 
cip  e di  co  fi  uiuo,  alto , & macchinato  ingegno  co- 
me il  V adre , ma  di  più  quieti  penfieri , dimofira-» 
un  buono, & faldo giuditio, molto  circonfpetto,  & 
auuertito  nel parlare,  dimodoché  non  fcappa  in 
niuna  co  fa:  non  è di  molte  parole , ma  fi  affatica  di 
far  fi  tener  megliore,ne  i fatti, parla  però  affai  bene 
di  tutte  le  cofe,  ma  particolarmente  di  Matemati- 
ca, & di  Cofmografìa,  c molto  bene  informato,  & ' 
auuifato  di  tutte  le  cofe  di  fiato»  & vuole,  che  in 
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ciò  i fuoi  minfiri  filano  molto  diligenti. 

Fà  profcffione  di  huomo  di  parola , & fi  dimo- 
firamolto  amico  della pace,&  accortamiiitt  pro- 
cura d imprimere  nell' animo  diquci,con  chi  parla, 

& mafjìme  diperfone  publichc  d'haucr  poco  di  fide 
rio  d accrefcere,mà  ben  di  conferital  e il  fuo  , man- 
tiene la  Giufiitia,incorrott a,  procura  d' abbellire, 

& arricchir  la  Città,  et  di  fabriche , et  di  tutte  far- 
ti,et  in  ciò  ponefiudio.  Efiimatopiù  tofio  per  Imo 
tno  liberale, che  altrimenti ,& è fommamcnte  ama 
to  dall  uniuerfale,& fpecialmcnte  dal  popolo , che 
ne  riceue  qualche  comodo.  Bene  è vero  che  ne  par- 
ticolari può  refìar  qualche  memoria  della  pubica 
ingiuria,  <*r  delle priuate  offefe.  Hora  e fendo  que- 
llo quanto  hò  potuto  vedere,  & comprendere  delle 
qualità,  & conditioni  cofi  del  corpo, come  dell' ani- 
mo di  qucfio  Trencipe,che  filano  degne  dell'intelli-  j ( i 

genica  vrnana , mi  refia  quefta  ultima  parte  dell' in 
tclligen'ze,  & corrifponden^e , che  tiene  con  altri 
Trincipi , & della  difpofitione  dell' animo  fuo  uer - 
fo  ciafcuno  di  e fi:  parti, fi  come  di  tutte  l altre  im - > 
portanti,  cofi  molto  più  di  tutte  difficili , douendofi 
difeorre  di  cofapofia  nel  core  dell' huomo  coperto  in 
tutti,  mà  ne  i T rencipi  alti  fimo,  pure  dirò  quello, 
che  da  alcune  relationi , & oferuationi  hò  intefo, 

& cono f àuto,  & quello,  che  più  importa , da' fuoi 
interef[ì,&  comodi,efendo  quefti,  che  regolano  gli 
animi  degli  huomini,  & principalmete  de'T  rùici- 
pi.  Et  prima  col  Tontefice  procura  quefto  Tren - 

cip  e 
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cìpemoUo  lamìciùa  di  Santa  Cbicfa,  fi  per  ildan- 
no, che  nepotria  temer  nemica,come  perlutilecbe 
ne  ricrue  amica:  nc  può  temer  grane  danno 
baucJTeunTontefice  nemico,  poiché  non  può  lo  ita 
to  del  gran  D uc  a tffer  e piu  mortalmente,  ne  piu  fa 
cilmmte  offefo  da  alcun  lato, che  da  quel  delVapa, 
rendendo  i monti,  che  da  tutte  l' altre  parti  cingono 
la  Tofcana  fuor  che  da  quella  di  T erra  diurna, co 
me  s'è  detto , molto  difficile  l'entrata  agli  efferati, 

& particolarmente  ali’ artegliaria,  & entrato  che 

ui  fi  tte  [inimico  non  potrebbe  timer  fenga  l aiuto 
dello  f iato  Ecclc  fi  africo  , offendo  tutto  il  reftodel 
paefe  fuor  che  qnello,non  manco  fterilc,  che  diffici- 
le, Onde  fe  con  poca  gente  non  potrebbe  fare  col- 
tra il  gran  Duca,  fe  con  molta  non  ui  fi  potrebbe 
mantenere,  offeruandofi  maffime  quett’  ordine  in 

Tofcana, di  far  condurle  anco  in  tempo  di  pace, 

acciò  fu  tanto  meno  difficile  in  tempo  di  guerra^ 
quella  più  quantità  di  vettouaglia,che  fu  poffibi- 
le  nelle  Città,&  terre  forti , lodandone  qua  fi  uo - 
ta  la  Campagna,  alla  qual  fe  ne  fommimfrra  alla 
giornata,  ma  dalla  parte  del  Tontefice,  oltre  che 
per  la  pianura , & largherà  de  confini  di  terra  di 
I\oma,haueria  molto  piu  facile  l adito , fcntiria  an 
pò  molto  più  il  commodo  de  uiuere  da  quello  flato, 
fi  per  quella,  come  per  ta  parte  di  Lombardia  per 
la  via  di  Bologna,  & di  ciò  nc  ha  certa  l'cfperien h 
74 , non  battendo  battuto  la  Citta  di  Fiorenga  al- 
cun gratto pericolo,cbenonfiàentrato feria po)^  tq 

/ 

Digitized  by  Google 


DI  FIO  RENZA.&c.  i<58 

del  dominio  Tonteficio.& particolarmente  di  due 
T api  di  cafa  Medici , da  Leone  prima , & poi  da_* 
Clemente,  che  del  tutto  la  fottopofe  a qucfla  fami- 
glia. Tfe  riceue  poi  all'incontro  il  gran  Duca  mol- 
to commodo  da  qucfla  amicitia,fi per  la  riputa- 
tone, che  accrefce  con  qucfla  unione  al  fuo  fla* 

to,&  afuoinegotii,&  anco  per  gli  aiuti ,&  com- 
modi che  ne  riceue  dal  beneficiar  molti  feruitori  c£f, 
le  ricchezze  Ecclefiaftiche.  Moflo  da  quefli  rifpet- 
ti,&  auuertito  da  quefli  fucceffi,  ha  fempre procu- 
ra to,chc  non  fi  faccia  Pontefice, ebe  in  qualche  mo 
do  non  gli  fia  obligato,  & ordinariamente  per  que 
fta  cagione  tenta  di  tenere  amici , con  diuerfe  ma- 
niere molti  Cardinali,  & quelli  apunto,  che  fono 
in  qualche  predicamelo . Ma  non  torna  anco  di 
minor  beneficio  alla  Santa  Sede  queflt  ' ami  citi  a, per 
la  flcurtà,&  riputatone,  che  riceue  dalla  congiun 
tione  di  un  Trencipecosì  vicino , & tanto  poten- 
te, facendo  fi  quafi  di  due  flati  uno, in  modo  che  ef- 
fendogli  inter ejji  communi,  & reciprochi,  fi  deue 
credere , che  qucfla  unione  fi  debba  molto  confcrua 
re  in  tutti  i cafi,& con  qucfto  Vontcfice  in  p artico 
lare , fi  trattiene  il  gran  Duca  con  molti  officii,&( 
da  lui  ottiene  molte  gratie,  & bora  è grandemente 
accrefciuta  qutfia  intelligenza . 

Con  fuaMaeSÌà  Cefarea  tiene  quefto  Trincipe 
vna grandi ffima  offcruanza,& /ingoiare cflequen 
Za,  procurando  con  molti  rneg^i  la  gratta  /uà,  & 
nè  anco  ricompenfato  dimoflrando  l’Imperatore 

damar - 
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/ armarlo  molto  ,&  far  flint  a di  lui , ft  per  rifpeU 
to  del  parentado , come  dell' utile , che  riha  hauuto 
di  gente  ,&  di  denari , in  tempo  della  guerra  dVn 
gheria,& bora  per  la  compita  inueftitur  a,  di  que- 
llo titolo  , & in  più  uolte  tra  Minifiri , altro , 
s'intende  chehabbia  fpefo  il  gran  Duca  a quella-» 
Corte  poco  meno  di  trecento  mila  feudiine  qui  fini- 
rono le  fperangc  di  Sua  AJaeflà  Ce  farea,  afpettan 
do  fempre  ne  i f noi  bi fogni  molto  aiuto  da  quella-» 
parteyin  maniera  che  dimoflra  per  quelle  cagioni 
feco  intima  difpofition  d animo. 

Colile  Chrifiianiffimo  folcita  il  gran  Duca  tener 
molta  effequenga , come  emulo  del  ì\è  di  Spagna 
per  bilanciare  le  cofe  d’ Italia, & dcfiderauamolto 
il  Duca  d'efier  J limato  a quella  Corte  per  V rencipe 
grande , & fauio , 'Potente  d’auttorità , & di  Con- 
fi glio,&  di  forge  in  ltalia,&  [opra  il  tutto  di  non 
dependtre  da  alcuno , & del  tutto  libero.  Col 
Cattolico  fi  può  crederei  cheque  fio  Principe  ma-» 
fila  bency  faetndo  prò  fi  filone  come  fa  digoucrnar- 
fi  da  fuapofia,edi  non  dipendere  da  altri, & faptn 
do  che  i mi  nifi:]  molte  unite  fanno  delle  inforni  alio 
ni,  cattiue,  fla  fufauuertito;efi  mofir*  amico  quan 
do  è Locca fione,  ferb andò  però  fempre  un  modo, 
che  vuol  effere  conofciuto  amico  di  Libertà, c non  di 
neccefiità , e con  la  conferuationc  della  fua  gran - 
degga/i  ricorda  de  benefici  rkeuuti . Causò  in  par  , 
tecoL gran  Duca  morto  poca  buona  intelligenga 
f accidente  di  Gcnoua,  perche  temendo  grandemen 
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tè  per  fkoi  intereffr,  il  gran  Duca , chequtfia  Otti: 
non  ciiefie  nelle  mani  di  Spagnoli , favori § &co»^ 
aiuto  di  rettouaglie,  & con  altre  aie  quelli  di  denr  h 
tro,&  fi  lafcÌQ  anca,  intender  gaglìardamentCiCon  _ 
quelli  di  fuori , & particolarmente  > con  Ctouan  ^ 
* Andrea  Doria  ,&fac  altre  dimofirationi  fimi- 
fi ì -i-  it  • ftv.  • • •••  •.  (\ 


r Con  iTrincipidl  Qermoniaprocura  di  confa* 
farebùona  intelligenza,  particolarmente  coi  D*+  \ 
cadi  B ahi  era,  pafifido  tra  loro  molti  offitii  di  amo 
re  di  efprejfe  lettere,  &anCo  di prefenù  ,fol  Si* 
gkorDucadiSauoi* , ben  che  eftremamente  no** 
fi  \tbkfe  non  offteii  (tàmre,  & diftima  t uno  uer*  \ 
foV  afa#,  però  invidiando  l'tmo  laforga , fa  rie - 
fhe&a:ì  &UfdÌfi*à  deWafirò,  & l' ampia 
bìfidi  ripupationc,  la  riccbeiga  detfuno>\ 
fàbeneyoftfa  Serenità  3 che  otte  è grane  emulatio™ 
pei  poco  defiderfampuà  effhre  dalla,  grandeggi 
& commodo  del  concorrente » & confequente  po+> 
to' amore*  & fa  fi  quefamm^  troppo  fomltonfi*. 
fhratmCr  ' 

<:VM  Signor  Duca  di  F errar  aPpccafione  de  con*\ 
finit&fa  tal  uolta  de  i difgufti  non  med'iocri,& in  . 
qùtfiepurbitléntic  di  Francia  hanno  hamto  quefiis 
dueTrencipi  fini  dmerfi.  ^HfiPefkeriore  apparifea «: 
fio  offici*  d- amo  re:  & dihmna  corrifpQndenz*>&' 
ptaffime  dopoché fi  fono  congiunti di  paventato.  > 

' <T ol  Signor  Duca  dì  MaHtoua  hàquefio  brìnci* \ 
Pe  ottima  intelUgeHZja  pfire  la  filetta  parcntehuq 
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& crede fi  certiffìmamcnteychc  b abbiano  anco  i me 
defimi  fini  perla  loro  conferUatione.Col  Sig.Duca  , 
d Orbino  tenendolo  inferiore  all  afra  grandezza, 

& for^a  alle  uolte  fuccedono  i / oliti  difgufii,chc^> 
porta  il  negotio  de  confini.  *, 

Con  la  i{cpublica  di  Genotia  effendofi  il  defunto 
Duca  feoperto  poco  fauoreuole  alla  parte  ch'era  di 
fuori, quado  furono  quelle  di jfenfìoni  ciuili  di  Geno 
ua,no  è dubbio, che  hauerà  femprepoca  amica  quel 
lafattìone.Et  le  prete fioniyche  ha  [opra  la  Coi  fica  x 
come  appartenete  allo  fiato  di  Tif  poltre  i molti  ac 
cideùyche cotinuamete  occorrono, et  lediffereze  de 
i confi  ni, no  ui  può  efierefempre  intera  intelligcza . 

- I Luchcfipoi  fianno  apprejfo  il  gran  Ducapofii 
rtelmezpdelfuo  Hato,& d' ogni  parte  rinchiufi,bi 
fognofi  dcluiuere  , & d'ogn  altra  co  fa  necefiaria , 
ne  le  potendo  hauerc  faluo,  che  dal  gran  Duca , oue 
re  colpaffaggio  per  il  fuo  fiato,  in  modo , che  ad  o- 
gni  fuo  uolerepuò  quefio  Trencipe  farfegli  cadere 
nelle  mani  anco  fenza  colpo:ma  non  lo  fa,  ne  lo  fa  ' 
ràforfi  co  fi  tofio, fi  perche  ejfendo  quella  F{ep.  rac- 
comandata aU'Imperatore,ct  camera  dell'Imperio 
non  lo  patria  fare  fenica  fua  offe  fa,  et  rifentimento 
fi  anco  perche  gli  torna  forfi  più  commodo , chefe 
neuiua  quella  città  in  quefta  fua  libertà,che  del  tut 
toa  lui  fottopofta,certo  di  poter fene  ferui/e  inqtie 
fta  maniera  ad  ogni  fuo  uolere , et  bifogno,  et  delle 
fatuità, con  imprefiiti,et  altro, et  anco  di  gente  per 
quello,  cb' ella  poteJfe,&  infomma  in  alcuna  fua  ri 
'O  ' i ' thiefia 
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chiefia  non  hauer  mai  la  negatiua:Et  al  contrario 9 
quado  fe  nc  uolcfie  far  padrone, farebbe  fi  curo,  che 
quelli  buominifiue'Zgi  alla  libertà,  dcllaquale  fono  \ 
amantif]imi,e  glorio fifjimi  ricchi  più  toflo  di  dina- 
ri contanti,  & difa.olU  mobili,  che  di  pofftffìojni , 
abbandonando  la  Vatria,  lafàariano.le  mura,  & 
non  la  città,&  a ffucflo  modo  perderla  il  gran  Du- 
ca il  commodo, che  bora  ne  riceue. 

tìauendo  fin  qui  narrato  quali  fono  Icintcllìge 
%e,che  ha  quefio  T rencipe,cÒ gl’ altri, 0 per  confini 
òuicinità  feco,oper  potenza,  & riputatone  degni 
diconfi  derat  io  n e itti  i reftafolo  a dire  qual  fi  1 U di. 
fpofitione dell  animo  fuo  uerfo qurfiaS cmnff. l{c- 1 
public  a,bauendolo  riferbato  in  queflo  ultimo  Ino-? 
go,come  co fa, ebeper  l'utilità, cheportala  cogniti^' 
ne  d'effa  fuol'effere  l'ultimo  feopo  .&  fine  di  chi  ri  fé  '■ 
rifee.  Qgtcfia  dùque  fe  dalle  cofe  eflrin  foche, da  fegni 
apparenti, et  da  efiraordinarie  d\mofirationi  fi  può 
comprendere, & anco  fcla  ragione dj\(lato,‘&  l'uti  * 
Ikà  propria,  il  può  perfuadere,  debbo  xonchiudere, 
chefia  buoni  (fimo, fi  per  te  ftr  aordinarie  dimofira-  • 
tioni,chc  ha  fatto  di  aggradire  qucfla  jlrnbafcie- 
ria,&  quello  grato  fegno  dell  affetti onc  di  V.  Se- 
renità uerfo  di  lui,  ma  anco  per  hauer  conofciuto 
effer  impreffo  neldefiderio  di  quelT rcncipc di  bene 
& firettamente  intender fi  con  qucfla  Sereni(fima~> 
I{ep.Tercbe  non  battendo  il  gran  Duca  molta  intei 
Hgenga,con  li  Trcncipi grandi  Oltramontani  dal-' 
l Imperatore  in  poi,  dal  quale  fpera  poco,  per - 
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che  ha  molto  che  fare , fi  anco  perche  farà  fempre 
"imito  cohpolere  delti  Spaglinoli , & in  Italia  dal  * 
Tontefice  in  poi[peraycbe  effondo  mito  co  la  Chie*  \ 
fa  come  è,  & farà  fempre, intendendo  fi  anco  bene» 

C0n  vefira  Serenità,  dare  in  maniera  riputatone  r> 
alle  cofe  fue?  che  refiino  tronche  l'ali  di  chi  macchi 4 
nafte  contro  di  lui,  &per  la  difficultà, ne  difperino  t 
fimprefa,&  oltre  di  ciò,  per  propria  natura  è ami 
fO  di  "Pace,  defiderata  anco  per  i fuoi  rifpetti,  cosi 
dentro  come  fuori , comandando  a popoli  aueggi  1 
jn  libertà,  &dcfiicroft  per  propria  natura  di  cofe 
nuoue,nc  sò  quanto  in  fimile  occafione  fe  nepotef- 
fe  fidare:  & nella  pace  poi  actumulado  Teforopprt^ 
tail  tepo  innari,  ac  qui ftado  fempre  riputationcfet 
facedo  cadere  dalle  memorie  altrui  le  cofe  p affate, 

1 Ter  iè  caufe  eterne  poi  efiedo  nello  flato  ,ch  e s'é 
detto,coniTrencipipropinqui,et  lontani, et  ueden 
do  la  Serenità  fioflra  della  medeftma  intentione , * 
non  manco  dì  lui  defilerò  fa  della  quiete , & della.» 
pace  d'Italiatche  teme  de'medeftmi  uicini,et  che  ha  • 
quafi  communi  gl' intcrefji  ,altre  tanto  fpera  facil* 
mente  quefta  unione, quanto  ardentemente  la  de  fi-  \ 
dera,ftcuro , chefondata  bene , ch'ella  fta , bafiino 
quefìe  forge,  rittfccndo  riputatane  nell  uno,  & nel  t 
l'altra  d'afficurare  le  cofe  d.’ Italia, & tenere  leguer  > 
re  lontane.  Et  che  quefli  tré  Prencipibene  intenden 
do  fi  infieme  fianoper  redere  quafi  tré  corde  unite,  L 
& concordate  mirabile  armonia.  Così  è intefo  da  ^ 
quella  Corte,  & dal  T reveipe  qucfto  negotio . ' » 
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I{a  tutti  gl  e fiempi  deile  narici 
\ marauigliofe,  mutationi 

• di  stati,  & dt'Qouernij  che 
dali’hi fiorie  ci  fono  diuerfa * 
' Piente  r appr e fentate,  quelli 
delle  fpeffe,&  turbulsnti  ter 
, i uolutioni  del  l{egno  di  fóto 

pólhparmiichefcn^acùmparatiortC  alcuna,  fatte 

piu  con  [pieni,  & i piìtfiupendì,  che  fi  hafiino  forfè 
q con  fiderare, per ciotheU  natura  inquieta  di  que- 
fii  popoli,che  anco  nc  tempi  piu  remoti  ha  mofira - 
t°4i  appetir.fempre  l'agf  taf  ione  delle  guerre  cittili* 
& forefiiere, badato  ingrati  parte  mi fer  abile  fo- 
mento  a tante  alter  ationi  a tanti  difordini  di 

auanti  la  maggior  parte  d'Eutopa^&  in  panico* 
lare  fa  propria  Italia  , pm  conlefréfdte^cicatrici 
ancora  far  chiaro, & lacrimatole  tcfiiwenio,  oltre 
CRMà?  per.  qnefiamala  difpofitione  fer^lbu* 
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Mòri  pefìilenti  propri},  & accidentali,  che  di  gior- 
no in  giorno  fi  fono  andati  ragunando  in  qiieflo  cor 
po  [regolato, l infirmata  fi  è fatta  di  maniera  con- 
tagio fa,  cJje  fe  non  difperata  affatto , almeno  peri- 
colo fa  ftfnpre  è fi àta giudicata  la  cura  fua. 

Molti  fono  flati  i fìegni , & le  I{epubliche , che 
con  la  propina  fine.,  hanno  dafo  principio  ad  alfro 
l\egno,otier  Dominio,  & aggiunto  a quello  con  ef- 
fentione  del  nome  proprio,  fi  fono  trasformati  in 
effo,&  molti-altri, che  trauagliati  per  qualche  fpa 
tio  di  tempo  da  inuafioni,  & a ff alti  de'  Kfemici  han 
no  finalmente  oucroperfo  affatto  la  libertà,  onero 
confirmati  fi  nella  grandegja  loro  naturale . 

• Ma  non  fi  trottò  giamai  un  Ifegno , come  queflo 
diT<iapoli,chefenga  finir  mai,  habbia  tante  uolie 
finito,  & che  in  perpetua  feruitìt  fatto  tante  uolte 
inimico  di  fe  fleffo,habbia  fempre  co  lagrandegjga 
di  propri}  inimici  oflcntato,la  Libertà , ir  Signoria 
laqual  co  fa  fe  bene  fi  può  redurre  alla  natura  di  po 
poli, come  ho  detto  gelo  fa, & inclinata  alla  nouità 
nondimeno  effóndo  quefta  caufa  efficiente  fi  bene_j> 
tnaconcorfo  a quefle  reuolutioni , non  altamente 
che  la  parte  fenfitiua  nel  corpo  noflro , laquale  (là 
pronta  ordinariamente  ad  effettuare  quel  tanto  à 
chi,o  bene,o  male  che  fe  fia,la  muoue  il  difcorfo,et 
l'intelletto, alcune  altretcaufe  nondimeno,  et  più  prò 
pinque,&  più  efficaci  fi  poffono  con  fi  derare , che 
habbiano  hauute  le  tante  alter ationi  di  quefio  }{e- 
gno . Del  quale  tr  aborrendo  però  fommariamente 
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per  quanto  mi  faràpoffibile  lo  fiato  p affato.  Io  prò 
curaro  di  dijìinguerlc  tanto  ueramente,quanto  co- 
porterà  la  mia  poca  efpràenga,  accioche  uenendofi 
poi  allo  flato  prefente  a me.  fia  più  facile  il  darne  à 
voftra  Signoria  quella  informatione  che  defidero% 
& a lei  di  più  fodisfattione  il  ucdere}come  con  l'ef- 
fempio  delle  co  fc p affate  fé  fiano  ordinate  leprefeo 
tiy& dalle  prefenti  po/fa  formare  anco  qualche  ar- 
gomento delle  future.  , , 

Quefla  parte  d'Italia , che  è quella , che  reflò  4 
Greci  nella  diuiftoncycbe  fi  fece  dell  Imperio  à tetri 
pi  die  arto  Magno,  laquale  con  certo  poco  accrefci 
mento  hoggidì,fi  chiama  Hegno  di  Tfapoli , fu  an- 
co chiamato  già  ì{egno  di  Taglia,  & Pregno  di  Siri 
lia,di  quà  dal  F aro yet  queflo principalmente  alibo 
ra  che  fu  eretto  il  1[egno  yche  auenne  neh  125.  in* 
circay& inueflitone  Ruggiero  primo  f^ylaqualtL* 
denomin adone y non  da  altro  yforfi  uoglio  credere » 
che  fia  deriuata  fé  non  perche  e/fendo  Foggierò  al - 
l bora  Cote  di  Siciliay  & defidcrado  egli  d'bonora* 
re  pascolarmele  di  queflo  titolo  l\egio  lo  flato  fuo 
qùefl' altra partey  che  fi  aggiongeua  fujfeda  chi  ne 
lo  inueflì  in  gr atia  fica , chiamata  un'altra  Sicilia » 
& tanto  piùyche  eglife  nera  uiolentemente  infigno 
ritoytnetre  che  Guglielmo  yche  lo  poffedeua  folto  ti 
tolo  diDuca  di  Tugliay& di  C alabriafe  n andati* 
a Coftantinopoli  per  pigliar  fi  per  moglie  una  figlia 
mia  d' Me  fio  Impcratore»&  co  fi  ilftegno  tutto  fi 
cbianptff  ? poi  delle  due  S icilic.llcfeper  auentura  fi 

'"T  4 coti 


i • 


-VR.EL  AT  Va  NE 

può  confìrmare  oltre  quefla  apparenza, con fiderà*, 
do  che  chi  primo  ne  inueflì  Ruggiero , fu  Anacleto 
i Antipapa  fauorito  da  effo  Ruggiero  in  faccia  ci' Iti 
ìtocentio  fecondò, & ditotharo  tergo  Imp.  ilqtia- 
le  però  per  con  feruar fi  co  fluì  amico  non  è gran  co* 
falche  facilmente  li  concedere  tutto  quello , che  di - 
tnandaua,&  Con  quelle  conditioni,che più  le  fofie * 
Yo  piaciute, ma  come  unque  fefia,ìl  Titolo  effónda 
le  è Pregno  delle  due  Sicilie  con  tutto , che  commnne 
ìnente  boggi  fi  dica  di  Kfapoli  deriuddofi  co  fi  fatta 
denominatone  dalla  refidenga  delli  Re  in  quefiaj 
città  fatta  Metropoliti  capo  del  Regno,  allbor<u 
maffimetche  Rh  Tietro  d' Aragona  Je  inftgnOti  del 
la Sicilidtdouefoleuano  refedere i Re, dcllaquale  li 
J{edi  T^apoli  poi  non  furono  intieramente pofieffo 
riffe  non  dopò,  che  effo  Regno  di  TSfapoli  cadde  in 
Ferdinando  il  Cattolico, dalquale  uiene,come  V.si 
gnor ì a sà , il  Catholico  Re  Filippo  prefente* 

Fu  il  primo  l{e  come  ho  detto  creato  ,&  tnueHi - 
to  da  Anacleto  Antipapa,  & fùRtiggiero  7s (or- 
mando  Conte  di  Sicilia  figliuolo  di  quel  Ruggiero * 
Che  libero  e (fa  Jfola  da  Sur  aceni, & che  fù  fratello 
di  Roberto  Guifcardó,  che  nel  lo^g.fu  creato  d<t* 
'Fficolò  fecóndo  Duca  di  Taglia, & di  Calabria, et 
fatto  Confaloniero  della  Chiefa  fottoponendofe,& 
tutto  il  flato  fuo  per  publico  giuramento  ad  effo-* 
Cbiefaj» 

Di  maniera  che  fi  uede,  chela  prima  affentìont 
di  que/io  fiatoni  Regno  fù  fatto  da  per  fona  iilegiti - 
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ma,  Coinè \A nti papaia  inuefiitone  per  fona  inimi 
tra  della  fediaiApoBólìca, come  quelmcbe  intitoli 
do/i  Red/ Italia  fi  bauettu  appropriato  il  Ducato  di 
^Puglia,#"  di  Calabria,  feudo  della  Chiefa,  & rac - 
comandato  a C difio  fecondoda  Guglielmo  fudmo 
& che  per  foBentanfròto  di  qucfia  fud  ambitiofa 
melentia  fòmentauaho  loschi  fina, & àifcordidnel 
la  Cine  fa  di  Dio , & fé-  benèiquefia  ioutfiitura  fu 
confi  mata  poi  da  Hègtfitfti  Pontefici  (Ubfajuenti 
per  quiete  delle  cofedt  Italia , non  reBapc ribebe  il 
Regmperfefieffo  non  batteffì  qvcfio  titfaufio  fri n 
apio  * ite  ùbcfipttòdhcocredere,  che  per  diurna 
permiffione  fiano  prouenuto  poi  le  tantetttrbulen* 
tic,& afflittionifue,&'la  maggior  parte  per  tua* 
hódivonttficu  _ ■ * ; ì 

< Continuò  quefló  Régno  ne  i defccdentidi  Ruggii 
YOyfino  a tanto, che  Ruggiero  effondo  morto  il  Re 
Guglielmo  cognominato  il  buono  fenga  figliuoli  le 
gitimi \&  battendo  i Baroni  detto  unRt,T  anere  di 
Tfjpote  baBardo  di  efio  Guglielmo , Clemente  T éf 
goptettnfódo  che  il  Regno  fùffeàeHolMO  alla  Chh 
fa  mafie  la guerraìd  "Puglia,  & dopò  lui  Celéfiirio 
Tergo  coronando , & confirmando  Imperatore. a 
Hemico  fefio  impófialelaretuperationedet  Regno 
tome  feudo  di  Santa  Chiefa , he  lo  inuefifyubìica* 
mente,&per  maggior  corroboratone  di  queBó  at 
tó,difpmfando  Configga  jtbVadeffu  di  sàtana 
da  di  Palermo  fórdlàxklfùdèttò  T anere  di  glfìa 
zlkdepermogfii,  mdixhcf  afsòcofi  ilixomìniótti 
»k(«V  qttt~ 
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qucflo  1 {egno  da  Hermandi  affueui , i quali  lo  ten- 
nero anco  poco  felicemente , imperoche  Federico  fe 
condo  Imperatore  figliuolo  di  Henrico  fuietto  fat - 
tofi  tanto  perfecutore  della  Sedia . Apofiolica , qua 
to  altro  mai  : Innocenzo  quarto  lo  priuò  dell' Im- 
perio.^ particolarmente  dd  Pregno  di  Tripoli- affi- 
enandolo a Colimondo  figliuolo  d Henrico  I\e  d'In 
ghilterra  dal  quale , febene  .Alejf andrò  Quarto  gli 
ne  mandò  l'inuefiitura  perii  Cardinale  Fiefcoynon 
potedofi  per  la  parte  Ecclefiaftica  baucr  quello  aiu 
toy  che  fi  fperaua  effendo fi  i figliuoli  di  Federico  di 
già  in  gran  parte  in fignoriti  del  pegno  introdut 

tori  di  mouo  i Saraceni , Orbano  Quarto , che  fuc - 
coffe  ad.~4lefia.dro  lo  trasferì  a Carlo  d'^Angio  Co 
te  di  V ronen%ay&  fratello  del  pe  Lodouico  di  Fra 
eia  chiamato  il  SantOyil  quale  da  Clemete  Quarto 
ne  fu  poi  inueftitoy  & coronato  con  particolar  con 
ditioney  che  non  potcjfe  alcuno  pe  di  J^apoli  ejfere 
Imperatore , neingerirfiy  ò pretendere  alcuna  cofa 
/ opragli  flati  di  Lombardiayet  di  T ofcana,co  qua 
rantaotto  mila  ducati  di  cenfo  all'anno  3 & una-j 
Chinea  biacafi  quali  fnrono  poi  in  tutto,  et  per  tut 
to  relaf  ciati  al  i\è  Ferdinando , ilpc  Cattolico , & 
fuoifucccjfori  da  Giulio  fecondo , con  referuatione 
della  fola  Chinea  per  fegnodifeudoy  ma  da  Leone 
Decimo  ridotti  in  vii.  mila  feudi, con  la  Chinea  per 
la  difpènfa  data  a Carlo  Quinto  per  la  incompati- 
bilità fuddetta  dell'  Imperio*  et  fiati  di  Lombardia > 
\ifb  la  pojfejfione di  quefio  pegno.  T^ella  quale  cafa 
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'ff  effigio  per  dritta  linea  cotinuò  la  fucceffione  del 
Rfgno  fino  a Giouanna prima  'l^cpotc  del  Re  Ro- 
berto ideila  quale  Orbano  ri.  lo  tramutò  poi  in  per 
fona  di  Carlo  di  Durarlo,  che  defcendeua  da  un  fra 
tetto  dèi  fudetto  Re  liberto , priuandone  in  tutto > 
' & per  tutto  effa  fuegina , come  fcommunicata  per 
la  parte,chehaucua  nella  crcatione  dell' Antipapa 
Clemente  vii.  in  Fondi  <jr  per  il  fauor,che  cotinua 
ua  di  predargli  dopò  il  quale  C irlo  regno  ro  no  fuc- 
'ceduamente  i duoi  figli  Ladislao , che  fu  anco  Re 
d'rngljaria  coine  ilTadre,et  Giouanna, ma  ni f fen 
rga  trauaglio  di  guerre, & di  Ribellioni.  Impcrcio- 
che  efiedo  flato  adottato  della  Reina  Giouana,  pri 
*”*  7 uifTÌ  s»-;*  r*r7U»  finito  di  Re  dì  Francia , 


ma  Luigi  d'^Lngio 


& confiìtuitoloycon  confehfodi  Clemente  jtntipa 
pa  herede  fuo  nel  Régno  di  tfapoli , fe  bene  egli  fà 
uinto  , & morto  dalle  genti  di  Carlo  da  Burag^O 
f òtto  Bari  il  figliuolo  Luigi  coronato , & inuefiito 
del  medcfimo  Regno  daliiflcjfo  Clemente  : tentò  e- 
gli  ancora, ma  vanamente  di  infignorirfene  in  tem 
po  di  Ladislao , & in  tempo  della  Regina  Giu  an- 
no poi  detta  feconda,  il  figliuolo  di  coflui  nomina* 
to  Luigi  parimente  effendo  chiamato  alt  ac  quitto 
di  quello  regno  da  Martino  Quinto, che  rie  lo  inue - 
ftì  priuandone  effa  Giouanna  per  particolar  [de- 
gno ,uedendofi  da  lei  abbandonato  nella  guerra  cor} 
tra  Braccio  da  Montone  Ribelle  di  Santa  Chiefa 
diede  occaftonc  alla  Reina  di  madore  ad  offerire  ad 
^tlfonfo  Red'Mragoua,che  alt  bora  fi  trouiuaìrt 
* - Sarde- 
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' Sardegna l' adottatone  > & l'heredità  del  Fregna, 
perche  la  foccorreffe  cotra  quefio  Luigi , mapcrcbe 
uenuto  jL If  mf  i in  -Ffappliyet  J degnato  ,fi  che  il  go 
ucrno  tutto pafìaffe  in  nome  della  fuegina,  tento  di 
farla  career  arenila  auucdutafene3  fuggita  fccrcta- 
tnente  da  l^apoli  in  difpetto  d\Alfonfo  dechiarò 
heredefuo  A luigi  [addetto  annullando  Iq  prima l» 
adottione  d'.Alfonfajl  quale  no  ojlante  che  doppo 
lamorte  di  Luigi  lacerna  dechiarajfe  medcjima- 
mete [ucce fi ore  nell' ber  edita  dclpcgno3penato  frd 
tello  di  Luigi  3et  che  poco  dopò  morta  la  Fucina.  Eu- 
genio Quarto  pretendendo  che  L Pregno  fofle  dìf ca- 
duto alla  Chic  faconde  ne  foffero  i pegni  cofi  diuift 
tutù*  in  tre  fattioni prefe  F^apoli  a for^a  ne  refio 
libero  Signore3etn  hebbe  da  Eugenio  facilmetel  in 
Ueftitura,  co  fi  p a fi  ò daFracefi  a Catalani , ancora 
la  Sign.  di  quello  Pregno  i quali  no  potendo  in  fine 
re  fi  fiere  alla  natur  aley  & ber  editarla  reuolùtione > 
& infi  abilità  fua  lo  perdono  parimete3qUatido  che 
Lodouico  xii.  pe  di  Francia3  & il  pe  Ferdinando 
di  Spagna  cognominato  ilCatholico,  doppo  la  fu- 
ga del  pe  Federico  fe  Lo  diuifero  3 & che  non  po- 
tendo i Fr  ance fi  contener  fi  fra  i termini  loro3  ne 
furono  cacciati  finalmente  da  Spagnuolifi  quali  fin 
adhoggidì  ne  fono  poi  reflati  padroni3co  quefio  or- 
dine* H erm anni 3T edef chi 3 Franccfi3  Catalani3& 
Spagnuoli  fono  fiati  in  454* anni  diuerf amente  SÌ 
gnori  di  quefio  pegno 3nel  qual  tempo  fi  numerano 
anco  uentifette  pcbellioni  fcgnala(§  deproprii  pg- 

' gnko- 
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gnicoli , con  le  quali  fi  fono  fempre  inforcate , ór 
mantenute  le  tante  guerre , che  hanno  deformato 
tutto  quefto  paefe,  ÓT  coadiuuatc  le  preterì  foni,  i 
difegni , ór  i penfìeridi  tanti  competitori,  i quali 
per  auuentura,  ne  dàgl'inuiti  di  Pontefice,  ne  dal - 
la  propria  ambitione,nedalló  flimolo  della  uendet 
t a fi  [ariano  lafciati  co  fi  facilmente  foprauincere , 
fe  quejla fleffbilità  d'animi  non  haucffe  loro  prò - 
mejfqì  ut  b più  di  quello , cbeleproponcua  la  com - 
tnodità  d’altra  qual  fi  uoglia  occafione . 

Diquefte  cojfe  fpeffe , & tumultuo  fe  rebellioni 
qudtunque  diuerfi  fiano  fate  tocca  foni  > due  però 
fono  fate  le  caufe,  la  grandetta,  ór  la  potenza  di 
'Principi  del  Pregno  ,et  l'elettione  dclpb  no  propria, 
ma  fpettante  a Trencipe  [or  a fiero,  tanto  uariabi - 
le,quanto  è ilTonteficato , & per  la  breuità  della 
uita  de  V ontefici,ór per  la  diuerfità  delle  perfone  ■ 
loro.  Imperocheejfendo  fata  fempre  gr  a parte  del 
l{egno  diuifa  tra  Trcncipi  naturali  grandi, ór  per 
le  dependenge,  ór  per  f entrate  de  quefti , & per  la 
natur alita, ór  per  l'obligo  della  fcruitù  hanno  fem 
prc  hauuto  molto  pronti, et  denoti  gl  animi  deuaf- 
faUt  loro,i  quali  fino  ad  hoggidì , fe  beh  fon  fatti i 
popoli,  amici  di  Baroni  non  conofcono,ne  credeno 
altra  ricchezza, ne  altra  Jfobiltà , che  quella  del 
Pégno  di  'P{apoli,cÒ  la  quale  confidenza  però  han- 
no tentato, et  ardito  tante  notte  quei  Trencipi  d'op 
poncrf,  di  minacciare, ór  di  combattere  con  i prò- 
frii  PéiÓT  per  particolar  intercjfe  loro  difordinaró 

fpcjfo 
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fpcjfo  [e  flefji j & confondere  tutto  il  Pregno,  di  ma- 
niera che  [coperto fi  l'animo , etlinclinatione  del 
Tonteficedidefponercun  ((epotedo  Loro  co  quefta 
noiùtà  effettuare  qualche  loro  penfiero,o  di  u edita, 
ò d'altro  intercffc  fin^altro  rifpetto , che  del  pro- 
prio affetto  fiati  o tate  unita,  con  l'offerir  fi  fautori 
del  nuouo  l\e,et  di  peti fieri  dclT  onttfice,  et  colma 
unificare  hnobedienga,  et  gl' errori  delle  perfine 
fi  [petti  al  J-  ap  a [olle.citarlo  alla  mutat'wnc,  & 
fpefio  interpretàdo  anco  àprppnt  Re  fa! firn  e te  le 
giufie  attiont  de  Totefici  dato  loro  occafione  di  me 
ritarfi  le  cen[nrx,ct  la  de  pò  fittone , onde  haueffe  a 
nocere  poi  quella  alter ationedi  cofe,  che  per  [alfa - 
meto  delle  loro  ambitio  fé  machinationi  ballettano 
primàri  hifeorfa , & defidcrata,che  fi  può  chiara-  , 
mete  conofccre  quato  accoltamele i’h abbino  Li  Spa 
gvuoliper  cofirmatione  del  Poni  in  io  loro, in  quefio 
fiato  cercato  no  filo  difiare  uniti,  fon  lafcde\Apo 
ftolica,ma dlòbligarfi  i Tapi,  & di  [neruarc  per 
quato  ì flato polJibiL.tutti  quelli, che  nel  regno  per 
qual  fiiuóglia  ri  [petto  poteff ero  effere  reputati  fi- 
uerchiainete poteti,ct  tra  qfii  dui  punti  bauer  ter- 
minato a punto  la  linea  del  loro  gouerno,  maffime 
hauedo,  et  Ver  obligo,et  per  cÓfidcn,ga»& per  neu- 
tralità cociUatifi  ingra  parte  fTrincipi  d'Italia,  et 
afltctfiafpfi,  co  fi  dalla  rottura  effe  in  a,  & in  ucro , 
che  cojideratoji  in  qui  fio  propofito  il  Gouernator , 
& il  gouernato  quell'  Imperio  fi  , & altiero , & 
qMiflvfupcrbo,  & 1 domito,  quello  odiato  per  la  re 

penti - 
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pentmagranderxa  9&perla  natura  aborrito  da  ■ 
molti  qucfto  inclinato  alle  riuolte , perciò  atto 
a poter  c fi  ere  folleuato,&  fauorito  da  diuerfi  in 
tereffati , ejfendofi  quello  ftabilito  talmente  nel 
pc{f<jfo>&  nel  redimento,  chequefio  non poffa  co-  • 
sifadlmentCì  ne  fcuoterfi , ne  recalcitrare  fi  dcue 
ragioneuolmcnte  ò fia  per  la  congiuntura  di  tem- 
pi, o perfiudiofa  fagacità  di  chigouerna,ammira- 
re,efiupire  di  co  fi  fatto  fuccefioyil  quale  voglio  ere 
dcrey  nondimeno  che  quanto  fia  fiato  aiutato  dal- 
l'opportunità dell' occafioni  tanto  fia  incaminato9 . 
et  fecondato  dal  Confeglio  de'  Goucr  notori  : Imper 
do  che  efiendo  bereditariamente»  peruenuto  queflo 
regno  nel  I{c  di  Spagna  tanto  amico , & defiderofo 
della  paccy  & particolarmente  dell’Italia  quanto 
ili.  ad)  e [uff e già  inclinato  non  meno , che  fianco 
della  guerrayCÒ  queftarefolutapretefìonedi  pace , 
fi  fono  andati  deliramente  leuando  tutti  quegli  im-' 
pcdimentiy  che  poteffero  cofonderla , & con  fatif-. 
f anioni  del  Trencipe  fi  è accurata  la  pojfcjfione 
delio  nato  anco  in  ogni  motiuo  di  guerray  perche 
mortificate  le  preten fiotti  a'  F rance fi  [oprale  cofe 
d 1 tali  a yCÒl  ultima pace  del  citi  quàtanoueyet  parti 
colarmele,  cql'occafionede’TumultiCiuiU  di  quel 
regno  in  Italia fitauedo  il  t\e9il  Tappitelo  rifpet - 
tay  lSenctiani  per  la  loro  antica  neutralità  cofiden 
tifil  Duca  di  S auoia  obligatOy  & per  l'ultima  refii 

tutione  delle  Terre delTicmfoeyctpefiere inclina- 
to a trattener  fi  amico  d' ogni  uno , Fiorentini  ami* 

ci,& 
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ciy&pcr  con feruatione dello  flato  loro , & per  la 
poca  intcltigen%a,che  hanno ,con  Ferrarrfi.Quefli 
poi  impotentiper  fe  [oli,Hantoa rbino,&  Tave- 
rna interref[ati,& per  congiuntura  di  [angue,  & 
per flipendii,Genouefi  obedienti,  & Luccbefi  feti - 
gaforge,non  reflaua  altro , che  d'afjicurarfi,  con  i 
Baroni  dalle  riuolte  nelti^gno  fenica  lequali  ogni 
tentatiuo.,cbc  fi  faccjfc  in  effó  riunirebbe  foffe  fem , 
pre  fruflatorio,& difjjoilc^lcbe  attendendo  fi  par  > 
ticolarmente  fi  uede  ciò  effere  flato  in  gran  p art 
effettuato  col  dare  qualche  trattenimento,  & fpe* 
cialmentein  corte  a Confidenti  col  dare  rare  uolte 
amminift  ratio  ne  pirìtica  ad  alcuno  grande,&  quei 
fla  molto  limitata, colperfeguitare,  & caftigare. -> 
acerbiffìmjmente i7gemici,<&  ifo [petti, & colnq 
ammettere  facilmente  ne  [trìtio  reclamatione  alca, 
ma  in  Corte  contro  i GoHernat'òri , effondo  che  con 
la  prima  fi  fa  bt  neuole  il  raflallo,  & fi  trattiene 
in  fperangji  di  maggior  cofa, con  la  feconda,  non  fe 
gli  la f eia  acquiftareeflflimatione  appreffo  il  popò * 
lo,  conti  due  [uflequenti  jipreuengono  poiitumul 
tì per  la [cuetità  del  cafligo,ma  molto  piu  non  po- 
tendo f huomo  confiiarfì  d' bauere  a giuflificare  per 
qualche  uia  lecofe  fue,  oltre  che  con  la  prima  allet- 
tato il  f affilio  da  co  fi  fatta  demofir adone  fa  ogni 
opera  per. far  fi  ogni  dì  più  con  fidiate, & di  merita- 
re femprepiù  apprcjfo  ilVrencipe,  & fpendequan 
to  ha  per  magnificare  in  confpetto  del  mondo , quel 
poco  titolo  di  Signore, di  Caualier,  di  Colonnello, 9 
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di  ftmil  cofa;chegli  fi  da.  Onde  che  con  la  propria 
inflitutione  fi  fa  fidile , & s indebolì fi  tanto , con 
la  fpefa,  che  non  ardifiepoi,  neper  fi, ne per  altri, 
& per  la  fperan%a  , & perii  hi  fogno  non  sa  leuar 
fi  dalla  deuotionc,  & dal  feruitio.  Con  la  feconda 
fi  lena  l'occafione  di  fare  feguito ,& con  l altre  due. 
poi  eJfendo,cbe  egualmente  ei  cadano  folto  anemi 
ci  feoperti , & i fofpettiy  fi  fa  che  ognuno  procede 
tanto  chiaramente , & tanto  cauto  che  il  ' Prenci - 
pepuò , & prometter  fi , & afficurarfi  della  men - 
te,  & dell' attioni  di  Vajfalli.  1 quali  tutti  ((fendo, 
ò "Mobili,  ò popolari,  & non  potendo  il  nobile  fa 
bricare,  ò condurre  a fine  alcuna  machinatione-j 
fen%a  l aiuto  del  popolo  fauorito  f apertamente^ 
dalli  Spagnuoli  contro  i nobili  fpecialmente  nelle 
cofedigiuftitia.  Onde  auuiene , che  egli  fopporta _> 
poi  paticntemctite  molte  co  fi  grani , & il  popolo 
nanamente  effendo  fimprepcr prorompere  ne  i tu- 
multi fen^a  la  guida, & la  fponda  del  "Mobile  fìb 
difjiminata,&  nodrita  in  maniera  la  di  fioràia  tra 
loro,- che  uiuendo  di  finiti  in  mani  fifa  maleuolen- 
Za  refi  a anco  per  qucfto  capo  il  fiegno  grauement  e 
indebolito  in  fi  flcffo,  oltre  che  tra  i Tgphili  ttejfi, 
fi  mantiene  anco  uiua  qualche  dijfenfione,  fauorcn 
do  loro  piu  queflo  che  quell' altro , & ejfaltandofi 
tal  bora  i nemici  di  qtiefti,  & di  quelli,  di  modo  che 
con  que (ì a di ( unione  dì animi  restando  fmembrate 
ancor  ^ [fari  amente  le  far%e  del  Baglio  pare , che 
pojia  il  fie  di  Spagnaync  temere  d' alcuno  importan 
‘ Z te 
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tcmotìuo  divafifalli , & tanto  maggiormente  non 
hauendo  loro  dotte  raccomodare  i loro  pen fieri  per 
lo  fiato  delle  cofe  d'Italia  difeorfo  di  fi opra , fauore 
itole  alla  quiete  defiderataui  da  Spagnuoli,et per^a 
debolezza  di  nemici  forefiieri , ma  principalmente 
per  l'efIequio,cbe  fifa  da  loro  alla  fede  ^ipofiolica 
co  la  quale  hauedo  il  l\e  acqui  flato  tata  auttorità, 
cheb  ì grandifjimap arte  b oggidì  nell' elettone  del 
T apa  bauendo  molti  Cardinali  obligatiyet per  l al- 
tre cagioni , & per  l'hauer  bauuto  parte  nella  loro 
affontione,  & tlringcndofi  poi  fempre  col  Papa. _> 
per  particolari  anioni , e grado fe  che  pafilano  tra 
loro y fi  uedecomebo  detto  di  fopray  che  anco  co  que 
fio  me%o  tato  necefifario  cerca  di  coferuarfi  la  pof- 
fefijìone  di  quefilo  B^gne  nel  quale  fen%a  recercare 
troppo  lontano  gl' effempiy  fi  sa  quanta  alti  ratione 
caufujfcro  i motiuigià  di  Clemente  Settimo , et  ulti 
mamente  di  Taolo  quarto. 

La  buona  intelligenza  adunque , co  la  fede . Apo 
ftolica  y & degli  altri  Prencipi  dì  Italia  y&  l'ba - 
uer  mortificato  in  gran  parte  ogni  fipirito  di  turba- 
tone nel  regno  fono  fiati  gl' antidotiy  co  quali  fin 
bora  bafieuolmcte  fi  èpreferuato  efij'o  regno  dal  ue- 
leno  della  guerra, la  quale, co  tanta  prude7^a,e  ta- 
ta forfè  fuggita  fempre  dal  % Cattolico,  co  quanta 
gloria  Ì (filtrata fle  già  il  padre,  perche  efiledofii  egli 
obligato  alla  fola  fede,  er  al  foio  confeglio  di  Spa- 
gnuoli  i quali  bano  però  fempre  cercato  di  redergli 
fofpetta  ogni  altra  natone , no  poteua  il  I\e  buendor 
~ bifo- 
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bi fogno  per  il  feruitio  della  guerra  di  tutte  quelle 
nationi  almeno  foggette  a lui  fperare  di  potere  con 
feguire  alcuno  frutto, no  bauendo  eficrcito , et  Capi 
tano  concordi , la  doue  che  Carlo  Quinto  nodifiin-\ 
guedo  il  ualore,co  la  natione , et  bauendo  perciò  mi 
litia  conforme  all' animo , et  al  bi  fogno  fuo  potete 
condurre  a fine  tante  imprefe, quante  fece , le\quali, 
quado  gli  fiati  furi  non  fu  fiero  fiati  imi  fi,  et  inter-, 
mediati  da  i proprii  nemici  jet  pm  facili  jet  maggio- 
ri forfè  [ariano  riufcitejper  la  qual  co  fa  parimente, 
fi  douerà  anco  crederebbe  il  Bg  appreffb  il  fudetta 
mancamento  di  Militia  còcorde  babbia  fempre  ccr, 
cato  diffenderfi  dalla  guerra  cercando  di  confouar 
fij  & in  pace , & in  flato  in  unifieffo  tempo . » 

Ma  perche  l efito  buono  di  tutti  ligouerni  di  fl'a, 
to  princìpalméte  depende  dalla  proportene  de  Con 
Jegli  nel  confront amento  dell'  occafioni,ct  dalia  iti-. 
giUnga  jet  deferita  de  Mini  fin,  una  di  qucfiecon - 
ditioni,ehe  non  concorra  conformemente  a quefiv 
ordine  altera  di  maniera, che  può  far  fofpettare  del 
la  riufcita,comc per  auìtura  nello  flato  pref ente  di 
quefto  Bggno  fi  può  confiderai,  percioche  fe  bene  è 
fiata  f aiutifera  refolutione  il  procurare  per  ogni 
uia  pofiibile , come  fi  è detto  la  quiete  d'itala,  & in 
debolire,tra  tato  il  regne,fi  che  no  ardifea  di  tumul 
tuare,etche  in  ciò  il  Confeglio  babbia  accompagna 
to  unitamente  l'occafioni , i Miniflri  però  hanno 
trafeorfo  tanto , chela  doue  il  Re  doueuu  auan- 
\are  in  ficurtd  deue  in  qucBa  congiuntura  di 
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tempi  (lame  con  qualche  gelo fi 

Hall  indentrata  da  queflo  Pregno  duoi  millio 
rii, & cinquecento  mila  ducati  in  circa  comprcfoui 
il  donatiuo  d'un  millione,etduceto  mila  ducati, che 
fi  fa  ogni  due  anni  a fua  Maeflà , il  quale  di  già  b 
ridotto  in  entrata  or  din  aria, co  fi  li  grani  tret'uno, 
che  fi  pagano  per  ciafcun fuoco  per  gli  alloggiamen 
ti  delle  genti  d' armi,& per  lo  trattenimento  d'alcu 
vi  gentil'  huomini , che  accompagnano  il  Viceré 
chiamati  continui, grani  fette,  per  la  guardia  delle 
T orri  delle  Marine  grani  noue,  per  l acconciamen 
to  delle  ftràde, et  grani  cinque  per  li  Bar  igeili  di  Ca 
pagna,  della  quale  entrata  defalcati  un  millione,  e 
trecento  mila  ducati  di  penfioni,et  altre  Concezio- 
ni, che  fi  pagano  a diuerfi,  ilrimanente  non  bafta 
per  li  pr  e fidii,  fanterie, genti  d'armi,  Galee,  & al- 
tre fpefc, 

Quattro  mila  fono  i fanti  Spagnuoli,che  tiene  il 
J{e  ordinariamete /otto  più  Capitani,  co  vn  Mae - 
ftro  di  Campo , & un  Ji uditore;  il  qual  Corpo  di 
gente  fi  chia  ma  il  tergo  di  Jgapoli  ne  i Caftelli  del 
Pregno, c nelle  T orri  fatte  per  guardia  delle  Marine 
fi  pagano  1 600.  fanti  Spagnuoli  ordinarti  compre 
fi  gl' officiali  che  fi  foglio  no  tenere  in  effì  Caftelli,  ui 
fono  mite  huomini  d'armi  ripartiti  in  diece fette  Co 
pagnie,cioò  cinque  fotto  capi  Spagnuoli,  et  undcci 
d'Italia  à feffanta  Caualliper  Compagnia , eccetto 
che  quella  del  viceré,  che  è di  1 00.  & quello  del  Si 
gn ore  Marc' JL  atonie  Colonna, che  òdi  1 io. 

.c  Vi 
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Vi  fono  ancoralo.  Caualli  leggieri  dìuifi  in 
cinque  Compagnie. 

In  tutte  le  Trouincie  poi  del  I{egno  fono  de-* 
ferini  cinque  fanti  per  ogni  1 00.  fuochi , li  fuochi 
fono  40114^4.  cheacinqueper  cento  fono  fanti 
ordinarti  24070 r. 

Quefli  fono  nominati  dalli  eletti  di  ciafeuna  Ter 
fa:  però  fenon  piacciono  a i Capitani , bifogna  fra- 
narne de  gl' altri  a fatisfattione  loro , fono  armati 
fu fficien  temete,  & atti  più  al  patire, che  alguerreg 
giare,  & èchiamata  quella  gente  la  fanteria  del 
battaglione, & quelli  fe  bene  non  fono  pagati  fe** 
non  quando  feruono  i Capitani,  però  gli  altri  uf- 
ficiali hanno  le  proni  foni  loro  ordinarie.  ’ 

Oltre  di  ciò,  ui  fono  trentafette  Galere , fotta  la 
condotta  del  Signore  Giouanni  di  Cordona  cioè 
trentafette  di  Ffapoli , & quattro  che  fi  pagano  a 
Genouefi . .. 

Et  quefli  fono  lipre fidii  tutti  del  Bfgno  in  tem- 
po di  pace,i  quali  cóme  ho  detto, 'non  baflano  a pa- 
gar fi  dell' entrate, che  fi  cauano  dàlB^gno , effonda 
loro  aggrottate  da  diuerfe penfìoni  fudette , delle** 
quali  le  maggiori  fono  ducati  quarantamila, che  fi 
pagano  all'Imperatrice  Maria  forella  del  ì{e  tipo, 
gamento  dalia  quale  è flato  fufpefó  cridefi  per.fie- 
gno  della  p affata  del  T recipe  Matthias  in  Fiadrà 9 
et  altre  tanti  alla  Regina prefente  di  'Polonia, cèrne 
berede  del  Sigifmondo  ^uguflo,  & fono  perla 
flutto  di  diete  per : cento , di  quauròcenpq  mila  du* 
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tati,  eh  e furono  da  effo  Re  prefiati  già  a Cariò  V. 
nella  guerra  contea  il  Duca  di  Saflonia . il  re* 
filante  b poi  diuifo  per  la  maggior  partetra  Sp  a* 
gnuolit  & alcuni  Italiani  feruitori , & benemeriti 
£ell{e»  ...  .. 

Gira  il Regno  di  Trapali  miglia  14601.  & efle 
dendofi  qua  fi  in  peniti  futa  tra  Leuante,&  Melodi 
uiend'ogn  intorno  circodato  dal  Mare*  eccetto  per 
lo  f patio  di  centocinquanta  miglia,che  fono  fra  ter 
ra  dalli  confini  puoi  di  Maremma , & Campagna 
• di  Rpma,che  è il  fiume  Ofente  fopra  il  Mare  T irre 
nopaffando  per  I mpennino,  con  parte  dell' Pm* 
-bria,& Marca  Anconitana  fino  a gl' altri  confini 
del  fiume  Tronto  fopra  il  Mar  Adriatico . 

? 1 E di  lunghezza  di  miglia  quattrocento  cinquan 
ta  dal  fiume  Tronto  fudettOyche  guarda  Tramonta 
ma  fino  al  Capo  fpartiuentogià  detto  Herculeo  ul * 
tima  parte  di  Calabria  oltra,cbe  è polio  uerfo  me* 
%o  giorno.  y :V  v. 

- La  maggiorlargbe%ga  è di  cento  dodeci  miglia 
dalli  Territoriì  di  Gaeta  fino  alla  bocca  del  diuino 
fiume. 

La  minor  lunghezza  poi  hdi  uentì  miglia , cioè 
dal  Golfo  di  Santa  Eufemia,cbe  è nel  Mare  Tir  re* 
no  y & guarda  Tonente  fino  d Squillaci,  che  è nel 
Mare  Ionio  uerfo  Lcuante.  r 

Contiene  il  detto  Regno  quefle  T rouincie  com’tn 
dando  dal  fiume  Ofente  una  parte  del  Latio,che  an 
ticamente  fifiedeua  fino  al  fiume  Uri  adeffo  detto 
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T G origliane  ,&  che  boggi  jt  diuifo  in  tre  partilo** 
diuerfi  nomi3cioè  Latio , Campagna  di  I{pma , &r 
Maremma  T ieneadonque  il  i^egno  una  parte  del 
L atio>  quanto  fi  dallo  [ente  fiume  di  Terracina,  fi- 
no al  Garigliano.  Trailquale,&  il  fiume  Sarno  fi 
ferra  la  Campania  yeccbia  hoggidì  detta  di  Lauo - 
tOyallaquale  fuccede  la  Terra  di  Licent\ni  dal  Sa- 
no al  fiume  Silaro,cbcb  oggidì  fi  chiama  />  la  mag 
gior  parteT  rincipato,fegue  dal  Silaro  al  S aprirne 
tic  amente  detto  Laola  Lituania  adeffo  pergra  pvr 
te  chiamato  Bafilicata.  Confina  con  la  Lucania , il 
pop  fedi  Brutii  dal  fiume  Sapri  f opra  il  Mar  Tirrc- 
noyfino  al  Tromontorio  Leucopetra , nel  Mar  di  Si 
ciliaxhoggi  detto  Capo  delt armi,doue  termina  tj£ 
pennino^ ultima  cima  delqualc  fi opra  detto  Capo  è 
chiamata  da  Marinari  punta  di  Tarlo. Quefia  Ter 
ra  di  Brutii  modernamente  fi  dice  Calabria . Do 
quefto  Capo  uoltando . verfio Tramontana  al  Capo 
Spartiuentoper  I{juiera  fino  a Tarato  euui  la  ma 
gnq  Grecia  detta  parimente  Calabriaxappreffio  la.  * 
quale  fieguita  la  regione  di  Salatini  [opra  il  fieno  di 
T arantofino  al  C apo  di  Leuea  già  promotorio  Sa 
Untino.  Et  da  quefio  uerfio  Tramotana  fino  a Brin 
difiibabitato  quelpaefie , detto  da  gl’ Antichi  Cala- 
briafiopra  il  Mar  Ionio , ilquale  paefe  congiùnto» 
con  quel  di  Salentiniycbe  è quella  lingua  di  terrai* 
che  è tra  il  fieno  Tarentino , & il  Mar  Ionio  boggi> 
con  un  folnome  chiamati  Terra  d' Otranto.  Tra* 
Brindi/}  po'h  et  il  fiume  Ofente>  detto  anticamente 
~v:.,  . • Z ' 
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• Aufido  è lApulìa  cognominata  Beuctmtia,  & da 
alcuni  Etolia,hoggi  per  Rtuìera  detta  Terra  de  Ba 
ri-,  alla  quale  feguita  la  Tuglia  piana  detta  anco  Ca 
pitanato  chiamata  già  Apulia  Daunia  pofiatrail 
detto  Ofente,&  il  fiume  F interno, hoggi  F orto  t<lj 

• fin  pa fiato  capo  S.  Angelo  nominato  già  monte-j 
Gargano. Da  qui  fino  al  Tronto  poi  ultimo  confì- 
tte del Regno, et uoltando  su  peri Appennino  uene 
do  uerfola  Marca  Anconitana  ui  fono  i Frentani , 
t MaruciniJ  Velimi, ìTrecurtii , & i Mar  fi , che 
fanno  una  fola  regione  ycht  [otto  un  nome  folo  fi 
chiama  hoggidì  A bruggo.  Vi  è parimente  fra  Ter 
ra  un  altra  Regione  tra  i predetti  fei  popoli, chepar 
tecipa  del  piano  dal  Monte  di  quà,&  di  là  dell  Ap 
pennino  » chiamata  anticamente  Sannio  , & hoggi 
valle  Beneuentana,  laquale  fi  efiende  ottanta  mi- 
glia in  lunghetta  fino  alle  fonti  del  fiume  Silaro, 

& quefii  con fìierati, con  gl  altri  fei  fudetti}& con 
gl'Hifpiniyche  fono  quei  T opoli,cbe  confinano  con 
Principato, & Bafilicata, fono  fiati  da  li  Scrittori 
antichi  confufamente  chiamati  tutti  S anniti, natio 

• ne  tanto  bellico  fa  quanto  V.  Signoria  sà . 

Queftc Trouincie tutte  communemente  fono  ri - 
frette  in  fette, cìoh  Terra  di  lauoro,  Bafilicata,Ca 
labria, terra  d'Otrato, terra  di  Bari, Tuglia  piana, 
o nero  Capitanato,&  Abruzzo. Ma  dagl  affici  ali 
del  Regno  fono  ripartite  in  dodeci,cioè  T erra  di  La 
uovo',  Contado  di.  Molìffe  , che  abbraccia  la  valle 
Beneucntana  Abrwtfo  atra)  Abruzzo  ultr<u% 

: , ‘ Trin - 
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- ' Principato  cifrò- , Principato  ultra  , Capitanato , 
Bafilicata, terra  di  Rari  .terra  d' Otranto,  Calabria 
cifra,  & Calabria  ultra.  > . > 

In  quefìe  Trouìnciéfi  contengono  156?. Terre 
& tra  effe  fono  Menti  o4tciuefcouadi,&  107.  Ve- 
' fcouadi  tenuti  per  la  maggior  parte*  & alcune  po- 
§ìe  alle  Marine,cbe  fi  tengono  per  forti, et  nellequa 
li  principalmente  in  tempo  difofpetto  di  armata  fi 
tengono  prefidiì,&  fono  Tefcarain  ,Abruggo,Be 
flice,&  Manfredonia  in  Bafilicata,fBarleta,  Tra - 
ni, Bifigli,  & Monopoli  in  terra  di  Bari , Brindifi , 
Otranto, & Galipoli  in  terra  dì  Otranto,  Taranto 
in  Bòfilicata,  Cottone , & Paggio  in  Calabria, 7<fa 
poli,&  Gaeta  ih  Terra  di  Lauoro , & dentro  ter- 
>ra,Ciuitelfa  in  .Abruggo.  [ 

> ' Etin  etafeuna  diquefie  terre  eccetto,  che  in  Te- 
} fiata,  Beftice , & Ciuitella,  b un  C afelio  fabricato 
però  all’ antica, in  Brindifi  due, uno  a Bari  poco  di - 
feofio  daT  uggitolo,  tre  in  Tripoli , & un  altro  a 
Capita  dentro  terra  fatto  modernamente,  ilquale  co 
quello  di  Sant' Ermo, che  fopraflà  a Tfapoli,  fi  tie- 
ne, chef  oli  potrianofare  qualche  refifienga  a qut - 
fi  no  fri  tempi.  ‘ ' ‘ 

' Ci  fono  ancora  feti fole,ciob  Treiqeti  in  Tuglia 
Lipari  in  Calabria, Capri, che  è la  maggiore,  Ifjgi 
ia,Lìrocita,& lechia  in  terra  di  Lauoro.  1 Fiumi 
fono  tutti  nauigabili,& i notabili  fimo  Iunto,Te- 
fcara,Sangió  in  .ÀbrHggoìForforo,&  Candeloro 
in  Capitanato  » Ofanto  in  terra  di  Bar’^afenti, 
~ ">  — ~ enfino» 
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lAcrìfino,  in  Ba/ìlicata,  Lagno  Volturno , & Ga- 
vigliano  in  terra  di  lauoro. 

I T orti  neramente  in  tanto  circuito  di  paefi  fo- 
no  posnijcou  tutto  che  alcuni  feni  nella  uaria  tor- 
tuosità di  quelle  M arine pojjano  in  certi  tempi  fer- 
uirepcr porti:  fono  nodimeno  mal  ficuri, come  par 
iti  colar  mete  e quello  di  lfapoli,che  co  tutto,  che  fia 
difefo  dal  Molo  feruepiù  tojìo  a pompa,  che  Jìgurtà 
\dc  7 'panigli,  che  ui  fi  trouano:  & fi  fuolc  ordinaria 
mente, quando  il  Mare  s'ingagliardifce  molto,  con 
durre  le  Galere  a Baia, di  dotte  poco  difeofio  fifer - 
ueno  anco  boggidì  per  Torto  di  quelle  mirabile  reli 
quiedi  Terrone,  chiamata  comunemente  Marmor- 
eo . il  ftiio  di  Gaeta,  è riputato  porto  parimente, 
co  tutto  che  fia  [coperto  da  Leuate , in  terrad'Otra 
Jo,  fi  ha  quello  di  Brindi  fi,  & in  terra  di  Bari  di- 
cefi, che  il  Torto  di  T rani  accomodato,  farebbe  ca 
pace  di  cento  Galere , fi  come  farebbe  di  molto  piu, 
quello  di  T aranto  in  Bafilicata,che  boggidì  Jlafer 
rato,  & credafi per  no  'multare , con  la  commodità 
fua,i  Turchi  principalmente ,hà  qualche  tentatalo 
effendo ,cbe già  Clconimo  Spartano  , Mleff andrò,, 
& Tir ro  ambi  Bfe  di  Epiro  traghettando  la  Gre- 
cia in  Italia, fi  fruirono  femprcd'cffo , effendo  vi- 
cino, capace f&  fi  curo. 

C onfina  il  Bfgno per  terra, con  la  Chiefa,& per 
Mare, con  r enctiani,per  rifpetto  di  quella  parte, 
che  è pofla {opra  l Adriatico  Mare  di  quella  B^cpii 
blica.  T^el  refio  effendo  poi  unito , con  la  Sicilia  Bg 
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gno  ftrtili(fimo,&  J^obiliffimo  alla  dettoti  a ne  del 
ìifieffo  \c  ha  per  confine  il  propio  Mare  Mediter - 
raneoydel  quale  per  gl' altri  Pegni , che  ui  pojfiede 
effo  I{e  douerebbono  li  Spagnuoli  fen^alcuno  impe 
dimento  cjfere  in  gran  parte  ejfett inamente  pa- 
troni* - 

Sono  repartite  per  la  maggio  t parte  le  fuddettt 
terre  tra  Signori  particolari  del  l{egno  fiotto  diuer 
fi  titolici  quali  fono  accreficiuti  di  numero,  & man 
cati  di  riputatione,fi per  effer  caduti  ingente  bajfia , 
òper  deuafioni , ò per  comprenda , come  per  efifierfii 
confiumatimelle  fipefie  fiouerchie > & per  non  hauer 
loro  per  il  piu  hauuto  mai  carico, che  h abbia  potu- 
to portare  loro  maggiore  honoreuole^ga . 

Vi  fono  adunque  quattordeci  T rincipi,venticin 
que  Duchi,  trenta fette  M archefi , cinquantaquat- 
tro  Conti,  & quattromila  Baroni , per  la  morte  di 
quali  no  rcfiando  parenti  tanto  projfimi , che  per  di 
fipofiitìone  delle  pragmatiche  del  Pregno  p off  ano  fiuc 
cederesti  fiati  loro  ritornano  al  che  poi  li  rende 

il  quale  fi  è ofieruato.  .. A . 

. T roccde  que  fio  Pregno  tutte  le  cofie  necefifi trie  per 
fofientamento  deWhuomo,  molte  per  medicamen- 
to,& molte  per  delitie,in  tanta  quantità , che  può 
darne  ad  altri  paefi  abbondantemente,  & fra  l' al- 
tre cofe  caualli  nobilitimi, da’ quali  il  l\e  tiene  quat 
tro  ragjte,  fi  come  fanno  anco  molti  altri  Signori, 
& non  fe  ne  canino  del  Pregno,  fe  non  con  efprejfa 
licenza  difua  Maeftà,& del  Viceré,  & que  fio  an- 
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co  rare  uolte,ma  fopra  tutto  fi  hà  in  grandì(fimas 
abbondanza  di grano, vino, oglio,&  feta,con  f pe- 
dali utilità  del  Re , & delle  genti  del  paefeflcquali 
per  quefto  particolare  fé  nonfojfero  tanto  aggraua 
tc  da  gl' ufficiali , potriano  chiamar  fi  feliciffime  al 
pari  di  qual  fi  uoglia  altra  natione, poiché  non  folo 
hanno  qttefla  fertilità  inf aliabile  di  tutte  le  cofe,  ma 
commodità grandiffima  di fmaltirleper  l'efito , che 
ne  fanno  per  lo  flato  della  Chiefa,& altri , ma  fpe- 
cialmenteper  la  nauigatione,&  per  lo  commercio 
antico  con  Venetiani , uerfo  laquale  natione  per 
queflo  particolare  ft  può  anco  credere , che  ipopoli 
della  T uglia,  & della  Calabria  fi  moflrino  tanto 
affcttionati,  poiché  neramente  la  maggior  p arce-* 
di  negotif,&  traffichi  loro  fono  con  efl  a natione, et 
fen^a  eflapatifcono  affai,comefi  èueduto  ne  gl  alt 
ni  paflatiyChe per  la  pefle  era  loro  interdetta  que- 
lla pr  attica,  oltre  chelhauere  Venetiani  poffeduto 
in  Taglia  diuerfe  Città  in  diuerfe  occafioni,&  fino 
a' tempi  de' Re  H or  mandi  e fiere  flati  fempre  onero 
/limati  come  amici,  o temuti  come  nemici , & per 
qucfla  memoria,  <&  per  l'intercjfe  fudetto  fi  cono - 
f ce  una  p articolar  inclinatione  di  quei  popoli. 

Con  la  Signoria  di  Veneti  a , adunque  tiene  il  Re 
amorcuoliffima  intelligenza, & per  feruitio  di  po- 
poli di  quel  Regno  ,& per  ajficurarfi  da  queflapar 
tc, tanto  in  eflo  Regno, quanto  in  Lombardia. Onde 
ne  uiue  quieto;&‘  non  ha  che  temere  d'altri  nel  Re- 
gno come  s'è  detto ; perche  contra  F rance  fi,  & con 
* * tra 
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tra  ilTurco  fi  è preparato  con  la  pace, & amicitia 
thè  fi  conferita  in  Italia, & col  procurare  di  farcs 
quel  maggior  sformo,  che  fia  pofjìbile  per  mare , ef- 
fondo ciò  fiato  giudicato  fempre  per  principalijfi- 
maforteT^a  di  quefto  ì\egno,  neiquale  tutte  Unita 
fotoni  pafìate  fono  fiate  fempre  coaiutate,  & rcfc~> 
più  ficure  a nemici  per  la  uia  di  Mar  e, fi  per  l'impe 
dire  i nemici  adunque , come  per  (occorrerei  fuoi 
nell" occorrente  (i  h deliberato  di  attendere  a quefli 
apparecchi  maritimi,  hauendo  mafiime  laMaeflà 
fua  abbondante  commodità  di  tutte  quelle  cofe,  che 
concorrono  a quefto  hi  fognò,  tanto  di  pannatici, 
de  legnami,  & altra  materia  neceffaria,  quanto  da 
huomini  da  remo,  & da  commàndo , & di  quefto 
I{egno,&  di  Siciliani, Sardi,  Marircbini,B  'i (cagli 
ni,  Catalani , & altri  Spagnuoli , che  uiuono  ful 
mare . ■ 

S i lauora  di  Galee  in  Napoli,  & a Taranto,dt 
douc  ne  furono  due  anni  fono  condotte  cinque  fabri 
tate  in  dieci  anni  a quefto  ,Ar fonale, ilquale  adeffo 
Con  f occafione  delle  Galee  acquiftate  nella  vittoria 
del  fottantacinque  da  un  certo  Veneti  ano  bandito , 
che  ha pre fintato  uno  modello , & che  ha  il  carico 
principale  di  efio,con  feudi  vinti  al  me  fi, fi  uà  aliar 
gando  ferrando  fi  in  e fio  tutta  quella  (piaggia,  che 
comincia  dalC ultimo  Turrione  del  Caflel  nuouo 
uerfo  la  T orre  di  San  Vincenzo  ((tendendo/}  ucrfo 
Santa  Lucia  fin  dotte  arriuerà  a putito  efio  <Arfina 
le, neiquale  fi  ueggono  adeffo  dedotto  arfilacci  uec 

chi , 
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thi,iquali  fono  in  flato  di  poter fene  [per  are  molta 
poco  y fi  per  effere  allo  f coperto , & efpofie  alle  piog 
gie,&  al  regurgit amento  del  Mare, come  per  effere 
alcuni  di  effi  fatti  tran  fitto  alle  genti, che  fcruono  al 
la  fabrica  de  uolti  dell  Mr fonale.  Vi  fi  fabrica  da-> 
qnefio  Venctiano  adeffo  una  G àie  agga,  la  quale  fa 
rà  inferiore  di  corpo  alle  no(lre,efiendofi  egli  prò - 
uatog  à di  farne  una  della  medefima  grandegga, 
che  non  gli  riufi, fi  come  fi  può  dubitare , che  molte 
altre  cofc,cbc  fi  disegnano  di  fare  per  feruitio  d'ef* 
fo^ir finale  fi  ano  per  effere, & difficili, & longhe: 
qttcndendofì  da  Minifin  I{cgy  apparentemente  a 
far  certe  demofi  rat  ioni , che  magnificate  in  Corte , 
con  certa  ahufiua  ucrifimilità  danno  qualche  fodif 
fattione  al  1\e,&  trattengono  il  Mondo  in  afpetta 
tione,&  credenza. 

l\cfiedcndo  come  V . S.  sa  il  Viceré , con  tutti  gli 
altri  officiali,  & per  L'antica  rrfidrnga  de'  tfè , & 
per  la  bellezza  del  [ito  fuo , è frequetatiffima  dalla 
?<(pbiltà  del  l{cgno,&  da  Mercanti,  & pacfani,ct 
foraflicvi,&  da  molli  .Artefici,  che  in  tutto  afeen -» 
dono  al  numero  di  300.  mila  anime  in  circa,  fi  può 
bautte  eia  <ffa,comeda  un  compcndiofo  fommario 
una  particolare,  >&  dipinta  Helatianc  delle  co  fedi 
effo  l\egno,perciocbe  di  qua  mandandofi  i Goucrna 
tori  per  li  xii.Vrouincie,  quali  fono  fei  nominati  lo 
ro  ancora  yicer^.Tcrò  fubor  dinati  a quefio  di  ?fa 
poli,&  cofi  in  ciafcuna  terra  del  Rt’gno,  che  noiL» 
fia  di  Barone  un  Capitano , & potendofi  ridurre 
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T appellatane  di  quefli  Capitani , & Giudici  fc  non 
al  Ciceri  della  T rouincia,aUa  Vicarìa , CT  Confo - 
gli  di  Trapali,  come  piùfiacc  alle  partii  et  battendo'  * 
itribunali  di  quefta  Città  un  fluffo,&  refi  ufi  0 ili- 
ceIJ abile  de  litiylequali  da  gl  Auuocati,  da  ’hfotari 
detti  da  loro  Maftri  d'atti,  etdaTrocuratori  fono 
fatte longbe,&  effcndo  le  carcere  della  Vicaria  ri- 
piene ordinariamente  di  numero  incredibile  di  per- 
fine,fi  può  commodamente  cono [cere, che  non  man 
eano  li  negotii  della  giufiitia. 

; Stanno  ordinariamente  le  Galee  di  Tfapoli  al 
Molo  fen%a par  lamento, fenqa  faldati, et  fpeffo  fen 
•fata  metà  deUaCiurma , laquale  uien  nolleggiata 
da' Capitani  a Mercanti  nobili, & altri  per  fcarica 
renaui,& per  altri  feruitii  domefiici  ,di  maniera , 
che  in  un  bi fogno, come  fu  quello  dell'anno  paffato, 
che  all' 1 fa  le  di  Capri  otto  Galeotte  prefero  due  Ga 
lere  di  Sicilia,& fi  fpefe  un  giorno  intiero  per  fpe- 
dire  cinque  Galere  dietro  a Turcbi,non  fi  tr Quan- 
do ne  remi,nc  foldati, fi  può  dubitare  di  fentirpoco 
feruitio  d’unajpefa  co  fi  nobile,  & co  fi  importan - 
te,cbe  fa  il  f{e  in  quelle  Galere,  lequali  fono  con  po 
chi  [firn  a Artigliarla-,  cenhuomini  da  comando  di 
poca  perienga,&  con  le  ciurme, odi  Turchi  fchia 
ui,odi  condannati,  gl  unì  cbe  ferueno  dtfpettofami 
te,&  con  pericolo,  gl’ altri  inefperti,  & poco  atti 
dipartire  l'incommodo  del  Mare.  . * ' \ 

•.  Le  genti  de'  Caficlli  parimente  cofi  delti  tre  di 
TdjpoliyCome  de  gl'  altriper  loftegno  detti  di  fopra 
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ria  fi  uedenelli  Cantelli  nuouo,&  di  fanto  Ermo  di 
Tfapoli , nella  fortezza  di  Gaeta , & nel  C afelio 
di  C apua,che  ne  gl’ altri  fparfi  per  lo  Rggno  non  è 
co  fa  di  molta  confideratione,  le  monitioni  tutte  fo 
no  pocbi(fime,&  rifritte,  in  che  però  fi  conofces 
chiaramente  da  ognuno  il  molto  auango  , che  fan 
no  anco  in  quefioi  Mini  fri  Ruggii  ,fi  come  fanno 
anco  nelle  cofe  dell'  aho  ndanga,&  della  grafia  dei 
Pregno,  che  dando  fi  le  tratti  facili fiimament  e a per 
%i  gagliardi  di  grani,  nini,  egli,  ligumi,  & carne  fi 
fono  ridotte  tutte  le  cofe  neceffarìe  al  uitto  a ditela 
tergi  più  di  quello  chefipagauano  dieci  anni  fono3 
e fpecialmente  nella  propria  Città  di  Jfapoli , la~> 
quale,  & per  il  numero  delle  genti , che  tuttauia. 
crefce  in  ella  abbandonando  molti  le  Città, & Ca- 
ftelli  naturali ,&  trans  ferendo  fi  quitti  per  cfere,co 
me  fono  effenti  da  certe  grauegge , &■  dalli  allog- 
giamenti di  faldati ,& per  le  prò  ui fio  ni,  che  ultima 
mente  fi  fono  fatte  per  limprefa,  che  difegna  fu<tj> 
Macflà,  fi  paté  incredibilmente , pagando  fi  come 
ho  detto  tutte  le  cofe  a p reggo  efiraordinario  , & 
effendofi  anco  rallentato  il  molto  lauorare , ebe-j 
faceua  fatte  della  feta,  con  la  quale  s'intrattencua 
i quattro  quinti  di  quefio  popolo,  conciofiacheha - 
uendo  il  Viceré  impofa  una  nupua  grauegga  a 
q ite  fi' arte*  cioè  che  di  tutta  la  feta  che  fi  catterà  del 
i\egno}& lauorata3et  da  lauorare  fi  paghi  un  Car 
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lino  per  libra , effondo , che  quefla  gr  aunga  ap - 
prefso  t altre  > che  fono  pure  nella  mede/ima _» 
eftrattione  di  robba  » fa  che  i Mercanti  forestieri 
non  fi  feruono  pià,  tanto  di  quefla  Città  poten- 
done hauere  altroue  » con  minore  Impofiitionc-j • 

1 Mercanti  Tjapolit ani  non  fanno  pià  fabricare 
tanti  panni , quanti  faceuano , Slando  in  for fi  di 
poterli  fmaltire dalla  quale  fofpen filone  di  lauori» 
non  correndo  il  danaro , come  foleua , fi  paté  au- 
to come  ho  detto  grauiffimamente  > & perciò  fan 
no  paffuto  vogliono  » che  fuffe  negato  a fua  Mac- 
ttày  un  fuffidio » ebedimandaua  perle  cofedifian 
ira  di  ducento  mila  feudi . 

Tre  volte  la  fe  è offerta  l’occafione  di  tumul- 
tuare importanfi(}ima  fotto  il  gouerno  del  prt- 
■ [ente  Viùerò , V una  quando  fi  rifotfe  di  far , che 
Tfapoli  mangigffe  pane  di  radiche  di  certa  herbn 
chiamata  pan  porcino » che  poi  fi  fofpefe  dicendo , 
che  ciò  era  fatto  folo  per  uedere  fe  in  occafione 
di  bifogno  poteua  feruire. 

La  feconda , quando  uolfe  contra  la  volontà 
del  feggio  di  Tsfjdo , che  fojfe  accettato  in  effofeg- 
,gio  il  Cottinaro , che  adtffo  per  quefto  è pregio- 
nein  Spagnai. 

La  terga,  quando  mandò  alcuni  faldati  per  lena 
re  del  MonaSìero  di  San  Sebafliano  una  figliuola 
delTrencipe  di  Stigliano  fotto  preti  fio  di  uolere. 
faper  qual  fu  ffe  la  mente  fua  in  propofito  di  mari - 
tarfi^mà  veramente  per  uqlerla  accafar  con  uno 
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de  ì filai  figlinoli:  di  modo  che  in  qurfle  e forbitane 
tanto  fegnalate  non  fi  c fendo  fcoperto  altro  in  que 
fii  popoli-, che  una  fecreta  afflittionc ,&  una  doloro 
fa  confusone  d' animici  può  molto  ben  crederebbe 
hoggidì  non  fi  po([a,&non  fi  ardi  fica  tentar  alcu- 
na cofa  contra  quejio  governo  , poi  che  per  occafio 
ni  molto  più  leggiere  sà  V . Sign.  quante  notte  que- 
gli popoli  fi  fi  ano  folleuati,  angi  è opinione  di  mol 
ti,  che  fe  adeffo  il  l\e  uolcfic  metterai  1 In  qui fittone 
Cofa  tanto  abbonita  da  coftoro,  cbe  non  hauerLu 
molto  contratto* 

ultimamente  anco  effendofi  fatto  il  donatiuo  ot 
dinario  à S.  Macfià,&  volendo  il  Vicerb  per  non 
dare  adito  in  Corte  à cbi  lo  portajfe  di  querelar  fi  co 
fuaMatfià  delfino  governo  per  nome  della  Città, 
& del  fuo  ì\egno,chceffo  donatiuo  fi  confi  gnaffe  à 
lui , perche  l'baueffe  à mandare  poi  per  cbipiù  lofof 
fepiacciuto , & efft  ndofcgli  oppofii  molti principa 
li  no  ofìate  uno  sforgo  gagliardiffimo,  cbe  fecegra 
parte  dilla  nobiltà,per  efdudere  quefla  pretenfione 
di  Sua  Eccellenza  ottenne  quanto  nottua . Ben  è 
nero,  cbe  pare,  cbe  in  quefio  fi  fia  feemata  quella 
fomma  auttorità  del  viceré,  la  quale  da  D.  Victro 
di  Toledo  fin  boggidì  è fiata  fempre  formidabile, et 
uff  aiuta,  perche  effendo  ttato  neteffario  per  la  par 
te  del  viceré  interuenedo  alcune  procure,  che  fi  ac - 
cufauano  da  i T artigiani  di  Sua  Eccel.  imialide, 
cbe  la  co fa  fu  fé  ueduta  in  Con  figlio,  pare  qua  fi  co * 
me  è ueramctcbhe  e fio  V iteri  fi  a fiato  pane  in  que 
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fio  attò)  & noti  giudice , & patrone  come  dette  effe- 
re^  che  fi  fta  aperta  la  firada  di  contendere  con  il 
Viceré. 

Ma  sbàperfo  di  riputatone  in  cjuejlo , ha  però 
accrrfciuto  l'entrata  di  Sua  M.  con  la  nuoua  gabel 
la  della  feta,  che  importa  cento  mila  feudi  incirca _* 
all'anno  , et  con  (fucila  delle  Carte  da  gioco , che  fi 
affitta  feudi  uintimila > fc  però  con  le  confcqutn^e* 
che  fi  fono  con  fiderate  difopra,  queflo  accrefcimen 
io  d'entrataymaffime  della  [età  può  hauerfi  per  ac- 
crefcimento  tale, che  non  fia  forfi per  apportare. 
diminutiontLj » 

Della  natura  poi  fuperba,& intrattabile  dique 
fio  ricevè, & come  venuto  a queflo gouerno  pone-* 
ramente  ai  ffo  flia  ricchiffimamente,& habbia  ac 
quiflato  alla  Viccregina  feudi  fette  mila  d' entra - 
ta,&  altre  tanti  a Don  Bernardino  fuo  figliuolo  di 
beni  Ecclefiafticiin  Regno,  uadatuttauìa  acquifta 
do  per  gl'  altri  figliuoli,crcdo  che  da  molte  parti  ef- 
fondo tutto  ciò  diiiulgatiffimo  la  n habbia  bauuto 
particolarifjima  informatone  alla  quale  remetten 
domi, et  all' alligata  frittura, nella  quale  la  vedrà 
indifì latamente  alcune  minutie , che  non  hò  volu - 
to  inferire  in  queflo  mio  difeorfo  raccomando  re - 
uerentemcntc  a Voflra  Signoria  mefteffa , & que - 
ftopoucro  teflimonio , cheli  mando  delia  memoria* 
& riucren%a  mia  uerfo  di  lei.  Di  dipoli  a di 
aprile.  1)19 

IL  FINE. 
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R E L ATI ONE 

Dell’Eccellentif.Sig-  t"  •, 
D.  FILIPPO  PERNISTEN 

IMPERIALE  AMBASCIATORE.,' 
delia  Madia  Cefarea . . . ... 

t/il  gran  Vrincipe  di  Ai  of conia , l'anno  t^j9»  - 

a^O|  1 è flato  di  grati  con  tento, eh  e V.  Eccel- 

flA ggbf,  E tenia  h abbia  battuto  i cuore  quel  puor 
2 E co  de  ragguaglio,  che  gli  diedi  delle  co - 

0 | fe  di  Mofcouiaffe  ben  credo, chetila  do 

pò  ribatterà  battuto  più  afnpia  retatio- 
ne, e ffendo fi  divulgata  la  mia  ft  edizione, detlaquale  for 
fe  Sua  Macflà  Cefarea  non  ribatterà  ancora  fatto  par- 
tecipe noftro  Signore,rolendo  prima eommuyacflf  con 
V imperio,  & poi  col  fuo  Confeglio  fùria  f opere  a Sua 
Santità >&  à gl’ altri  Vrencipi  ChrifUani , per  indurgli 
come  credo  nella  confederatone,  che  il  Mofco  defederà 
contra  il  Turco, & però  non  bifogna  interpretar  detta 
mia  fpedìtione  in  altro  modo, io  credo,  che  co  l'aiuto  de 
Dio  fi  potrebbe  effettuare  quel  tantoché,  l’altro  gior- 
noferiffe  brettemete  àU€ccellen%a  Fo(ìra>&  che  quei 
popoli  fipotrebbono  brevemente, et  fàcilmente  condur 

re  nel  grembo  della  Santa  Cbiefa  tato  pjuy  che  mfyppn^ 
ne  fono  vfeiti:  mabanno  riceuuta,&  imparata  queda 
fede, ebe  dalla  Cbiefa  Grecante*  dat^quellabam^ 
Ki  Jla  Je*m 


MA 

l *=•;  < èi 

- 0 Ti\ 

U n 


Digitized  by  Google 


v*  RELATIONE 
feruata  fimo  à queiVbora  con  tanto  'feto , & femore  p 
ebe  è merauìgtiai&  perciò  è da  fapere,che  chiudendo 
gli  errori  nelliquali  fi  trouano,verrebbono  (libito  à co- 
cordarft  con  noi, et accrefcerebbono  il  numero  nofiro  fi 
fattamente ,che  il  guadagno  farebbe  tre  volte  più,che 
non  è f lata  la  perdita  fatta  gl' anni  pajjati  in  Germania 
& in  Francia , per  tanto  fi  doueria  far  ogni  fatica  per 
ac  quid ar  li,  che  certo  faria  il  più glorio fo  acqui fic t che 
in  queflt  tempi  fi  potefie  fhre)&  acciò  fiare,volontier% 
le  dirò  le  caufe , che  mi  muouono , fupplicandola  à vo- 
lerle intendere  fen^a  fastidio , & noia-* , 

Principalmente  prefuppongono  , che'l  Prcncipe  di 
Mofcoubycome  mojira,deftden  eccefsiuament:  di  coU 
legar  fi  con  Sua  Ai  ac  fi  à Cefarea , con  Sua  Santità , & 
con  il  Uè  Cattolico , & altri  'Principi  Cbrifiiani  inffiU 
rato  indubitatamente  da  Dio , per  lo  predetto  effetto . 

Et  quantunque  alcuni  habbino  fcritto,&  forfi  dal- 
thora  donata  effer  co  fi,  che  quella  natione  fia  nemici ffi 
ma  à noi  altri  deuoti  della  Chic  fa  Romana  , poffo  con 
yerità  affermare  all’Eccellenza  Arofira>ch'ade(jo  non  è 
co  firma  è certi / simo  ,che  tutti  /offrir aio  ,muftr  ano  gran 
di f simo  defiderio  di  veder  Roma,  & vificare  i luoghi , 
doue  intedono  daU’Hiflorie  effer  fiati  mattirigQiù>& 
fepolti  tanti  Santi,che  loro  più  di  noi  altri  celebrano , 
et  honorant  fi  come  quelli  che  da  principio  furo  no  de- 
putati à tenermi  compagnia  jpeffo  mi  ragionali  ano  }qua 
li  sepre  mi  diceuano  che  non  defider aitano  cofa  al  mon 
dò  più  che  i ho  norar  (ni  luoghi , & mafisimc  u Adadqiu 
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Ma  Santi  filma  de  Loreto,à  loro  piu  nota, che  no  à mot* 
ti  alemanni,  eSr  Francefi,  & per  maggior  con  firma- 
tiorie  di  quefioffappia  yoftra  Eccellenza  ,cbe  battendo- 
gli dimandato  fe  poteuo  ueder  il  corpo  di  Svicolò  iati 
to  da  loro  honorato,mi  fu  riffoflo  di  siffe però  era  del- 
la t^eligione  antica  l\omana,ct  non  Luterana , che  cofi 
chiamano  generalmente  tuttii  moderni  ber  etici,  et  gli 
odiano  più  che  non  fanno  i T ur  chi,  gl’ ho  ritrouati  affai 
più  cerimoniofi  nelle  cofe  della  Religione , che  non  fu- 
mo noi  altri  perche  non  paffano  mai  aitanti  Monaflic - 
ro,ò  Chiefa,ò  fegno  di  Croce(delle  quali  tutte  le  firade, 
et  compitane  fono  pienifsime)che  non  f montino  da  ca 
Mallo, onero  dalla  tragge,et  fegnaniofe  tre  volte  con  la 
Santa  Croce  inginocchiati  in  terra,  non  dichino  ben  al- 
to lefequenti  parole.  Miloy  hoffcdi,Miloy  hoffodi,Mi 
loy  ho ff  odi, cioè,  Kyrie  eleifon,  Kyrie  elei  fon,  Kyrie  e- 
leifon,&  ciò  fàceano  quelli  cb' erano  meco . Quando  poi 
fi  auuicinauano  à qualche  Chitfa,doue  fi  dicea  la  Me  fi- 
fa, in  niun  modo  j ariano  paffuti  oltre , fen^a  cntraruì 
dentro,  & odìrla,  gettando  fi  con  amendya  le  ginocchia 
in  terra, e percuotendoli  fpefsifsime  volte  con  la  fronte 
la  terra,ò  la parte  vicina, mafsime  nel  leuare,&  por- 
tare la  Santi  ffim  a tuebanftia,  Il  mio  principale  affi- 
liente eh’ era  vn  Duca  Demetrio  di  Selonich,mai  prati 
%ò,fenza  veder  prima  la  fua  iqiffq.lo  per  dirii  vero f 
mai  internimi  ad  alcuna, fi  per  non  participar  con  lo  . 
rojcome  fcifmatici  ,come  per  bauermi  e fio  Duca  detto * 
f he  per  U medcftma  tanfi a non  m baucyano  vifto  vq* 

tda  " ì lemuri 
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lentieri  nelle  loro  Chie federò  me  nejtauodi  fuora>co- 
me  frenano  quelli  ; che  dopò  l'effer  fiat,  con  le  donne 
«onerano  bagnati, & Innati,  rdu.&viddifreffo  dirle 
tanto  deuotamente,che  nonpoffo  a baftang a dir  o.Qua 
do  celebrano  fono  vediti  cerne  i nostri  Sacerdoti.  ma 
vna  delle  loro  Meffe  dura  per  due  delle  nrtf  re.  & le  di- 
tone voìgarurìfono  [empie  due,ò  tre  Diacomprefem 
ti,che  cantano  contimi  amente, mlty  hofj’Odl,et  Me* 
luia,-4tteluia,&  con efr  loro  cantano  tutu  i circojtan- 
ti, /beffo  fegnandoft  col  fegno  detta  Santa  Croce.  Mo- 
prano  candele  jmagini,  & ogn' altra  cofa  come  noi, & 
fbecialmente  l'acqua,  & il  fole  benedetto . 

-Nel  fine  della  Mefiadiuide  il  Sacerdote  certi  picelo 
li  pani  benedetti , & gli  comparte  al  popolo , che  con 
tran  riuerenga  riceuuti,  & portati  ,i  cafa  cerca  ogni 
yno  darne  almeno  vna  mica  à ciafebeduno  di  cafa ijua. 

ne  i Monafierijfi  dice  fempre  vna  Meffa  ,n  Gatti- 
• can tu, attaquale  vanno  folamente buemtni , & molti 
per  lo  femore  detta  deuotione  ftanno  tutta  la  notte  nel- 
la  Chiefa  con  i Frati , che  à vicenda  finga  e 

pfallano,  & laudano  Iddio  :ma  m quelli  venendone  v- 

no , fe  ne  vanno  via  gl’  altri. 

‘Nelle  cofe  loro  fono  fimilmente  denoti (firn,  perche 

mai  efeono  , ò entrano  in  cafa , che  non  s ™h‘n'n0  re 
volte  ad  vna  imagine  di  Crocififfo , o di  nollra  Donna, 
che  con  accefi  lumi  in  ogni  flufr  , òcamera  continua- 
mente  tengono, Incendo  fi  il  fegno  detta  Ci '»<£> 
d$  tre  volte  quelle  parole , Mi  Miloy  boft>o  ^ 
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f Attutai  cerimonia, cominciano  poi  à parlare  à quel 
li,  che  vi  fi  trouanofo  pigliano  licenza  da  lorofil  mede » 
[imo  fanno  mettendo  fi  alla  Tamia  à mangiare,  & il 
gran  Vrencipe  mai  fi  mette  boccone  in  bocca  fengafnt 
lo,  che  à me  mangiando  ( eco , parve  molto  (Ir ano . • 
L e pr.ocelfioni  ancoragli  fono  ulfitatif strìde,  et  il  gior 
no  dell' hpifhnia}quantunque [offe  vn  freddo  eccefsiuo , 
nondimeno  tutto  il  Clero,  & il  popolo  vfcì  fuori  della 
ripa  Drogobufa,doue  allhora  mi  ritrovatisi,  e con  le  ha 
diere,et  Croci  andò  al  Borislene}doue  fi  fermarono  più 
d'vnhora, dicedo  Salmi, et  Orationi, faccio  come  mi  fu 
dettcjn  memoria  Baptifmi  Saluat.N.in  lordano. 
...  Il  Santifsimo  Batte  fimo  è da  loro , come  da  noi  fli- 
mato,&  parimente  ammunflrato , eccetto  che  dicono 9. 
Bapùzetur  in  fonte  ifto , in  nomine  Patris  , &c, 
ht  co  fi  ancora  il  Santifs.  Sacramelo  della  penitela 
fi  v fa  dal  CÒftffore,et  dal  contente,  (ludo  in  mego  della 
Chiefa  sega  mai  federe . La  fatis fattone  è frequetifsima 
et  rigorofs.appreffo  loro, come  nella  primitiva  Chiefa. 

Si  communio  ano,  & vanno  al  Santi ff.  Sacramento 
dell'  Eucareflia  ogn anno  [il  quale  per  gl' ammalati  fi  co 
/ aera  folamente  il  Giovedì  ' dto,riferuato  nella  Chiefa 
co  soma  riueregafub  fpecic  panis  tatù,  delquale  ne 
ropono  con  vn  cocchiarino  d'argento  vna  particella, et 
l'infondono  poi  in  vn  poco  d'acqua  tepida, et  la  dano  al 
t ammalato, ador adola  sepre  devoti [simamete, di  modo 
che  no  efforbhano  inquefto  da  noi  altri  fe  no  che  v'ado 
ferrano  il  paneformetato  all' v saga  della  Greca  Ugge. 

• . JL  a Z 1 Santi 

« ^ 
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* 1 fanti  fono  come  ho  detto , da  loro  reuerendifsima* 
piente  bonorati,&  inuocatiper  loro  fuffragij  appreffo 
Sua  Diuirìa  M ac  fi  à,  et  fpecialmente  S*ÌS[ìcdIò  loro  fin 
golar  padrone,  la  cui  macine  èojferuata nella  Città 
Mafauio,con  fomma  deuotione,&  ofseruanga , fncen » 
dògli  off'  rire  il  gran  Vrencipe  ogni  mattina , con  gran 
quantità  di  pane,carne,ceruofo,&  mulfa:lequali  cofe 
poi  fono  diflrìbuite  a'  Minifiri  della  C Ine  fa, che  inceffct 
bilmente  officiavo, & falli fcono  in  effa, pregando  Iddio 
per  la  felicità  di  e fio  gran  Vrencipe,ilquale  anco  foflen 
ta  un'altro  Mnnafiìero , poco  dìfcoflo  da  quello, doue  la 
imaginc  di  Svicolò, chiamato  la  Santifsima  Trinità * 
dotte  fìanno  continuamente  ducento  Frati , nella  cui 
Cbiefa  b fepolto  S ant  lgnatio,ielquale  fi  veggono  fpef- 
fi  Miracoli,  volendo  Dio  glorificare  qucflo  Santo  anco 
tra  fuoìnimicit 

I Frati  fono  tutti  dell'Ordine  di  San  Bafilio , et  Vi- 
nono  efjcmplarifsimamente , cefi  ancora  i Monaci,  & 
non  fi  camma  due  ,ò  tre  leghe  di  paefe , che  non  fi 
troui  un  Monaflicre . 

In  tutta  la  Mofcouia  non  fi  ritruoua  fcuola,ò  altra 
comodità  d'imparar  e, eccetto  nelli  Monafterij,& però 
tra  mille perfone,  à pena  fard  vno  che  fappia  leggere  « 
ji  Ili  Sacerdoti  è lecito  maritar  fi  vna  volta  fola,&t 
mancandogli  la  moglie  ,bi fogna  che  refiino  celibi . 

Ogni  Cbiefa  hà  alcuni  Diaconi, de'  quali  poi  fi  eleg- 
gono i Tafiochri  quando  ne  mancano . 

legano  il  Purgatorio  ; nondimeno  deuotamente  in 

tutte 
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tutte  le  Meffe , & altre  loro  Qrationi  pregano  Iddio  % 
prò  fidelibus  defuntti$}cioè*  che  Sua  D»MaefiàliuQ 
glia  perdonare  le  pene  incor  fe,et  riceuergti  nella  celrfte 
patriaydimodo  che  fiamo  cocordi  ancora  in  quefloputo 
Il  loro  maggior  erroreyà  miogiuditio  è,che  afferma» 
ìio  non  effer  flato  lecito  ad  buomo  alcuno  celebrare  al- 
tri Condivi  yche  i primi  fette *Liqu ali  fi  come  gVabbraC 
ciano  totalmente, co  fi  ancora  rtfutano  tutti  gl'  altri  fa- 
glienti , & di  quà  viene  il  loro  difordine  , & difcordia 
1 dalla  Santa  Sede  u tpoHolica , & in  tutto  quel  paefa 
non  ho  faputo  trouare  alcuno  » che  m'bubbia  faputo 
dire  la  differenza  tra  noi , & Greci  * 

Hanno  il  loro  Metropolita , dalquale  dependono  i 
Fefcoui,  & tutto  il  Clero , differendo  tanto  quanto  noi 
altri  à Sua  Santità , ilquale  Metropolita  doutua  dtpen 
dere  facondo  loro  > dal  Tatriarca  Cofiantinopolitano  S\ 
ma  l certi  f simo,  che  vi  poca  intelligenza  tra  loro,  per 
effer  quefto  del  Turco  ,&  il  fudctto  del  Mofaouuo^i 
tanto  grandi  naturali  nemici  * 

Effo  Metropolita  celebra  ogn’anno  vna  Sinodo , & 
ci  interucngono  tutti  li  P'efcoui,&  altri  T velati,  fi  co- 
me io  ritrouandomi  à Drogobufa  ne  viddi  andare  alai 
ni, facendo  fi  portare  innanzi  il  baculo  Vattor  ale  ycome 
fi  fanno  portare  dinanzi  li  Legati  +/ ipofìolici  le  loro 
Croci, accdpagnato  eia fcUnod'  alcuni  Frati  jet  faruitoti * 
Tutti  li  Pef coki  che  fi  fanno,  fono  Frati , & men- 
tre fono  ne  ì MonaUerij , s ingegnano  di  viucre  bene  > ì 
per  confcguire  tal  dignità  « 

oia  4 il 
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* il  graUTrencipe  non  nfolue , ò non  determina  cofà 
d' importanza,  fenza  il  parere  del  M etropolita 

Effendo  io  giorno  in  Mofcouia  appunto  nel  comincia 
mento  dell'  Aduento , & dimandando  pnfia  audienga 
da  effò  gran  Vrendpe,mifece  dire, quantunque  bramaf 
fedi  -vedermi)  abbracciarmi  [libito  come  Ambafciato - 
re  del  fuo  cari[simò>&  prette fif simo  fratello  C i rnpera 
torc  t{omano(cbe  cofi  chiama  fempre  Sua  Maeflà  Ce- 
farea  jcon  tutto  ciò  hauendo  egli  imparato  da  fuoi  mag 
giovi, & egli  medt fimo  fin  à quel  tempo  offeruato ,cioè 
di  non  far  altro  per  tutto  quel  tempo  fanto,che  vieta- 
re i luoghi  pi]  al  colto  diuino  dedicati,  & che  perciò  al * 
Vhora  nonpoteua  mancar  di  fhrlo:ma  che fubito  finito 
il  detto  tempo  mi  chiameria, & mi  darla  audien^a,& 
farà  poi  quello  che  la  fua  affezione  verfo  la  Maeflà  Ce 
farea  richiede ffc, fi  come  poi  cer  ti f sitamente  bà  fatto. 
Tutti  i loro  nego'v\,& maneggi  cominciano  A b in- 
uocatione  San&iisiraae , & indiuiciuae  1 nnitatis > 
con  tanta  religione  ytb'h  cofa  mirabile  à veder  fi . 

Digiunano  la  Quairagefimi  tir  ettif si  manente  , 
non  mangiando  cofa  cottage  non  queili  che  fono  afiret- 
ti  à farlo  per  imbecillità  detta  vitatdurando  il  fuo  digiti 
no  vna  fettimana  più  del  noflro  . 

Ter  tutto  il  tempo  dell'  Aduento  fanno  il  medefimo9 
1 chiamando  tal  digiuno  di  San  Filippo . 

T^on  hanno  / heologo  J limato  più  di  S.Gio.Chrifo, 
chiamandolo  'icatrareflatcwèyd\ixuus,come  in  Greco, 

Queflo  è quanto  ho  da  dire  àV ojir a tcccUen^  deL 
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le  loro  cofe  (pirituali, dalie  quali  f pero  che  la  compren- 
derà chiaramente  d'effer  cofa  fucili [sima  a ottenere  in 
tam  profsiipi  fymbohzantibus,*/ (opra  da  me  det- 
to tranfìtoye  che  da  principio  non  guarda  {[ero  à quello 
cheftpotria  fare , lutandoli  quafi  paiuuios,  come 
fece  S.Vaolo  nelle  fue  mutile  Chiefe,et  ciò  / aria  itagli 
altri  molto  à propoftco  vn  certo  Giefuita,hora  Rettore 
nel  Collegio  de  Vilna  in  Lituania, [ape do  la  lingua, et  ef 
sedo  pfona  dalbene,et  di  dottrina  chiamato  Varfouidu 
tìora  dirò  à Vofìra  Eccellenza  il  proceder  loro , & 
come  fono  (lato  riceuuto,et  trattato  da  loro  bremmete . 

Effendo  adunque  giùnto  a Orfa(Città  celebre  per  la 
battaglia  cheli  preffo  Sìgifmodo  Trimo  Rj  eh  Volontà 
fece  col  Mofcouito  l'anno  1519.)  mandai  vna  fi affet- 
ta al  V alatino  di  Smo  lenti  fa  difcoflo  da  Or  fa  lì.  le- 
ghe >pregadolo  che  roleffe  mudare  à ritenermi, & con- 
durmi dal  gran  Vrencipe,come  è f olito  à fùrft,afpettan 
do  in  Or  fa  la  rijpo(laf  la  quale  hebbi  il  ter^o  giorno . 
Hora  partendomi  di  quel  luogo, gion  fi  al  confinerò 

te  perfone  meco  baucuo , ilquale  bonoratifsimamentc 
mi  riceuette,et  diffe,chegli  era  co  fi  commadato  di  con- 
durmi dal  fuo  Vrencipe , & trattarmi  al  meglio  ch'in 
quelli  luoghi (nr  fi  poteffe  , & che  per  avo  le  [Je  trasfe- 
rirmi con  lerobbe  mie  fopra  quelle  trage , & rimari -, 
darle  mie,&  andar  feco  allegramente,  & non  hauen - , 
do  penfiero , ò tr attaglio  di  mente,  ch'il  tutto  mi  faria 

f òm * 


deci  leghe  lontanojl  giorno  feguente  al  leuar  del  Sole , 
doue  ritrouai  vn  getil’huomo  con  trenta  firage,che  tan 
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rtim  ,dd  che  ringraziando  il  gran  'Principe  feci  quellò 
che  m'era  detto  andaffimo  quel  giorno  fei  leghe, & 
l'altro  quattro: poi  incontrammo  il  fudetto  Duca  Demi 
trio, accompagnato  da  cento  caualli , & molte  tragge,il 
quale  mi  riceuette  follenif almamente , dicendomi  eh  il 
fuo  Signore  volontari  huueua  intefo  la  mia  venuta,& 
mandato  ad  incontrarmiì& condurmi , & lui  con  ogni 
debita  pr  ouij ione  di  quelle  cofcneccJJ arie  : al  quale  ha • 
vendo  io  rifpoflo  come  fi  conueniua  notammo  fu  i trag 
gi,  & paffamo  per  Efmolinteo  Città  cefi  grande  come 
Kpma , per  mego  la  quale  ri  pafja  il  Boricene , fiume 
grofsifsimo,&  andefsimo  quel  giorno  ancor  fei  leghe , 
& u feguente  ne  fhcefsirno  quattordeci,et  arriuafsimo 
à Drogobufuydouc  reftai  cinquàtatre  giorni  per  la  catt 
fa fudetta,cioè , per  la  diuotione  del  Trencipe,&  emen- 
do fiato  in  quel  luogo  circa  otto  giorni, mandò  Sua  jtU 
te^ga  da  me, il  fuo  Maggior  domo, chiamato  Duca  Me» 
chita  Romano  vecchio, & rn'altro  Duca  del  fuo  fecrc- 
to  Confeglio,&  il  fuo  Cancelliere,  con  ma  grande  mol 
titudine  di  Boraci , cioè  > gentil' buomini  tutti  refìiti  di 
broccato,  & pelle  de  %ebeUini,l'»Ambafciata  de'  quali 
no  fu  altro, che  ringraziare  fua  Maeflà  Ccfarea  dell' ho 
nore,&  fattore,  che  fnceua  Sua Mtej^a,conil man- 
darmi da  leiyfcusadola  che  fubitoper  le  caufe  fopradet 
te  veder  non  mi  poteva, confortandomi  ad  hauer  pa- 
tienja  fin  che  Sua  Mttipga  mi  fàceffe  chiamare  i alle 
quali  bauendo  io  riff>ofio,tomc  fi  conucniua,& prega- 
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fato  infiemt  à voler  promouer  la  mia  audiega,mi  prò* 
mifero  di  farlo >&  fen^altro  dire,ritornorono  al  loro » 
ilqualc  otto  giorni  dopò  fcriffe  vnagratifsima  lettera % 
dicendo  in  effa  tutto  quello  che  dalli  detti  fttoi  tniniftri 
baueua  fatto  dire, confortandomi  pur  ad  bauer  patien- 
ga,poì  che  per  le  dette  caufe  non  mi  fkceua  venir  à fé* 
ma  dicendo tcbe  fubito  paffuto  il  detto  termine  Cbaue - 
rebbe  fatto  * & che  mi  haueria  fpedito  quanto  prima 
più  preflo  ftifse  fiato  pofsibile , facendomene  infima 
di  molte  offerte  * 

Fenato  il  tempo  finalmente  fui  chiamato, & gionto 
ad  vn  luogo  tre  leghe  vicino > doue  fi  ritrouaua  Sua  jil 
tegga,  laquale  mi  mandò  per  vn  fuo  Cortegiano  à do- 
nare vha  traggo, & vn  bel  cauallo,con  vna  pelle  Or  fi» 
tia  bianca ,&  certi  tapeti  Terfiartf,  facendomi  dire  che 
tri a(f>ettaua,&  che  be  preflo  mi  rallegrarla  con  li  fuol 
Occhi, che  tal  fra  fé  molto  vfano,  dolche  bandolo  io  ria 
gradato  molto, mi  pofe  fubito  in  camino  con  più  di  cen- 
to traggo  in  tutto, & paff andò  due  leghe  innanzi  facon 
trai  tre  mila  Caualti  benifsimo  fa  ordine  con  tre  Com- 
mi (far  ij,  che  Sua  jiltegga  haueua  mandati  à ricever- 
mi de * quali  il  primo  poft  inuocatiotiem  San&ifsi» 1 
tr\X  Tritiitatis,mi  diffe  che  fuajtlteg^a  mi  faceva  di- 
mandare,come  flaua  il  fuo  carifsimo pretiofijsimù 
fratello  eletto  Imperatore  Romano . 

Il  fecondo  mi  dimandò  in  quel  mede  fimo  modo, come 
lo  f uff  e venuto, & il  tergo  poi  mi  diffe  eh*  il  gran  Tren 
cipe  gli  baueua  commeffo  ad  alloggiami , & che  lo  fà- 

ttbbt 


t 


tcof  R;E^A^N4  . 

ttbbe  qccprtfamamcute,&  hauendo  io  nfpQJto  à lorfr 
come  cohuemua.pajf  ammo  innani%i,&  fui  condotto  ai 
ta  fianca,  preparatami  affai  cominodarnenti , & ini  mi 
fu  [libito  dal  tergo  fignifìcattgcome  Sua  Mtegga  me 
haueua  ordinata  tanta , & tanta  vettouaglur9Jrobb(t 
b affante  à trecento  nq^Àxttnta  file  per  fono  per 

qndkfem,  & per  il  giorno  appreso  fui  lavato  rì- 

i / tergo  giorno  fui  datò  mede  fimi  tre  Commifiarij 
introdotto  dal  grate  Prencipe,  & ritrovammo  le  ftan*. 
ge  tutte  piene  di  gente,  &>  inuapgi^CfifleUo  vi  erano 
due  mila  archibugieri  keniffimoin  or  dine, & altrettan- 
ti nel  cortile  del  detto  Caflello . 

Et  entrati  nella  prima  fianca  mtrouammo  trecen- 
to gentìi  buo  miniai  e da  feconda  tanto  più,&  nella  ter , 
due  volte  \ a ' ^ y 55\3 , , 

Tutti  delia  prima*  feconda,  & fer%a  ftaniti. ermo  . 
yejiiti di'bwpato,&  gebdlìni.  -q *:«•>. •.••*• 
fPoi  nell' vlt  ima  (Unga  mi  vennero  incontro  dai  gran' 
perfonaggi,  liquali  mi  i n tmìuffcro  al  gran  Trencipe . 

Erano CQU.  S'ua  Altezza  ventiquattro  Confìglferi , , 
fedendo  dodic falla  delira,  & d'ocliù  alla  finiflra  mano , 
liquali  vanno  rettiti  dì  riccbjjfìnte , & fuperbifsimc 

Et  effendomr  fatto  vicino  allaperfona  del  gì  a Vren 
1 ripe,  fi  lem  vno  delti  detti  C o fi g Iteri,  che  fedeua  à man 
defira,  & difje  le  feguenti  parole  d Sua  ^iltegga . 
Gran  Trencipe , Cefare  Prcncipe  > & Signore  ( che 
. ' ‘ quello 
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Mafsimigliano  eletto  tmperator  fumano  ti  fa  ritte « 
rens^t , eJr  ridi' battere  detto  quelle  parole , io  Ver  fa  liti 
guardati  do, tri' inginocchiai j&  leuato  su,  Sua  sAlte\%* 
mede  finta  [abito  mi  dimandò  come  ftaita  la  Mae fid  Ce 
[area , alche  hauendo  io  ri^  fioche  l'baueUo  taf  ciato 
che  Hàuahenifsmo,  domandandomi  più  oltre, che  cofa 
le  portaua  j alche  rijpóH&ndo  con  vHa  lettera  che  gli 
por  fi, et  apprcfió  à quéUà  d'vn  prefentèd’vn  maniglio , 
con  cinquantadoi  diamanti  affai  grandi,  alquaie  era  ini 
folla  vna  Imperiai  Corona,che  cóftaUa  fino  ad  otto  mi 
la  feudi  mi  fece  cènno 3:heptrlaf, 'si  piò  oltre, come  feci , 
& lo  trattenni  qua  fi  vnhora  intiera  peQefìcr  fiata  fa 
JL  mbafeiata  dì  feì  capi  affai  importante,  & longa,  & 
facendo  [eia  interpretare  parola  per  pània,  & fatti 
queftofua  jtltèg^a  nii  dette  la' fnànó politi* fece  feder 
in  ma  fediariccammc  addobbata  £ dirimpètto  à S uH 
%Alte%£a,la'quale  chiamò  poi  i mìèi,  & tt'dèfté  là  ma- 
no fmiLmente  à tUtti,et  in  fine  mi  ricercò  a voler  mah 
giar  ilpanefuo,  delche,&  dcUi  ditti  grufi  fèmori  fatti 
lo  rengratìé  Sómmamente  * ' ‘*o  wW  u >v 
'i  s Dopoi  dalli  tre  primi  a fsiflenti  fui  condótto  in  vn'à 
fianca,  doue  mi  fermai  per  lo  {patio  dti#fi£hòra , pòi 
fui  chiamato  alla  Tauola'del  gran  Trencipe  à mangiar 
feco,  Uquale  trottai  d feder  con  babìto  diUerfo  dà  quel - 
la  c'haueua  quando  mi  diede  audienc  i ftrciocbé l* 
alt  bota  portauaW'P  fondamento  imperiale  con  vn<t 
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Corona  in  capo,  quafi  fimile  à quella  del  Tapa , che  io 
yiddi  l'anno  p affato, quando  fui  in  noma  in  C alleilo  J*, 
•Angelo, quanto  alla  forma,  perche  quanto  alfeSlima - 
tione,  ne  efia , ne  quella  del  Cattolico , & del  di 
Fr ancia ,&  gran  Duca  di  Tofcana,cbe  fono  fiate  vifle 
da  me, fi  come  quella  dell'Imperatore , & del  Uè  di  Vn - 
fheria,  & di  Boemia,  fono  da  comparar  fi  alla  fua . 

il  paludamento  era  tutto  delìinto  di  diamanti,  rubi 
ni, finir  aldi,  & altre  fintili  gioie,  grandi  come  noci,  di 
maniera  che  mi  mauauigliai  come  poteffe  fofienere  tan 
togran  pefo  in  tefioyl  figliuolo  primogenito  glifedeua 
à man  deftratera  vefiito  come  il  gran  Principe  fuo  pa- 
dre,eccetto  che  la  fua  Corona ,laquale  fiaua  pofata  fio- 
fra  rnabanc#,&  non  teneua  il  ficettro  ; ma  il  ficipion 
del  padre  in  mano,ilqual  fieguitando  il  padre, & con  le 
medefìme  parole  mi  domandò  di  Sua  Maeftà  Cefarea . 

•Alla  tauola  Slattano  veSliti  di  velluto  creme  fino  pie 
HO  fimilmente  di  predo fifsime  gioie,  & perle. 

Le  ber  ette  loro  erano  flupcndifsime,  per  i tanti,  & 
€0 fi  grandi  rubini, & diamanti  eh' in  quelle  erano  pofia 
te  fopra  vnd  banca,  & in  loco  di  quelle  haueua  in  capo 
terti  capacci  alla  Greca  maniera,  con  vn  rubino  per  v- 
no , groffo  come  vnouo  in  fronte , che  rifflende  come 
due  acce  fi  lumi  » 

Sedeuano  efsi  dui  foli  alla  Tauola  , & quella  doue 
fedeua  io, era  dtfeoflo  dalla  loro  circa  vn  paffo,&  era- 
no feruiti  da  circa  cento  gentil' huo mini  della  bocca,  IL 
qmlifQTtamno  fempre  ritritanti  piatti  d’oro  fino  in 
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• Tavola  mettendo  i lettati  f opra  vn  certo  abbaco  dì  fimi 
furata  grandezza  luno  [opra  l'alno, non  curando  fi  del 
le  vivande, che  erano  dentro  • 

Et  di  tutte  quejle  vivande  fe  ne  mettevano  fempre 
tre  alla  volta  alla  Tauola  del  gran  Trenciped'vna  fcr 
uiua  per  la  bocca  di  Sua  MaeHà,  & Falera  porgeva  al 
fuo  figliuolo, & la  terza  mandava  à me,cofs  anco  face 
ua  con  le  tazje  del  bere, che  {pefsifsime  volte  facendo- 
mifempre  per  il  trinciante, ò Coppiere  Giovanni,  (che 
co  fi  mi  chiamano,  Valila  Crarh^  vefl)  Hofpodar  podax » 
che  quefie parole  voglio  dire,ò  uoi  Giovanni, il  gr  a Ce- 
fare  Vrencipe , & Signore  te  lo  manda  j gl  altri  piatti 
faceva  {partire  tra  li  miei , che  tutti  meco  fedeuano  à 
quella  Tauola, & i fuoi  vfficiali,de  quali  n'haueuano 
fiuto  federe  fino  à du cento  à tre  longb:  fisime  Tauole  • 
il  defmare  duro  ben  fiei  hore,& per  fine  emendo  le- 
ttati noi  altri , il  gran  Vrencipe  diede  à ciafebedmo  di 
nordico  à me,  & ài  miei  vna  taiga  di  mulz*  con  ma- 
no,laquale  haveniola  bevuta  tutta  per  fialute,le  fàcem 
mo  riverenza,et  fummo  condotti  à cafia  con  gran  {Ire. 
pito  d,'  Artiglieria, & infiniti  lumi , doue  bifognò  man - 
giare,&  bere  con  li  tre  miei  afsiftcnti,  fino  quaft  aliai 
baicoftpafisò  la  prima  audienga.  L'altro  giorno  fui  in- 
trodotto per  la  feconda  audienza  à Sua  Altezza , & 
hauendola,come  prima  ,mi  di  fife  in  fiomma  come  bave- 
tta intefo  la  mia  Ambajciata,ee4ata  à cinque  fuoi  Tri 
marij  commi fisione  di  trattar  meco  intorno  à quella,  et 
cbcÌQ  non  Wdnctffi  di  ricercare  il  tatto  come  egli  defa  . 
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derawcon  loro, con  liquali  offendo  andato  in  certa  flàn 
Za  , & lui  trattato  delli  negotij  circa  tre  bore ,-  dot- 
cordammo  finalmente  con  l'aiuto  de  Dio , come  Stia 
Madia  Cefarea  m kaueua  nell' inftr  unioni  impofto ; il- 
che  fatto  fi  leuorno  quei  Signori , & mi  dijjero  che  và * 
le  nano  andare  à darne  relatione  a Sua  ^AlteTga  di  ciò 
che  haueuano  refoluto,  per  referire  la  fua  mente:  dei- 
che  io  li  ringraziai y&  per  fpatio  di  me^hora  ritornor- 
no,&  mi  differOjChe'lgran  Trencipe  il  tutto  approua- 
, uafilche  il  giorno  frguente  mi  diria  à boccaj  • 

Effendo  adunque  la  mattina  feguente  (lato  condotto 
da  lui,mi  dijje ptrfonalmente  tanto  in  [ottanta, 
Hauendo  il  mio  carifsimo,&  pretiofifsimo  fratello 
da  me  mandato  f&  io  da  noi  irne  fa  l'^tmbaf data,  corno 
ancora  delli  miei  rilkj, cioè, gentil' huomini,  quelli , che 
con  loro  per  mia  Commi [sione  hai  trattato  re  ferir  ai  ad 
effo  mìo  fratello, ch'io  fon  totalmente  refoluto  di  teflon 
re,&  continuare  feco  all'amìcitia  cominciata,  & fra- 
tellanza con  tutti  i miei  in  perpetuo, fi  come  ha  fatto  il 
mio  Signore  Tadre,&  anco  con  Ai  a f simigliano, & Ce- 
fare,&  Ferdinando  per  tanto, quando  effo  mio  fratello 
inducedo  apprejjo  il  Vapa  di  Ho  ma  il  l\è  di  Spagna,  & 
altri  Chrifiiani  potenti  à far  il  mede  fimo,  farà  gran  be- 
neficio alla  Chrifiianità  ilche  cÒcedala  Santifsìma  Tri- 
nità vn  polo  Iddio  nhifericordiofo,  fi  come  tutto  ciò  da  i 
miei  gran  Boraci  piti  ampiamente  hai  intefó,alli  quali 
donerai  credere,come  à me  fìeffo,&  aecioche  il  nofiro 
accordo  ,&  appuntamento  fopra  gl' articoli  della  fua 
\ •-  > . jim. 
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24 mbafciata  p.ù  prc(io%&  t ffjcact  mente  fi  pofja  man" 
dare  in  tfftcuiionemaiò  da  fu  a Mae  (là  il  Duca  Zache- 
ria  Subor sk,&  Andrea  ircibaffa,cbe  fedeuunofrài 
uintiquuttro  cauallieri, quali  à tal  nominatone  fi  leuor 
no  in  piedi, & humilmente  s'imhinorno  verfo  luìypre » 
gando  la  Maefià  Cefarea9che  voglia  pretto  [fedir  ti, et 
rimandarti  quando  ciò  farà  fatto  9&  co  fi  la  nofbrafra - 
tellanza  è baflan%a  confirmata , potremo  per  Faune - 
nire  con  buona  commodità  mandarne  l'vn  l'altro  mi- 
nori , maggiori,  & grandi  jimbafeiatori , fi  come  io 
bora  te  rimando  alla  Cefarea  Maefià , alla  quale  dirai 
ancora  molta  falute,&  le  mie  raccommandationfdan 
do  à me,  & ài  mici  finalmente  due  ter^e,  l'vna  dopò 
l'altra  di  Mulfo  con  propria  mano  9 volendo  che  la  he* 
uefsimo  con  tutto  chefufsimo  digiuni . 

Cefi  m'bà  trattato  quell* oditela  di  quel  grci  Vren 
cipe9&  nel  mio  partire  mandommi  otto  quadragene  di 
Zoboli,&  Zibellini  per  prefente/jafeuna  delle  quali  è 
filmata  à Vienna  ducento  fiorini', bauedomi  fatte  le  fpe 
fe  per  tutto  il  tempo  ch'io  mi  ritrouai  nel  fuo  Pregno  li - 
ber  ali fs  imamente  fcn%a  ffcefa  miad'vn  danaro, eccetto 
certi beuer aggi  donati  5 quei  che  mi  feruiuano . 

Totria  raccotare  molte  altre  cofe,daUc  quali  fi  com 
prenderebbe  la  gran  potenza  di  quelTrencipc:ma  te- 
mo di  non  parerli  noiofo,con  tutto  ciò  dirò  alcuni  par- 
ticolari,dalliquah  l’Eccellenza  Vottra  fi  potrà  imagi»  ; j 
nare  ogni  gran  cofa,fàcendomi  il  banchetto  fua  Mte£  ' \ 

fritta  neH' Anùttufh  vna  quantità  di  piatti  tondi$ 
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WZX?  fintili  vafit  i oro,&  <Cargeto,cofi  granitiche  ctr 
*o  trenta  gran  carri  di  Vienna  non  hauerebbono  luta- 
ta,& con  tutto  ciò  quella  non  era  la  fuaprincipal  ere - 
den%*:ma  folamente  di  quel  C alleilo  doue  degnammo , 
Ala  nel  Gattello  di  Metropoli  in  Mofcouia  ve  ne  hi  - 
tanta  copta,che  non  fi  si  il  numero  • lui  è ancora  il  fuo 
T he  foro  di  danari ,&  gioie, che  è ine/limabile . Il  fuo 
lAuofolo  conduffe,& pofe  in  quello  doppo  la  prefa,& 
ficcò  iella  grande  Horcogardia  tratto  Corra  di  dana - 
ri,con  vna  infiniti  £ altro  argento, & oro . Suo  padre 
che  aggionfe  al  fuo  Régno  dodeci  "Principati  ,pofe  anco 
nel  paterno  The  foro  tutto l*  or  o,& argento,  che  fi  tra- 
ttò negli  erarij  publici,il  medeftmo  hi  fatto  Sua 
%a,  battendo  acquittato  i doi  Regni, ò Imperij  come  lo- 
ro li  chiamano,  ^A/lracanen' ,&  Caffanen^co  la  città  di 
Darpe,et  "Permuta,  con  molti  altri  luoghi  ricchifsimi, 
& menatili  paeftgli  anni paffati  in  liuonia,doue  non 
conceffe  a'  f oliati  cofa  alcuna  del  Bottino  ; ma  confinò 
ogni  co  fa, come  dal  principio  faceuanolì  Romani , 

Uà  in  fi  niti  modi  di  cauar  danari , mafsime  fàc  edo  e fi- 
fa falò  mercantic per  tutto  il  Regno  d' ogni  co  fa,&  non 
/pende  mai  vn  danaro  in  niuna  occaftone , & tutti  gli 
puomini  che  manda  à torno  fi  fanno  le  fpefe  da  loro . 

*4lli faldati  fintiimcntc  non  dà  coja  aleuta, anyi  efsi 
nell  andare tornare  dalla  guerra  gli  pagano  per  ogni 
"Volta  circa  mcxpgiulio  per  huomo , & qntfio  vuole-* 
ferfaperc  il  numero  de  Ili  andati,cr  rita  nati . 

Ali  fi  affermato  da  T ode  fichi, ù"  polacchi,  chcflam 

no 
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no  con  lui,& da  Mofcouiù  mede  fimi, che  pub  ogni  voi - 
ta  che  vuole  metteranel  termine  di  quaranta  giorni  in 
campagna  tre  mila  caualli  ,&  cenlomille  perfcttifsi- 
mi  Archibugieri, & adoperanti  gl' archi, co  fa  quafi  in~ 
credibili  jpure  da  loro  mi  fà  affermato  con  giurammo, 
dicendomi  ancoraché  haueua  in  foli  quattro  luoghi  da 
due  mila  canonì,poi  infiniti  altri  peggi  d' Arteglieria, 
& che  alcuni  di  quelli  erano  di  tìupcnda gradegga,& 
co  fi  larghi, <&•  alti, che  il  maggior  ht*v»w  uopaeuagiU 
geredal  fondo  alla  cima.metwdofi  dentro  nel  pcggfl 
con  tutta  la  monitione  nec*lJdria,& fra  gl' altri  vn  Ta 
defeo , che  ribatteva  /àteo  la  fferienga,  mi  diffe  che  rh 
trouandofi  nclfaffedio  di  Tolofio , che  non  duro  piu  di 
tre  dì,  con  tutto  cbelcafiello  fojfe  fortifsimo , che  fà 
battuto  tutto  per  terra , tal  che  quejii  peggi  fhceuano 
tanto  rimbombo  , che  partita , che'l  Cielo  f&  la  terra 
rouinaffero , 

il  fuopaefe  è longo  feicento  leghe, & quattrocento 
largo,  hà  infiniti  gran  fiumi  :frà  gl  altri  il  maggiore, & 
la  minore  Duerno,  & l' b ff  ima, che  corrono  nell' Ocea- 
no, & Mare  Glaciale, la  t'vlga  che  corre  nel  Mare  Cd 
(pio, la  l anache  mette  Cupo  nella  palude  Meotbide ,ò 
Ma*e  maggior r.,  & il Boriftenr ,che  sboccanel  Tonte 
JLuxmeo, tutti  in  sii, et  in  giù  n >wgabili  per  gi  à (patio,  * 

Hora  fa  fàbdeare  alcuni  Vìégajgini  per  / ale  verfo 
Liuoniatche  gli  por  Taravi'»  vn  rniUion  doro  l'anno, & 
faranno  graniUsi  no  ,hn»ui  olla  branda, che  fin’ bora 
hà  [malato  de  fuoi  fati  in  qut  He  parti . . 

Bb  ? Egfi 
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manda  grandifsima  quantità  di  biade  in  Suetid 
Danemarch  ,&  ne  ì paeft  conuicini , & fimilmente 
"Ver fa  il  MarCafpio,  Mar  Maggiore,  & Tonte  Euxi- 
ilio*  Vi  manda  ancora  ne  i detti  paeft  ferro , cera , fe- 
sto, legnamt,canapi  genere,  & d'ognì  forte  di  pelle  ba- 
ttendo dell le  dette  cofe  grandi fsima  copia . 

T^ott  hà  bifcgno  delle  cofe  efterne  : ma  ha  il  tutto  in 
cafa  , & % in  fomma  tanto  gran  Signore , che  ehi  non  ì 
fiato  netti  fuoi  , non  lo  crederebbe , mafsime  per 
ìa  grande  obìdien\a,  che  gli  -pieh  portataci  che  con  li 
fuoi  f additi  non  procede  d altt<x  maniera , che  con  coni- 
mandamento  affoluto , reputando  ciafemo  felicifsimo , 
potendo  per  luì  (penderei  fif  urgere  il  [angue,  non  che 
la  robba;  donde  ne  nafee  che  lo  tengono  per  C «merlerò, 
& effecutor  della  volontà  di  Dio , & peròjùnno  tutto 
quello  che  loro  viene  commandato  ferina  alcuna  repli- 
cai fi  può  fermamente  credere,  che  fe  quello  fi  rtfol • 
ueffe  di  venire  neWvnione,  & communìone  della  San- 
ta Sede  ^Apostolica , tutti  li  fuoi  popoli  lo  feguiriano 
fubito . 

Li  Tolacchifono  foli  quelli , che  mojlrano  in  appa- 
renza de  Rimarlo  poco  : ma  egli  fi  burla  di  loro , di- 
cendo , che  pofsiede  piu  di  ducento  leghe  del  loro  paefe , 
per  ricuperatione  del  quale  non  hanno  mai  fatto  cenno 
pur  di  voler  metter  mano  vna  fol  volta  alla  fpada , & 
quando  li  loro  JLmbafciatori  vanno  da  lui , li  tratta 
mali f simo, ilche  fammi  predetto  da  i medefimi  Tolac- 
chi  perii  viaggio  tmoRr  andò  de  hauer  compaftione  di 

me: 


di  moscovia;  w 

tot  ? ma  io  fon  fiato  trattato  da  quel  gran  Trendpe  in 
modo  , che  fe  Stia  Maefl.l  Ce  [area  m'hauefìe  mandato 
in  t{oma,òin  Spagna,  non  ballerei  potuto  riceueremL 
glicr  trattenimento  : quitto  però  non  negano,  che  (fé fi. 
fo  mi  fu  detto  efier  dìuerft  i loro  trattamenti  . Queltg 
detti  loro  athici  fi  trattauailo  come  è fiato  il  mio  tratta - 
mento . 

Ma  i Volacchi,& certi  altri  Inuendo  Snedos,Tar+ 
taros,  & 7 urcas,  fi  trattano  da  loro  come  meritano , 
cioè , peggio , che  non  trattano  li  Tur  chi  li  noftri  jlnw 
bafciatori  « 

J Qjieflo  è quel  tanto  ho  voluto  manifettare  àVo- 
flra  Eccellenza,  certificandola , che  in  que- 
fta  fi  Incile  re  lattone,  non  vi  h de  mio 
cofa  alcuna  : ma  tutto  fcritto 
con  quella  diligenza,  & 
certezx*  » che  fia 
pof sìbili  di 
> quel 

Trendpe,  & del  fuo  !{egno  • Dilouho 
di  Volontà  di'],  di  Mag- 
gio 1^9. 

• • . , ' . 

» • 

IL  FINE. 
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D I P E R S I A. 

NELEA  QVALE  SI  HA.  PIÈNA 

ùiformatioiv  dei  principio  della  guerra  ) 

« 

tLt  dì  quello,  cheì  [ucce fio  fino  alt  Anno  1588. 

Patito  bo  fempre  de  fiderato  Sereniff. 
“Principe > di  poter  batter  piena  infor - 
tnationei& pieno  ragguaglio  de  tutti  i 
f ucce f si  della  guerra  di  Terfia,  cornine 
àattdò  dalli  principi), et  cominciamene 
ti  fuoU  iquali  tanto  incèrti,  & tanto  dubi)  vdiiio  a più 
d'ano  narrarne ,&  continuamente  tutti  i prbgrefsi  fb- 
guiti  fidai  mio  partir  di  Leuante,  tanto  bo  fempre  ri - 
trottato  difficile  il  poter  batter  in  quefio  fodisfàttiotie * 
loft  per  ricetto  delle  nationi  bugiarde, & delli  me%l  de 
gC interpretipoco  fondati, per  non  uoler  dar  ad  alcuno 
fojpetto  col  dimoiarmi  curiofo  di  quelle  co  fé*  Tur  co 
ogni  ftretteiga,et  anguria  che  mi  sofferfe , no  mi  ma - 
corno  tali  rapporti,  quali  mi  apportarono  bafleuol  lu- 
me per  l'intelligenza  di  quello, che  giornalmente  auue- 
niua.Ma  in  fine  tale  fu  l'06fafione,cbe  mi  ft  rapprefert 
t foche  mi  venne  pur  fiutò  di  bauer  la  defiderata,&  in» 
ti  era  cognizione  di  tutto  ciò  ebe  fra  Tur  cbi3&  Ter  pa- 
ni èfeguito  da  i primi  moti  di  quelle  loro  diffenfioni,fi» 
no  àglvltimi  giorni  del  r inondar  del  mio  Confolato  * 

‘ ; Lafciarò 
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lafciarò  bora  Vamiàtie * che  contraff  i di  dkuni primi* 
e più  liberti  & più  finteti  faldati  <f  steppe ,trà  quali 
fù  Zalyprytcapo  delti  Zaiiti,et  i'pacbinidi  detta  città* 
Lafciarò  quale# altro  me^pj  che  ba  potuto  ancora  ef- 
fer  communi  à agri  imo , che  Watt*  qualche  diligenza 
per  faper  qUefli  prógfefsit&  foto  dirà  quel  che  è Rato 
taufa  ch'io  babbia  effettuato  qkefto  mio  dtfiderìó  * 
fù  inaiato  Bafsàd'jileppe  Maxuthean , quello  chi 
fu  il  primo  jlvtbdfci&torc)  che  mandò  il  di  Vtrfia  à 

CoUantinopolìtfct  lo  trattamento  della  pace  gheppi  fi 
ribellò , & fi  diede  a*  Turchi  > come  le  rò fife  signorìe 
Eccellehtiff Mirano  nella  lettura  di  quella  mia,&  bau 
ho  anco  da  mie  lettere , & fot  fi  dd  i Clatifsim.Bafcbi 
*Pdito,  CoSlui  dunque  [ubi to  giunto  in  ^9  leppo  fu  da  me 
fecóndo  il  coflume  vi fitato , nellaqual  vi fita  fi  mofirò 
mtanto  inclinato rfr  tanto  defiofo  di  hauer  con  effù  mèco 
filetta  pratica,  che  mi  patue  co  fa  nuoua,  Egli  nùfeppi 
decorrere  la  maggior  parte  dilli  coflumt  de  gli  Ordì - 
ni>&  Magifirati  di  quefìa  Sereni  fi.  Bfpublica,  la  ma* 
gnificen^a  de gl'edifìcij , & la  particolar  fitUatione  di 
qutSìa  cìttd  j nomi  delle  tene  fiiddite,&  confini  tanto 
particolari  t che  pateua  haUer  viuuto  qualcb'  anno  in 
qlteSìe  partì . Mi  ricordò  l' ambafciaria,che  fece  meffer 
Vincenzo  fMeffandri  à quello  }\è  di  Terfia,&  il  mo 
. do  coti  che  fu  trattato , & quanto  il  I harnas  bebbe 

timore  di  dar  parola  in  quel  negotio.mi  raccontò  molte 
altre pàrticolarita, Varie  cofe  chiedendomi Ì&  varie  ri 
/fondendomi,  & in  ùltimo  mi  pregò,  eòe  Mi  qualche 
• Èb  4 • W4cÌt*‘ 
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Voltammo,  io  co  (ui  ci  rinomi  fi  ma  pr /ultamente, 

lo y fi  bene  non  mi  allargai  in  occafio ne  alcuna  di  c.ofe  , 
ebe  potrffe  apportar  e, ò danno }ò  foretto, ò difguflo,ò  à 
kti,ò  ad  altri , vfai  ogni  riguardo  per  poffibile  nrlli  ra - 
. gionamcnrì,cbe  miproponeua  di  co  fi  pubiicke:r<oiime 
no  co  altre  maniere  vutrij  in  modo  iamicitia , che  fu  di 
molto  commodo  alle  tmbuleti,et  aldi  difordini,np'  qua- 
li erano  pofie  le  cofe  di  quel  negotio,&  come  tanto  de  fi 
derauo,mi  diede  modo  di  trarre ,&  confluire  ogni  vir 
tu  di  tutte  le  cofe  di  quefta  guerra;  perocché  egli  libe- 
ramente,parte  da  fe  fie(fo,parte  per  riffioftà  di  mie  ài- 
monde, mi  [coprì  ogni attonimento,  coft  -i>U' efferato 
Verfiano,come  Turchefco;lequali  fue  ìnformationi  co 
froritando  io  co  quelle  d'altri  T urchi  familiari  de * Ver 
fiani,  ultimamente  con  H ornar  .Affondi  venuto  à 
TripoliyOer  la  cui  prattica  le  ritrattano  veraci, & fon- 
dati in  rnodo,cbe  ho  potuto  v*ir  in  firme  tutti  i fuccef- 
fi  di  tempo  in  tempo  feguititma  con  rutto  che  in  tal  cer 
teglia  d* ami  fi  io  refiafsi  còmpit amente  compiaciuto  , 
nondimeno  era  fra  me  fteffo  poi  dubbio fo u s'io  dauefsi 
per  appunto  tutti  rapprefentar  li  à V»  Serenità, & alle 
V oflre  Signorie  Eccellenti ff,  ouero  tacendo  quelli  de  i 
tempi  delli  Clarifsimì  mìei  precettori, etClarifsimi  Bai 
li  di  Coflantinopoli,  defcriuer  folo  ciò  che  nel  mio  Con • 
folato  è fucceff  ; perciò  parendomi  fuperftuoil  replica - 
re  quelle  cofe  che  da  quelli  Ctariff.mi  potriano  effer  (la 
te  riferite, non  ardi fco  di  comprendere  in  quella  mare 
lattone  più  di  quello, che  nel  mio, (landò  in  Leu  antera- 
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ttiuo  udito : nondimeno , giudicando  molto  meglio  t ab - 
bondarencl  feruitio  di  V.  Sereniti, ebe  mancare  in  co- 
fa,  che  poteffe  efjer  de fiderata  quando  ciò  facendo  fi  pò 
ne(le  in  effecutione  quello,  ibe  da  altri  fujje  fitto  : mi 
contentavo  almeno  d battere  ciò  effeguitofdaprt  folta- 
nea,& molto  opportuna  occafione  fofprnte,&  per  ta- 
le occaftone  bauer  procurato,  fe  non  di  fuperar  &■  pa- 
recchiar, almeno  d' imitare  le  degne, & fr attuo fe  atrio- 
•ni  degli  altri, con  laquale  fperanga  fupplicanio  VÒfira 
Serenità,  & le  Voflrc  Signorie  FcccUentifsirne  d'ac- 
cettar da  ’mtf più  la  volontà , & affetto  dell'animo,  che 
l'opra  mede  finn, a ad  ifeufare  qualche  mio  mancami,  n • 
. to.  Sengaeffer  più  longo,già  vengo  alla  propella  nar- 
s rat  ione,  & dico, che  la  caufa  di  quefia  guerra  non  l fia- 
ta l'anticd,&  inueccbhta  diffcnfione  di  fede, come  for- 
fè è fato  per  molto  tempo  creduto:  ma  falò  un  de  fiderio 
ambitiofo  d’ jlmuratb  Kpde  Turchi, d’aggrandir  i con- 
fini del  fuo  Hp gno,  il  quale  dr fi  derio  non  nacque  tanto 
in  fui  contro  Ver  fi , contra  ogiT  altra  nation<  dell'  1 u- 
ropa  non  poteffe  ancora  nafeere  : ma  fi  voltò  più  verfo 
quello  t{egnOy  che  verfo  gli  altri,  pèrche  le  parea  più  in 
quelle  partì  poter  con  feguire  il  fuo  fine , che  contro  le 
nationi  di  qttejì'ahre  regioni-,  ne  da  fe  flcffo  folamntte 
fi  moffe  : ma  ancora  incitato  da  fuoi  fchiaui , effondo 
da  quelli  fatto  certo  delTopportunifsima  occaftone, 
che  paratale  fc  offeriffe  ; per  fioche  morto  Thatmas 
Uè  Verftano , fegttirono  varie  d.fcor die  frà  Sultani , 
& altri , de  quali  chiamauano  Rè  Elider  , & con  la 
.r  cofìtti 
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Coflui  inerte  con ftr nato  allo  f{egno  Hifmaele , egli  Véà 
tendo  fi  afsicurare  nello  Stato,  moffe  con  le  frequentici 1 
acerbr  morti , delle  quali  riempì  tutta  la  Verjfìa  nuoui 
tumuli  i ; >jr  ccn fu  fiorii  inopinate  fra  fudditi,  iquali  tu- 
multi (t  fecero  poi  maggiori  con  la  nuoua  legge,  che  e» 
gli  voile  fjfj  e publìcata,  & abbracciata  in  Casbiti,  col 
far  torre  dì  vita  chi  difobediente  quella  non  fcguiua,e£ 
olirà  tante  pertinbatioiii  fi  confttfe  vniuerfalmente  o - 
gnigourrnv  di  quell’imperio , con  la  morte  che  fu  poi 
■ data  ad  Hifmatl  dalia  forclla  Tevcà,cucorde  con  li  Sul 
tari  fl  rati! 'imamente  per  queflo  con  giurami  nto^per 
lacuale  panie  il  Ter  fumo  tgegno  n{larpre(fo  che  roui 
' natole  nulla  vaiatole  per  refifiere  à quello  minor  etri 
può  futfe. lui  fatto  con  l’armi  de'  nemici,  & quettade- 
bolrgj^i , & confusone  di  Stato  andò  poi  ogni  giorno 
facendo  fi peggiore,  fubito  che  fu  afjcntod  ìgrgno  Ma- 
, liamet  Codabcnda,che  bora  pur  regna fonarne  unpra - 
tico  delle  cofe+déf  gouerno,  & della  guerra  fn fermo  de 
gli  occhi,  io  udito  ridi' amore  di  tre  figli y timido } & in- 
cori federato  nell' att ioni f et  quello  che  molto  v ù itnpor 
ta,ooco,ù  niente  fumato  da  Sultanitonde  per  idi  f corri 
pigli  qta  l già  tanto  temuto  fregna  cominciò  rettore  in 
difpreggip3&  da  i lontani,  & da  i vicini . Da  quifie  no» 
uuadi  fu  finto  attento  ^tmurath,&  fernet  riuolgere  la 
animo  ambitiofò  ad  altre  guerre, fi  pensò  che  di  quìpo 
teff  far  ogn,acqui(loi&  confeguir  ogni  vittoria , nelle 
quoti  (befanie, mentre  egli  (laua,fu  da  Z'flufall  bora 
taf  sì  di  Zean , con  ampli f simo  rapporto  informato  di 
. . • tutto  ■ 
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tutti  lo  Stato  della  Ver  fin,  & infiammato  i mettergli 
guerra, dandogli  [peraga^che  ne  fia  per  riportare  ogni 
fortunato  trionfo . Co  fi  fi  confirmò  più  nel  penftero  ap- 
preso che  poi  ògn’hora  tanto  migliore  più  riuf cibi- 

le ritrotiò , quanto  che  difeorreua  douèrlui  fare  guer- 
ra,non  contro  P artigliar iet& archibugi ,non  contro  le 
fortezze,  & le  tanto  munite  cittadi  dell* Europa  : ma 
contrale  fole  (pade,&  faette, contro  le  tittadi  aperte » 
eJr  nulla  guardate  dell'afa . Et  con  tutto  che  iiruan 
foto  fra  li  Zeifiri  atnaffe  più  le  guerre  maritime  cantra 
Chridiani  : nondimeno  preualfe  il  commune  defiderio, 
<&  l'ambitions  del  f\è,  ilqUale  in  ciò  cor. firmato , diede 
principio, & publicò  fcopcrtamente  la  guerra,  facendo 
far  molti  danni  a*  confini  dal  fadetto  Zefluf  Baftà  del 
Zean,&  nominando  Generale,  del  campo  Mufìafà  Baf 
ìà  nell'anno  1 5 77 *&  à lui  furono  date  tutte  leprotti- 
f ioni  pronte,  & ogni  auttorità  di  prouederft  di  tutto  ' 
quello  à luì  poteffe  far  bifogno,cofi  fu  mandato  per  tut 
te  le  terre  più  commode  per  efltefia  fpeditione,&  corri- 
mandato , che  tutti  i Bafsà , Getter  natoti  delle  cittadi 
foggette,  fi  dokeffero  ridurre  nella  città  di  Errgj>  u per 
nuoti  a flagione  di  Trimauera.  Et  Ergjrum  citta  pofia 
prejfo  il  porto  di  Trabifonda  fei  in  fette  giorni  fra  ter 
r a, molto  commoda  perpafjare 9 & in  ^Armenia,  & in 
Giorgu, & in  Siruan,gjr  à Thamis  Jofi  fi  condtifero 
in  detta  terra  le  genti  della  Porta  al  numero  di  quattro 
mila,  di  Caramania  parimente  quattro  mila: di  Mrfo- 
potamia  do  de  ci  mila:  di  Babilonia , & Curdi  1 eoo.  di 
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T^atoUa  12000.  di  Giorgia  ioooo,  di  Giudea , & dL 
‘Palestina  100 o.  Giannizzeri  di  Ci'fìantinopoli  $oco* 
Spacoglani,  & altra  (ìmil  gente  4000.  che  il  tutto  a- 
feen  toner  dì  60000. tutta,  gente  Stipendiata. et  ah  retati 
ti  Vi  nrrn  vetturieri, coniuffe  f eco  Muttafà  da  Cojìatt 
tinnitoli  Jd  p?%Xl  d'artiglieria  minuta , molte  fome  de 
*A  'priori  órdine  di  poterfi  feruti  e delia,  camera  d A- 
trr.pt>  in  cafo  di  b fogno.  Fece  ridurre ,orxi,for mentici  • 
fi,  & altre  proni  fio  ni  di  viuere , & i'Meppo  folo  vi 
furono  condotte  intorno  otto  mila  fame  di  fermento  r 
per  la  via  di  mar  maggiore  furono  portate  motte 
delle  date  preti  foni,  al  porto  fopr  anominato  di  Tra- 
bifùtida  , &in  fine  ancor  effo  Generale  per  lo  fine  di 
Maggio  fi  trouò  in  detta  città  fonde  poi  fatta  diligen- 
te rifcgnaflnuiò  verfo  Cb  ars, loco  fopr  a confini  volon 
t ariamente  [pianato  già  da  Solimano  nella  conclusone 
della  pace  yrhc  fece  con  [\omas  da  Chars.dapoi stintilo  à 
Georgia, & due  giornate  di  là  da  Chars,s  accampò  fot 
to  i colli  di  Chiegdcmi  in  alcune  capagnc  chiamate  del  ' 
medefmn  nome  de  monti, nell  accamparti  fece  pigliar 
due  coll  y vno  de  aua‘i  dalla  de  firn  da  Beiran  Bafsà , ac 
cioche  (fuetti  fcoprifjero  ogni  venuta  de  nimici , & egli 
, col  rimanente  dell' effer cito  y<he  à quella  volta  veniua 9 
non  poteua  difcoùrirc piu  d<  li * febiere  compartite  fo - 
fra  ì detti  due  colli,  che  fra  venturieri  >&  ( ìipcndiati 
nonpaffauano  16000  in  18000.  perfine, frà  quali  vi 
era  Ofman  Bafsa  venturiero, che  poi  fu  primo  Fifìr, 

& moiì  Affancaffan  Generale, come  futirà alfuo  Ino - 
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go . Et  vi  era  ancora  C aitar  Bafsà , & MuflafJ  Baf + 
sd,&  molti  de  più  eletti  fóldati.  Ma  il  ({è  di  Tcrfia$ 
[ubico  che  vii  la  (fieditione  di  Mufiafi  di  Coflantino» 
poli , ancora  egli  ordinò  efsercito  contri i di  lui , & co» 
mandò  à Tocamas  Goucrnatorc  di  %eiuan}&  Manubi 
Cham  ùouernatore  di  Geogo , Serap  Cbam  Ciurma- 
tore di  '\cfciuani<&‘  ad  altri  Capitani,  & Gouernato * 
ri  delle  città,con  termini  de'  Turchi, che  ragunate  tut- 
te le  genti  alli  loro  comandi  [oggetto,  & insieme  vni- 
te  , anàafsero  ad  incontrare  il  campo  7 ur  chef co , 
con  lui  attaccaffero  battaglia,  con  quello  maggior  vati 
t aggio  cbefufse  pofsibiie , 7{elTefscquirli  non  [ur uno 
punto  tardiama  raccolte  le  loro  [quadre  di  fedcci  in  die 
ciotto  mille,  vennero  verfo  Chars,  & nelle  campagne 
dette  di  Chiolier  , vi  ldero  [opra  i due  colli  i nomina* 
ti  Bafsà  Turchi  accompagnati , er  credendo  che  più 
non  fofse  grande  T efsercito  nemico , arditamente  fi 
([infero  innanzi  : il  medefimo  fecero  le  genti  Turche - 
[che  dalli  due  colli  dall'vna , & dall'altra  banda , c fi 
venne  alla  battaglia  valorbfaminte , nclìaqualc  con 
grandifsima  virtù  fi  combatti  : ma  molto  più  Vatore 
mofir orono  i Terfiani , quali  fe  ben  molto  di  numero 
inferiori , riportarono  vna  [èlici fsirha  vittoria  [opra 
di  quelli , hauendo  di  già  fiuto  cadere  fette  Sar, giac- 
chi,& gran  numero  co  fi  di  ventimeli, come  di  ttipen- 
diati  ima  Muttafà  che  intefe , & ofseruò  la  rouina  de* 
fuoi  ( òlleuato  tutto  l' efsercito, cor  [e  con  precipitine  , . 
grandifsìme  / irida  [opra  Terfiani  già  mèfchiàtt,  & 
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con f ufo  nell  veci fione  de  Turchi, et  sbarrato  il  campus 4, 
entrò  con  molta  ratina  nelle  Terfiane  [quadre, & fu*  ^ 
gati  i Capitani , tre  mille  ne  prefe  viui , & cinque  mila\ 
ne  trucidò, con  molto  danno  però  delle  fue genti, ilquat 
danno  molto  ancora  maggiore  riufeita,  frà  quelli, 

& frà  quelli , fe  la  notte  nonbaueffe  con  le  fue  ombre[\ 
diuifa  la  battagliai  richiamati  tutti  a debiti  ripofi. 
Scrinerò  i Terfiani  tutto  il  fatto  in  Casbin  al  f{tyetgli  . 
diedero  partkolar  conto  del  danno,  co  fi  riceuuto,  cornei 
dato:l  Turchi  ancora  fecero  il  medefimo  ad  Amurath 
in  Coflantinopoli,et  la  feguènte  mattina  ordinò  Muflaj 
fà,  che  delle  tette  Terfiane  fufse  formato  vn  battione 
in  quelle  campagne, fi  come  fu  ef seguito  confpettaColo 
nuouo,&  tremendo,  Qui  venne  Manfachiar  figlio  mi • 
fiore  della  veioua  à dar  fi  per  Paffallo , & vbbidiente  K 
del  Ut  Smurati) y feguì  Muttafà  nell  andar  à S er - 

uan,&  nel  ritorno,  pafsò  dì  qui  il  detto  Mufiafà  àTe- 
flit  nella  Giorgia  città  Bargia  di  Simon  Bech:ma  domi- 
nata da  Gaut  fratello  di  efso  Simone , Bjtrouandofi  il 
medefimo  Simone  prigione  in  Ver  fi  a,  fi  come  à fuo  lo- 
co fi  dirà, reintegrò  le  rotte  mura  della  rocca  di  T e fiis , 
che  ritrouò  vuota , & armolla  con  cento  pczjj  d'arti - 
glieria,afsicurandola  con  la  ctifioiiafef  santa  mila  fal- 
dati, fatto  la  guardia  d'vn  certo  Mahumet  Bafsà y già 
figliuolo  de  Forrut,vno  de'  venturieri, ancora  egli  fan - 
%a  chauefse  conte  fa  £ alcuno , efsendoftne  fuggito 
J)aut,fubito  che  vii  iella  venuta  di  Mufiafà, ilchefat- 

♦ Ubicammo  vcrfa  Seruan 
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tennero  „ A mia  foia  tori  di  Leuen,cofi  detto  Scander,et 
iA.lt f 5 *ndro  fopr anovunato  Magno  Signore  di  Z*g- 
ghen,pur  Giorgi  ino,  i render  vhidien^a  al  t\èper  no - 
me  deljuo  Signore  A.lefsandro,cofi  nominato ,& por 
tarono  à Mufiafd  ricchi fsimì,&  ncbilìfsmi  prefetti, 
& feceroilmtdefimoli  Terrier  ì,quafi  tutti  della  città 
di  Secchi,  compre  fa  frài  confini  dì  Serauania,  & co/i 
ferrea  altra  co  fa, thè  fia  degna  d' efser  raccontata  glori* 
/eroi  Turchi  al  fiume  Canacb , che  diuide  la  Georgi, 
da  Sentan,et  poco  apprefso  /caricandoli  nelle  Ara fce 
fium^con  un  gran  giro,che  egli  fa  in  un  buono  / patio  a 
forma  come  vna  penin fola, feconda  di  rifo,et  di  tutte  le 
hi aue  ne cefs arie  al  vitto  bimano . Erano  in  quefio  me 
%o  ì Capitani  Ter  fi  ani  fuggiti  dalla  fcritt  a battaglia 
and  iti  fempr e feguìtando  l'inimico  ef set  cito, tmaginan  - 
do  fi  che  per  lo  continuato  camino, che  à lui  era  necefsa 
rio  di  fare  fra  luoghi  infecondi, et  infruttuofi,  fard  ne - 
cefsitato  d cercar  viuandc,et  ri  fioro ; fi  peri  fimo  diri . 
durfi  alla  peninfola  nominata ,et  dietro  alcuni  colli  fia- 
te,attendendo  occultamente , che  à quelle  biade  Copiti- 
no  viuandieri ,et  altra  gente  Turchefca,  et  parendogli 
pronto  il  modo  di  f coprir  fi, far  di  efsi  vna  commune  oc  1 
cìfionefi  Come  fecero, percioche  no  prima  i Turchi  giti* 
fero  à Canacb, che  con  licenza  di  Mullafd  furono  pofie 
infieme  intorno  i ooo  .perfine  della  gente  bafsa,et  fer 
uile, pèrche  and  a f se  à portar  biade, et  rinfrefeamenti. 
Capitò  la  mifera  plebe  alla  ferina  penin  fola, tt  ricono 
f cititi  da  Terftani  furono  improuìf amento  affatiti , et 
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tutti  tagliati  à pe%£Ìy[en?A  che  piu  d' alcuni  ne  fuggire 
rv.  >viu  Mufiafà  che  pocodifcoHo  era  accampato  feti - 
titc  le  gri  la  con  gli  fircpiti  ebe  vi  fi  facevano , imagi- f 
nato  l infortunio , incontanente  montato  à cannilo  con 
tutto  l' effluito  corfc  là  douc  fendila  il  remore, guida* 

• lo  da  alcuni  fuggiti, che  in  lui  incorar  orno, & ritratta- 
ti i Verftani  occupati  nel  raccoglier  lt  prede  de  gli  ve- 
ci fi,  à pena  diede  tempo  alii  Capitani  di  fuggire, che  tut- 
ti gli  altri  re  fiorano  morti,  parte  con  la  fuga  annegati 
nel  C anach, parte  tagliati  à pe^i,et  effi  Capitani  Ver 
ftani  data  quefla  co  fi  trifla  nuoua  al  I{è  in  Casbin  fi  ri - 
t Infero  tutti  diHrutti  alle  loro  refìden1^, affettando  no  • 
no  ordine  del  detto  Hf.Mai  Turchi  dopò  il  debito  ripa 
fo,dopò  tanta  vittoria  à Verftani  ben  rouinofasì  : ma 
però  non  fenga  grandiffimo  danno  ancora  de  loro  mede 
fimi^e  (fendo  affretti, vote  lo  paffar  à Seìuanguaggare 
la  fiumara  nominata  Canas:nelche  Muflafà pregò , & 
efpjrto  tutti  i fotdati  à feguitarlo:ma  le  geli  di  Grecia, 
& di  Cojiantinppoli  gli  minacciorno  nella  vita  graue - 
mente, ingiuriandolo, per  lo  qual  rifletto  egli  non  ci  flct 
te,an%i  più  ardito  che  mai, egli  medefìmo  primo  de  tut 
$ÌgU4g%ò  il  rapido, & alto  fiume, & lui  feguitorno  tut 
ti  i capi  Ba(sà,& gli  fcbiuui  de  ogriuno,et  quaft  tutti  i 
Vecuricrije  ben  co  gradiamo  danno, percioche  8000. 
per  fune  reflorno  affogate  nell' onde  con  molta  quantità 
' di  caualli,cameli,muli,&  perdita  di  molte  fome, l’altro 
giorno  pafsò  il  rimanente  dclìcff ir  cito:  ma  però  con  mi 
glior fortuna', per  fioche  C arena  fmofla  dal  calpejliogra 
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de  di  quelù,cbt  erano  pafsati  il  giorno  innanzi  portata 
à feconda  del  fiume , s'era  amafsata  tutta  infteme , 
fattone  quaft  vn  f coperto  grande  nella  fiumara, [opra 
ilquale  chiunque  pafsò  fu  f aluo, n duenne  che  in  queflo 
rimanete  ddl'efscrcito  pur  alcuno  perifse.  Vafsò  di  qui 
Mufiafà  alla  città  di  Eres , laquale  parimente  ritrouà 
\ vuota  d’ogni  faldato , diffefa , & foto  h abitata  dal- 
la più  vile,  & negletta  turba , che  pronta  corfe  à riueri  ' 
re  il  nuouo  Capitano  Turco,  ilquale  fubito  fece  lubri- 
care vna  rocca  in  mexp  d'cfsa  città  ,&vi  pofe  dentro 
Caitas  Bafsà  con  buon  numero  de’  faldati,  con  quat- 
trocento pagi  d' jir  te gliaria  perche  era  grand.'  In- 

uerno,  & il  viaggio  che  s'baueua  àfhre  nel  ritorno  era 
molto  longo,  rifolfedi  ritornare  in  Ergirum  : ma  pri- 
. ma  che  partifse  nominò  Pifir  Coucrnare  Generale , 
yfman  Bafsà  della  Trotiincia  di  Siruan,  dandogli  ca- 
rico d'andare  ad  occupare  Tumachi,et  Derbent,ct  chia 
mar  i Tartari , iquali  haucua  intefo  che  erano  arcua- 
ti apprefso  detta  città  di  Derbent . Tartì  MuUafà,& 
ritornò  in  Ergirum  , Ofman  occupò  Sumachi,  efsen - 
do  fuggito  di  quella  città  Arechian  Terfiano,che  quel- 
la gouernaua,  à nome  del  ì\è  di  Terfia . Occupata  Su- 
machia , mandò  ArribaJ datori  alla  città  di  Demicarpi, 

& riportorno  le  chiatti  della  detta  città,con  li  primi  cit 
tadini  dì  quella  ,che  vennero  à pregare  Ofman  ad  anda* 
re  à reftdere  in  efsa  città . Chiamò  fimilmente  i Tar- 
tari , che  erano  accampati  prefso  Demicarpi  mega-» 
giornata  in  numero  di  30000.  folto  il  Capo  loro 
'"■*1  Cc  Albi * 
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j 2000,  faldati  in  circa  compagnati per  andare  4 dan- 
ni de*  Turchi , il  Vrencipe  Perftano  pajjata  la  città 
di  Tauris,&  di  Caracah,gionfe  vicino  ad  Eres , & in„ 
contro  in  Caitas  bafsà , che  incautamente  tirato  dalla 
fame  andaua  f correndoti  pai  [evitino,  lui  con  tutte 
le  fue  genti , trucidò } & riprefa  la  rocca  di  Eres  con  li 
200,peTgi  de  Artigliar  :a>  laquale  inuiò  ver  fa  Suma , 
chia  doue  già  banea  iute  fa  efaer  Ofman  Bafsà , & ar- 
riuato  alle  campagne  oue  erano  attendata  Tartari  ft 
bene  tanto  à, lui  di  numero  fuperiori  li  vedejje , accor- 
to fi  che  dominano , entrò  frà  loro , & ne  fece  vna 
communc ; & vniuerfal  flrage , prendendo  viuo  il  Ca- 
pitano Abdilchcraì , maniollo  à Casbin  al  {{è  Ta~ 

dr edotte  banca  anco  trottata  i artigliarla  [udetta  : ar- 
rotò in  fino  fatto  Sumaclnal&  fece  fubìto  prote fiore 
ad  Ofman  che  fa  rende  la  città  li  donerà  la  vita J,  & 
non  la  rendendo  farà  di  lui  quanto  deue . Ofman  che 
non  fapendo  deli' veti ficne  de*  Tartari  f fperaua  pure 
che  d'hora  in  bora  efsi  ritorna{fero,fcce  rifondere  che 
renderà  voionticri  la  città  : ma  che  in  grafia  gli  fatano 
conce  fasi  tre  giorni  per  poter  apparecchiare  le  cofaefaue , 
IP er andò  che  in  qui fio  tempo  ritorrtaffero  i Tartari  s 
ma  paffuti  i tre  giorni , dr  vedendo  che  non  veniua  aL 
cuno  à fauo  foccorjo,  temè  della  faciagura  accaduta , & \ 
e (fendo  in  luogo  mal  munito , & fenja  artigliarla  non 
ardì  metter  fi  alla  contefa  : ma  con  l* ombre  della  notte 
per  la  vìa  celata , & più  ficura  de  monti  fa  ne  fuggì 
à Demi  carpi , dtue  fu  rkeuuto  allegramente  da  quel* 
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li,  & dotte  Haua  ben  dìffefo  da  ficure  mura,  & foffe  » 
da  fortifsimo  ftto  cfpoflo  al  monte,  & al  mare,  & 
molto  ben  guardato  dalla  medefima  natura . Tura  J e - 
uerifsimamente  il  Ter  frano  Trencipei  terrieri  di  Sto- 
machi a come  ribellici  perche  h autunno  ricettato  l'ini- 
mico fen^a  mai  moviere  ffaia,  fi  anco  per  batter  vedu- 
to lui  tolto  cffa  città  non  gli  baueuano  aperte  le  porte , 
& datogli  modo  di  entrare  in  quella , & ritornato  ad 
ErcSyilfìmile  fece  di  quella  mifera  plebe, onde, & que - 
fia,&  quella  città  reflorono  defertate,& difirutte,coft 
per  opera  de'  nemici, come  d'amici.  Tornò  à Casbin  il 
Tcrfiano  Trencipe,doue  fu  riceuuto  co  allegrerà  dal 
ì \è9da  Sultani 9&  da  tutti. Ma  il  Tartaro  Mbdilcher ai 
era  di  già  flato  molto  ben  trattato  dal  l\è,  pcrcioche  e - 
ra  flato  pofto  nel  ferraglia,  & riceuuto  non  come 
prigione  : ma  come  amico , & il  tutto  perche  fferaua  il 
Terfianodi  farlo  fi  genero, dandogli  vna  fua  figliuola 
per  moglie,  & cofi  confederar  fi  con  quella  natione  de  i 
Tartari, afsicurando  in  quefto  modo  le  cofe  fue  di  Ser- 
uan,et  della  Georgia,  et  di  già  puf  sanano  frà  le  donne % 
et  verfo  Mbdilcbcrai  molti  vfjicij  amoro  fi , de'  quali  il 
detto  Tartaro  fi  rendeua  degno, et  per  le  fue  beile%jce, 
& per  le  creante,  & nobili  maniere , & erano  total- 
mente publicati  quefii  amoro  fi  vfficij,che  molti  Sulta - 
ni  che  afpirauano  ancora  efsi  à quelle  no%T^e  erano  di- 
venuti gelo  fi  di  lui: fi  tolerauaperò  quefla  fama  al  me - 
glioche  fi  poteua,  & /’ intere fse  dello  Stato,  forfè  te - 
neafopitein  alcuni  le  fiamme  d'amore,ne  farebbe  na- 
to 
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to  difordine  di  forte  alcuna , fe  .poi  non  ft  fofse  fparfo 
rn  r umoresche  la  madre  del  Vrencipe  fa pr anominata 
fatta  impudica  e disbontfìa  hauefse  voluto  ella  sfaccia 
tornente  far  parte  del  proprio  letto  al  giouenc  Tarta- 
rr’fpercioche  per  tal  vergogno  fa  fama  i detti  Sultani  in 
gelo  [iti  già,  & dell'amore  della  figliuola  fct  dcll'honor 
del  f{è,per  non  comportar  che  vn  faraftiere prigionie- 
ro , tanta  ignominia  fofse  venuto  à portare  fino  nelle 
flange  reali ytutti  congiurati  entrorno  improuifamente 
nel  fcrraglio>et  ritrouato  il  Tartaro  li  trafifsero  mille 
fiate  il  corcjeuando  dalla  frate  del  Ignaro  di  tal  tnifa 

fatto  lapublica  vergogna.  Dicono  cb' anco  all' bora  am 
maggafsero  V impudica  Fuegina, del  t{èmoglic:ma  feda 
qucSli  di  propria  auttorità,ò  d' ordine  del  l{bt  ciò  fofse 
efseguito  non  s'bà  potuto  papere  fbafla  ebe  anco  ella  re 
ftò  eflinta,et  pagò  il  fio  della  infame jt  inbone fla  colpa . 

Qucfìi  furono  tutti  i progrefsi  dell'anno  primo  di 
M u fla fà,il  quale  di  già  in  Ergìrum  IkentiatO  tutto  l'ef 
fercito  efsendogli  coft  commandato  dal  Bjè , attende ua 
àd  abbrucciar  calgine,fnr  fhbricar  bipenni}tridenti,eC 
altri  fmili  fìromenti  per  la  fnbrica  di  Chars , che  do » 
uea  tentare  il  feguenteanno , & di  già  ft  come  i com- 
mandamenti mandati  in  tutte  le  cittadi  foggette  riccr- 
cauanoferano  ridotti  in  Ergirum Richiamati  dalla  tiuo 
ua  Stagione  di  V rimaner  a , tutti  i fìafsà  foggettì,& pià 
del  pafsatoanno  viandornole  genti  d'Egitto , de  ac- 
quali però  coft  per  lo  viaggio  diffieUifsitno , che  loro 
contitene  fare  perl'arenofe  folitudini  polle  f à il 
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Carrà,et  Gara, come  per  la  pecche  trouorno  in  ÀÌep 
po,&  cittadi  vicine  rfacbifsimi  poterono  arriuar  e alla 
detta  città, & di  già  ogni  apparecchio  per  la  mona  fpe- 
ditione  era  pronto  . Quando  anco  in  Casbin  fi  comin- 
ciò à penfare per  ritrouar  modo  di  dar  d'ano  a Turchi * 
ancora  non  fi  fapeua  ben  bene ^chepen fiero  fofje  ai  A- 
murath  i{è  di  far  fhbricare  Cbars:ma  ben  era  commu - 
ne  opinione , che  ì Turchi  non  poteffero  far  di  meno  di 
f occorrere  Te  flti,  laonde  fi  deliberò  di  far  altra  prouU 
{ione, fc  non  di  mudar  in  Georgia  Simon  Bech,  alt  bora 
ancora  prigione, & jilyculi  Cham  primario  Capitano 
* della  Verfia,&  con  quefiifei  in  'jooo.perfone,&  mol 
ti  peggi  di  queir  arte glieria  $cbe  fu  tolta  ad  Eres,acciò 
che  quelli  andaffero  à ferrar  la  foce,  & loflretto  di  To 
mania, & procurar  di  dar  vnitlerfal  rouina  à chi  fi  coti 
durra  à [occorrer  quel  forte»  Erano  cofit  ordinati  gl'ini 
cominciamenti  di  queiìo  fecondo  anno  * a’  quali  diede 
principiò  Muflafà  > partir  fi  di  Ergimin , & paffare  à 
C bar  s, dotte  gionfe  nello  (patio  d’otto  giorni  flette  [otto 
Chars  24;  giorni,nel  qual  tempo  le  rouine  di  quel  luo * 
go  fondò  8 o.  torri  in  circa,  fhbricò  bagni  > & conduce 
l'acqua  attorno  le  muraglie , & dentro  la  città  da  vn 
ramufceUo  dell' Eufrate  iui  vicino,  & dipoi  mandò  Af- 
fan  Bafsà  figliuolo  gi^di  Cabernet  yifir,con  20òook 
f oliati  à [occorrere  te flis,  portandoli  40000.  ducati  » 
& molte  cofe  ncccjjarie^ofi  al  viuer eccome  al  combat 
t ere.  Andò  Affan  al  detto  [occorfo, et  nel  paffar  lo  flret 
to  fù  ajjalito  da  Acculi  Can,et  Simone  iquali  compar 
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liti  ndbofcQyCon  nuoua,  & inufitata  forma  di  batta * 
glia,fia  milk  riuolgimcnti  diedero  molti  danni  ad  e fio 
+4 (fan: nondimeno  vedendoli  attorniati  dal  gran  nume 
ro  di  qucHi,cercorno  di  [alitar fa  fuggì  limone  fatuo, et 
Alyculi  i che  troppo  audace  era  tra  feorfo  fino  fotto  le 
diftìfe  d*  Affan  rifto  prigione, et  co  fi  pafsò  dipoi  A [fan 
à T eflisje  confolò  i / oliati  del  forte  con  magnìfiche  pa 
troie,  con  danari,  e con  monitìoni , & dinuouc  ritornò * 
lei  ritorno  glifà  lo  fil  etto  ehiufo  con  vna  trincera, 
et artigliarla,  & vi  ftaUa  limone  attendendo  la  venuta 
d* Affati  per  sbarrar  la  tempefta  d'artigliaria  prepara- 
ta,e  vouinargli  tutto  Ceffercito  * Ma  il  Capitano  Turco 
prefe  nuouo  partito fkttofi  condurre  Atycufadiffe - 
gli, che  fe  gli  mofitaffe  qualch’ altra  firada  onde  potef- 
fero  fuggire  quel  gran  pericolo  dello  fir etto,- gli  dar eb* 
be  la  libertà,  Alyculi  [abitagli  inferno  la  via  fra  cer- 
ti varchi  per  mtgo  il  bofco&per  quella  pafsò  Afian 
in  tanto  dall' armi  nemiche , onde  accortoli  limone  di 
quefia  nuoua  via,difpèrato  lafciata  t artigliarla y&  tal 
tre  cofe  d'impedimento,corfe  dietro  l'efsercito  Turche 
fco,&logionfe,che  era  già  vfeìto  del  bofto,&  oltre  la 
mortalità, & difirUttione,cbe  fece  di  tutta  la  coda  di  ef , é 

fo  e [sa?  cito  portò  via  la  cafsenda  di  efso  A [san,  e d’un 
altro  Bafsàyne  potendo  far  piu  torno fe*e,&  A! san  col 
prigione  A iyculi , alquale  non  atte f e altrimenti  la  li- 
bertà,giùnto  à CharS,à  Muflafà^aUegrìfsimamente  da 
lui  veduto, et  incontrato: tutti  poi  infieme  ritornarono 
ad  Er%>min,douc  fùpoflo  prigione  a ly cuti  fumetto , 
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(*r  cefi  fi  line  alle  pMubc  contentimi  di  quello  [e- 
(ondo  anno . 

Mufiafà  fu  fatto  ah’hora  Manfuljper  le  molte  que* 
tele  che  da  lui  fatte  fumo  alla  porta,&  principalmen- 
te per  ifligamento  di  Sinan  fuo  antico  nemico , & effo 
Sinan  fu  fatto  Generale, & mandato  fupremo  Capita - 
no  alla  guerra  di  Verfta,&  fubito  fi  conduffe  à Siuas , 
ilcheintefo  dal  t{è  Vtrjiano,  pensò  con  quella  mutati^ 
ve  di  Capitano , poter  fàcilmente  ritrouar  modo  di  ri - 
conciliamone  ,e {fendo  principalmente  inforni  .ito  9ehe  Si 
rum  era  più  amico  dette  guerre  di  Europa  di  quello  f of- 
fe di  quelle  dell'afta,  onde  rifolfe  di  mandare  Morut 
Con  Ambafciatore  ad  effo  Sinan , & al  t\è  Amuratb 
per  tal  trattamento  . V enne  adunque  il  detto  Morut 
Can  con  ordine  di  concludere  la  pace  o§»jì  volta  che 
muratb  fi  contentajfe  di  Teflis,&  bars,etgionto  à Si 
nan  gli  efpone  il  de  fiderio  del  fuo  Sinan  gli  di(fe,cbe 

non  accadeua  andaffe  à Coflantinopoliffe  noncon  rifolu 
ta  intentione  di  ceder  tutto  quello  che  baueua  occupa- 
to il  primo  anno  Mufiafà , che  er a tutto  ìcruan:  onde 
non  ardiua  il  Terftano  Ambafciatore  di  paflare  più  ol 
tretpur  fperando  d'ottener  dal  l{è  ciò  che  da  Sinan  non 
potè  ottenere > volle  effer  malato  alla  porta  doue  htbbe 
parlamelo  col  Signore ,& con  Mufiafà  Sa(là,non  po- 
tè bauer  conclusone  alcuna, & per  iHricarfi  dalle  mani 
de'Turchi , quali  già  li  minacciauano-  perpetua  prigio- 
ne r&  mofirauano  d'bauerlo  hauuto  fofpetto  di  fpia,die 
de  gran  parole  ,&  promeffe  di  far  vf fido  col  l{è  { no 
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che  lafciajje  Seruan, & con  qucfle promeffe  fà  lice ntia  \ 

tOyCt  rimandato  in  Terfta}doue  poi  cade  in  fofpetto  col 
I{è  Terfìano,per  batter  come  offerto  Sit  uati  fenica  fuo 
ordine ,ct tal  fofpetto  nacque  tuli' animo  di  quel  i\èper 
gli  ifligamentfat  perfuafioni  d' llmvrcban  Geuernato - 
re  di  Tbauori , ilquale  effondo  antico  nemico  di  quetto 
Maxut  chan,non  ccflò  mai,  fino  che  non  perfuafe  al  b{h 
vn  certo  fofpetto  di  ribellione  di  quell' ^tmba  [ciarla  . 
Dalqual  fofpetto  commoffó  effo  Ter ftano  diede  carico 
di  condur  viuo  effo  Maxut  innanzi , & cofì  Emìrchan 
/pedi  quindeci  delti  fuoi  huomini  al  luogo  detto  C affati- 
gich, feudo  antico  d’cfj'o  Maxut  Can,perche  lo  fnceffero 
venire  al  f\è.  Maxut  che  hauetta  fentito  qualche  ragio 
namento  che  fi  fucata  di  queflo flette  attento  in  modo 
' che  con  la  venuta  di  quitti  huomini  punto  non  fi  tur - 
bò:ma  tutti  conuitò  lautamente , facendoli  portar  %uc<~ 

. cheri,  frutti, carne,  & confetti  d'ogni  forte, vfandogli 
ogni  buon  modo  d’accare\%fmento,&  mentre  effi  dor 
mutano  li  fece  Ihctti  legare  i piedi, & le  mani,&  cala - / 
ve  in  vn  alto  po^o, quello  coprendo  con  vngran  fafjo, 

& egli  in  quel  mego  raccol/e  tutto  il  meglio  che  balle- 
tta [eco, tutta  lafumiglia, moglie, figliuoli, fratelli,  et  tut 
ti  i danari , & veloce  fi  Iettò  di  Caffangicb,  & riduffeft  -v 
à Salmas,à  Han,d'ondc  fu  mandato  alia  porta,&  bene 
accolto  dal  Signore  , & honorato  nel  modo  che  fi  dirà 
al  fuo  loco.  Ma  in  quefìo  tempo  il  Uè  Ter  ftano  era 
ridotto  in  Charachucb  luogo  poflo  frà  Siruan , & 
Tauris  molto  abbondante  (Fogni  cofa  necefsaria , & 
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luì  raccolto  esercito  di  30000 .perfone  in  circa  }atten^ 
dendo  la  venuta  di  Sinan  i delquale  baucua  opinione 
che  per  aitar  7jr  la  gloria  di  MuHafà  poteffep affare  à 
T aurìsfo  à Siruani&  douunque  egli  f offe  andato^' ha- 
uea  attendato  nel  detto  luogo  di  Carabucb  opportuni f- 
fimo  per  incontrarlo*  & perche  tra  arto  ebebifogna - 
tu  mandar  foccorfo  à Teflit  netta  Gcorgta>baueaancO 
(fediti  due  primari]  Capitani,  Tocomacb * & Manguli 
Cham  ad  andar  fi  d congiongere  ton  Smonti  & à por • 
tar  dclli  [oliti maggior  danni  alle  f quadre  Turche - 
[detenuto  Sinan  in  ^{rgjrurn, et  raccolto  l'ordinario 
cffercitOi  & le  confate  munitìoni , fi  conferì  à Cbars, 
& la  da  Cbars  volle  egiì  medefirno  paffarà  Tefìis  in 
Georgia  fon  intentione  di  fabrìcar  vn  forte  à Tornami 
che  è nella  bocca  medeftma  del  difficile , &infidiofo 
ftretto . Gionto  à Tomanistattendofsi  dotte  fopraprefo 
da  grandi fsima  pioggia , per  otto  giorni , & otto  notti 
fu  nece( sitato  leuarfiy& paffar  à Ttftis,  diede  il  debito 
foccorfo  de  danari , & di  munitioni , & nel  ritorno  li 
furono  ammalati  1 oooo.viuandie?i,&  portati  via 
molti  animali  3 è molte  monitioni , & giorno  à i nala 
ìntefe  cbe'l  I{è  Terfiano  con  numerofo  efsercìto  veni- 
uà  ad  incontrarlo yOndc  fece  miliare  tutte  le  fvmc  gra- 
ni verfo  jlrdacham , <&  egli  con  tutto  l' efsercìto  andò 
tlelle  campagne  di  Chielder  qui  fece  tremo ftr  e di 

tutto  l' e fsercito maneggiandolo  appunto  comefe  tom* 
batte[se,sbarando  artigliarle , archibugi  di  voler  an- 
dar à trouar  egli  il  l\è  Terfiano  : ma  fu  vanay&  appa- 
rente 
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tonte  no  "pera  la  fhmdyangi  in  queflo  mtgp  mandò  Vò 
, lacbiyà  chiedere  al  [{è  nemico  tmbaf datore  , perche 
egli  promcttefse  concludere  la  pace  piche  fece  forfè  per 
leuar  di  pen fiero  iU\è  di  venire  à trouarloyCome  per - 
che  non  vedcua  l'hora  di  ritornare  à Coflatinopoli,  do 
tte già  per  la  morte  di  Mabomettdi  Agmaty&  di  Mu- 
fiafdyCradefiderofo  d'andaretefsendo  flato  eletto  dal  Si 
gnor  primo  y iftr.  Il  j^è  Terftano  mandò  Ambafciato 
re  Abrainchan,dadogli  l'ordine  à punto  che  hauea  da» 
io  à Maxutchamptfù  riceuuto  da  Sinan  congrandifsi 
maaUegreg^ay&  infieme  andomo  in  Ergirtwi)&  fur 
ilo  licenziate  tutte  le  genti  da  guerra*  il  Terftano  fUcr- 
nò  in  Charachach't  attendendo  qual  fine  hauefse  queflo 
trattamento  di  paceyefsendo  depderofo  di  veder  quieti 
quelli  confini, per  poter  volger  fi  verfo  Henpontro  A-' 
has  Migige  fuo  figliuolo  megano  filettale  era  adcfso  t{è 
defcritto,&  rapprefentato  per  ribello  dal  primo  Fiftr 
MigirTySaltnas,fi  come  à fuo  luogo  fermerò*  Sinan  iti 
tanto  diede  conto  al  fuo  della  venuta  del  nuotio  Am 
bafcìatorept  fupplicollo  à promettere  ch'egli  col  detto 
Ambafciatore  TÈfighi  alla  porta, perche  >ò  fi  conclude- 
rà la  pactycon  tutte  quelle  conditioni  ch'egli  più  defide 
feràyouero  non  concludendo  fi  egli  gli  ragionerà  fai  co*» 
feyetgli  difeorrerà  fi  fatti  difegnitche  conofcerà  chiaro 
non  potere  efpugnare,ò  foggiogar  il  nemico  con  queflo 
modo  di  guerreggiaretma  efserui  bi fogno  di  noui  modi 
diguerraydi  nuoui  apparecchi  à tale  imprefatde'  quali 
non  potrebbe  defcriuernevnaparte  fenga  gr  adì f simo 
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fuo  tedio.  ?cri(Je)&  rejcrijfe  tanto  caldamente  binarti 
amhitiofo  di  feder  Vifir  alla  porta,  che  in  fine  il  I\è  lo 
volle  compiacere, (per andò  che  veramente  gli  fucccdef- 
fe  alcuno  delli  paniti  propofii,  cioè,ò  la  pace,‘ò  la  ve- 
ra via  di  domar  con  breuità  ditempo  il  l\è  Terfiano . 
Giolito  à Coflantinopoli  la  prima  deiiberatione}cbe  fu 
fatta }fù  di  mandar  foccorfo  à Tefisjcnga  Uguale  quel  , 
la  forteti  non  fi  poteua  più  fomentare,  & inficine 
fi  rifolfc  dimandar  gran  banda  de  genti  alle  frontiere 
di  V dn,accìocbc  il  ntmìcojion  trafeorrt fife  in  quei  con - 
fini d' Ergir urn,  condanno,  & vergogna  del  Turco • 
Fu  dunque  eletto  benché  contro  il  voler  di  ?inan , che 
diccua  cofiui  non  rffer  buono  per  tal  imprefa . Mahe-  , 
met  Ba[sà,rit*deì&  nemico  di  Sinan  già  nipote  di  Mu 
ftafà  Bafsn /Capitano  delle  genti,  per  foecorrer  Teflis , 
& à lui  furono  date  le  milìtie  di  Erxjmin  di  Caramit , 
& d' A Ituncaia,  & tutti  i luoghi  di  Manuchiar  Geor- 
giano , che  rinegata  la  Sanùffima  Fede , à petitione  de 
Amurath  fi  hauea  fatto  1 ureo  per  torre  il  Fegno  al 
fratello  Aleflaniro,  eh' ci  non  volle  macchiar  fi  l'anima 
de  colpa  tanto  infame , fi  che  poteua4aauere  appreffo 
vintiquattro  mila  perfone  dafpada,draccioche  fi  por - 
tajfe  30000.  ducati  de  contadi , & molte  munitioni , 
& prouedimenti  dentro  il  Forte  di  Teflis , & à Van 
furono  (fediti  i Bafsà  d'Aleppo  ,&  del  Maras  con 
1 0000  .perfone . Qucfti  guardorono  le  frontiere  con- 
fidate alla  loro  cura  fenica  bauer  trauaglio,  ò difìurbo 
di  forte  alcuna , c ritornorno  nelle  loro  re  fidente  con  la 

nuoua 


1 


di  persia;  207 

intona  Ragione  di  Verno  tutti  f ani , & contenti . 

Ma  Mabcmet  Bafsà  con  molto  diuerfa  fortuna  an- 
dò ,&  tornò  daU'mprefo  camino',  per  ciò  che  giorno  alti 
confini  del  paefe  della  vedoua  con  termini  allo  Stato  di 
Simone,ncl  paffard'vna  fiumara,  fu  affalito  da  Geor- 
giani mifìi  con  Verftani , & ne  reftò  mal  trattato , & 
rotto  > Brano  quefli  T ocomachi , & Manguli  Cbam , 
Emircbam  , & Cimorcham , iqualiintcfa  l’andata  di 
Sinan  à Cofiantinopoli,& la  venuta  di  Mahemet  nella 
Georgia  con  12,000.  foldati  fi  erano  ridotti  à quette 
yidnan^e spettando  il  detto  foccorfo , accio eh  e quello 
togliendo ,leuata  l’occafioncdì  fofsidìo  à quelli  di  Te- 
fUs,efjo  Forte  rcflaffe  da  loro  abbandonato ,e  ritornaf- 
fe nelle  prime  for^e  amiche  di  Simonc.  Qucfii  dunque 
nel  paffar  che  fecero  le  genti  di  Mabcmet  la  detta  fu» 
mar  affralirono  l’inimico  cfsercito,&  in  breue  tempo 
poflolo  in  fuga,  et  rottogli  tolfero  la  cafseda  di  30000 
ducati,  & le  munition  tutte,  & gliamma'^aronoda 
12000.  huomini , & indi  partiti  ritornarono  alle  loro 
refidcnxc.  'Mahemet  raccolfe  le  reliquie  delle  fue  genti, 
quanto  più  poti  con  li  priuati  danari,  & proprie  proni 
(ioni  fi  conduffe  àTeflis,doue giorno,  gli  fu  proiettato 
da  quelli  del  Forte,  che  abbandoneranno  le  di  fife  della 
Fortezza, [e  loro  non  vicn  fatto  il  debito  prouedimcn - 
to  del  vitto, et  delle  paghe  ordinarie  à loro  douute.Tcr 
ilche  Mahemet  ef sorto  tutti  i foldati , che  ponendo  le 
mani  alle  borfe  proprie,  ogn'vno  sborfi  tantoché  à giu 
ila  portione  fi  reintegri  il  danaro  dal  Signore  confi* 


relazione 

datOitt  foMitnqa  alti  bifogni  communi  di  quelli  folda* 
ti,  che  {hanno  con  la  loro  nini, , & con  li  loroA(aUi 
bonoratamente  me>itato,& egli  primo  di  tutti  sborso 
4000  .ducati, et  il  fupplimento  fu  ricbic(lo  ad  Aleffan 
dro  Leuontogli  Signor  di  Taglienfilquale  prontamente 
mandò  [libito  danari,  vettouaglie,Ó“  quanto  fu  l icer» 
catoda  Mabemet , coft  ft  mantenne  quel  forte, che  per 
altro  fi  tenne  perfo.  Subito  che  tal  rotta  svdì  tornò 
Mabemet  à Chars,pafsando  per  li  paeft  del  Georgiano 
rinegato, & perche  per  opera,&  ardire  di  quello  i imo 
ne, tanto  danno  era  auuenuto  à Mabemet,  egli  deliberò 
torlo  di  vita , & [aleggiarli  tutto  il  contado . Vero 
ponto  ad  Altunacala  mandò  à dire  al  Giorgiano , che 
era  venuto  dalla  Torta , con  commandamento  che  ve » 
nifse  ancora  egli  ad  vdirlo,  et  in  queflo  mego  ordinò  al 
li  fuoi  fcbiaui,&  al  Bafsà  di  Caramit,cbe  venendo  efso 
Giorgiano  gli  fufsero  adofso,et  gli  tagliafsero  la  tefta • 
Jl  Giorgiano  che  di  già  era  informato  della  congiura , 
et  delCinfidie  di  Mabemet, fe  ben  deliberò  di  andare  al 
padiglione  di  Mabemet,  per  non  dimoiar  timore ,& 
fhrfi  egli  mede  fimo  reo,&  contumace, or  dinò  nondime 
no  à 5 o.delli  fuoi  piò  fedeli ,&  va1  orofi  huomini,che 
ben  armati, douefsero  feguir  lui  al  padiglione, et  al  pri 
mo  fuo  grido  efser  tutti  in  armi . Quefìi  co  fi  fecero  ac- 
compagnati da  molti  altri  loro  confidenti , & atterga- 
tili al  Georgiani  Caccompagnorono  al  padiglione,  v di- 
to chebbe  il  fimulato  commadamcnto,  & dettogli  che 
era  pronto  fttnprt  à frinire  A murato:  fi  partiua  quan 
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do  il  tiafsà  de  Cmamìt , & H Cbecaia  di  Mahemet  lui 
trafitto  pn  U manica  della  V(  {le, dicendoli  che  fedef- 
fCygridò  Cubito  il  Georgiano,  & evi  grido  trafse  la  ff>a» 
da,&  con  la  finì  (Ira  gettata  la  fefsx  di  tefia  al  Cbccaie , 
dìuifigli  il  capo,&  il  collo  fino  allo  ììcmaco,e  dì  \Vr 
fo  coffe  il  Bafsà  dì  Caramit  in  vna  m falla , et  tutta 
netta  con  l'orecchio  leuoglicla  dal  uolto/  con  furia  cac 
ciato  fi  adofso  à Mahemct  Bafsà  gli  diede  cinque  frite^ 
<&  empì  tutto  il  padiglione, douc  le  fue genti  abbonda- 
vano di  tumultoì&  de  lì  fernet 1 batter  da  alcuno , ò mi- 
naccia, ò ingiuria, fi  partì,  ridicendo  fi  nel  fuo  paleg- 
gio. I Turchi  fubito  fecero  leuata, ricuperandoli  in  ^ir 
ijrum , di  doue  M&hcmet  ferito  diede  rapporto  à Co - 
fiantinopoli  di  tutto  ilfuccefso  al  f{è . *Arfe  di  f degno 
lAmbrat  radendo  tanta  vergona,et  danno  delle  fue  \ len- 
ti,et  qua  fi  il  tutto  fifse  accaduto  non  per  fua  rifoìutio 
ne, et  ordine  : ma  per  cattimi  configli  delti  Vìfir  fuoi, 
contro  quali  fi  volfe,accufaniolid'inefperienga,et  dì- 
gnor  an^et  principalmente  contra  Sinan,gli  difse  che 
tutti  quefii  mali  erano  fuccefsi  per  gli  ambitiofi?ct  pa^ 
firn  defiderij  di  ritornare  à Coftatinopoli,  co  n feglian 
do  che  fi  mandafse  co  fi  poca  gente,  et  co fi  debole  eser- 
cito à quel  foccorfo,et  che  però  era  degno  di  ripren filo- 
ne,& dì  caflìgo,Ùnanper  natura  non  potè  fofferire  il 
parlar  del  Igè  finita  dargli  rifpofia, replicò  fhe'l  fuo  ve 
nire  à Ccflantinopoli  era  caufato  non  filo  per  la  venti 
ta  del  Ter  fi  ano  Simbaf datore  : ma  per  veder  d'ir.dur 
lui  Signore àrifilmme necefsaria,per  lefpugnatione 
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del  nemico  , et  che  il  danno  feguìto  nella  Georgia  non 
era  per  fuo  mal  con  foglio, battendolo  auuifatOjChe  Ma~ 
hemetnon  farla  flato  buono  per  quell' imprefa:nla  che 
il  tutto  era  accaduto  per  propria  deliberatione  di  lui 
Signorc/he  cofi  fi  compiacque , & che  effendo  feguìto 
il  cafopic  potendo  fi  far  che  fatto  non  fa,  fi  ha  da  prone 
dcre,che  nclTauuemre  camini  quella  Ipeditionc  in  altra 
maniera  di  quello, che  bà  fin' all' bora  caminato,etil  fuo 
confeglio  è , che  non  fi  debba  continouare  qucflo  modo 
d'acquiflar  il  paefe  nemico  con  gli  edifieij  di  tanti  For- 
ti,et  di  tante  Rocche  Acquali  baueriano  bifogno  di  trop 
pò  gran  fomma  di  danari, & di  te  foro, t perche  quefio  fa 
ria  vn  modo  d'impoucrir  i popoli , & ridurre  à niente 
le  caffende  tutte :ma  che  è neceffario  che  effo  Signore  in 
per  fona  fi  muoua,&  vadi,  ò in  Caramic,ò  in  jtleppo, 
è in  A mafia  almeno, perche  al  nome  della  fola  fua  mof 
fayi  Tcrftani  temeranno  tanto  maggiormente,  & fi  ri- 
durranno ad  ottime  conditioni  di  pace . Turboffi  il  /(è 
udendo  il  parlare  dì  Sinan,che  lui  taffauaper  la  elettio 
ve  di  Mahemet , & l'effortaua  à muouerfi  di  Coflanti - 
tiopoli,cofa  à lui  di  foretto ,&  noiofa,  pur  per  all’ bora 
pafsò  con  f empiici  fufurri,et  tacite  minaccie.A  Sinan 
fu  per fua fo  dalla  donna , che  tal  co  fa  fuffe  proporla  da 
colui  per  dar  modo  in  quefla  fua  andata  di  far  entrar 
nelRggno  Mahemet  fuo  figliuolo, & priuarne  lui  pa- 
dre; per  ilqual  fofpetto,et  per  la  mala  fodisfhttione  che 
eglihaueua  fin' all' bora  b aulita  in  quel  fuo  maneggia 
da  Sinan,  fi  rifolfe  prillarlo  di  carico  di  Generale 
V ; relegarlo 
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relegarlo  lontano  dalla  corte , come  le  y olire  Signoria 
lUufìriJsime  bauer anno  dino.  Con  la  priuatione  di  Si- 
nan  fu  mandato  Ebraim  Chant  jlmbafciatore  Ver  fio* 
no, dopò  molti  [corni,  prigione  in  Er%irum,doue  anco- 
ra fi  troua:ma  con  tutti  qutfìi  f contenti  cbehbeitVyh 
per  la  rotta  itili  fuoi  [chiatti-  & per  li  tumulti  ccmtmf 
fi  dal  Georgiano, deliberò  t odinuno  di  fimufare  il  mal 
animn,che  col  Georgiano  pr  e fo  hauca, acciò  matenedo- 
lo  nell'amicitia  fua  lifofscpiu  fàcile’ l dar  [occorfoà  Te 
flìs,rt  mmo  collimaci  gli  riufJJJero  gli  acqui fti,(  t l’obe 
dte^edclla  Giorgia,an^i  deliberò  di  moflrarem  lui  mag 
gior  confiderà  che  mai  hauefse  mofira,ft  come  à fuo  luo 
go  fi  dirà.S’ erano  in  tato  ridotti  al  t\è  lJ  et  fi  ano  i Capita 
ni  vincitori , & allegri, battendo  apportato  un  comma» 
ne  giubilo, a tutto  il  l\rgno,da  che  prefe  occafione  Miri 
Sa  mas  primo  V iftr  di  quel  l{è,  et  fuocero  di  quel 
Trencipedi  perfuadere  ad  efso  f(b  d'andare  à Coru\an 
alla  città  di  Fieri, con  fuuro,et  forte  e [set  cito,  per  ha» 
iter  nelle  mani  jLbas  Mirice  fuo  figliuolo, come  di  lui 
ribello, et  tante  w(ian%e  fece , et  tante  ragioni  vìpropo » 
fé, che  m fine  ve  lo  indulse,  Ucbe  fàceua  non  per  altro, 
che  per  render  al  genero  \uo  quel\egno  ajsolutamen- 
te  fuo, non  partito  dal  Domìnio  del  detto  sibas  Miti - 
•gejlquale pur  troppo  era  flato  fernpre  obedicnte  al  Ta- 
pre.  Spirando  adunque  efso  Ver  fi  ano,ehe  Turchi  do- 
uefsero  conucrtnfì  à vendicar  folamentc  le  ingiurie  del 
Georgiano, et  afsicurar  ben  bene Icftrade  per  Ttflis.rac 
colte  genti  da  guerra  al  numero  di  20000  .fi  partì  per 
“"il*  Bd  Cora^an 


• RELATIONE 

Cortr^etncon  animo  deliberato  di  dar  morte  a tutti  i 
Sultani,  feguaci  del  figliuolo,  & efjo  figliuolo  far  pri- 
gione i & porre  à quel  gouer no  chi  più  foffe  piacciuto 
al  padre . Ma  prima  che  fi  partifie  di  lauri  svolle  pero 
afsicurare  le  frontiere  de ’ burchi  con  buone  guaritela 
f ciato  kmaguli  Cham  in  Genge  con  cujlodia  di  Scruan 
Serapham , in  T^achriua  J ocbomat , Sultan  in 
Uan:Emjnbamin  l auri s,contìcolo  di  Generale  [opra 
tutti , bruendo  fi  egli  ojffì  no  di  far  venir  la  fattione  de 
Turcomane  à quella  dijfefa,ZT  impiegar  ogni  fuafor - 
3 [a , 0*  ingegno » perche  f tirchi  non  pongano  i piedi  in 
quelle  vicinando  vencndoui  far  loro  danni  fcgnalati, 
Leuofsi , <gr  s'inuiò  verfo  Casbin , accompagnato  dalle 
fuegenti:&  feguito  dal  Vrencipe  fuo  figliuolo dal 
fuo  primo  PifirrLafciòin  Casbin  debito  gonerno,et  in- 
uiofsi  per  Cora^an.  Gionto  à Ser itati  fece  troncar  la  te 
fla  à quel  Gouernatore  come  dinoto  del  figlino  lo, & il 
fimile  fece  è due  altri  Sultani  f oggetti  alla  giuri fdittio~ 
ne  di  Heri , forte  di  fitto  attorniata  d'acque  viue,ci  ben 
munita  di  muraglie , et  di  più  ben  guardata  da  vdbas 
Mirice,  che  vdita  la  venuta  del  Padre , v dite  le  morti 
indegnamente  date  alli  fuoi  Goucr  natovi  9s'  era  armato 
per  far  ogni  cofa  per  non  lafciar  entrar  l'irato  fuo 
Taire  nella  cittàima  fapendo  /’  ingiurie  ,et f alfe  accufe 
dategli  di  rebellione  dal  p'ifir,  per  purgare  à fatto  l'a- 
nimo  del  l{è,et  dimofirarla  fua  innocenza, mandò  due 
fuoi  jtmbafciatori  per  intender  dal  Padre  le  caufe 
che  l'haaeuan  /pinco  à quefii  gran  mouiimnti  » & 
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ad  offerir  fi  efsi  fitfsi  per  ofìaggi  allui,  fino  che  ritroùi 
fàlfe  l'iniquiffitne  accufe  del  feditiofo  Vifir»  TregorrtQ 
dunque  qutfli  il  {{è  à voler  formar  procrffo  contro  e(fo 
fuo  figlino  lo ,&  ritrouando  che  egli  sij  fiato  in  conto  al 
cutio  à lui  non  foto  ribelle  ima  che  non  fia  fiato  reuertn 
tifJimoy& ojjcruantifsimo  del  fuo  nomerà  efsi  facci a 
troncar  il  capo,et  impieghi  tutte  le  fu  e for%e  contra  la 
città, & contro  il  medef  'ma  fuo  figliuoloima  non  ritro 
Mando  verità  in  alcuna  delle  accufe  dategli , vendichi  il 
f àngue  dell:  Sultani  veci  fi , & l'infàmia  data  advibas 
Mirice ycon  la  morte  del  tumultuario  Salmas  fuo  V't- 
(ir . Conuocò  il  Tcrfiano  tutti  i Sultani  Gomma- 
tori delle  Trouincie  di  Caravan  [additi  ad  jlbas  Mi- 
XVKS3  tutti  i Giudici , Camerlenghi , & Magi  firati , & 
da  tutti  volle  [opere  in  che  grado  voglia  Jlbas  Miri - 
%e effer  tenuto  da  loro,ò  come  di  Verfta,ò come  Vi 
ferè  di  Heri,et  fe  mai  hanno  battuto  effortatione  à non 
andare  alla  guerra  contra  Turchit& da  tutti  gli  fu  ri - 
/putto  loro  tenere  jlbas  Mirice,  Vicerl,  & per  tal  e? 
gli  nomar fi  nelli  commandamemi  che  loro  manda , & 
che  mai  hanno  hauuto  mandato  niuno  di  non  andare 
alla  guerra  contra  Turchiyfe  non  per  occaftone  de  i mo 
ti  di  Taebhs , iquali  effendo  infidi  à quelle  frontiere  , 
furono  necc [sitati  feguir  effo  jlbas  Milite , <&  andar 
contro  quelli, per  conferuatione  dello  Stato  : in  fomma 
fi  confirmò  il  l{b  della  fede,& dcuotione  del  figliuolo  9 
& dopò  fi  volte  à riformar  proceffo  contra  il  fuo  Vi- 
fir,pcr  inueftigar  la  caufa,  che  lui  induccfse  à per  [ita- 
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dere  tm  tanto  moto . Ero  effo  Vifir  odiato  da  tutta  la 
corte , & da  tutti  i popoli  delle  cittadi  foggette , fi  per 
cfser  nato  di  vilifsimo  lignaggio  , & giudicato  da  tutti 
per  indegno  di  quella  dignità,doue  era  f alito  per  luftn - 
ghe,&  adustioni,  & per  Dna  certa  forte  di prouiden* 
va  nelle  cofc  dclli  gouerni  publici , fi  anco  perche  ba- 
ntu ifrmpre  fomminiftrate alli  di  Verfia  none  im- 
pr.fl  9 & none  graucvge,  laonde  nella  inquifitione,che 
contro  di  lui  dal  I\è  fu  fitta,  non  vi  fu  alcuno,  che  non  j 
dicefs*  baucr  lui  commofsi  quei  tumulti  perambitiofo 
deftderio  di  ampliare  con  ogni  arte  il  Hsgn{>  al  fi10 
ne^o,&  forfè  per  furio  Icuar  à lui  l{è,  per  fuftituir  il 
paireflquale  non  bebbe  mai  però  qurfie  sfrenate  bra 
me , di  che  più,  & più  accertato  il  t{è  rìfolfe  di  Icuar  fi 
d'apprcfs')  efso  Vifir,&  fargli  troncar  il  capo, fi  come 
di  fubitofu  efsequito.  yfcì  poi  >Abas,de  Heri,ad  incon 
trarii  padre, & il  fratello, et  fìrinuerdì  vn  amor  per-, , 
fcttifsimo,&  ogn'vno  con  le  lacrime  dimofirò,  quanto 
male  hauefse  f entità  di  quelle  foffitioni di  quei  de- 
fiderij  di  fangue9&  di  morte  • f\e(ìò  ^ibas  al  primero 
gouerno,&  ritornò  il  col  padre 4 CafpinìÒ‘  di  là  d 
Tauriswia  mentre  i Perfiani  erano  flati  inuolti  nelle 
ciuili  diffenfioni  con {peranga}r,ke  ì T urebi  attende fse- 
ro  à foggiogar  la  Georgia,  & principalmente  Simone, 
&il  regnato  Mamucbiar , i ruschi  baucuano  pofli  ad 
effetto  nuoui,et  inopinati  difegni;perciocbe  Smurati) 
dii cacciato  dalla  corte  Sinan , bau  e a eletto  Generale 
ferrar,  vno  delti  Bafsà  della  "Porta  ,&  alni  dati  ordì* 
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liti  che  vadi  à fabricar  t\etuan , & afskurar  U (Ira* 
da  , che  da  Cars  à Bgìuan  conduce , & hauea  mandato 
due  fuoi  Capigi,  & due  Cbiaus,  con  $ oooo,  ducati , 4 
Manuchiar  indetto  » pregando  che  vote  fse  egli  condur 
quel  foccorfo  in  Teftis,  facendo  le  prouiftanidi  petto- 
uaglie , che  (limerà  necefsarie , promettendogli  gran- 
di honori , & prcmij , & dicendogli , che  tutto  quello 
hauea  operato  contro  Mahemct  allhora  fuo  Generale 
ha  po/lo  in  obliuionc , fapendo  quanto  con  caufa  quello 
face  fse»  Ferrat  dunque  raccolto  l'efsir  cito  ordinario 
tenendo  la  firada  d' A mafia , & di  Ergirum  capitò  à 
Cars , dotte  fece  la  r a f segna  di  tutto  l’efsercito,  ir  di  là 
pafsò  ad  AgìacaUfi.dcue  driggò  vna  Fortigna, prefi- 
diando  la  d'altri  pochi  peggi  d,' artigliarla,  & di  500. 
faldati, & di  lì  penetrò  à Heìttan,  luogo  fatto  la  cura  , 
&gouernodi  Tofomacb  Sul tan  ,con  or  dine  di  fortifi- 
car lo>&  ridurlo  nel  poter  d'Amuratb.Elefsc  dunque 
igiardìni>&  le  cafe  dotte  habitaua  il  detto  Tofomacb, 
& tutto  quell' ambito ,che potata  effcr  d'intorno  à cen- 
to braccia  cinfe  di  mura , & di  fofse  : quegli  irrigando 
con  vn  ramo  d'acqua , che  afcendendo  dal  monte , che 
s'erge  fopra  i{eiuan,vd  à fcaricare  neU'Arafse  : com- 
partì molti  peggi  <£ artigliarla  fopra  le  mura,&  fopra 
la  torre  edificataci  iti  lajciò  q 000.  faldati  fatto  la  feor 
ta  d'vn  Bafsà,&  indi  ritornò  di  (abito  à Cars  di  nuouo 
nel  ritorno >uifitiHo  il  caflelAgiacalas.Gioto  à Cars  fu 
attui  fato  che' l rinegato  Georgiano  Manuchiar, alquale 

Od  .$  U 


iby  Google 


R E L A T I ONE  . 

il  J\}  Atnurat  co  li  detti  Cap'tgi,&  Chiatti ,hauea  Mah 
dato  la  caffi  da  per  Teflis  fatto  trocar  il  capo  alli  Cbiati 
fi,&  Capigiyper  effortatione  di  limone  fi  era  ribellato  ' 
al  Turco, pentito  del  fallo  commeffo  dcllhauer  cangia- 
ta religione , & che  trattenuta  la  caffenda  quella  batter 
■compartita  frà,ui)&  Sìmom^fi chti  [oliati di  Teflis 
erano  per  abbandonare  il  Forte,  [e  non  fogli  portaua 
l'affettato  (ufsìdsooride  [fedì  [libito  lffan  Bafsà  à Te» 
flit  con  ^cooo.  ducati  compagnandolo  con  ^oooò*  j 
buominìyche  portò  il  debito  preftdio  à T eflis,&  ritor • ' 
nojfene  fen^a  batter  fentito  da  nemici  danno  di  momen 
to,fi  voi  [e  poi  ter  rat  foprailpaefe  di  Mamucbiar,& 
della  vedoua,et  mandò  i{j[[uan  Caffi  con  1 oooo.folda 
ti  d far  vna  correria  f òpra  quello, & quafi  faetta  difsi- 
pò  le  ville y&  campagne, èt  le  cittadi  più  vicine,condu- 
tendo  in  campo  molti  prigioni, & copiofo  bottino , Fat 
io  queflo  ritornò  in  Er%ìrù,  dando  d' ogni  auuenimento 
preJlo,et  diligete  rapporto  ad  Amurat.il  Terftano  ba - 
aedo  ritrouato  il  nuouo  edificio  di  f\eiuan,et  e [fendo  fht 
to  certo  da  Tocomacbi,et  da  tutti, che  Ermicamfxlqua- 
le  haueua  fatte  cefi  ampie  promejfe  di  far  refiflenga  à < 
Turchi,  fe  foffero  paffaii  à quella  frontiera, non  haue- 
ua pur  mofìó  vn  cannilo  per  donneggiar  il  loro  e ff eret- 
to, fofpettando  di  qualche  intelligen'ga,che  haueffe  ha - 
unta  col  Cenerai  Turco, fenjfaltro  fece  prender  dettò 
Ermichanr,con  vn  ferro  affocato  approffimatogli  à gli 
occhi  lo  priuò  di  viflaì&  toltigli  tutti  i beni  lo  fece  ina 
prigionare,  doue  pochi  me  fi  dopò  finì  la  Vttafua.  Dalla 

morte 


ni  PERSIA.  ìli  , 
torte#  Ermi  cam  nacque  vna  [ubila,  & tumultuo fd 
folle  nati  oneydi  tutte  le  fxttioni  di  T uy  cornavi  di  Ter  fi* 

' laqual  frà  tutti  gli  altri  capiyOnd’cUa  diuifa  in  legioni * 
ticeue  beinoti ,&  protettione:&  grandi fumé  fperaum 
j^i ? , baueua  fmpre  ripone  nella  protettone  £ Ermi - 
cam  per  gli  bonori , & efHmatione } che  di  lui  face  uà  il 
flè,  onde  vdita  tale  feiagura  indegnamente  ad  Ermi* 
cam  f ucce ffa Slitta  s’accefe  d’odio  uerfo  il  et  il  Va - 

dre,  [coprendo fi  manifefiamente  nemico, & co  ut  urna - 
» ce  [cn%a  alcun  rifpetto  negando  d’vbedire  a ’ commuti* 
damenti  loro  di  che  piu  à baffo  dirò  il  fuc  ceffo.  Ma  Per 
rat  bauuto  ordine  Atnurat  di  paffar  Panno  prcfsima 
à "bfaefiuan  luogo gcuer nato  da  ychrapcbanì&  man- 
dare [ordinario  foccorfoà  TefiiS)  con  mtcuicomman-  . 
damenti  mandati  per  tutte  le  cittadi  dell'  Imperio  trac» 
colfe  tutto  l'ordinario  effercito,&  confiate  prouifioni 
di  biade  t&  danari  ,&  era  già  in  procinto  di  far  partì « 
ta  per  Ergimin, quando  li  venne  nucua,che  il  f{è  Ver w 
fiuno  baueua  raccolto  numetofifsimo  efferato  in  Tau* 
ris>&  baueua  rifoluto  di  venirlo  à ritrouare  à 1 \aefi- 
Uan  per  far  battaglia^cr  il  qual  aUuifo  Ferrat  differì 
la  partenza, & fcrifiene  à Coftantinopoli  „ 

, Il  di  Ver  fi  a ver  am  tee  bauea  raccolto  in  Taurts 
il  fuo  efsercìto.che  potea  effere  di  tretac'mque  mila  per 
forte Jewga  la  fhttione  Turcomana,che  [degnata,comt 
fi  i detto  ynon  baueua  voluto  feguir  le  voglie  del 
quale  con  le  genti  di  Tauris , Sdrai , Caftan , Caibin 9 
Spaan>Genge>  <Ardouil,&  altri  luoghi,  co  là  erafi  rido f 
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to' Cupido  di  vendicargli  oltraggi  de  Turchi,(perando 
che  timone  col  fuo  cugnato  Manuchìar  ribellata  al 
Turco  b.ijìaffe  per  dar  notabil  danno  à chiunque  ver - 
fa  Ceflis  fi  conduce ffe  per  [occorrer  lo,  set  ito  in  CofUn- 
tmopoli  l’auutfa  di  Ferrat,Amuratgli  fece  intendere , 
cioè  continuando  pur  la  fama  d’andar  à f<gacfiuan,al- 
l'altro  tempo  filche  effeguìto  da  Ferrat  ingannando  i 
TerftanijChe  situano  lui  affettando  fenga  mandar  aU 
tri  ripari  nella  Georgia.!  inuiò  fenga  dannoso  difilli  bo 
per  la  Georgia,  à Lory  & Tamanis,  luoghi  già  di  fi- 
mone  Georgiano , & rifiorò  le  mura  vecchie , cauò  le 
foffe  } <&  fortificò  la  rocca  di  Lory , preftiianio  il  tut- 
to di  trecento  peggi  d’ar  figliarla  , & guardia  d’ Ali 
Bafsd  di  Grecia  con  otto  mila  perfone  . Di  lì  p afiò  à 
Tomanis  nella  foce  dello  firetto  difficile  tr a boj chi,  & 
"valli  precipito  fa fagliando  et  ogni  intorno  per  molte  mi 
glia  il  detto  bofeo,  piantò yn  nuouo  forte ,munieniolo 
con  cento  peggi  d' Artigliarla  fatto  la  cura  di  Sjtffan 
Bafsd  con  otto  m la  faldati,  riandò  tifffuancon  dodeci 
mila  foldatifCol  foccorfod  rcflis,  dvue  [venne  à dar 
per  Malfallo  Dautcham  di  timone  fratello,  ilqu  ile  con- 
giùnto con  Mamuchiar,et  con  loro  quattro  m la  Geor 
gianiy  nel  ritorno  affalirno  Ferrat , & attaccata  vna. 
mortai  battaglia,  fi  conobbe  l’inuitta  virtù  de  Geor- 
giani, quali  tanto  inferiori  di  numero  a*  turchi , fa - 
fienuero  per  gran  fpatiola  pugna,  con  fpargimento 
di  molto  fangue  de  ambe  le  parti  : ma  al  fine  conuen * 
ne  à Georgiani  ritirar  fi , effe  ndo  fiato  ammiggaco 
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fatto  il  canotto  à Simone , ilquale  con  gran  difficoltà 
fi  fatuo  à piedi  • nefuan  dipoi  fi  conduce  à perrat  a 
Cjr-  gli  riferì  le  taf  e feguitc  , & infieme  partirono  per 
li  pàcfit  delia  vedoua , CT  di  Matnucbiar . igei  carni • 
no  % Allietili  prigione , che  Ferrai  feco  coniuccua. » 
rtccw  /’  informai  se  della  sì  rada  ,&  dilli  fiti  di  quelle 
parti , & con  dauari  dati  olii  cuflodi , & con  altre  ar- 
ti, venne  Ferrat  al  luogo  di  Mamuchiar  con  indicibi- 
li patimenti , caufati  per  la  difficoltà  del  filo  atpefìre , 
per  l'tnuernata.  Ter  ilebe  molti  perirono 
altri  molti  furono  diflruiti  da  Georgiani , togliendo 
di  vita  tutti  tbe  fi  sbandauano  dall' efser  cito , fi  come 
tolto  à Talioli  Sangìacco  di  Saffetto , & ad  Homar 
{gà  delti  Giannizzeri  di  Damafcoy  iquali  con  $000. 
perfone  per  faluarfi  dalle  necefsità  , feparati  dal 
campo  y furono  tagliati  à p’gjj  da  detti  Georgiani . 
Voleua  il  General  fortificar  Clifca  : ma  fi  folleuomo 
le  genti  dì  Grecia , & di  Cottantincpoli,&  glielo  pro- 
bibirono  , & volendo  pur  egli  fcrmtrft  in  quei  difagi , 
dalle  dette  genti  fu  tumultuariamente  ingiuriato , & 
gli  furono  tagliate  le  corde  detti  padiglioni , tolti  i ca- 
firati,  menate  viale  donne  che  feco  banca,  fempre 
condotte , & in  fomma  ignominiofarHente  trattato  » 
& in  fine  fu  poi  fenjfaltro  fare  nece  (sitato  ridur fi  in 
Ergi  rum.  Ter  liquali  atti  vergognofì  fu  priuo  dal 
del  carico  di  Generato . In  qucflo  mego  il  t^è  l uno  \ ,a 
uea  rifoluto  di  tentar  la  defiderata  imprefa  di  J ar.ris  * 
et  non  filmando  dbauer  perfona  più  valcuole  d\  quella 
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d Ofman  Bafsà,  di  cui  portauz  grandifjmo  concetto] 
kautua  deliberato  di  chiamarlo  alla  porta , & elg^er- 

10  Capitano  Generale  in  quefia  efpeditione,priuandone  1 
Verrai  Bafià,onde  [pedi  Capigli  Chiatti  per  Siruan, 

& fecclo  venire  à Ccflautinopoli,  ordinandogli  che  la-' 
feiaffe  in  fuo  cambio  in  Detnicarpi  per  fona  con  titolo 
di  Bafsà,  <(?  in  Sumachia  va' altro  Bafsà , ilebeda  lui 
eseguito  per  la  via  di  Mengrellan,  & Caffi  ,paffando 
con  le  galere  il  rtiar  maggiore , capitò  à Coftantinopo- 

11  « li’ entrar  della  M engrelliaffu  affi dito  da  1 2 oó« 

Tartari,  & combattendo  le  ruppe, come  T'oìlra  Sere - 
nitàbar  dime fo  dalli  Ctariffimi  Baili  » Ma  chi  foffe 
che  man  da ffe  detti  Tartari  ad  affalirlo , & la  morte 
del  Tartaro  Cumino , la  priuatione  di  Sciatti,  alTborà 
primo  Vifir,  & l'affontioned’ Ofman  ai  Pi  firato,  con 
la  ficee  filone  del  nuoito  I{h  Tartaro , non  tocca  à me 
bora  di  fcriuerle  : ma  quelle  fupponendo  come  note  y 
& 4 me  non  frettanti  Ritorno  à dire  che  gionto  Ofman 
alla  porta  fu  nominato  dal  t^èfuo  primo  f'ifir , 0 e - 
letto  Generale  delTeffsrcito  per  Tamii , & coft  egli 
partito  fi  di  Coflantinopoli,  andò  à fuernare  nellì  con- 
fini d jt ngurt  cC tAmajia,  & di  Siuasi  doue  fi  tratten - "y  j 
ite  fino  alla  fine  di  Luglio , che  acquetato  in  tutto  quel . 

lo  rumore fcbe  fi  fece  in  Coflantinopoli  per  quella  difi- 
gratta  occorfa  alla  galera  del  figliuolo  di  \\amadan,già 
Bafid  d'tAlgierffi  partì  per  Erigum,doue  fatta  la  muf- 
fa delle  genti , & delle  prouifioni  da  guerra , fi  leuò  alli 
primi  d'^igoTto  » con  nome  di  andar  à Tfachuan , & 
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fyafsò  le  ine  di  Cars  , & Chielder , & capitò  alle  cam- 
pagne Calder  ane , dotte  fece  la  raffegna,  licentiand o 
vi  40000.  foldat'h  quali  non  volle  condur  [eco,  & feguì 
« il  fuo  cantino  con  150000.  faldati  da  frada  , oltra  le 
genti  feruili , & mae(iran%e , paffute  le  città  di  Coi r» 
Wi  Marant , gr  diSoffian , dalqual  luogo  fi  feoperfe 
fjfTauris,  fubito  T antiguardia,  che  di  1 cooo.  faldati  fi 
Càio  [opra  certi  giardini , per  difeoprir  tutto  il  paefe  9 
j & coft  / correndo , & aprendo  la  ftrada , fatiando 

* fa  /btwc  , co»  le  frefebe  viùanie , capitò  al  poggo  del* 

acqua  fai  fa , dotte  fu  improuifamente  dal  Trencipe 

• Terfiano  defirutta . Haueua  il  Trencipe  "adita  la  Ve- 
' * farti  dì  Ofman , difrofio  di  lafciar  chiara  fama  del  fuo 

^ inalare , & non  battendo  potuto  raccogliere  tanta  mi • 
litia  per  la  di feordia  de  Tur  cornami , che  glibafìaffe 
per  attaccar  feoperta  battaglia  *er a rifoluto  dannifìca- 
:^tet*kòcculti , gr  improuìfi  affalti,  /’ efferato  Turco  , 
indebolitolo , fetttar  poi  co»  aperta  battaglia  ivlti- 
^Sà  forte  . fé»  og»i  contumacia  dunque  de  Turcq- 
<faZ  èri  fiato  atha^gato  dalie  fue  ter  :c,cfclu~ 

tffiteilari,  & Heri , /e  /o>  o giurifdittioni , effercito 

Jtfa quàrantaotto  in  5 0000 .faldati,  & di  quefti  era  Ca 
pitano  il  Trencipe  fudetto . *4  frettò  dunque  Irà  quefti 
jéfadmi  le  prime  f quadre  Turcbefcbe , & tutte  le  di- 
Jgfeffijfómpagnato  falò  da  t*ooò.foldati,ètfkttd qut 
? /fa  fattione , /*  riuoife  ver  fa  * padiglioni  del  padre,cbo 
con  teff  eretto  ftaua  accampato  dieci  miglia  fopra  Tati 
rii  • intefa  da  Ofman  fa  /frigge  deZfa  vanguardia* 
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fubito  [pedi  il  Bafsà  Cigah,  il  Bafsà  Caramitcon  Viti* 
ti  mila  per fone  per  vendicar  queftaprima  cffefa,iqua- 
li  marchiando  veloci , gionfero  al  detto  Trencipe , che 
ancor  non  era  arrivato  in  fteuro , & attacomo  il  fatto 
d’arme  due  bore  innanzi  la  notte  , et  fino  allo  [curo  di 
efsa  notte  ft  combattè, con  miuerfal  calamità  de  l'ut 
chi  ; perciocbe  prima  che  fofse  fera , il  Bafsà  Caramit 
dìflrutto  rifuggì  alli  padiglioni  d'Ofman , et  con  iom - 
bre  della  notte  fece  il  mede  fimo  4 11  Cigala  [pagliato 
di  tutte  te  fue  bande , et  fino  de1  [noi  canali i,  che  li  ve* 
niuano  menati  dietroyCt  delti  fuoi  fcbiaui:talche  il  pa- 
dre più  allegro  firidufse  alle  paterne  tende ^ Ufman 
perciò  non  reflò  di  andar  f òtto  Tauris , doue  £ accam- 
pò due  miglia  prefso  quella  città , et  nelTaccampavfi 
jLlyculi  Ckam  Gouernatore  di  Tauris  vfcitocon  qual 
tromila  foldati , feorfe  vclocifsimamente  tutti  i lati 
dell'efscrcito  Tur  co, et  dìedcgli  di  molti  danni, et  di  no- 
no pafsata  la  mega  notte  » vfcì  con  maggior  feguito  di 
prima, calò  [opradetto  e[sercito,et  ammagliato  il  Baf- 
sà del  Marasyiifsipò  tutta  quella  banda,  ponendo  mol 
to  terrore  a‘  Tur  chi, et  abbandonata  la  città , doue  ve - 
deua  non  poter  efser  difffa  bafhuole,fi  ritirò  alli  pa- 
diglioni del  l\è  : la  mattina  fubito  vna  grofsa  banda  di 
gente  feruile,et  di  più  vili  faldati  bramo  ft  di  preda,  et 
di  viuande , fenga  licenga  del  Generale,  andò,  per  eru 
trae  in  Tauris , dotte  trcuò  alle  porte  grandifsima  ri - 
[co (sa  5 perciocbe  i terrieri  potenti  à regger  Tarmi, 
fiuto  fi  rtbcreiìare  febianf  combatterono  (paue.nto- 
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fornente.  Talché  qu^fie  prime  bande  non  bafiauano 
per  entrare  le  dijfefe , fei  padroni  delti  f chiatti  9 che 
erano  colà  corono  agli  hauefjero  aperta  la  firada,  fu- 
gando i Permani , i qua  li  tiratoti  fotto  lecafc  dalle  fi- 
nefìre , etnelli  riu  Jti  delle  ftrade  con  gli  archi , et 
qualche  archibugio  apportauano  à qutfti  mortai  dan- 
no . Con  tutto  ciò  feguirnti  molte  morti , molte  pre- 
de , et  molte  cattiuità  delti  terrieri , et  furono  condot- 
ti all' efferato  Turco  f donne , giouani , et  animati  con 
molte  robbe . ufmtn  in  tanto  circondò  la  città , che 
fu  poi  tre  volte  inferamente  faccbcg^i-ita,  et  pofefi  à 
fàhricar e forteti, cingendo  i giardini , et  le  cofc  <£  si- 
licici , et  di  Emircham , et  in  quelle  vi  pofe  molt’ arti- 
gliarla, do  deci  mila  faldati,  fatto  il  commando  di  Giaf- 
fet  Gafsà  all  bora  di  Tripoli , et  ogni  pronifìone  necef- 
faria  per  il  vitto . Mentre  fi  attende u.i  alla  fhbeica  , 
battendo]  Ter fiani  inte foche  Ofmanera  caduto  am- 
malato, tanto  più  arditi  vennero  à rinonar  le  batta- 
glie. Ttrcioche  il  Tadre  con  My culi , et  altri  Capi 
confeguit*  di  2 0000.  perfone  s'inuiò  verfo  l'efsercita 
cTQfman  mandando  cinquecento  foldatià  fcaramuc- 
ciare,etfàr  mofira.ofman  intefo  un  tanto  ardire  y<iuui 
fando  che  fofse  grò fsa  banda  in  lor  diffefa  j fedì  il  Ciga ? 
la,et  il  Bafsàdi  Caramit  con  trenta  mila  perfone,  iqua 
li  caricati  fopr a i detti  ti  pofero  in  .fuga  : ma  di  nuoua 
quelli  voltorno , et  quefla  di  nuouo  feguitorno,  et  cefi 
con  quefte  ritirate  finte  furono  tirati  i Turchi  tato  lon 
tatù  dall'efsercito  d' Qfma, che  l' artigliarla  no  potcna 
’ ' gion - 
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ponderi} , dotte  in  vnaeerta  arcera  di  Colli  furono  da 
Terfuni  terribiliffimamente  affatiti  con  grandifsime 
mortalità  de'  T urchi, iquali  impauriti  dal  numero  non 
creduto  tanto  grande  de * nemici  più  che  al  combattere, 
fi  difpofero  alla  fuga,  riportandone  grandif simo  danno 
con  poca  perdita  di  Perfiani, iquali  haucrcbbono  fegui  < 
to  la  diftr uttione  di  quelli,  fo  la  notte  non  foffe  f opra - 
gionta.  Pochi  giorni  dopò  conofcenio  che  i T urchi  era- 
no di  già  indeboliti  di  più  di  trentamila  faldati, & cer- 
tificato della  malatia  d' uf man, eh' ogni  dì  fi  fàceua  piu 
graut, con  figliò  di  far  nuouo  fatto  d'arme,onde  fotlcua- 
to  tutto  l'effercito  con  2 5 0000.  fi  miffe  innanxj,  mo-  * 
ftrandofi  à Turchi, ordinando  che  il  reffo  fìaffe  lui  afpet 
tando  pronto  poco  difcoflo.  Andò  adunque  ,&  mandò 
disfida, ad  ofnan,con  dirgli, che  s'è  foldato  vfcifca,ch'e - 
gli  gli  farà  toccare  la  fua  viltà , Ofma  che  per  la  malatia 
dijperato  non  potè, mandò  il  Bafsà  di  Caramit,come  Ce 
nerale , & fuo  rapprefentante,  & con  lui  il  Cigola , il 
Bàffà  della  Caramania,il  Buffa  di  Trabi[onda,&  mol- 
ti altri  Bafsà, & Sangiaccbi  con  6oooo.perfone.ll  Va 
dre  Verfìano  moftrò  temere  tanto  gran  numero,&*an 
dando  fi  ritirando  fino  che  potè  dare  il  fegno  a'  [noi  che 
l'afpettauano,&  co  fi  fatto  attaccò  la  battaglia  efi  Pur 
ehi,&  ponendoft  nel  corpo  deWcffercit o,tagliò  la  tefla 
al  Bafsà  Generale  di  Caramit,&  quella  fopra  vna  lan 
eia  andò  agitando  hor  di  quàjhor  di  là,  1 T urchi  uifio  il 
loro  Capitano  morto, & fopragionti  dalle  bande  nafeo - 
fanonfapenano  più  reggere  alla  pugna ,&  aK  incontro 
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* fTerfiani  prefo  maggior  ardire  attendcuano  alla  vitto 
?ia, la  quale  innanzi  che  il  Solefofjeà  monte fì  di  Ver 
fiati?  y con  la  prigionia  del  Baffà  di  Caramania , con  la 
ptorte  del  Bafsàdi  Trasfonda,  di  molti  alt  ri  B.rfsà,  & 
Sangiacchi,& dilli  foldati  f riti  iti  intorno  à tri  Munti- 
la. Si  partì  Ofman  in  fine  di  Ta’*rist&  andò  à Sancbaf 
fan,douc  mon?<gr  qui  vene  di  nucuo  il  Ter  frano  à com 
batter  e, e(f nido  i Turchi  fu  il  far  altro, et  li  conduffcro  . 
: Via  iScoo. camelia  muli  carichi  di  (chiatti, et  di  rob 
he  della  preda  di  Tauris, et  entrati  wli't  ffercito,fcorr% 
do  fino  fopra  la  ca(fcnda,ct  dell' artigliarla,  diedero  ine - 

• (pii cubi l danno.  Ofman  prima  che  mori fie}lafciò  Gene- 
rale in  fuo  luogo  il  Cigala , ilquale  dopò  qwfia  vltìma 
perdita,  partì  di  Sanchaffan,  & s'inuiò  ver fo  Calmar. 

La  fera  gionti  al  torrente  d'acqua  Salamuflra  s' atten- 
dò, & la  notte  il  Vadre  Terfiano  caualcò  dietro  di  lui, 

& la  mattina  nel  Icnar  i padiglioni  affollò  l'effercito  di 
Cigala: ma confortunainfoTua.Verciocheil  Cigala  te- 
mendo quello  che  fiì, non  volle  che  fi  leu  affé  padiglioni, 
ne  fi  caricaffe  foma,fe  prima  non  fufsero  tutti  i foldati 
in  arme,&  l' artigliarla  all'ordine.  Venne  fi  Taére  al - 
Vafsalto:ma  con  Cartigli  aria  fu  mal  trattato,  ■&  dipoi 
incontrato  da  tutto  l'esercito,  riceuè  ancor  danno  ,fe 
bene  non  mancò  d'vfare  fegni  manifcfli , & cfprefsi  da 

• valore . Venne  polii  Cigala  à Van,& di  lì  ticcntwfi'ef 
f et  cito  tutto  diflr  fitto, & difsolato.  jtttefcro  dopbque- 
fio  i Verfiani  à reuocar  la  natione  Turcomanna , & il 
medefimo  fcriffe  à Hmet  Cam  lettere  tutte  piene 
* “ d'affetto. 
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dt affetto , per  lequali  penne  : ma  però  con  animo  malU 
gnofmper oche  era  risoluto  di  dimandar  Thamas  fra- 
tello del  "Padre  per  capo  della  fua  natione , in  luogo  di 
Emircanoì& battutolo, chiamarlo  l{ffn  difpreggio  del 
Tadre,  & del  l{è  mede  fimo . Penato  adunque  ,&  di- 
mandato efso  Thamas  li  fuconcefso  attendendofi  con 
terreno  ad  empir  la  fofsa  per  dar  l'afsalto  al  Forte  fht 
quando  sù  il  più  bello  il  maligno  Mabemet  folieuata 
tutta  la  fhtùone  di  notte ti fi  partì  col  detto  lhamas,& 
fi  volje  à Casbin  con  intentione  di  far  publicar  t{è  efso 
Thamas , 1 1 il  Tadre  angi  tutta  la  Terfia  f en- 
ti di  qwflo  notabile  fcof salperò  fu  interrotta  la  debita 
efpugnatione  del  torte , & s empì  quel  l{egno  di  dijsen 
fione,gr  di  tu  multi:  pur  fu  nccef sitato  il  Padre  d leuar 
coft  intrinfeco  pericolo:laonde  accompagnato  da  piu  fe 
deli  sultani  ,confeguito  di  quattor deci  mila  faldati,  f'e - 
guì  efsi  t urcomanni , & gionfcli  di  quà  da  Casbin,  gli 
ejpugnò>&  fattatagliar  la  tcfla  à Mahemet  Cam,&  à 
Calife  Sultan  prefe  il  fratello  t hamas , & lo  mandò 
prigione  in  Chaia,&  ridotti  in  Casbin, attefe  à far  gen- 
te per  ritornar  à iaurts . St ette  il  Tadre  in  Casbin  fi- 
no il  mefe  di  Luglio , nrlqual  tepo  ridufse  à pace  i Tu*-. 
€omanni,&  raccolse  genti  di  H eri, et  di  Z?ilan,&  tari 
to  fece  che  ridufse  la  Terfia  in  Anione, quale  mai  in 
qurfla  guerra  è fiata.  Ritornato. à raurisdifeefe  à Sai - 
mas,  & trucidate  le  genti  di  quel  Bafsì  faccheggiòU 
cùtà>ama'!£o  i faldati  de  l{eiuan,fece  tutte  quelle  cofa 
ehe  diedero  nome, che  il  forte  di  Tauris  fofse  prefa  fa 
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ben  poi  non  fi  bà  faputo  altro,  fe  non  che  di  già  Pinti* 
quattro  mila  foldati  Terfiani,  f otto  la  guardia  di  V eli 
Sultan,&  Emanguli  Cam , erano  venuti  verfo  Pan  ad 
incontrare  il  nuouo  Generale  Ferrat  Bafsà,cbe  parti- 
to di  Coftantinopoli  per  la  via  di  ^imbafta,  era  di  già 
capitato  in  quelle  uicinan\e /Piaccia  à Dto,che  come  fi 
defidera , feguano  le  fàttìoni,&  fuccefìi, acciò  polsino 
perfeuerarequrfii  moti  di  Lutante,  liquali  veramente^ 
fi  può  (per are  che  tenendo  i Turchi  qui  l Forte  h&bbino 
da  durar  e, fi  perche  le  vittorie  fili  acquisitivi  thanté* 
ner  le  guerre  poffedutcfipporta  infoleni^i,  & fptran- 
5 \a  ne  i vincitori vorria  forfè  Smurai  penetrar  fi- 
no  a Casbino,ò almeno  a Lirau,come  ancopeycbeìl'er 
fiani  tanto  ingiuriati,  et  dannificaù  non  defee rideranno 
mai  à conditioni  di  pace  con  tanta  loro  vergogna , g!T 
perdita,  ft  come  all'incontro  ricuperando  efsi  Perftani 
ejfo  Forte,  ft  può  tenere , che  fi  debba  porre  in  negotio 
la  pace,  alla  quale  con  la  d flruttione  di  quella  Forte 
%a,Terfiani,&  Turchi  potriano  defeendere  fàcilmen- 
te* Turchi  contenti  delle  fortezze  fatte  in  Siruanyet  nel 
la  Georgia, et  deaerati  di  poter  far  co  fa  ver  ma, et  Ver 
fiani  fcarichi  di  vergogne, et  di  danno, per  la  vitupera • 
tione  del  detto  Forte, tanto  più  che  Jlmurat  con  il  con - 
tinuar  la  guerra, farà  necefsitatp,volendo  fhbricar  no . 
ui porti, & mantener  gli  ethfhap, poster  mano  ad  altre 
caffende,non  potendo  più  fupplire  quella  di  steppa  al 
le  paghe  di  tanti  foldati, pofii  nelli  detti  f or  ti, & hauen- 
do  anco  di  già  quell’anno  tolto  in  predio  da  priuati 
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RELATIONE  DI  PERSIA; 
mercanti  d'^i  leppo  6 oooc. ducati,  & battendo  la  pe- 
fUlen^a,  & le  tante  morti  feguite  ne  gli  eserciti, 
la  gran  copia  di  biade  fempre  d'anno  in  anno  raccolte 
per  l'effercito , caufati  da  molti  mali , & male  dijpoft . 
tieni  ne  popoli , 

Qttefto  è quello,  Serenifftmo  "Principesche  mcjjò  dal 
l'occafton  di  Jopra  narrata , bò  con  più  verità , che  ho 
potuto  raccogliere  di  quefla  guerra,  llcbe  ft  come 
mai  hauerei  hauuto  animo  di  rapprefentare  fenja  ef, 
fere  fpinto , & incitato  dalla  detta  occaftone . Cefi 
fupplico  le  Signorie  Polire  EcceUentifJime  à riccuer  in 
quel  modo , & interpretar  in  quel  fenfo , che  ì rfeito 
dame , feufandoi  molti  mancamenti  che  in  tal 
mia  relatione  faranno  feguiti , & miran- 
do più  l'animo  mio,  che  è flato  più 
tofio  errare  nell' abbondar  nel 
feruitio  di  Polirà  Sere* 

nità , che  in  man-  ' 

' care  in  cofa 

offer- 

Urna  opportunamente  • Grtt* 

&c. 
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SOPRA  L'AVTTORITA' 

DEL  PAPA. 

♦ • 

L Tapa  fupremo  Tonte  fice  de'  ChrU 
filoni, può  dare  tutte  le  dignità  Ecclc* 
fiafticbeì&  fecolari  indifferentemen- 
te, tanto  à liberi  quanto  à fuggetti  di 
qual  fi  voglia  Trencipe.  Oitfao  alt  Etu 
r chiara  , che  il  Tapa  ha  fatto  ,&  fà 
Cardinali, & Vefcoui  di  diuerfe  barioni,  uaffalli  di  di - 
tterfi  Trincipiyfen^altra  licenza  toro.  Quanto  poi  alle 
fecolarjfw  dico , che  li  di  Tvtonia,  & di  T ortogalle 

furono  eletti  dalli  Pontefici  Bimani, et  li  loto  S'ignori, 
eh' erano  prima  Duchi , furono  creati , & coronati  l{Ì 
dalli  mede  fimi , Innocenti » Il  1.  creò  in  J{oma  Tietrà 
h££jtragond,&lamoglitin  San  Vanir  atto.  Coronò 
Ciouanni  d' Inghilterra  )tt  tfHibernia,  liquali  fecero 

poi  cenj uali  lì  detti  l{egni  della  Sede  *4poftolice.  Il  Uh 
di  Dacia  de  Bulgari, & altri  infiniti  tutti  furono  àrea- 
ti,  & Coronati  da  Tapi , come  fi  vede  neùi  l\egtflridt 
Jnnocentio  11  l.Honorio  II 1,  & Gregorio  IX. che  fo- 
no in  Libraria  Vaticana . jl  con fir mattone  di  qucH et 
auttorità  del  Tapa  dico,  ch'egli  non  foto  crea,  Ò’fhti 
Rf:ma  parimenti  li prhia  delle  dignità, et  del  t\egno,co 
me  già  fece  Innocenti  111.  del  t\è  d'Inghilterra . Da 
quefla  chiara  rifoluticne  deli' auttorità  del;Tapét  [opra 
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li  F\è,  nafce  eh' egli  molto  più  poffa  in  gerir  fi  delie  cofe 
d( II' Imperio  come  fue , & dipendenti  immediate  dalla 
Sede  jl poflohca,&  che  ciò  fia  vero , dico  efler  chiara , 
& certa  cofa,che  Gregorio  V , inflitui  il  numero  degli 
elettori,  & diede  auttorità  di  eleggere gl? imperatòri . 
Ft  ft  lime  non  fi  pojjono  mofìrare  li  l{egiflri  autenti- 
chi della  dolla  aurea,  eh’ egli  fece  f òpra  di  ciò, io  affati- 
tato  ih  finitamente  per  inuenire  qualche  chiarezza  di 
fi?  /riniti  molte  patenti  originali  di  molti  t.  lettori  an 
t.  chi , che  efft  refi  amente  confeffauano  di  hauere  quella 
auttorità  dal  Vaoa,come  fi  può  vedere  in  caHcl  Santo 
Angelo  nrltpforo,&  in  tre  Libri  intitolati  Triuilegia 
lmpcrutoruWtZ?  tn  Libraria  Vaticana, che  fono  lire - 
g-flri  di  quanto  fi  trn  ut  in  caflel  Sant’angelo,  & cofi 
Chiaramente  ft  moftra,che  l’ auttorità  degl'  Elettori, et 
la  loro  inflitutione , dipende  dalla  Santa  Bimana  Chie - 
fa,&  per  maggior  chiareggia  dico, che  fecondo  le  occa- 
sioni fono  flati  priuati  gl?  Elettori  da  diuerfi  Tapi , co - 
me  già  fece  Giouanni  XXlhet  vlùmamente  Leone  X . 
priuò  il  Duca  di  Saffonia,  Voi  Clemente  PII  conua li- 
dò, et  difetisò,cbe  l’elettione  di  Carlo  P.fuffc  valida  feti 
%a  il  voto  del  detto  Duca, come  fi  vede  in  vn  Libro  co- 
perto di  corame  roffo  intitolato,  Capitulationcs  Trinci 
pumt  in  guardar obba  di  Sua  Santità  ,&  nelli  l\egiflri 
feruti  di  Leone  X.&  Clemente  V 1 1 .nell’ odrchiuio  di 
Camera  *4poftolica , appari fee  affai  più  chiaramente 
quifl'  auttorità, perche  fubito  eletto  il  i\h  de ’ Bimani,  ò 
Imperatori  gl’ elettori  fcriuwo  al  Tapaper  la  confir - 
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mattone,#  plà  volte  non  volendo  confentir  il  Papa, fu 
fatta  mona  elettione,come  fi  vede  in  detti  Céri  confi - 
devoti  diligenti fsimamente,  In  oltre  fi  vede, che  il  t{è 
de * Hpmani,  ò Imperatore  eletto  , Cubito  mandagiura- 
mento  di  fedeltà ,ohedien'^a,  & t merendi  in  mano  del 
Tapa . Poi  fi  vede  in  detti  Libr,&  chiaramente  ap • 
pare , che  t autorità  del  Papa  è Juprcma  netf  Impe- 
rio, & vltimamente  [opra  il  giuramento  del  pre finte 
Imperatore,  fu  molto  conte fo  r perche  egli  voleva  giu- 
rare folamence  la  riueren%a,&  farebbe  ne  et  (furio  ve- 
dere di  molte  fcritture , che  nacquero  in  quel  tempo  da 
molti  valenthuomini . Dico  ancora,  che  il  Papa  può 
priuare l’Imperatore  eletto,  & confirmato , come  fi 
vede  nelli  Pjegiflri  d'ìnnocentio  III . Monomi  II,  & 
Gregorio  IX.  &•  del  Bauaro  nelli  Hcgiflti  di  Giovanni 
XXII.  in  Libraria  Vaticana  ; / opra  taqual  materia^ 
vennero  d'jiuignone  infinite  fcritture,  che  fono  in  vn 
facco  atterro  intitolato  de  Scifmatis . Vennero  anco- 
ra d'Auignonc  circa  quaranta  Libri  f opra  lo  Sctfma 
(TVrbano  VII.  fino  à Martino  V.  che  finì  in  Conflati- 
\a,ioue  fono  molte  co  fi  di  Baldo  Olirtdo,  & altri  fi - 
pra  l' autorità  del  Papa , rifondendo  all'Imperatore , 
& altri  "Principi  di  quei  tempi.  Sarebbe  anco  molto 
à propofito  vedere  tuta  la  negotiatione  della  rinuncia 
dell*  Imperio , che  fece  Carlo  V.  in  mano  de  gt  Eletto- 
in  fhuoredi  Ferdinando  fuo  fratello , che  al  tempo  dj 
Paolo  IIII.  fu  molto  travagliato,  & ferino  da  infi- 
viti valent’huomini  fopraquefto  cafi,  che'l  Papa  db* 
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Cena,  chef  Imperatore  non  poteua  rinunciare  in  mané 
de  gl' Elettori , come  fuoi  inferiori: ma  doueua  fur- 
io in  mano  del  Papa,&  coftfù  rifoluto  in  Con  fi  fiorio, 
cbc  l Imperio  uacaffe , & fufje  à difpofìtione  del  Va - 
pa.  Tutto  quello  farà  inguardarobba  di  Sua  Santità , 
& fot  fi  meglio  ordinato  frale  fritture  di  Ottauiano 
Infioro  Perugino, ò almeno  nella giojita  del  fuo  tratta 
to  de  Imperatorum,al  tempo  di  "Papa  Paolo  Ill.quan 
do  Carlo  F.&  Francefco  !»  f{è  di  Francia  baueuano  à 
venire  à duello  togn’vno  ferine  al  Papa  le  fuegiuflifi • 
cationiy&  Carlo  F.di  fua  mano  fra  le  altre  co  fé  diceua 
ch'egli  come  figliuolo , & difenfore  della  Santa  Sede 
tApoflolica  con  giuramento, non  poteua  difponcre  della 
fua  per  fona, con  infinite  altre  belle  parole » In  oltre  è co  > 
fa  chiara, che  in  fino  à tanto  che  il  f(è  de  'omani  eletto, 
ér  confirmato  dU  Papa , non  riceuala  Corona  Imper* 
perlefue  mani,  ò del  [uo  iegato,non  fi  chiama  acu- 
tamente Imper. ma  deletto, & coftpofftamo  dire, che  il 
nome  dipende  ancora  dall' auttovità  del  Papa , come  an 
co  la  Sacra  Maf(là,che  fe  gli  dà,nafce  dalla  Santa  Se- 
de,oome  cofa  Sacra . Da  tutto  quello  adunque  nafeefer 
ma  rifolutione,cbe  fe  il  Papa  crea,&  priuagf  Eletto- 
ri dell'Imperio , conferma , accetta , rifiuta , & priua 
gl' imperatori  eletti  da  loro , tanto  maggiormente  può 
dare, et  torre  ogni  dignità  à qual  fi  voglia  Principe  di- 
pendente dall'imperio  in  qual  fi  voglia  modo.  E adun- 
que neceffario  vedere  detti  tre  libri , li  regiflri  i'innoc* 
HI.  fino  à Gregorio  XI. in  detta  libraria  Faticanatdo- 
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DEL  PAPA.  ijb 
ite  parimente  fono  vn  regiftro  di  Gregorio  FIl.Fno  di 
Tiberio  Felice,  & quefio  farà  per  vedere  Connoti - 

ti  del  Papa, che  contendeva  con  V Imperatore  / opra  lo 
fcifma  di  quel  tempo.  Fn' altro  di  Ormefdia,& / EpU 
[copale  di  Clemente  III I.  appartate  da  fuoi  regiftri  * 
Fi  è ancora  vn  libro  di  7 qjcolò  <C Magona , & vno  di 
Celfo  Camerario, netti  quali  infinite  Bolle  à qutftopro- 
ppfito  fi  raccontano * Fennero  ancora  dAuignone  tut 
ti  li  regiftri  di  Clemente  V.  fino  à Gregorio  XI.  In  ol - 
• tre  dico  particolarmente, circa  la  creatione  dell  Alte % 
l^a  di  Tofcana,  che  il  Papa  gCbà  dato  titolo  di  Gran 
Duca  di  tutta  la  Tofana,&  non  di  Fiorenza, & di  Sie 
na;  & queflo  Ibà  fatto,  come  di  co  fa  propria  ; perche 
netli  donativi  fati  alla  Chiefa  Romana  da  diuerfilm - 
peratori, & altri, fi  contiene  anco  tutta  la  Tofana, del 
la  quale  bora  parte  pofsiede,e  parte  non,&  fe  fi  dicef- 
fc»che  il  Vapa  di  quello, che  pofsiede  non  hà  fe  non  il  ti 
tolo  parimente  fi  rifonde,  che  non  hà  dato  à Sua  Al- 
tera altro  che  il  titolo . ultimamente  per  day  vn'ef  « 
[empio  cffìcaciffìmo  dell' auttorità  del  Papa,  dico,  che  i 
Grufaldì, prima  che  il  Regno  di  Tripoli  fuffe  feudata- 
rio della  Chiefa,  furono  coronati,#*  creati  Rè  da  a ria* 
cleto,ouero  Innoc.  U.fe  bene  mi  ricordo, et  qua  fi  tutto 
il  Regno  tra  dell  Imperatore  di  Coftantinopoli,&  dal 
tri, come  fi  vede  in  vn  Libro  coperto  di  corame  ràfia  in 
libraria  Faticana, intitolato  de  Regno  Sicilia.  Quanto 
' poi  aUe  cofe  del  Duca  di  Fioretta  è necejjario  di  vedere 
glottidi  diuerfi  Concilij,cbe  non  fono  mai  flati  impref 
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fitdo  ie  fi  croni  cbiarawete  la  precedeva  del  l\h  di  Fra • 
eia  i quello  di  Spagna,  & anco  molte  cofe  trà  il  tifano 
di  'Polonia , & qut  ilo  di  Portogallo . In  quefli  libri , 
che  fono  in  libarti  Vaticana , fi  trou*  il  luogo  deU 
l jfrr/bafciator  Fiorentino, & quello  del  Duca  di  Fer- 
rar . Il  Duca  di  Ferrara  pretende , che  Aleff andrò 
VI  di  dtfie  il  titolo  di  Gran  Duca , & è neceffario 
ve  ere  il  Cerimoniale  di  G'ulio  lì»  che  fu  fucceffore 
quaft  immediate  di  Aleffandro  Pi.  che  nel  Concilio 
laceranenfefece  va’ ordine  da  federe  per  tutti  li  Prin- 
cipi chrifliani , per  i loro  Ambafciatori , & 
fi  troua  ini  il  lir-go  dell’ uno, et  l’altro  Am- 
hafeiatore , che  rffenio  dopò  il  fuo 
prctenfo  il  Grati  Ducato , cre- 
do molto  à propof/to  ve- 
rterebbe Fiorenga 
precedeua  à 
Ferra- 

» ra . 
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COME  L'IMPERIO 
dipenda  dai  Papi. 

0i  che  tutte  le  cofe  , che  hanno  gtbuo» 
mtnt  fi*0™  di  quello  che  dà  Imo  l&* 
M £ natura , l'hanno  da  proprio  acquili o , 
ò per  hertdìtà , ò per  altra  conceffio- 
ne , ò contratto . T^el  primo  modo  è 
manifefio,cbc  gl’ alemanni  non  hanno  l* Imperio >pcr^ 
ciò  che  ne  l* acqui fiorono  mai,  ne  bora  pofsedono  tutto 
f imperio  Romano , ne  pure  i Seggi  principali  dell* lm~ 
perio  : ma  folamente  ma  parte  di  quello , per  laqual 
parte  efsi  non  Chauerchbono  piò  che  fe  l'habbiano  fan» 
te  altre  nationi,  angi  farebbe  per  auenturamaggme 
la  ragione  de*  Turchi , liquali  oltre  al  pofsedere  piò 
paefe  , tengono  in  loro  potere  la  nuoua  f{ orna  , onero 
più  giuramento  f imperio  fi  ritr  ouar  ebbe  net  Vapa, 
che  è Signor  di  {{orna  • T^el  fecondo  modo  l* Imperio 
non  è mai  fiato  dei  loro antecefforije non  'vogliono  ai 
ogni  modo  efser  facce f sori  de  f rance  fi  con  tutto  ciò 

non  vi  poffono  pretendere  più  ragione , che  i Fr  ance  fi, 
& per  auentura  molto  meno , perche  la  Callia , & Ut 
Germania  furono  de  i Franchit&  l’vnafi  difse  Fratta 
eia  Occidentale,  l'altra  Orientale ,&  quella  hi  conferà 
nato  continuamente  il  nome, che  in  quefia  è fpmto . Et 
fe  vogliono  oltre  a*  Franchi  addurre  » Qotbi,et  g? altri 
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popoli,  che  inondorno  Italia. , Z?  molte  altre  V rottiti* 
eie,  prima  fi  rifronde , che  quefre  erano  genti  difrinte 
da  i Germani , &■  poi , che  e fri  non  hebbero  mai  titolo 
d imperio,  & di  più  che  hanno  già  perduti  gl’ acquifri 
che  fecero , oucro  fi  fono  incorporati  ne  i popoli  delle 
Tr  Quinci?,  che  habitorno ,&  fe  pure  ci  baueffero  quaL 
che  ragione,  queila  farebbe  più  tofro  de  i loro  defeca- 
ti enti, che  de  i loro  maggiori,  che  fi  reflorno  in  Gotbia , 
& dei  figliuoli  di  coti  oro*  isfcl  tergo  modo  no  pofsonò 
mr.fr  rare  altra  ragione,')  origine , che  quella  che  i V ori- 
tefia  hanno  loro  conceduta,  ZT  co  fi  la  confirmatione  de 
gii  m per  aloni  moderni  fretta  al  Vapa . Et  auanti  ch'e- 
gli confermi  , e-r  coroni,  nqn  fi  chiamano  più  propria- 
mente Imperatori,  che  vn' eletto  dal  Capitolo  d'vna 
Chic  fa  fra  ver  amente  V afrore  di  quella  innangi  la  con- 
firmatione. uei  Vapa  • con  quefta  differenga,  che  il  Va- 
pa  fa  la  confirmatione  da  fe  frejjo,  & l'elettionc  per 
man  d altrui,  à chi  ha  conceduta  quefra  potefrà.  Et  per- 
ciò erano  grauifs  imamente  coloro,  che  non  difringuono 
da  quello  Imperio  all' Antico  Etmano  • llqttalenort 
bebbe  principio  dai  V api:  ma  fola  li  ricono fceua  come 
Capi  della  C hiefa , & V'iCarij  di  Chriflo  * Et  erra  an « 
cor  a colui , il  quale  non  difringue  quefìo  Imperio  da 
quello  che  hebbero  ifucceffori  di  Carlo  Magno, imperò 
che  quefro  hebbe  nucuo  principio  in  Othone  primo  per 
m ino  di  Giouanni  XII . ò XIII.  che  fra,  dopò  che  era 
crjjatoper  molti  anni  l'Imperio  Occidentale.  T^e  ha* 
!U  dire  che  in  Germania  fujle  elettone  innangi  à Otho 
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Hi, perche  quella  fu  de  i f empiici  Rè  di  Germania  [cn%4 
alcun  titolo#  preteso  d' imperio, come  è bora  nel  Rs- 
gno  di  Tolonia,&  come  è (lata  / ino  à dì  noflri  nel  Re- 
gno di  Bohemia,&  fino  all* età  de’  noflri  Padri  nel  Re- 
gno d' Angaria , angi  à quei  tempi  mede  fimi , che  fù 
quell' elettione  in  Germania , nel  Re gno  di  Francia, do- 
tte per  molti  anni  andò  continuamente  nella  Corona  il 
/angue  di  Carlo  Magno  , non  fù  mai  vfurpato  il  titolo 
deli  imperio , & cefsò  affatto  qui  fia  dignità  nell'Occi- 
dente fino  à Othone,  che  fù  createo  Imperatore  del  Va- 
pasquale  fù  conceduto  per  fucceffore*  Secondo  fuo  fi- 
gliuolo: dopò  la  cui  morte  volendo  i Germani  vn'impe 
rotore  Germano, & i Romani  tu' Italiano,  il  Papa  di 
quei  tempi, che  fù  Benedetto  F 1 I*  apprcuò  Othone 
ter%p,&  benché  tumultuaria  fuffe  Hata  la  fua  elettk - 
ne,  nondimeno  ricevi  forga,&  vigore  della  volontà  del 
Tapa,  & quello  Othone  è quello  à contemplatione  del 
quale  Gregorio  F.  naturale  di  Saffonia  diede  primie- 
ramente à Germani  l'auttorità  di  eleggere  l’imper » 
Onde  fe  non  s'allegga  quello  dono , & quefla  concejsio - 
ne  del  Tapa, nomò  vedere  come  Vn  eletto  dalli  Gerrna 
ni  fia  Imperatore  più  di  qual  fi  voglia  altro  Vrencipe 
Chrifii  ano:  tuttavia  è tanto  l’odio , et  la  malignità  a' al- 
cuni nuoui  Theologi  di  Germania ,cbe  per  huarc  l'aut 
torità  della  sede  u tpoHolica  fi  sfottano  di  diflruggere 
il  fondamento  a elle  ragioni  di  quella  Provincia,  dicen- 
do prima , che  al  “Papa  non  conviene  la  cura  delle  cofe 
temporali, & dopò, che  non  frettava  à lui  di  trans  ferii 
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l Imperio , & finalmente , che  più  tofto  l'Imperio  hà 
auttorità  f opra  il  Tonificato . Adequali  cofe  fi  può 
ri  (fonder  e ,pr  ima  che  il  Signore  diede  a ' Sacerdoti  ilgo 
uerno , & la  Signoria  del  fuo  popolo , & dopò  molto 
numero  d'anni  domandato  di  dargli  vn  P^è,  fece  prote • 
fìar  loro  per  bocca  di  Samuele  tutti  gli  incommodi9 
che  ne  fentinbbono . Et  quanto  al  fecondo, che  C aut- 
torità de  gl' Imperatori  fu  loro  data  dal  popolo, & pa-  - 
rimcntcpcr  giufie  cagioni  fu  loro  tolta  dal  popolo.  Et 
da  quello  à tempo  di  leone  Iconomacho  fu  dato  l' Oc- 
cidente',richk  fio  Gregorio  IL  come Tadre,& protet- 
tore de'  Chnfliani:  tlcbe  non  effendofi  fatto  alT bora, 
fù  poi  per  maggior  bifogno  fatto  ad  Adriano  1.&  Leo 
ne  111.  nella  perfona  di  Carlo  Magno . Ma  quanto  al 
tergo, che  l'Imperio  habbia  auttorità  fopra  il  Vapato, 
per  lafciar  (lare  da  parte  tutte  le  ragioni,  chi  lo  dice  ne 
ga  il  fatto, & il  co  fiume,  col  quale  hoggidì  fi  regge  la 
^epublica  Cbrifìiana  , & fe  ritroui  confirmatione  di 
Tapi  fatta  da  gl  Imperatori  s inganna,  fi  per  non  di- 
fiinguere  ladiuerfitàde  gl'Imperij , comesi  detto  di 
fopra  ,&  fi  per  non  intendere,  che  effendo  l'elettione 
de  i Tapi  nel  popolo,  per  cagione  di  fchifare  i tumulti, 
che  ne  nafceuano,fi  lafciana  àgi' Imperatori  l'auttori - 
tà  cPacconfentirc  i Tapi, alla  quile  parimente  rinuntiò 
Ludouico y conofcendo , ch'era  officio  poco  conueniente 
a laici , di  che  fu  poi  fatto  decreto  da  Adriano  111.  il 
qitaldecnto  fù  poi  riuocato  da  Leone  V III.  perl’in- 
fo  tenga  delpopolo,&  co  fi  di  nuouo  gl'  Imperatori  beh- 
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bero  l'auttorità  d intrometter  fi  per  breue  tempo  ; per» 
thè  lafciando  (lare  che  non  fù  ofjeruata  f otto  Leone  IX, 
non  cen'è  (lata  mai  più  memoria  da  Gregorio  PI  Uà  i 
noflri  tempiypercioche  mancò  la  cagione  cbefhceua  ri- 
correre la  Chiefa  à quefìo  rimedio, [ubilo  che  fi  comin 
ciò  à torre  al  popolo  C elettione  del  Vapa , fotto  Inno- 
centi 11,  llche  poi  fi  fece  molto  più  fotto  4 Uff  andrò 
111,  finche  del  tutto  fi  ridicene * Cardinali  per  opera 
d Innocenti  111, fotto  ilquale  fù  determinato  nel  Con- 
cìlio Lateranenfe  da  fettunta  Arciuefcoui,&  quattro- 
cento Pefcoui  preferii  gl' Ambaf datori  di  tutti  i Vrei I 
dpi  Chrifliani,  che  quefla  Santa  Sede  hà  la  fua 
■ giurfdittione  in  ogni  luogo , & poteftà  fo- 
pra  ogni  vno  , & di  cognofcere  lc~> 
caufe  de  i Vrencipi,yjr  d'inue « 
ftirCp  & di  priuare  de 
i Hegai , 
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CARDINALE  MONT’ALTO 

nipote  dx  n.  signore 

SiSTQ  C^VINTO. 


pio  Pontefice,#"  che  da  sì, & di  sì  i' elegge  ; ma  fi  mo » 
flra  più  che  in  tutti  g?  altri  ampia, et  tmirtètc  nella  per* 
fona  di  coloro,che  al  Vapa  fon  congiunti  di  fanguetim 
per  oche  per  il  defiderio^che  fi  hà  della  loro  grandc^a9 
& per  la  confidenza  fi  aquale  in  efsi  s'hà maggiore  ,cbc 
pe  gli  altri fà  loro  fi  communicano  li  più  importanti  ne* 
goti] f che  fono  riportati  alla  Sede  * dpoSiolica , con  efsi 
trattano  gli  Oratori  de * Prencipi  re  fidenti  , ò mandati 
Ù quella  Cortecce  il  me%o  loro  ode  il  Papa  i defiderij, 
& i bi fogni  di  tutta  la  Chrifiianitdfad  efsi  fi  fcriue  da 
ì T^untij,  & altri  Miniftri  della  predetta  Santa  Sede 9 
con  f opera  loro  fi  gouerna  lo  Stato  Ecclefiafiico  ; con 
finteruento,  & alle  inter  ce fsioni  loro,  fi  fanno  molte 
prouifmi  di  Ckieft , benefici] , & offici jf  & quello,  che 


Fatta  dell’Anno  1587, 


>A  dignità  di  Cardinale  è per  fe  fleffa  in 
qualunque  fia  degnamente  collocata 
ampissima, & fopra  eminente, per  ef 
fer  quel  Sacro  Collegio  Senato  della 
Chiefa  vniuerfale,Confeglio  del  Som* 
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ìmportapiù  ancora  la promozione  de  Cardinali . Ver 
tfsi  e (plica  il  Vapa  la  menu  fua, comparte  le  grane, & 
fono  aiuto  princfftile  à portare  il  gratissimo  ptfo  del 
Tonificato.  Laquai  forma  di  gotte*  no  pare  in  qutfii  te 
pi  turbulenti,&  difficili  più  di  anello, che  fi  a flato  nd- 
li  paffuti  ,e(pedient  e,  et  qua  fi  nccejfaria,  t mptrocbe  per 
effere  dalia  Chriftianità  piena  d' inter  efsi,ct  di  f ufi  etti, 
non  riefee  molto  fteuro  il  compartire  l awminifiratio- 
ni  in  molti, ne  fi  può  far  de libcratio ne  perfetta  perti- 
nente à qual  fi  voglia  parte  di  effa,da  chi  non  fappb,ct 
poffa  por  fi  innanzi  à gnocchi  quello,  che  può  operare 
nell' altre, onde  è tiecefjario,che  il  tutto  fia  riportato  ad 
yn  folo:co fi  le  H^cpubliche  ne  i gratti  pericoli  deferirono 
lauttorità  afioluta  ai  vn  fola, la  frandc\%a,  & il  nu- 
mero delle  cefo  fopr adette, mofir a ferrai  che  fc  ne  fàc- 
cia. altra  ef]>lication e,  la  fetenza,  la  prudenza,  l'indù- 
firia , & la  vigilarla  necefaria  nel  detto  Minijh  o per 
poter  foflenerlt.  Ma  per  fendere  dall’ rttiucrf ale  che  è 
confuto, al  particolare  eh' è distinto, diremo  prima  il  fi- 
ne,che  neU'attìoni  fut  dette  battere , poi  d' alcuni  aiuti , 
de * quali  hà  daprouedafi,apprefje  fi  fhrà  vn  compar- 
timento de  i negottj  per  alcuni  capi  principali  con  alcu- 
ne auttertentie,  circa  il  trattarli  con  Tdcjlro  Signore , 
con  li  Cardinali,  Umhafctatori , Tr elafi , & con  il  re - 
fio,&  in  vltimo  alcune  bretti  confider adoni,  del  modo* 
del  patiate,  <&  delio  fcriuere . 

Il  fine  di  qualunque  Miniftro  cPvn  Trencipe  deue  ef 
fere  il  mede  fimo  con  quello  delfifteffo  Vrencipe  ,<&in 

neffuna 
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eentia  'y  & alle  cffecutwni  de  molte  Jttioni . <4 Ila  det- 
ta confidcratione  del  fine  viene  ptelto  conceffa  quell* 
degnatati, de  quali  dcue  preveder  fi  ,e (fendo  molto  prin 
cipale  quello  de  gl'  amici  y&  de  fumili  avi, & fer  ultori, 
quello  delie  fatuità , delle  quali  fi  è fitta  mentione  • 
Il  fondamento  del  vincere  vna  guerra  [là  nel  diletto 
dell' efier  cito, & quello  di  futi  e nere  le  dignità,  & i ca- 
richi del  goucrno , nclì'dettionc  dei  Mim(ìri,& 
de  i Signori,  bifogna  ' giudicio  nell' eleggerli,  & anéora 
buona  fortuna  : ma  à chi  concorrono  molto  (comeau- 
uiene  al  1 pipate  de  vn  Vapa)  è più  fàcile , fi  r che  de 
vn  numero  grande  prende  pochi  ,&  de  1 prefi  supplii 
cano  al  feruitio  quelli , che  ritfeono  più  idem  i . Confi- 
deri  nel  far  tal  elcttione  prima  da  chi  gli  fono  dati 
propofii, dipoi  la  patria,  l'amicitie,  & la  conuerfation 
lovo, la  vita pc  fiatagli  fiuuij,&  il  portamento,  & an- 
cora la.prcfintia,  & la  compir  (Jlonc , origine  naturale 
de  i cofiumi . De  i buoni  nafeono  i buoni,& alcuni  co- 
fìumi  fono  prcprij,&  ordinarti  di  vna  famiglia , d'vna 
patria,&  d'vna  nationepìù  certe  inf or  mattoni  s' han- 
no, da  i compatrioti,  da  corrtpagni  ,\&  dalle  famiglie , 
netlequali  hanno  conuerfato  , & (ttuitc  ,è  credibile  , 
che  tale  debba  e fiere  per  C auutnirt  fa  con  noi , qual'è 
fiato  per  il  p.fiato , & con  altri  nati  di  buona  c flint  a- 
tione  appreffo  ifuoì  non  propofii  da  parte  fo  (fetta /in- 
ceri beni  effetti  verfo  fc , vigilanti , labori  fi,  inde  fi  (Jì, 
parchi , & cauti  nel  dire , efiediti,  & figaci  nell'effe- 
Mire,  ambuiofi  della  gratta  del  padrone,  de  fide  refi 
■>  ""  ' ff  dede;, 
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della  gronderà  fua}  & deU’hpnor  proprio  : mflruttt 
di  lettere  di  notitia  > &"  d*  cfperienxaefquifità  al  [no 
officio  patiniti } dei  di  [faggi  delle  corretemi , & dcU 
[aHHerten%c , # che  in  ogni  cofa  afpirino  alla  pcrfet - 
tione , # ali' eccedere  s'èpojfìbile  ogn  altro , metani  di 
grado,#  di  fortuna.perche  li  troppo  poueri  fono  one- 
ro fi  perle  fouuentioni  che  ricercano  li  ricchi  >& 
li  grandi  fono  fàHidioft  per  le  loro  altre  pretenfioni  » 
E nondimeno  conveniente  ad  vn  Vrelatol  inclinare 
Verfo  i poueri ,doucndo  efier  benigni  nel  fouucnire,  & 
di  più  l’ingegno , Cindufiria , l'oblìgo  » & il  modo  in- 
dtffolubile  dì  feruità  , & di  gratitudine  > ne  fi  trona 

copio famente  ne  i poueri . • 

Fugganfi  le  nature , C 'T  le  qualità  contrarie  alle  fo - 
pr adette > & quelle  iHa[fimct  che  inducono  à manifefta - 
rei  fegretiyikhe  (uff  effe  volte  fen^a  frauit  la  Icggic- 
re^XaM  iattanza,  la  loquacità,  f ejfer  dato  ad.  amore , 
ò vinto  dall’ odio  , & molto  più  quelle  quatta , che  in» 
ducano  alla  perfidia t pcfle,&  veleno  della  con fcruat io* 
ne  bumanaychc  deriua  da  [fruir  foto  per  intender  pro- 
prie f&  à fuoi  di  fogni.  Li  primi  da  fe  flefsi  fi  rnanife- 
fiano ,#  merita  feufa  chi  gli  adopr a:  ma  non  l facile  il 
penetrare yntdle  cauirncft  volontà  >&  nelle  fcien\e  cau 
tettiate  dt  i fecondale  radici  elementari  de  i quali  fo- 
no auaritia, ambinone  ,aìta  mi  fura  di  fe  flefsi  >di[j>reig 
%o  degLtaUrì,&  inuidta , Hanno  alta,#  profonda  [i- 
muluùonr y ìelUqualr  ptir  li  iieua  il  vedo  t,  dare  ad  al- 
pi le  dignità,#  le  commodità  dt  fiderai e da  loro . Qms 
- -, “ Jh 
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fio  fin. (irò  foto  li  punge,  di  modo  che  con  qualche  imo 
fono  aHretti  à fumé  dimojhratione , lo  fcuopre  ancoro 
il  non  batter  conformità  con  fe  flefsi,  perche  le  mede  fi-  » 
me  cofe  in  vn  luogo  laudano in  "un'altro  biafimano > 
difendono  qui , & altroue  impugnano  il  detto  ali’ orec- 
chio è diuerfo  dal  puhlico  ne  fafiengono  il  detto  > fe  il 
Signor  fuo  difcute,onde  vanno  fempre  ferpcndo,&  of 
feruando , ne  hanno  moto  libero  ; non  li  manca  vna  in * 
ftdiofa  adulatione,  con  laquale  s in finuano  ne  i più  in. 
timi  fecreti  del  Vairone  , una  fottile  detrazione 

de  gl’ altri,  & inftnuatione  de  foretti , * 

Ts^on  è fuperfluo  qualunque  lungo  difeorfo , cheinm 
flruifca  ad  ojferuare  qutfta  perlifera  forte  de  f er  nitori f 
SfT  fnmilim,&  eccitar la,& perche  può  ac  cader  e, che 
quella  zjzania  non  fi  difeerna  fe  non  quando  l crefeium 
ta,bifognct  all’ bora  con  alcune  occafioni  maturarla  ,& 
fcgregarla,&  fegregata  efìer  minar  la f acciò  non  fia  più 
infefia  al  buòn  grano,  cr  faf sicuri , che  non  pojsì  più 
nuocere  al  padre  di  famiglia . Fatta  l'elettione  il  Si^ 
gnore,  ilquale  ha  famiglia  copiofa , dette  adoperarla 
tutta,  occuparla  in  anione , applicando  più  di  loro  à 
quelli  vfjficij , a Di  qua  li  fono  habili,  fàcile  è effercitarne 
molti  nt  IT  officio  UeHo  Scalco , & del  Coppicro  nello 
ferì uer cima  fotto  vn  capo,  & in  diuerfe  cure  della  ca- 
fa , il  fcruitio  della  camera , & l’ambafciata  da  luogo 
à moiri , Dal  far  co  fi  figuitano  quefle  vtilità  , & fi 
feau  hi  Cotto  nutrimento  d’ogni  vitto , La  cafa  fìà  più 
foufsfaua  non  vedendofi  alcuno  negletto  i ma  poter 
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apparire  quei  che  vaghono,&  l'emolationeaccrejce  la 
diligentia , fh  la  perfettione , conuerfanio  infume  nel- 
Vattion  vìua,&  haliendo  ciaf  cimo  più  occhi  à doffo  non 
fi  occulta  cofi  fàcilmente  la  malignità, et  dando  l'attio 
aie  l' adito  con  altre  per  font  della  Corte  9il  Vadrone  ba- 
tterà per  loro  auuifi,&  notitia  di  più  cofe,ncffuno  po- 
trà eleuarfi  con  troppa  auttorità  f opra  àgi  altri, et  nef 
fimo  per  primo,  & eccellente  che  fta  prenderà  orgolior 
imperoche  efseioui  altri  effercìtati ,vcde,che^t  Signora 
pHÒintrodu^edo  quelli  nel  mede  fimo  lu^go  far  sega  efsi. 

Il  proceder  del  Vadrone  verfo  i feruitori  iene  effe - 
re  con  grauitàima  condita  con  qualche  [uuuitàìpiù)& 
meno , fecondo  le  diuerfe  qualità,  & conditioni  loroiil 
dijprcgzp,  & tafprcgga  fono  odiofe,  il  miglior  condi- 
mento della  feruitù  è l'amare  i fuoi,et  amarli  come  par 
te,&  indumenti  fuoL  T^e  all'incontro  è regola  mìglio 
va  per  ben  feruire, cheamare  il  fuo  Signore  come  capo 
della  per  fona  fua  propria, è neceffario  il  tollerare  il  vi- 
siere humano  infume  con  alcune  imperfettioni,et  il  per 
donare  alcuni  errori  commefsì  per  inauertenga  foto 
verfo  la  bugia, & verfo  l'inganno  conuiene  inagrire, 
& effere  implacabile^ . V- 

La  verità, et  la  fmcerità  fono  leffentia  del  commer- 
cio, & del  gouernoalli  Vrincipi,  niffunacofabd'efsi 
più  neceffaria,&  neffuna  le  manca più,l‘ adulat ione 
t ambitione  l'occultano, l'adombrano, et  ofcur  ano,  figu- 
rano meriti, afcondeno  demeriti, & teffono  inganni  ine 
firicabili,^ejJi{no{cMtÌQpHÒfir  maggior  il  Cardina- 
le 
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le  Tepore  di  V apa  tie  tiene  altro  obligo  maggior  e, ché 
portarle  le  rere  relatìoni,&  nette  informationi  di  tut- 
te te  cofe  correnti , & difènderle  dall  inganno  .Ma  co- 
me potrà  portarle  non  le  battendo t ò come  dall  altri  lo  * 
difènderà  non  difendendo  fcftefoìla  verità  tal  volti ^ 
è afpray  & è contraria  ad  alcuni  di  fogni  de  i noPrido » 
mettici, liquali  adulando  palpano . & [opra  a qualche 
imperfettione  fondano  vna  liccntiofa  auttorità.  Gran- 
di fs ima  cautela  è nece faria  per  difenderfene:ma  non  è 
però  impo(s;b:le , mafsimamente  battendo  la  maggior 
parte  de  i fuoi  per  elettion  fitta, buoni, perche  alla  fine 
la  fimutatione  fi  fcuopre,et  il  fìmile  non  è l'iftcfo,et  fe 
l' imitatone  fh  ( embian,ga,non  fh  identità . 

Ter  la  communio ationc  de  i fuoi  negotij  & con  qua 
li, et  quanti  debba  farla,  bifogn a prendere  e f empio  dal 
Signore  mentre  conuerso  in  terrari  quale  in  alcuni  col 
loquij,&  anioni  miracolofe  communicaua  fe  à tutto  il 
popolo , et  in  alcune  altre  al  numero  vniuerfale  de  i 
Difcepolifn  altre  alli  ylpofoli  foto,  et  alcune  piti  alte} 
et  miflerioft  aUi  tri , et  tal  volta  ad  vn  foto  ; perche  d 
T tetro  foto  diede  l'informatione  della  cura  del  fuo  citi- 
le, à San  dottarmi  l'inft  ir  adone  dell alti fsimì  Mittcrif 
della  fua  diurna generattone-j . 

Il  dire  dipintamente  quali  pano  le  cofe, che  ilTren 
cipe,ò  il  Cardinale  hà  da  communicare  à molti, oucro 
pochi,  ò à pochi fsimì advn  folo, fecondo  leffempio  tot 
to  dal  Signor  e, non  è fhcile,et  non  è necc fario,  perche 
le  cofe  ifteffe  gl'infegnavanno , nondimeno  l più  f:  vs~ 

Ff  i 
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' rdsma(jiwe  nella  giQuentà,&  nc  i principij  iel?  arami- 
ni fir  adone  tacere  ancora  quelle  cofe,che  fi  potrebbono 
direbbe  per  vagherà  di  far  parte  difejdir  quelle  f he 
fi  dotirebbono  tacere * Ql'autiifi  di  coferemoteje  prò - 
itifioni  delle  Cbièfe  fatte  in  Concittoro,&- l1  occorrente 

* quotidiane  non  pertinenti  al  gouerno  fi  dicono  con  tut- 
tiima quelle  che  apportano  laude  ad  altri  piu  tofio,cbe 
Voppofitcj  ♦ 

Le  co  fi  del  gouerno  già  e{feguite,fi  dicono  coti  atcll - 

* fiijWaf sinie  quando  torna  bene  darne  la  ragione,ò  fcU» 
furierò  lodar  lei  fi  dà  fodi  sfattine  di  lafciarfi  vedere,et 
feruirC  nelle  auiienge,  nelle  Cappelle ne  i Conlifto * 
ri*  Le  Cofe  che  f Unno  fotta  de  liberatine,  fi  communi - 
Cario  à quelli  folhchè  fono  deputati ,&  eletti  al  Corife- 
glìoi& alla  condotta  dì  effe  i 

il  Signore  non  diede  la  cura  del  fuo  gregge  vnìtiet* 
/ ale  à Giouant, benché  preferito  àgi' altri  jtpofloli  nel 
priuUégio  deliC amore  : ma  lo  commeffe  à Pietro  , dal - 
finale  era  fermamente  amato * Cofit  il  Principe  non  de 
Me  ammettere  nel  fuo  Cónfeglio  fegretO,chi  effó  ama , 
ne  darli  i carichi  gC  vffieijima  quelli  che  fono  babili 

à [ottenerli , & che  hanno  cara  la  gloria,  & la  gratta 
fua.  Il  date  l*  autorità  de  i negotij  ad  Vno  molto  amato 
da  noiftrUò  fare  in  noi  cieco  giuditio  delTattioni  file  in 
èffoi (piriti  altt>&  eleùati,&  troppo  ardire , & immo- 
derata confidenti, negl? altri  mala  f odi  sfattine  >& 
timore  di  quello, b ripetto  nottua  alle  cofe  nottre . Tér 
diuerfe  mani  fi  conducono  diuerfe  cofe, per  altre  le  no* 

lire 
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- (Ire  priuate,per  altre  te  pnbliche  delle  prwatc,ad  altri 
fi  dà  la  cura  dell' entrata  i & de  gfvfficij  do  medici,  che 
fono  molti ,ad altri  quelle  della giuri fàittioru^oucro  del 
la  protettionefie  pnbliche  ft  reducono  à due* cioè, alla  ' 
con( ulta  nella  quale  fi  tratta  della  gmflitxaì&  del  go» 
Uerno  dello  {lato  £cclefiafiicot&  alla  fcctctaria  per  li 
quale paffano  i negottj  dì  tutta  la  Cbriflianità,aUaqua<* 

* le  mol te  volte  fi  riportano  anco  le  cofe  della  con [ulta i 

quando  richiedei  l’ arbitrio ,ò  (ir aordinaria  proùifiong 
del  Vrencipe.  llche  fifa  più  fàcilmente, quando  il  mede 
fimo  Cardatale  è capo  dell' iena , & dell' altra.  In  quefH 
filimi  minifìri  è necejfaria  la  feitntti  delle  leggi  : ma 
molto  più  laprudentiarfer  di  frèmere  f vtilyl'efpedien  0 
tfj  & l’ bone  fio  * Optiti  prudenti  a non  h in  molti, an- 
come  tetta  aurea  fecondo  Tìntone  è rara  interra  : il 
proprio  fuo  è Vederi  in  ciafcuna  materia  proporla  di - 
Uerfi  parùtufàt  di  lóro  compar  atione^t  coti  e fatta  bti 
lancia  pefar  l'vtihtà,la  dignità  ^facilità  d*e(feguirli,ù 
la  difficoltà,  è i mc%t,  & il  ctìrfo  dal  principio  al  firk? 
La  prudentia  non  è amb'tiofa,ne  ccntentiofa  non  mira 
al  ben  prìuato:ma  alpublico,*  magnanima,^  genero *» 
fa,  & fitnprt  tende  nell' icceffo  dell' ifiimationrf  forge 
nelle  Cofe  ardue  : ma  nèlle  piccole , & ordinarie  non  fi 
rnuoue.&  qua  fi  le  d (pregia, 9 per  dir  meglio  le  tratta 
Jecondo  che  pefano / gratti  celefic,& dono  ftddiojlal 
quale  difeende  vno  occulto, & inuifìbile  lume  nel  core? 
& nella  mente  humana,che  è Confa  d'oggi  alta  notitia^ 
& d' ogni  genero fo  defidcrio.  7^on  lodano  gli  fiu  a ,&• 

*!  4 i* 
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le  diligenze  no(lre,  fe  bene  C aiutano , come  ne  aneti  gli 
occhi  notit  i veggio  per  aperti  et  intenti  che  fiano,  feti 
' Sole  non  iliufira  l'ariq9&  t' obietto,  & fe  non  conforta 
illoro  intAnfeco  spirito  , il  neruo  dtUa  prudenza  è la 
coniettur a, laquale  mirando  nel  futuro, che  è ofcuro,fi 
può  af simigliare  al  viaggio yche  fi  fa  nella  notte,  nella 
quale  chi  uà  perpacfe  del  tutto  incognito finga  fa- 
pere  doue jouerò  non  è fenderò  fignato,ò  interrotto  da 
fofie/i  da  fiumì'jò  che  come  timido  ad  ogni  flrepito  int - 
paliaifca}&'  muti  motofò  che  come  debole  fi  fianchi, et 
vacciUi,qutfió  talèvà  criaio,intcppa,cade, precipita , 
ni  mai  ardua  al  fine  : ma  chi  sà  doue  debbi  andare , & 
altre  volte  hà  fatto  il  viaggio, & l'bà  fignato  co  le  pe- 
dale proprie, & nuota  bisognando,  & trotta  il  ponte  ,et 
forte  y&  coflante , infida,  & chi  con  il  lume  delle  Stelle 
del  Cielo  regge  il  corfo  fiià  per  le  tenebre  della  terrà  » 
quefio  fin  alme  te  libero  dell' errore  alla  go  defìinto,fu- 
perate  le  difficoltà  che  erano  per  ritenerlo  ò impedirlo , 
troua  porto,&  ripofo.  Ottima  cofa  è l'rffcr  tale:profsi 
ma  à quefia  è il  figuìtare  vn  tale:ma  chi  per  fi  non  tyet 
non  feguita,chi  è quefio  fecondo  fi) Ito  affitto  è inutile « 
llfup\rare,n  il  confeguire  alcune  pofe  diffidi, & gran 
di  rende  fhcMe  tutte  f altre.  L' intelletto  del  prudente  hà 
fimigUanga  con  la  vi{ìa  d' alcuni  animali  genero  fi  , li 
quali  nel  giorno  come  caliginofi.&  fonnolenti  ripofa - 
no:manellahotte  veggono  atutifsimamente,&  auer • 
tono  aWa[falirei&  nel  far  preda . s 

1 due  Cani  donati  dal  r}  di  Albania  ad  Ale ff andrò 

Magno 
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Magno  nonlimoffero  co  atra  le  fiere  mediocri:  ma  f 0 - 
lamenti  contr*  al  Leone, & cantra  all’  tle fante. Ha  fht 
'fo  la  ttatura  vna  tal  diuerfttà  d'animi ,&  de  anioni, ac 
ciòpoffa  ciafcuno  occuparli  in  quache  negotio  propor- 
tionato  «i  fe.  Grandi  fono  lecofe  pubiche: ma  applican 
doui  alcuni  pochi  di  detta  quali à , il  Cardinale  fàcil- 
mente le  fofìerrà , & corner  [andò  con  tali  informarci 
fanimo  prozio  de  i coflumudelle  opinioni,delle  fenten 
loro, et  transformerà  in  fe  quel  mede  fimo  lume  loro: 
imperoche  ft  come  nell' auuicinar  fi  communica  al  altri 
"le  qualità  loro,&  le  male  più  che  le  buone:perche  i le - 
profiy& i ptbiftci,& ophthimici  fanno  altrui  leprófo 
ptbiftco,&  opthalmicojion  al  tram  enti  la  conuerfatio 
ne  fà  la  medeftma  comunicatione,&  il  medefimo  con- 
tagio nell' animi . all'aiuto  de  minori  deue  aggiunge- 
re due  fuoiproprij,  la  notitia,ò  fciencia,&  la  diflribu- 
tione  del  tempo . La  notiti a hà  da  effere  delle  cofe  poli- 
tiche,che  fono  pertinenti  al  carico  fuo,  quefla  lo  cauerci 
copio  famente , ancora  che  non  ft  legghinoi  trattati  dì 
^rifiatile, di  Xenofonte>&  di  Vlatone, dalla  off eruan- 
%a,& dalla  conftieratione  della  Corte  Fumana,  laqua- 
le non  folamcnte  è Capo  della  Chriflianità y & con  effa 
hanno  gli  altri  Stati, & Dominy,connef siane, & %e la- 
ttone : ma  di  più  è granula  di  B^pubUcbcy&  di  tutte  jp 
forme  di  gouernojlcbe  non  credo  miri  nella  moltitudi- 
ne,& nella  diuerfnà  delti  ordini  regularijtfr  dell' altre 
congregammo  Collegif.et  veda  fein  effe  trotlft  no  fola 
mete  le  forme  notate  dalli  dotti  Auttorima  altre  mal 
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te,al£4nuentìone  deilequali  non  giuri  fero  gli  acutifsmi 
irgcgiii  loro.  Forniti  ftdunijui>&  fappia  tutti  i Magi- 
Jlrati  di  qui  Fa  C.ortc  l'  vffitir,  la  cura  loro,  come  fia.fe 
fuffero  or  dinatc,<o~ fitti  infteme  (ì.rizortano  al  Tonte 
fice,cotnc  per  effe, il  Tontefut  qùo.fi  nerui,&  venr,r»0 
ue, & regge  il  corpo  Alla  Cb'  :jiiamta,lo  f iato  fuo,& 
efla  città  Ji  t\oma.  Sappia  dì  quefta  città  il  vitto  ,&  le  ' 
cofe  mceffdrie  alia  vita  humana,  dondr,£ome , & per 
qual  vie  fi  habb:nu,conftderiuo  le  forfè  ^ te, il  numero 
del  popolose  artiyle  arme,&  le  facolt  adequali  Ranno 
per  il  più  nella  T^obiltàp-bc  in  i^pmalgranìkfsima  de 
fuci,&  dclli  eftcrniycbe  vi  concorrono . jtggj.ungnù  v- 
ira  particolar  notitiq  delie  pcrfonr,&  delie  famiglie  no 
bili, delle  congiuntici  loto  puf  enti, et  che  poffono  far -■ 
fi,  & di  quelle  mafsimamente,  che  pofono  tranffórta- 
te  doti, & ber  edita  grandi,  & fimi  ime  ni  e delie  dà  fé  n- 
[toni per  eflinguerle,et  delle  preter  fiorir.  V fi  quella  di- 
ligen-ga  più  particolare  nelle  perfone  de  i V relati , & 
degli  altri  di  quefìa Corte  , ncliaquatc  pórle  far  fre- 
quenti variatìonì ,■  & eleuationi  di  perfone  ignote , è 
fatta  regola , che  hi fogna  tenere  conto  dyogj*no,  acciò 
poffa  acquìfìare , & aggiungerà  fe  li  migliori , pro- 
mouerli,Cr  dar  conto  delti  meriti  loro,  ò demeriti  nella 
difpenfa , che  fa  il  Tapa  itile  grotte  *• 

* 7{on  accade  il  ricordare  il  dar  occhio  alTecónomica 
dclpalaf%Q,ò  delle  cofe, & che  fianograti,&  fauori- 
ti,ò  nonpenbe  quefla  parte  non  è punto  negletta, & fe 
ne  ragiona  fr equentij smaniente . 

Jntefe 
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; ‘ 1 nteje  Iq  cofe  Romane  per  fapere  le  cflerne elegga  aU 
ime  lattoni  finte  da  jifnbaf  datori  * oucro  da  altri 
delti  Trinci  pati,  & Dotnimj  delia  Chriflianità,&  fu  ac 
\ ere  feerici  co  l' iti  terrogat  ione  che  può  fitte  à mólte  per- 
fine ,ò  publicbci  ò prillate  di  aucHa  Corte , lacuale  ne 
abbondai  dia  le  perfezioni  col  vedete  nel  teatro  la  de - 
[evizione, & la  pittar  a d’ e f ti, co  fa  gioconda, & vtilifsi 
Piai  Ogni  hijìória  è Vtilifsimaìma  T ECclcfiaftica  al  Car 
dinaie  è ne  ce  (furiant  il  fapere  le  ragioni  della  Camera, 
le  giuri [dizioni  della  Cbiefd,étl  azioni  padidei  Som 
Pii  Tontefici,&  la  fuprema  auttorità  della  Sede  >Apo 
tlolicaiàllaqilale  fi  fonò  incUruati,&  fé  inchinano  con 
denota  obedknja,  gli  Imperatori, i %egi,&i  Domini j 
dèlia  Chriffiànità * le  dette  notitie  inHruifcono  à baBan 
%a  il  Cardinale  per  poter  trattare  i negotij  delti  Tonte* 
fici,et  /' altre  occorrente  gratti  riportate  à quefia  San - f 
ta  Sede  « lmperocbe  quelle, che  concernano  laginflitia 
1 Commutatiua,&  contendo  fa, et  che  tengono  dalgouer 
PO  dello  Stato  ECclefiafììco  dette  (fedir  lè  col  Uoto,et  per 
le  mani  de  fuói  Confatoti  Leggifli,  & di  più , nè  per 
? importanza  fiè  per  la  dignità  deuono  effere  compari- 
te le  fopradettei  an^i  che  offendo  materie  Ihigiofe,  & 
per  il  più  criminali,  nellequali  fi  tratta  de  tormenti,#* 
de  fupp  lieti }non  hanno  molta  conttenien^a  con  lo  flato  * 
clericale  Segregato  dalla  impunità  de  cure  tali,&  f onp 
di  loro  natura  noiofe,&  fi  terminano , con  offerì  fiotti  di 
àltri  E ancora  pericolo  ad  un  gioUene  il  trattftrltofaffl  # 
roche  non  fi  mofiranio  l'imperÌQi&  fipotfMw 

' alcuna  t ' 
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alcuna  ,pìù  cbc  all'arbìtrio  de  Ilarità ,ct  del}amorte,mol 
ti  come  Cupidi  d’vfato  imperio  dinotano ,ò  fanguignif 
manco  manfuetixt' Immani  di  quello ,che  couiene  à per 
fona  di  Chtefa.  Lo  fiato  del  Cardinale  rifguarda  il  ferui 
tio  della  Chiefa  vniiterfalr,dellaquale  parte  principale 
fonoi  Trencipi,  l\egni,k  Dominvj  loro. il  riguardare  à 
quegli  è proprio  della  cura  Tafiorale  del  Homo  Tonte  fi, 
^e,& del  fuo  Senato. il  feruti ein  quefio  fava  Cardina 
le  noto  à i Tiecipi,gli  acquifia  appreffo  loro  eflimatio 
nrjt  pratici  ,gli  apporta  auttorità,bcneuolentia,ct  com 
municatione  in  cofe  grandi,  co  gl’ altri  Cardinali,/}  fan 
no  attìoni  g!oriofet(t  memorabili  f gioua  all’vniuerfa 
Ir  fi  fiume,, et  fi  procurano  benefirij  di  grandifsimo  mo - , 
mento  a molti  particolari,dulle quali  cofe  vengono  co - » 
modi , & ogni  fine  che  fia  maggiormente  de  fiderato . 
Schifici  d’intrometter  fi  tra  perfine  litigio  fe  perche  cer 
to  è,che  è difficile  à fuggir  l‘odioì&  le  offenfionì  dì  rnol 
ti:ma  fi  ricetta  il  feruitio  del  Trencipe, che  fi  implichi 
in  quefia  curafiafci  alti  Confittoti  decidere  le  cotrouer 
fie,et  applicare  i fupplicij,et  lepene,ejJo  interponga  la 
parola  fia , doue  le cìrcofiange  piegano,  ilrigore  della 
legge,  & l'equità  inulta  alla  remif sione,  onero  alla  di - 
minntione  della  pena , vfando  però  ancora  quefia  eie* 

" menila, et  circonfpettionr.imperoche  l'indulgeqfia  co«- 
fiderata  partorì fie  licentia,ct  paffa impietà . 

Troueda  di  deputare  à igouerni,  et  alle  Todettarie 
uomini  integri, et  dotti, di  dare  alfe  liti  breuità,refirin 
gere  lecontrouerfie  à i capi  principali, in  fitta  in  repri - 


mere 
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mere  1$  calunnie , et  le  perfecutioni  in  obflarealia  po* 
tentii,  che  tende  in  opprefsionc  delta  potàrtà,  in  /oc» 
correre  alle  vedouc,  et  pupilli , all' impernia  , et  im - ' 

hecilUtà  di  molti , i n [ottenere,  tt  r uncinar  e le  loro  at- 
tieni in  eHmguere  le.  conte  utioni, et  g'.i  o.ìij  con  la  pru - 
dentia Jet  con  la  fagocita , con  l'ùuttoùtà  in  rimanere 
à»giudhij  l'auar aia , et  le  fordldczjj , & ogni  alte <j/ 
contaminatione,et  infamia  >&  di  rendei  gli  fv^ma  pu- 
rità, Dia  audientia  publica  ffcfìo  almeno  ne  i gior- 
ni antecedenti  alla  Confulta , faccia  che  fta  per  feruitio 
publico,  &non  della  ambinone , latitale  turba,  & oc- 
cupa quella  pane  del  tempo  come  l’altrc:e[pedifcapru 

fja  degli  altri  le  perfone  pouere,  Donne,  l{elìgio(t 
Uri  mi fer abili  : oda  pazientemente , non  fta  credulo, 

& riferiti  ileredere , fecondo  che  fi  prona  , non  vft  il  * 9 
dar  rifalutione  ,nlil  far  decreto  co  fa  pcricolofa,  & 
anco  in  quelli  che  fono  confumati  nelle  leggi , & ver- 
fati,  neigiuiitij  : cOnferui  l'auttorità  de  Magi  frati,  et 
non  creda  facilmente  àcoloro,cbe  fe  ne  querelano  : ma 
fe  ne  troua  alcuno  corruttibile , & venale , col  cafìigo  * 
feuerifsimo  d'vno,  tenga  in  vfjicio  gli  altri ,non  inter- 
rompa,ne  ritardi  li  cor fo  delle  caufe  fenga  vrgentifsU 
ma/aufa  , co  fa  che  canea  di  ffcfe  i litigami,  fa  le  Ipi  * 
immortali , fnerua  i Magistrati,  & debilita  C auto- 
rità , & il  terrore  della  giufiitia 

Hi/ponda  breuemente  nel  prendere  i memoriali , # 

che  prouederà  ,che  efsi  confcguifcano  la  loro  giufti - 
ita . 7{pn  dia  fcerawg  di  fa  le  cofe  a [mandate  $ 

, ' nè 
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vi  di  fentire  f>er  loro  perche  non  fi  può  corriffondere, 
et  nuoce  alla  reputationeMofiri  che  gli  piacciano  le  in* 
formationi  raccolte  ne  i capi  cofiantiali , le  narrazioni  r 
del  fato  fucatamente  vercj&  le  faranno  tutte  tale  • 
Facci  offeruare  quel  decreto  dell'  Ariop  ago  , ne\  quale 
era  prabibito  il  dar  co  fa  alcunayche  fufìe  fuori  della  cau 
fa , Rpfifìa  che  le  raccomandationi,  & le  intercefsont 
de  i grandi  non  faccino  violentiayò  qual  fi  "voglia  pre- 
giuditio  alla  gmflitia  ; intender let  & non  attenderle^ « 
Tare  alli  Signori  pio  vfficio  il  r accomandar e;ma  fé  que 
fi  a pietà  piega  la  giufiitia  diuenta  empia  iniquità  • £ 
granissimo  errore  il  reputarcycbe  quelle  gratie  tmpe • 
trate  da  loro  fiano  maggiorinone  maggior  mente  viene  f 
riolata  la  giuflitia;impero  cbt  ft  lagiuftitia  è cofa  fa - 
c rosata ottimaja  violatone  dicfjab  esecrabile 
pefsimatf  conflituifce  reo  il  Giudice ,la  parte  fauori - 
ta,&  l' inter cefforc,  sformati  di  euacuare  fempre  l'au* 
dien^  fe  ben  quefta  otìofa  malitiagiudiciaria  ceffate 
le  guerre>&  le  vere  armici  crefcitita  in  gran  numero  > 
nondimeno  la  vera  regola  di  non  effer  mai  fopra  fatta 
da  i negotij , e fecondo  che  vengono  (fedirli . 

>A  quefto  mede  fimo  effetto  è fommamente  neceffa - 
rioil  compartimmo  del  tempo  propoflo  per  il  ter^o  àia 
to  offeruato  ancora  dalla  natura ? nell’ amminiftratione 
del  modof&  Jen^d  ilquale  i impofsibile  l'operare » f\e* 
puti  adunque  l'hore  certe >&•  infallibili  alleatùon  fue  > 
le  tnegliori  alle  maggiorit&  le  prime  à Dio , alla  reci - 
tatignc  dell' vfficÌ9tal fanto  [acrificiofal  trattare  con  li 
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fuoi  pri  mipali  rninift,  i>U  ccfe  principali, & pò*  ak'a  jj  * 

diente  pubiicbe priuate , & al  re  fio,  che  le  fouuitn 
fnre.&fc  quefia  afsignatione  di  bere  farà  tal  'polteim 
fedita, onero  interrotta  da  vif;*r,ò  da  altra  o ccor  ven- 
tici/upplifca  come  può, con  qualche  fuo  difaggio  al  bifo 
gno,&  ritorni  poi  al  fuo  ordinario . 

Il  diuidae  i ncgotij,&  Ridurli  à certi  tempi  non  è fu 
cilt  iimpero  che  l’auttorirà  Voti ficaie >la  quale  può  ogni 
co  fa, et  [opra  tutti  fi  e(ìede,è  qua  fi  intermir,jta9et  con. 
frguente mente  farà  interminata  l'opera  di  chi  in  ciò  è 
deputato  à feruirle.lo  recitari  alcune  principali  anioni 
cauafk  dalle  Vite  do1  Sommi  'Pontefici , le  quali  fa  lli- 
ranno per  capi,gr  per  injiruttione  de  ih  futu>e.jtnnun 
tiare  U parola  di  Dìo , propagare  i ffldc  nelle  at  rioni 
gentili , efpugnarla  dalle  bere  fio  , nmuoucre  gli  abufi , 
far  decreti,  leggi ,&  conflituttoni,  & diffen-are.  fcp.  a 
di  effe, celeb  are,  & confirmare  i Conci  ij  Generali, & » 

particolari, il  filitela  dottrina » & la difip'ina  t bri» 
filaria  9 tenere  le  Sacre  Ordinutioni,&  ordinare in- 
flitiùrei  VrelatiyCt  ~Pa(lont&  Kgttori particolari  del- 
le Chiefe,&gli  ordini  regolari }*r  tutto  il  miforio9&  . 

fcruitìo  Ecclefta(ìico,ò  fhporli  ricercandolo, i loro  r/ie- 
rìtiipriuarli f upprmf-rli,edificare,erigerc , & dota 
re  Cbiefe,  M o nafìerij,  C i mìter  ij , & Ho(f>ita1i, ornarli  di 
vari}  paramenti,  pitture,  & marmi,  & uflaur  are  gli 
antichi , imporre  de  cime,  legar  e, & fciogliere,&  difpcn 
fare  il  Teforo  della  Cbìe  fa  }li fender  e V popolo  Chrifiia - 
no  daWaqni  degl'infiidi,  liberare  gli  opprefsi,  & ri-  - 

cuperaro 
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cuperare  le  Prouincie  perdute ,et  f opra  tutto  il  Sacra , 
Sepolcro,  & la  Terra  Santa,dar  titoli  Imperiali , Kf- 
gij , & altri  minori , transferire  l imperio  dalTvna  na- 
tio ne  ad  vn'  altra,  con  firmar  e la  elettione  de  gli  Impe- 
ratori giudicare  di  efsi,&  delle  controller ftc  chefir- 

no  fra  i Prencipi  Cbrifliani,che  non  riconofcono  altro 
fuperiore , comporre  le  difcordie , far  deponer  Carmi, 
dar  forma  di  gouerno,engtre  vniuerfitày  fauorire  gli 
fluaif  Sacrile  tutte  le  buone  artifoflzntare  ipoueri,go- 
uernareilloro  (lato  temporale  formando  le  fortcj^e, 
& prefidij, ricuperare  l'occupato, l'alienato, il  dtuolu - 
to,conjeruar  la  pace,&  mantenere  la  giuftitia  defhef  * 
ftone  de  i federati  de  i fhcinoroft,&  olla  (icure^a 
de  buoni . T{on  manca  alli  Pontefici  de  i noflri  tempi > 
et  alli  loro  Miniflri  Foccaftone  d'^ffutitarfi  poco  meno , 
che  in  tutte  le  fopradette  curef& di  diucntare  beneme 
riti  dilla  \epublica  Chrifìiana , & glorio fr.imper  oche 
il  1 ureo  occupator  recente'de  l\bodi,d'  Ungheria  di 

Cipro, et  che  al  nflo  minaccia, et  è de  nottri  lidi  preda - 
tore  infeiTifsimo , deue  eccitarli  alia  diffcfa,aìlarcfi - 
fienili, & alla  recuperationry& l'berefie  feminateper 
li  l\egni,CT  per  le  nationi  principali  della  Chnflianità 
ricercano  e(j>ugnationei&  de(ìruttioney&  le  frequenti 
controuerfic , & difcordie  de  Principi  dimandano  re- 
concili atione,&  giufio  arbitrio, & l' Oriente, & l’Occi 
dpnte  infteme,già  aperte  per  la  nauigatione  del  Colom 
bo  al  commercio  noflro,&  al  Trofeo  ,della  Croce,chia - 
f ìano  la  Colomba  Celefte , & mutano  allaprcpgatiq* 
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ite'ctàtta  Me,  & ft  bcntqvfle  imprcfc  fonapmdi;  t 
ho^h^^rri^tcaidamùcaltie  fintili  già  fótte , { 
fc4  buon  fine  ;'fe  bà  ànimo  eccello 

rììib >&  che  con  pruicntia,  & opportunità  yjii'aut-? 
tìritày&  ta  potrflà  datale  da  Dio  t d0urj,aacòxa&.  fa 
ri^atMè  fe  non  fàcili i almeno  non  imponibili icon- 
ffdkrìWtyi  bciie  fHpcta  tinaie , & cbciaVtrapoU-i 
ffà  dà  terrore  alla  contumacia, ■&  che  la  fedeè.ardita;^ 
& forte,  & vince h ttmduperftdij,  cofaUrfalubr  iti  » 
dell*  tiri#  aÙà  fine  ti lingue  la  coruittione  ì'JaPolontài 
bntoratfadì  vniuerfate  tende  al  ben  c ■>■&#* 
fonó'fÌFmaie  lè  piàattòbe  fi  trotta  miglior  ediffòMit  to- 
rte, &fj>eff  ola  prima  fytranga  dàlia  faiutt(.&f»in-> 
tfè'dibiléyfti  battuta  datti  tiemtiu  t mnjìb*fp\\nci» 
pedi  itPChrìflianifmOiba'nno  dermationt datcupn&c, 
che  è la  SèdhApoiìòli'eà  yxSr'tffx'ledà  itvigìrtv 
mot(j,per  l'auttorità  datale  da  DÌOyCbtiMk^eetabgoan 
titry  & fattore  la  regge,  & la  eonftru?  „ v W > 

Quefìa  alta  mente,  che  compmttie  tv  fiatfrÀv  tuttofi* 
corpo  della  Pfpublica  Cbùfiiana, et  quella  ciichpùni-\ 
cbieiìo,  fecondo  il  bi fógni)  di’  tempi  preferiti.,  & della 
opportunità  che  le  fe  ne  offerifee  è degna  di  coloro,  che, 
fono  Miniflri  principali  del  Tontefice  contatto: corniti, 
dando  dal  buon  gouerno  di  l{ama,&  dal  fuo  Dòmtnio 
temporale  ad  acqui flar fi  eflimatiane  appreffai  Vren- 
cipi  Chrìfhatlt , fondamento  giàfelkif smaniente  get--, 

tato  da  'Kefir o Signore . 

Inyniuerfale  tutti  i negòtij  cocernano » ò.la  giufhtia. 

fctr  Oi i corri- 
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aXmutdtiua,òla  contentiofa,che  rendendo  in  tribunale 
frà  due  parti  àdiuerfe  determina, [ecòdole  leggi  il  giuft 0 
DiBrtbutiuajt  quella,  Sbattendo  Tr‘mcipato,ouerp 
Trelatura,difpenfa,&  compariti  Magiflrat'tjedigni- 
tà,ghvfficij,&  benefici]  puoi, la  prima  è regolata  dalle 
leggi  ferine;  la  feconda  dalla  prudenza,  & dall  arbi- 
trio, & fe  ben  pare , & è chiamata  giurifdittione  vo- 
lontaria ^nondimeno  ha  per  legge  laragionc,  ì ho  ne  fio, 
& bette  fido  publico.  Grauifsimo  e perniciofifsimo  er- 
rore è il  credere,  chei  gradi , le  dignità,  & ieammini- 
firationi  publiebe , poffail  Vrencipe  darle  fecondo  la 
fua  volontà,  Hà  ancora  quella  le  fueleggi»et  molto più 
fteure  della  prima:imperochetjJcndo  defeditele  condi- 
zioni, le  quali  hanno  d'hauere  quelli , thè  hanno  ÀQttc- 
ncrle, non  può  guidamente  darle  à quelli, eh  e nonltban 
nofono  dall  arte  medica  propoHe  le  note,&  ifegnide  i 
buoni  medicamenti, et  fi  come  chi  dijprez&a  di  elegger- 
li tali,&  dà  all' inférmo  quei  che  non  fon  tali,  non  fa- 
Ma,angi  vccidet  Co  fi  il  Vrencipe  che  dà  gl' vf fili],  & U 
benefici]  à perfone  indegne,non  regge  : ma  diilrugge  il 
fuo popolo , Il  Vrencipe  che  è fupcriore  alle  Leggi , & 
che  l,ò  deue  effere la giuHitia  vitti,  aUe  volte  fitrcmif 
pone  contro  alla  volontà  della  legge  ferina  della  pena, 
óuerodiJp.enfa,&  da  priuilcgiojton  deue  effere  violata 
la  legge  fenon  con  fomma  equità,  tir  che  per  le  cir con- 
flange  del  delitto, ò perla  qualità  della  perfona  fia  piu 
tofto  moder  adone, che  violatione,&  che apparifea  af- 
fai più  vtile  al  ben  publico  la  grafia , che  t effecutiotie 
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iella  penale  la  diipcnfa,che  l'ofjeruanna.  Triuilegio  è 
il  concedere  ad  alcuno , che  poffa  farr,e  cofeguir  quello  ■> 
che  prima  per  lo  flato  della  fua  per  fona  non  le  conueni 
ua  communicando  le  giuri fdittioni,ouero  fittrah’édolo 
dalla  giuri  [Unione,  Li  priuilegvj  per  il  piti  eflenuano  la  . 
auttorità  delle  leggio  & quaft  confondono  il  lecito  , con 
t illecito: facendo  parere  con  la  frequenta  loro,  che  le 
cofenon  flano  lecite , ouero  illecite  di  loro  natura  : ma 
per  [arbitrio  altrui,  Bifogna  adunque  parcam'éte  ecce- 
der le,et  filamele  per  caufe  gr  auìfsmr  ,rteuidttifs\me. 
Co  fiderà  ancora  il  fuperiorc  l'vtitità,ér  il  feru\tio,cht 
apportano  i Magiflrati,rimoue  i fupfìw  ,euita,ò  augu - 
menta  auttorità,ò  la  [cerna  ne  Ili  antichi, modera  il  uu~ 
mero,  crea  di  nuoui,et  nuoue  leggi, fecodo  che’l  bifigno , 
Òil  he  publico  richiede:  tu  a in  ogni  co  fa  l’innouatione  è 
pericoiofa,et  sega  gradì f sima  ca  nodeue  fùr fi,  peto  che 
fi  pie  quell' auttorità, et  Maefià,che  uid  dall' antichità, 
Isella  concezione  delle  difpenfe  mafsimamente  Ma 
trimonialiyidi  Principi  ne  cefi  arie  per  le  loro  frequen- 
ti afflnità,&  per  rifpetto  della  pace, et  della  f ucce f sio- 
ne dei  Stati, & circa  la  erettione de  noue  Chiefe,&  r- 
niuerfità,  & nel  prourdere  de ’ benefici , & degradi  le 
perfine  da  loro  nominate  fi  puòeffer  largo  in  gratifi- 
Carli  : ma  nella  concessione  delle  decime , ò d'altre  tali 
contributioni,et  dell' dlirnationi  di  beni,  e giurifditt io- 
ne temporale  delle  Chic  fi , cdell'vnìonc  de  Monafltrì 
olii  ordini  Militari,  hor  mai  è vece  [fario  l'rffere  riferua 
to , &non  farebbe  di  futile  il  riconofcere  nel  cor  fi  de 
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duo  altri  Tontificati^proffìmi  antecedenti  le  petitioni 
òtta  ciò  de  i Vrcntàpi , &•  le  conce f sioni  fatte, & vtili - 
ti, onero  fcrultÌQ  publico.,  c{)c  fe  a è riportata,  ilquale 
forfè  non  fi  trottar*  taie,quale  fu  proporlo ,per  ho  efser 
forfè  quelli  tali  bene  ordinati  à quelle  arm>& à quelle 
vfanpi  quali  simpicgana^P  che  ciò  fi  face  molta  gru 
u*g$a  delie  Cbiefe,&  del  llcro , & con  molta  diminu- 
itone,  della  auttorità»&  iella  immunità  fuayf emendo 
molto  grane  la  pote(làì&  la  mano  de  i Laici  c fattori* 
file  conce f stoni  fono  siate  grandi'  i Trenc/pi  ne  Hi 
nUoui  Tonteficati  trottano  facilità  di  ottenere  dette  al- 
tre ladiminutione  fatta \ quaft  richiede , ihe-fi  fia  men 
p/ofufo , ilcbe  conferuarà  le  Cbiefe , & l'amtoruà , & . 
lejlimatione  di  quella  Santa  Sede  A ben  per  . il  refio 
dette  occorren^,&  de'  negotij  confederare  la  natura  di 
quefia  Corte , quella  de  i Prenci  pi , & qttellaàdlfloro 
Oratori,  circa  alcune  communi  qualità  * >•  t 
La  Corte  Romana  è va  Conueuto  di  tutte  le.  nationi 
Chrifiiane , Patria  commune , nellaquale  agn  vno  bà 
adito,  può  e/ferare , & afpirare  à tutte  le  dignità , che 
ineffa  fi  hanno  fino  al  Vonteftcatoi  laqtittorità  dei 
Trcncipi  fi  è di  momento , per  conto  de  J quali  bà  in 
fe  volontà, aff etti, & indinationi  diuerfa,  & per  que~ 
Ha  commune  particip adone,  bà  forma  di  Pepublica  : 
ma  ha  del  pegio  per  la  foprema , & affoluta  auttori- 
ta  del  Tapa , Tuo  in  effa  la  virtù,  la  Tfpbiità , il  do- 
nar o,i  Trencipi , & altri  medila patientia  fopra  tut- 
to è foftenuta  dalle  freranze , vincolo  che  lq  fa,  & la- 
<vv.a  . > v 'conferita) 

Ct A •—  *■*• 
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con  feruti  & le  fperange  fono  tettata, perche  dilitfe  tr- 
ita volta , nm  mancano  di  rinouarle  con  le  fptffe  ftte 
mnuùam,<&  con  la  varia  incliuationc  di  co  loro,  che-m 
. effa  preuigliono,  fegttitaalqttantà  la  fortuna,  iT  po- 
ca altra  per  fetteran  ga  ci  rinane  è piena  di  giiuktÌoi& 
di  f aperc,  & il  fapcre  furierà  il  potere:  k ricca  di  uf- 
fici], drh&tfficij,  di  cenft , di  vrgotiat'wne,  & bà  gran- 
de fplenàorethfua  con fer natione  è cara  à tutti , etiam 
à gli  esterni  non  contaminali  di  berefia . bborrifee 
la  guetrain  fty&  verfo  fe , al  tratte  non  li  è tanto  no- 
io  ja  : amale  mutati  orn , altrqn.ilrè  [otto  po fi  a la  po- 
tenzia , '&■  l'auttorità  varia  in  tutti,  :&.twn  è fiabite: 
le  faziiotò  non  Hanno  falde,  prcHo  fi  fanno, & preffa 
fi  diffoluano ,<jr  come  in  gol  fa, nel  quale  feffano  ditte P-  v 
fi  -Pi  titiyfi  muta  munganone,  & corto,  poetò  veri  ami- 
ci,cortefe,fe  larga  nelle  promefèe,  & pronta  ad  aiuta- 
re : ma  ancora  il  tenere  indietro ,&  al  dijìr  leggere  pru- 
dente , e accorta  nell' in  fruttar  fe,  bi fogna  in  effa  tener 
conto  d'ogr^tnaper  le  dette  akufat fani, et  perche  mol- 
ti f et ùitori:  favo  tenuti  da  i faro  Signori  in  autt  oriti , 
& amati  come  congiunti  de  f angue , muta  in  qualche 
parte  alcuni  co  fami,  modi  di  procedere,  fecondo  la  di - 
uerfa  qualità  del  Vrcncipe  : ma  nella  maggior  parti  è 
fempre  la  mede  fintai  alla  fine  /indio  fa,  & curbofa  de 
intendere,*?  di  fapere  quello  che  fi  fa,&  quello  che  óc 
corre  per  tutto  il  mondo , è f agate  in antin  edere  le  cofe 
future, nel  penfiero,  & nella .confideration c dell  'quali 
jlà  fempre  con  li  funi  di  (legni  fafycfa . 
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1 Trencipipereffer  polii  in  alto  luogo  fono  di  ani • 
ino  dettato, cupidi  di  accrefcercilloro  Dominio, defide 
ro(i  di  gloria,!?  di  fama, imp  adenti, che  gli  altri  fe  gli 
agguati ,ò  cerchi  di  fuperarluamano  d'ejjere  temuti, & 
tiuer iti, non  s' offerirono  riprenftone  querelanti  il  par - 
lar  libero,non  ammettono  in  fe  colpa  ancor  che  la  com 
mettonoxbanno  molte  pretenfioni  non  fempre  ben  fon - 
date,fpe(fe  vane,  temono  le  in  fidie,  & la  declinatone, 
ouero  dimìnutione  della  loro  grandezza,  & potentia, 
fono  fra  [ejltffi  pieni  di  foff>ittioni,o(feruano  qualun- 
que augumento  di  forge, & di  honori, vedono  negli  al - 
tri,ma[sime  vicini,  fono  inuidi  della  gloria  altrui, s'of- 
fendono di  qualunque  concefsione  fatta  ad  altri, o fia  di 
priuilegiOfò  di  titolo  honoratofo  di  aiuto, ò di  /nuore, et 
per  la  loro  emulatone  fi  muovono  à domandare  l ifìef- 
fe  cofr,ò  fimili  s'offendono  delle  negatiue,&  ancora  del 
le  dilationi,&  delle  difficoltà  che  gli  vengano  interpo* 
fie:C  amore, et  la  confìdcntiabrara.ct pochi  fono  quel - 
lische  poffono  appreffo  loro,feguhano  ne  i partiti  l’vti 
le: fono  coflretti  in  motte  cofe  à ftmulare,&  à difsimu- 
lare  fanno  molta  apparenza, & larga  dimoflr  adone  de 
obedienga,  & di  obfequio  verfo  qucfla  Santa  Sede , fi 
coUegano  per  il  ben  proprio,  <&  fe  manca,  fi  slegano  « 

Le  aduerfità  aliene,non  fempre  gli  diffidano, fpeffo 
le  pigliano  per  occaftone  d' acquietare  à fe,et  di  crede- 
re delle  rolline  altrui: non  feguitano  le  (perange  rima- 
te,ne  le  dubiofe,nele  di(pendiofe,et  difficili:non  rimet- 
tono volentieri, ni  fàcilmente  fi  commettono  all'arbi- 
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trio  di  altri,  veder fi  loro , & il  ritrouarfi  in  freme  noi t 
far  tori ( ce  amore, non  tal  volta  gigante, & difpreggiL 
Amano  in  tutte  le  cofe  Vecctffo , & odono  volentieri 
quelli, che  magnificano  le  cofe  loro*  Amano  con  Caut- 
torità  loro  far  creare  Cardinali, che  frano  riflettati  gli 
adberenti  loro,&  di  fkr  bentficij  grandi . Amano  do- 
ni, mafsimamente  di  cofe  rare,&  di  fmgolar  eccellen- 
za , onero  vtile  alla  corner fattone  detta  vita . fi  anno 
qualuque  co  fa  per  licita ^ebe  concerna  la  ficuregga  del 
dominar e, Gli  Ambafciatori  fi  mudano  pernii più  per- 
fine accorte,  fugaci,  curioft , artificio f e nel  injinuarfì  ,» 
Blande  net  dire^&  dolce  nel  cbnutr  far  estrudete  à ptem 
dere  partito  ali’ improuifo intrepidi  deue  bifogna  repli 
€***,&  re  fiffete, inde f effe  nello  fcriutre,  cercano  di  fa- 
pere  ramore^lrodijjl  fàuore,&  il  disfauore^le  aibe - 
renùe, & (e  fette  contraricela  graia, le  forge, & idi- 
fegni del  T)rcncipe,et  de  tutta  ta  Corte, ogni  cofaoffer - 
nano  dalle  piccole  aperture  di  parole, òde*  fatti, vanno 
con  la  commuta  odorando , & reuedendo  cofe  dà  mo- 
mento,tengono  conto  di  chi  gli  dà  au  hi  fi, et  li  procura- 
no per  qualunque  viatfludiano  di  fòt  grato, & di  gran* 
de  eliimatione  1 1 proprio  V rencipe,altroue  hanno  que- 
flo  folo  fine  del  fuo  feruhio :in  quella  Corte  conutrfano 
piu  familiarmente,  che  ned' altre,  & hanno  tal  Volta  0 
come  in  [\epublica  communc,  qualche  proprio  fine  ra- 
mano l’effere  riputati  prudenti,  et  fideli  al  loro  Signo - 
gnor  e,  et  grati  al  TrencipcyapprcfJo  al  qua1  e rrfidono.  4 
Li  fono  più  Oratori  in  vna  Corte,hanno  fra  le  mede 
c Cg  4 fimo 
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fm*  emulativa' , & offrtuariomi\  legnali  hanno  -frà 
fé i toro  Vrenciph  n qaefhtCarte  mirano,  &.  prepara- 
no le  forge  toro  al  furierò J W ' : * 

7^*t  trattare- a jivitfkttfìn  li  fopradettiì&‘  per  con 
tf)  lordi  !>ùirhinft  gli  occhi  allr  f opradette  pr  oprift.z^ 
•a  quelle  di  più  cbeviaftunapèrfanabàfuo.priuetawM 
te,  4 delia  naùonej  onero  dea  la  complefsione^  drrgvm 
Or  ii^into'pviìhituto  de’  collimi , per  iìqupbfanq  *£■ 
tri  ty^&rircovfpetti,  altri  leggieri, 
ditte  f&kpiki,  & liberty  & diri  cónti,  ft 
cuni  collanti,  et  riabìU, altri  mobili , et  vane.  istirmà 
armpÀenu,&  fteurt, altri  fofpeuo(t,?t  opibtobi?  •tyuJ.i 
proprietà  danno  fegno  di  portamentore*  ncl.ww 
nd£.fppartnza%el  fono  di  molfo  momento.  Si  penetri 
con  qitbfci  offeruariont noli' ambia akxuu* et  p/reh&è 
vtHiftiiìipityremeditareauantijcbe  (ixoncktcaaU.  udU 
'refusilo  che  fi  a per  c (ferii  detto , et  cou  che  maniera, 
et  infimi  ,n  in  ciò  è bencènfijlere  con  ogwvfagacità 
per  battere  determinato  aitanti  al  Congrego-.,  come.ri - 
{pondererei tome  regger fe,pur  è ben  fare  laaetsa  offe* 
vario**  con  ogni  diligenza  w -v.,  • u\va$  • ^ o . 

i- . Di  fé  deite  fare  batter  bitonaefsiflmatione ^ {panr* 
gere  odore  di  batter  buona  racnte^dcfpderofaaé.  ben  pu 
blico , bene  affetta  verfo  Uro,. mdimraalgkarifìcarc  » 
di efjere  confante  nelle  cofedette,  et.  ofstruant\ìt'mo 
della  par  ola, tenace  del  fecreto, che -mene  cortfidacotac- 
curato ,ricordeuole,  amico  di  perfonc  virtm(e dilige 
te  linde fefsotsbe  per  ilveroygmfto,  et  bonejiofia  faci* 

Z . le» 


Digitized  by  Copale 


> 


SOPRA.  ILCARH.  MONT’AETO. 

U,etefjortabile,  et  ahhomfca  U wftom*io*ù>,che pen- 
duto confermile  l gradaci  li  fiati  delie,  perfine,  che  non 
figuiti  l' intere ffe , et  e f eluda  ogni  ajfiuo,  bgnidifcgnù 
funicolare  indipendente  tcguaU , 
i\^el concedere qu  dunque cola  far  vedere, die cono 
ftó  l importunità  di  efs.i,  et  vjatjàciuià,  ò gruuitù,  fe- 
cóndo il  lor  pefo,  negar  con  caufa,ò  perche  la  co  fa  /fi 
mquafidi  mula  confequcnga, onero  inutile  àcbi  la  di- 
vH&UiQ  negata  ad  altri  maggiori, onero  tgka U,prtcU 
dW&ÀfsolHtamenttU  pernioni  ingiufie y et  Iettare  l' ar- 
dire di  farle  : cornitene  e far  parco  riddare  hitentiom 
di  fitte  tpar  chi  [cimo  nel  prometterlo,  fuggafi  l'obligar - 
fi  i il  coartar  fi  à tempo  br(ue>>  et  determinato  : ma  in 
questo. fol  am  emette  Ile  cofc.  urine, et  difficili',  perche  il 
jpr lettdC altre  genera  opinione  di  duro,  onero  de  irre- 
folata* Bìfc&na Xaterare  fliuwfe  importunità,  et  ilcort- 
uerfare  con  naturi diuerfi  finga  ojfenftonefi  non  pie-, 
cpla  laude*, chi  fofiiene  il  caribo  di  perf mapu  hit  ca , n o» 
può, nè  date  darfvad  vn  filo,  ogni  querela,  qualunque, 
foggierà  imputaeio^e  fa  fci/Jura  di  momento, è bene  fig 
gfile, onero  quandi  fino  necefsarie  in  vnlcpìpo  wedefi, 
mofraporfoifalfiar  le, perdonar  le,et  porfo  ftkntfi,  -7^e 
ìmali  eflremi , & infambili  fi  viene  ^Lfipredfwnc  de 
imembri  putrefatti*  Se  quefia  Santa  Sede  ha  frùqueu-, 
ti  caufi  di  commouerfifià  ancora  facilfièt  honefie  vie 
di  placar  fi . Chi  nel  principio  à confifionedifup^bì, 
& de  i contumaci  fa  qualche  fiuefori fiMÌmento,rlde 
facile  nel  retto  il  fio  gpuerno,  indotto  thimotesfi  gufa 
\*%  vfare 


■'  TNSTRVTTIONE 
‘pfarc  la  tttanfuetudine . Il  mantenere  lagrauità,&  Ut 
dignità , mofs  imamente  con  i [addici  è più  vtile  che  l' af- 
fettare l’opinione  di  rffer  dolce , <&  aff'abiltLa  *■ 

La  conucrfaticne  frequente!,  & qua  fi  domenica  de 
molti f&  [opratimi  di  pecore vublicbc,& curio  fe,è 
pencolofjfdà  à loro  adito  d <ff eruar e, rt  di  faperele  co- 
fcfegrete,ò  da  non  effer  [apnee, et  La  troppo  famigliari- 
tà non  concorda  con  la  retenttonc  delia  Maefìà, laquale  * 
y erfo  loro  è debita . Con  li  medi  (mi  la  troppo  dome  [ti - 
cbegja  de  i noflri  familiari  non  è tempre  à propofitoje 
riè  caufa  qualche  fcruuio  : ma  è maggiore  il  pericolo  « 
Quello  che  occorre  trattare  con  Cardinali , <&•  altri 
Crandi,dicalo,&  trattilo  per  fe  medefinto  fetnprecbe 
può,fe  non  può  vfi  l'opera  de ' fuci  de  ftcurafede:le  am 
bafeiate  deueno  effere  portate ,e  re  ferite  purefetfchiet 
tejenga  aggiunta ,&  co  l'ifieffe  parole, ò poco  diuerfe , 
con  lequalifono  fiate  commeffe  caufe,et  motiui  del  ne- 
gotio tàgli  altri  ba(la  dire  p eci f amente  la  rifoiutione  9 
fe  bene  deuè  confutare  le  ragioni,  che  li  fi  diranno, mi- 
tra qualche  breuif sima  accettatione . tfvdire  altri  lun- 
gamente ci  dà  tempo  à penfare  quel  che  douemo  rifon 
dtre,&  gli  fi  dà  foilsfattione, compiacendo  fi  ogni  vno 
nell' effere  intefo . Il  notare  dopò  il  Colloquio  con  tali,i 
capi  delle  cofe  dette, et paffate  fra  loro  è vtilifrìmo.  I n* 
tefi  dalla  l{egina  Catberinadi  Vo  Ionia,  che  lo  faceua . 

In  qnefìi atti,®*  neltvfciredal  Trencipe,non  oflan 
te  le  caufe  altercanti, deue  fuggire  la  mutatione  del  tiol 
9o,& fi  deue ritenere  la  vifìa  [olita,  opponendo ft  con 

tal 
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tal  qualità  al giuditio, che  fene  potcfje  fare, chi  parla 
con  noi,&  li  curiofi  che  ci  oficruano  nel  venir  fuor  a . 
Chi  non  dà  fine  al  penfare , non  dà  principio  al  fare . 

J negotij  lunghi, & che  hanno  tratto  fuccefsiuo,bifo 
gna  comprenderli  vivamente  nella  memoria,  et  mirare 
col  pe fiero  in  efsi,come  fopradiuerfe  tele, che  fi  teffono. 

il  loto  progreffofideue  intercedere  appreffo  il  Tre- 
Ctpeper  tutti, dando  forga  all'officio  co  quelle  più  effica - 
ci  ragioni, che  fi  può  hauere:ma  f opra  tutto  hà  da  inter 
cedere  per  li  Cardinali,  & per  quelli  fuoi  familiari , 
che  fiima  idonei , & degni  di  efferc  portati  auantì . 
Tenga  conto  di  quei  feruilori,che  [onointimi,&  grati 
al  Trencipe,&  habbiali  l'occhio  adoffo , per  ficuregja 
del  Trencipe,&  fua,&  fludij  in  acquiflarli  à fe , o«e- 
ro  in  mantenergli»  Elegga  le  migliori  bore  per  tratta - 
fe  col , Tapa', guardi  fi  dall'infà  (Udir  lo, cominci  dalle  co- 
fe  grate, & fàcili, et  appreffo  (ponga  le  più  graui,et  chi 
ricercano  rifolutione,prefla,&  rijpofta  * Dicale  breve- 
mente con  ordine, et  difìintione,con  alcune  ragioni  più 
grani, fopra  le  quali  fono  fondate  • 

lnfinui  il  partito , che  fi  può  prendere, ò ne  proponga 
diuerfi,per  facilitare  la  deliberatione  del  Vrencipe,pen 
fando  le  confiderationi,cbc  l’ accompagnano, fe  il  Tutu 
cipe,(come  auuiene  in  quifla  noflra  humana  ìmpcr fet- 
tone ) ò pereffer  mal  perfuafo,ò  per  altro  motivo  ,»;* 
dina  à qualche  deliberatione  danno  fa , opera  iniqua  : 
nelle  cofe  della giufiitia  replichi  arditamente  ,nelle  altre 
col  temporeggiare, con  Cinfinuarc  le  male  confequen  je 

del 
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del  decreto, ò cok  mtetpurnije  la  minte  palo. compor- 
tala' funfuafì'one divo altro , he.faidauUorità,  neon 
efyàup.*i&  enfi  fegtùii,ce.r  chi  rìmoyor'io  da  é[fa,ò  diffe* 
tot  fjc coti  on  e.  trenta  gì  orni- freddo  la  Icg^e  di  Theo 
dvftt'-dmpcratnrefhtta  per  ricordo  di  5\  cimbro  fio  , 
Gii  tflnnpthxmia  forila  grande, et  ritengono  foaue* 
ft&fàzrti/h  ieen.  rjeùerevà  nel  pi'imo  tytcrctofbi fogna  ef 
/ ?qUh é nM f ililo  ebe  ti  còre  del  Ptcncips  è nelle  mani 
di  ùìcl,  & par.  tanfi r ignote , & ginditif  a mi  occulti , 
' putii  kmmnM  co  fa  DaWaitétatiòne  del  Papa , 
&xi.iilc  repiw^oniybftt  che  pungenti  non  s'alteri, nifi 
tvsi$?fova-R&vhfoript&t  Lzvia-di  buttarle  èU  tolcrarbe 
fa  fante  w.w,  'tynuitnvc  rifcntipiy&  libere  fono  picm 
ned' amore fssStkgxiUitudinei  Tengà,  conto  dclliattuifa 
de'i  pareri, d/t  A&tìfadayualiinqne>pnrtr'vengono:efT 
folciti  il gimistta  ndbteonintura  de  Un  oofpfuturc, per 
làimhi.vd$lfe'cnheMdenti, fygga  l oh ligàrfrps^ ài  dare 
htfcìirto:m<2  al&tyfrptrQfifatfa0cbe  ifuarfto deue  trat 
frtreipCYyù{H\ le  ' fai  dato'in  ifh'ictoli 4 parlar  frggc:  ma 
la  frittura  rimane  ritorna  fifavofte  àpcnfatla ? 

sheefrfpijir) fivnondifsi  co  fama  fa bàfc*itto,non  può 
dvrefuTnrm  fcnifsi  co  fave  fi  feufa  il  tranfràrfr  della  pen 
-na> co me'frfcxfa-ittranfcorfodcUa  linguaivfi  neldire, 
et  nel  f criticrc-  la  lingua  propria, onero  la  Latina,  f cHet 
ne  è bòne  intenderle:  ma  co  fa  feruile,  & inetta  il  parla» 
re,la  breuità  èneceffaria  per  la  moltitudine  delle  oc  cu* 
pationi.  RecicUdalle  lettere  alcuni  proemtìjpcr  il  pin 
fvperfhii,&  noie  fa  & babbi  ano  la  parrationedel  cafo 

fem - 
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fanpiice  ifmdafi  U pernione  %&4mlì jfwfla  in  alarne* 
breui:magraUÌragLoni  Irnitipeil^fue  i fommarij^hè 
fi  cattano  damile  fagli  altri,*  < Faficia.fcriucre  a eia* 
fanno  quello  dfa  yWero  ckCifaffatyt»  le  [ut  m w** 

,*  Le  cofa  dì  giufUtia  mahtmjHpps^fiO^ffenfaritt^ 
dacbi  non  ifai  màfodelle  leggi  <àbothtsdibùmandi  do* 
ue  può  parare rhexqmmandi  ^ian^pon  t juddittfm 
rpccomandatàotfamodi  fai  fa  ime,  <&rfierff  tfonc  mhva- 
bfliyòperxaufapìptà  per  huminìpi  wpjfantP'ri  'tè& 
per  iajijfafy  ddlafaìnefafo  pe&cfi*  fe&pifc  'vMjtinfa 
faW,  fan languida fa  per,  facilita^  tl/tWMxòU  del  fa 
l^rmomior^pexxil  ben  ttiWfuftUo 

tà  *:  Lofìile  ft  co* formi  al  parlare  fu*  tini  ano,;  nrpy, 
fango  affettane . filetti  che  imitmòdi  h aitiani  La~ 
fine,  ò le  faulgarid' alcuni  farìttpfa  atit\ifri%  notiamo  \ 
faono la bdlegga della  tiofìra lingua  'tric  fanno'  1 <n?!«j 
ornamenti  del  parlare  facriucniofa  dopiti  co  fai  n vva  ktt 
ter  a , fatano  ordinpte^  dtfainteper  capitoli  fan* fayt  Ida 
rei  titoli  ilgfp  picfetyCv  ancoracbefa  fpfq,  fa  a venuta 
in  abufo  noiofa^st  degno  di  ccrrettion&j^ 

Tanto  nello  fari nere , come  ^U  fo^arc  A trattare 
pii)  cofefacol  Tapafa  con  altri*  Htnct  Conciti  orlo  per 
buona  memoria , et  (per citata  che  habbia , è bene  ha- 
uer  fatta  la  nota  di  quato  occorre  fariuere,et  trattare • 
Sarà  diligenza  del  fuo  Secretorio  tener  copi  a.  et  re - 
gijìro  delle  lettere ,et  delle  fcritture  di  momcntofaiftin 
guerleper  tepi  luoghi3cpnationi:}/itttcre  infime  quel - 
le, che  appartegano  ad  vn  nego  fio  granciporro  da  parte 

quelle 
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quelle  che  concernano  le  ragioni,  & le  iurifdittionijo* 
carie , cuflodirle , & confer Marie . "Potrà  il  Cardinale 
dar  occhio  qualche  volta  à quefto  fuo  qua  fi  v Archiuio , 
per  eccitare  la  diligentia  defuoi,&  per  potere  ritroua* 
re  da  per  fe  qualche  fcrittura , che  le  bifogni  riuedere , 
quelle  che  per  loro  natura , ò per  effer  ne  i flati  grana» 
tignerò  à (pirituali,non  deue  lafcìar  vedere  ad  alcuno , 
conferuarlc  in  vn proprio  fludiolo  cufìoditoda  fe  : ma 
tanto  in  quefio,quanto  altroue,non  fi  tenga  fcritture% 
chepofsino  in  qualunque  tempo  turbare  la  quiete  fua. 
J l maggiore  aiuto , & il  più  importante  ricordo , che 
pofia  dar  fi  £ nell'vfcire  dall' audientie , & nello  andare 
à qualunque  congre(Jofvolgerfi  fempre  à Dio, dire  vna 
Orationc  dello  Spiritofanto,& procedere  in  tutte  le  co 
ftiCol  timor  di  Dio:ilche  deue  fare  ogni  vno  : ma  fopra 
tutto  deueno  farlo  i Prencipi , per  l'altejga  del  grado 
nelquale  fon  locati  per  il  bene ,&  per  il  male  infinito, 
che  feguita  dal  buono , ò mal  vfo  della  loro 
poteftà,  & per  mofirarfi  grati  delle 
grafie  hauute , & per  render  fi 
ejfempi  non  d'altro , che 
della  benigniti  & 
dellacleme^a 

f a diurna. 
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DISCORSO 

SOPBLÀ  L’ATTlONI 

DEL  CONCLAVE. 

' pi  M.  CIO . FF{y£^iCES€0  LOTTILO; 

0 poffo  ttfiificare  come  di  co  fa  •veduta 
congliocchi,  che  l'tlettione  del  Tapi 
procede  folammeda  Dio  ; percioche 
mi  fon  trottato  in  molti  Conciàri,  & 
ho  bauuto  l'occafìone  di  faperc  lame - 
- te  po fio  dire  qua  fi  de  tutti  li  Cardinali ho  ceno) cin- 
to chiaramente  come  la  maggior  parte  di  loro  alla  fine 
elegge  il  "Papa  coma  ogni  fua  voglia,  fenga  che  vi  fi  a, 
uè  for%e,nè  ragione  alcuna,  f e non  che  in  quel  ponto pa 
re  cheli  Cardinali  fi  tr  mirino  fuori  di  sè,et  che  vno  fui 
tirato  dalla  paura  dell’ altro  >&  varino  poi  tutti  quanti 
infume  doue  non  voi  riano, & nondimeno  non  [oppia» 
no  negar  à chili  mena , In  tanto  che  atti  tempi  miei  fi 
fono  vedute  di  quefie  contrarietà  > eb'aictm  odiato  à 
morte  generalmente  datutti  è fiato  da  qu;ik  mede  firn;, 
che  Codiauano , creato  V,apa  : con  alcune  diutrfuà  poi 
dall  'altra  banda  altri  affiato  da  tutti , & delqualc  fi 
haueuaper  fteura  l'tlettione, non  perciò  baucr  potuto 
arrivarci  * T anto  che  fi  vede, che  Dio  è vero  padrone 
deU'elettione  del.  Papa , & che  ò per  la  fua  giufiitia , 
meritando  cofidimfinpeccati,cidà  txU’lora vn  Pon- 
tefice cattino, ò per  la  pietà  jua^c  dà  vn  buono  » 
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Ma  pèrthe  nondimeno  è commuti' opinionefcbe  C iti* 
du liria  ciuilebabbia  la  parte  fua  in  fimìl  elettione,& 
voi  particolarmente  lo  credete ,hò  mtfsi  bfiemt  alai* 
ni  ricordi  f opra  di  ciò, liquali  fono  pure  fcritii  fepara- 
tamevte  lyno  dall' altro, & ferina  che  babbino  r>n^er- 
to  Aecéffàrio  ordine  fra  di  loro, non  bauendo  comporta- 
to il  breue  tempo  ,che  mi  bautte  voi  dato  di  poter  òr- 
dinari  . ‘ ' > 

Vigliate  dunque,  nel  modo  ycbe  ho  fcritto  quanto'è 
flato  da  me  offtruato  in  c[je  elettiom,  alle  quali  mi  (q# 

10  trcuato  prefente, poiché  per  l'amore, ch'io  vipòrt<& 

mi  è Infognato  di  fodisfare  alla  grande  infiamma , che 
Voi  / opra  ciò  mi  hauete  fattoi  . ' j * t 

Vcr  cominciare  vi  dico,  che  fi  come  voi  fapetc  berle 

11  Conciane  è vna  adunarne  cte  Cardinali , & d'altri 
huomim  feguaci  loro, che  fono  folamente  non  di  cogiti- 
mi drnerfi:  ma  di  dhierfc  naùoni,&  ne'  quali  in  verità 
fi  trouano  bonorate  virtù . 

Vi  fono  tal  volta  ancora  all'incontro  alcuni  vitij . 
Tra  quali  e' l peggiore, è che  talbora  il  valor,  & la  bon- 
tà d' alcuno  che  doueria  muouere  li  Cardinali  à tirarlo 
al  Tapato,è  cagione  che  gli  fìa  tolto, ò per  l inuidia,ò 
per  concorrenza, ò per  qualche  prìuato  appetito,  fen- 
%a  riguardo  all' intereffe  publico:onde  fi  finte  alcuna 
volta  non  pure  fatti  de  mali  vfficij  cantra  d'alcuni  te- 
tenuti  buoni  generalmente:  ma  contra  quelli  che  prima 
erano  tenuti  cor  dialif simi  amici, et  alienar  fi  l'vno  dal « 
l' altro  conni  e ne,  che  qualunque  fia + che  babbi  defidc- 

rie 
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no  H èjfer  Tapa , fi  difponga  / opra  ogni  altra  cofa  di 
douere/  fopportare  Podio,  & la  mala  volontà  di  molti, 
& fi  metta  in  animo  di  non  fi  douere  mai  rompere  con 
alcuno , per  cofa  che  venga  fatta  ingiufiamente  contr* 
di  luì  etiadio  da  quelli, che  teneuaper  fuoi  amicifsimi  « 
'Ht  lafci  co  fi  leggiermente  ne  per  le  prime  oppofitioni 
le  fperange  fue9ò  manchi  delle  fue  difefr,percioche  chi 
può  foftener  alcuni  impeti, & mafsimamente  li  primi9 
che  fono  f oliti  à far  fi  né ' Conclaui,nh  fi  lafci  venir  ò 
per  f degno,  ouer  per  troppo  fretta  à manifefta  rotti* 
ra,può  [per  are  di  trouare  molte  occafioni  à (nuore  del 
la  fua  elettione  • 

Qjtal  doueffe  effete  con  buona  ragione  trà  tutti  Car 
dinali  eletto  Tapa,  ì cofa  ageuole  intenderlo , confide - 
randogli  vfficij,chegli  conuerrà  di  fapere  fare, poiché 
ne  f uff  e Tapa-, per  doche  douendopof sedere  tanta  pode- 
Hà  fpirituale,  accompagnata  da  non  poco  dominio  tem 
potale douendofi  Pauttorità  fua  difiendere  [opra  fan 
ti  Trencipi  Chriftiani  per  douerli  tenere  non  piamen- 
te in  pace  di  loroima  denoti  della  Sede  u ipofiolica,& 
efsedo  heggi  fi  grande  il  numero  degli  beretici,chg  ten 

fono  con  violenta  infettate  qua  fi  le  maggiori , & piu 
onorate  Trouincie  de  Cbrifliani,fcn%a  tanti  altri, li- 
quali contuttoché  facciano  profefsione  di  Catholici, 
occupano  nodimeno  nelli  flati  loro  gran  parte  della  giu - 
rùdittione  Ecclefiafiica.Ma poi  f òpra  tutti  trouando fi 
il  T arco  nemico  commune  co  fi  potente, & che  fi  va  con 
infiliti , & numero  fi  apparecchi  di  Mare  preparando 
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di  potei affalìr  etiandio la  propria  Italia:  bifogneria 
che  fu  (fe  talli  V apa,&  per  fantità  de  cofìumì,& per 
altezza  d'intelletto , & per  fua  grandezza  di  animo > 
che poteffe  dar  il  rimedio, & fouuenir  à tutti  li  preno- 
minati disordini . Ma  perche  prima  in  trouar  vno  di 
cofì  fatti, faria  cofamalagcuole,&  poi  trcuato,che  fuf 
fe  màlageuoUffma  d crearlo, andarò  dicendo  quali, et  ini , 
che  modo  ftano  j oliti  humanamente,et  per  primate  paf- 
ftoni  crear  li:  le  qua  li  paf sioni  effendo  per  natura  cieche , 
& vaiit,mi  feuferanno  fe  non  faperemo  trouar  certa > 
& ferma  regola  à quanto  voi  dejider  arette  intendere» 

QV  ALITA*  PEIPAPL 


* E [fere  vecchio  à chi  desidera  effer  Va - 
pa  dà  grande  aiuto percioche  la  vec- 
chiezza porta  feco  ordinariamente 
Iperanza  di  poca  vita,ch' è quanto  non 
folaméte  de  federano  quelli  che  affi  r at- 
rio al  Tapatoima  communemente,per  molti  cioche  nel- 
le mutationi,  & principe  de  T apatì  fempre  acquijlano 
alcuna  co  fa-» , 


Ben  è vero, che  non  batta  la  wccbiezxa:ma  bifogna 
che  babbi  dell’ altre  qualità,  che  l'accompagnino , & 
quette  meritamente  la  prima  è l'opinione  della  bontà } 
percioche  gl'huommi  non  fono  mai  tanto  cattiui,nè  per 
educazione  tanto  fcoflumati,che  f opprimano  del  tutto 
M de  fiderio  t'hà  dato  la  natura  à ciaf  omo  dille  cofc  bui 
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tte,ondenafce  ette  ti  buoni  fono  bonorati  etiandio  dalli 
cattiui.  Ma  perche  la  bontà  hà  varie  parti  quelle  più  fi  \ 
defideranochefono  à beneficiò  degli  huomini,comefo 
no  la  beneficenza , T affabilità  tla  gìufiitia,&  Calere  di  * 
fimili  affare  j perciochc  l'ejjere  pano , continente , & . 
Thauer  V altre  virtù  che  concernano  fattamente  lapr0+\ 
fefsione particolare  delThuomo  hcofit  intiero  commett»  < 
dabilein  vn  Trencipe.  Ma  de fider abili  principalmitb> 
te  fon  quelli, che  danno  fperanga^bìt  là  grandezza  fu x \ 
per  communicarfi  fon  molti . ^ 

Ma  perche  le  fopradepte  qualità  ponno  trottar ft  nel»  < 
Tbuomo,& per  cagione  di  virtù  confirmate  per  vn  Un 
go  h abito,  ò per  natura,  hauendone  fin  dal  na fiere  fu9.l 
battuta  iinclinationrfo  per  vn  c er t oar tifi  ciò  •fferand9r" 
di  potere  per  vna  cotal  via  peruemre  à qualche  futtvuà 
tendone,  ft  deue  deftderare  che  almeno  la  beneficenza*  à 
& affabilità  fian&inlui  per  natura, non  acquifiate  viti 
tuofamente,&  perelettione  non  ftano  veramente  buo- . 
ne  - Ma  perche  non  potendo  fi  coft  bentgiudicare  Un • 
trinfeco  delThuomo , alcuna  volta  quello  che  è fatto 
con  artificio, è fatto  co  fi  bene  che  pare  ftmile  alle  virtù , 
et  pof si  ageuolmente  ingannare,ioue  la  natura  non  in* 
gannamei*  nv.  y - 1 - > 

Et  à voler  faper  qual  fia  la  natura  dell huomo,guat 
difi , verbi  grafia  fe  voglia  fapere  f intorno  alla  libe~ 
ralttày scegli  hà  donato  ffeffo,  & ad  bdomini  da  quali 
non  poteffe  aWincptro  fperare;percioche  fe  egli  haueffe 
donato  folameutc  à perfine  c'bauefsino  potuto  rendere 
'■  V~  ' Hb  a il 
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il  Càmbio, fi  potria  con  ragione  fo(pcttarc,cbc  ciò  fu  (fé 
più  to fio  fiata  mercanùa,cht  liberalità. 

Bifogna  oltra  di  ciò  confiderare  fe  li  par  enti,, et  ami - 
diretti  di  lui  ch'àda  efjer  eletto  Tapa,ponno  inter - 
ripere  ò maculare  detta  magnificenza,  & beneficenza’, 
percioche  molte  volte  s'ò  veduto, che  li  Trencipi  di  buo- 
na natura  fi  fono  laf ciati  portare  dagli  appetiti  de  pa- 
renti. Et  perciò  io  ho  cono/ cinto  di  quelli, che  fi  fono  ri- 
tirati da  fhuorir  alcuno  per  qutfia  cagione,  liquali  per 
quanto  apparteneua  alla  qualità  della  propria  per  fona 
ìbaueuano  aiutato  volentieri  • 

Bifogna  filtra  ciò  confiderare  non  folamZte  qualfia 
Urtatura  prefente  di  colui,  che  deue  ejfer  eletto  T apa: 
ma  qual  fta  per  efferdopò  che  farà  eletto, percioche  fu - 
bitamente,ò  poco  dopò  ch'entrano  nel  Tontificato,en * 
trono  qua  fi  per  neceffuà  ncU'intcntionc  de  tutti  gli  altri .. 
Trencipi,  cioè,  d'hautr  l occhio  folamcnte  all'intereffe 
dello  fiato  lorOsVeroò  ebeciafeuno  lo  fa  per  diuerfevie 
fecondo  che  fi  traua  diuerfa  natura,  onde  non  b oj  a or  e 
fuori  però  di  quello  del  [angue  proprio, che  bafii  à rite- 
nerlo in  officio,  fi  come  no  è mala  fodis fattone, che  no  fi 
[caccili, (e  la  ragione  di  fiato  la  ricerchi.  Et . perciò  quel 
li  Cardinali  fi  troueranno  sepre  mai  gabbati,che  fi  ere 
dono  che  C amore  che  portaffe  prima  alla  per  fona  loro 
colui  che  i eletto  Tapa,fujje  per  dopò  poter  effer  verfo 
di  luipiù  potente , che  lo  rifpetto  delle  cofe  fue . Et  per 
quefto  fi  deuono  ingegnate  per  quanto  ponno  di  non 
elegger  mai  alcun  Tape  , col  quale  non  habbiano 
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forànea  di  poter  accordare  l'intereffe,  & lamore-t  * 

Et  fe  pure  hanno  da  lafciare  vno  delti  dua  t Inficino 
quello  dell' amor  fjperciocbe  t inter  effe  fard  fempre  pu- 
tente à farli  amort-j  . ' ' 

r Et  fra  le  cofe  d' inter  effe  fi  pone  ancora  Cbatter  le  me 
de  finte  inclinatronf  le  quali  operando  l ifitfiì  effetti, fa- 
ranno fempre  cagione,  che  qua  fi  per  neceffità  nafta  trÀ 
di  loro,&  commercio ,&  bcnwoten%a9doac  che  va  Cor 
(tinaie  di  natura , & profefjione  contraria  à quella 
del  Vapa,non  la  può  mai  fare  bene  inficine, ancora  che 
per  altri  rif petti  haneffe  confa  di  douer  efferamato  da 
Uà.  7fe  penfi  mai  di  poter  lungamente  effergli  in  gra- 
fia fe  non  muta  vita. Et  mutar  vita,&  i cofiumi  muco- 
eh  iato,  hcofadurifjma , & l'hauere  potuto  conofcere 
inna^che  fivega  ati'clettionejla  diffhnilituiine  della 
natura, fi  come  ì cofa  agevolerò  fi  ancorai  da  Santo  • 

Et  perciò  fi  denono  fempre  offeruarc  Fine  lina  fiorii, 

& ragioneuolmente  t’ opinion  di  coloro  ffiquali  fi  ano  in 
preiicamento  di  douer  per  uenire  al  Tapato:  laquale  of  . 
feruatione  nondeuono  /blamente  offeruarc  i Cardina- 
li : ma  ti  B},  & i Trencipi,  liquali  con  tutto  che  de  fi- 
derà ff  ero  f odi  sfar  del  fauor  loro  pii  ad  vno  9 che  ài 
vn'altrosnondimeno  non  demmo  mai  tanto  batter  cura 
alla  affctùonc  quanto  allo  fiato  : an%i  ingegnai  fi  fem- 
pre mai  ancor  effi  di  operare  che  l'amore  feguiti  Cin- 
tcreffc,&  non  l'intereffe  l'amore.  \ 

Et  in  quefio  cafo  li  Cardinali,  ò che  fimo  obtigaH  , 
ò che  fono  etngionti  di  / angue  d Trencipi  deuono 
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fine  quella  diligenza  per  loro . Et  fi  veggono, che  por - 
ti  lor  vtile  chel  Vapa  fìa  d’animo  mite, et  di  bajja  con- 
fittone, fia  di  che  fiutone  fi  voglia ,ò  fiapropojlo  da  al 
tri, che  da  loro,  accettino  ficur amente  « 

Et  fe  ló  desiderano  di  grande  animo  , & atto  à far 
matafione,  facciano  il  filmile, & non  dubitino, che  qua- 
v lunque  fu(J e coniuntione  con  altro  Vrencipe  di  diuerfa 
fhttione,  che  non  molto  dopò  che  farà  fatto  Vapa, non 
fta  per  congiunger  fi  con  chi  penfi  di  poter  meglio  fodif- 
fare  alla  natura  fua.  Et  perciò  hanno  quelli  Capi  hauu 
to  giudicio,che  hanno  poi  contradetto  ad  alcuni  Vapa- 
hili  folamente  perche  s’ erano  già  propofii  da  gli  auuer 
farv\  loro  , lafciandofi  più  pretto  vincere  da  vna  certa 
.pacione  di  non  compiacer  à detti  auuerfarij , che  dal 
commodo, che  ne  poteuano  hauere  i 

Certo  che  vero  è, che  d'bauer  un  Vapa  à prima  gion 
ta  amico , fa  che  fubito  fi  / ente  qualche  frutto  deii’a- 
micitia  fua  però  che  i Tapi  nel  principio  fono  gratto  fi: 
ma  fi  deue  poi  con  fiderare  che  le  gr  atte,  che  fono  per  ri 
ceutrfi  all'hora  fono,per  effere  corrifpondenti  alti  dan- 
ni, che  nel  corfo  del  Vontificato  mediami  le  confideta- 
tioni  fatte  di  fopra  fipoteffero  tenere, percioche  quando 
ft  potè ff e batter  co  fa  nel  principio , che  etiandio,  cheti 
Tapi  fimutaffe  dell’opinione,  fi  poteffe  perauttorità 
mantenere,  fi  deue  vfcire  dalle  regole  dette:ma  fe  la  cc- 
fa  non  è ben  grande, & che  non  s’babbia  appogiO  di  fia- 
to,come  fi  metterà  [empre,cbe  ne  farà  vn  Vapa  de  co - 
fiumi, & di  natura  diuerfa  alla  fua . Quella  cofaùer  la 
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quale  gli  altri  fi  muouono  principalmente  4 fàuorirc 
ielettione  {Calcano , bifogna  che  fia  femprc  da  colui  , 
cb'è  fhuorito  in  ogni  fua  operatone  accrefciutatò  alme 
no  non  minuita,cf  fi  perfuada  di  hauere  continuamene 
te  gli  occhi  ad  ogrivno  / opra  di  fe , & che  diciafcuna 
picchia  co  fa  s'babbiada  far  giudicio  di  tutta  quanta 
la  volontà  fua\percioche  li  mede  fimi  amici  mane aria- 
no d'affcttione,quandofcopri(fero  il  contrario  di  quel- 
lOfCbe  effi  fi  fono  imaginati  di  lui . 

• Lì  Cardinali  nuoui  perdouer  effer  eletti  nel  primo 
Conciane  deuono  hauere  in  fe  qualche  grande  eccellen- 
za di  virtù  j ouer  gran  numero  de  Cardinali  congiùnti 
con  loroipcrciocbe  quella  nouità  porta  ordinar  iamente 
tanta  inuMid  feto , che  tritona  non  pure  de  tardinoli 
vecchi: ma  de  nuoui  molte  che  fen%a  ri babbiano  cagio- 
ne fi  mettano  à con  tradirei  4 a , , / . <\\^ 

L'elettione  del  "Papa  in  vn  modo  è dcfidcrata  dalli 
Trencipi  feculariy  & in  vri altre  dalli  buoni  Ecclcfia- 
fiici . Cornei  buoni  E cele  fiatici  la  debbano  de fidcr are  • 
vieni  detto  di  / òpra . Li  Trencipi  feculariy  con  tutto 
che  vi  poffono  e fiere  tra  loro  di  quelli  jche  babbiano %e 
lo  di  vera  religione tnon  di  meno  per  lo  più  fi  muouono 
dall' vtilità  propria.  Et  perciò  vorriano  thè  fufJcilTa 
pa  ri  animo  rime(io,&  pendeffe  per  natura  più  lofio  al 
lo  timido  che  all' or dito ,accio che  effi  fi  potejjfcno  valere 
fenati  rifletto , come  fanno  li  più  di  loro  delle  {acuità 
£cclefiaflichetche  fono  olii  %egni,  & aHi  Stati  loro 
. Et  {e  il  J£è  di  Francia  ouer  aliti  Trencipi  cer caffè  de 
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hauer  per  Tapa  vn'huomo  d'animo  eleuato,non  è per- 
fioche  di  quefio  non  dotte [se  venire  grandezza, & ripu 
lattone  alla  Cbiefa  : ma  perche  fu  fi  e atto  ai  aiutarli  à 
quelle  imoùationiyche per  ragione  di  fiato, & proprio 
appetito  deftderafseno  di  far  in  Italia  , che  fe'l  t{c  di 
Franciapofscdefse  tatopaefe  come  pof siede, bora  quel- 
lo di  Spagna  pacificamente  in  Italia,  haueria  la  mede- 
pma  conftdcratione  in  creare  vn  Tapa  , che  hà  efso  • 
Et  pèrdo  il  l\è  di  Spagna,  & gli  altri  Trincipi , che 
fono  infiemè  con  lui  in  pofsef sione  pacifica  delti  fiati 
loro, hanno  t occhio  alla  quiete, et  alla  conuer fettone  di 
efsi,&  però  wS  fi  marauigli  alcuno  ilquale  fta  d'animo 
ileuatoy&  di  f angue  llluflre,fefi  vedevo  coperto, ò pale 
femente  efclufo  dalfauor  loro.  'He  penfino  per  amici, 
che  (sano  di  poterli  indurre  à rimouerfivoldtariamen 
te  dall' opinione  loro,  la  quale  tanto  più  fon  foliti  à te- 
ner ferma , quanto  che  la  ponno  magnificare  col  prote - 
fio  della  quiete  vniuerfale  ♦ 

Et  hanno  fperanxa.  di  poter  trouare,cò  detta  cagio- 
ne nel  Conciane  de  molti  fegUacì;percioche  non  fipoten 
do  hauere  la  detta  quiete , fe  non  mediante  vn  Tapa  , 
che  non  fta  di  f angue  grande , vengono  à far  fi  amica 
la.  maggior  parte  de  Cardinali , auùenga  fempre  le 
tre  quarti  d'efsi  pano  d'bonefìi  natali . Doue  gli  lllv> 
flrifono  ordinariamente  fempre  pochi  i 

Et  in  quefio  propoftto  non  uoglio  mancare  di  raccon 
. tar  à fattore  d’efsi  lllufiri,che  s'efsendo  ricchi, et  di  con 
^itcniemt  qualità,&  ci  volefseno  penfare  ad  efser  Tapa 
" ’ - fi tori 
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finn  del  Conclauetquafi  (empre  venia  fatto  lorc,per » 
àoche  battendo  molti  modi  da  poter,  giouare  à molti, 

/ egli  volefseno  ponete  in  operatacquiftariano  grandi f- 
fimo  feguitotma  pare  che  nonuogliano  efser  Tapine 
non  per  via  d’aUttoritd,&  che  credono , che  fi  come  fi 
*eggóno  cedei  à gli  altri  Cardinali  nella  vita  comma i» 
ne  per  cattfa  del  f angue , & delle  ricchex£e,cofi  debba 
toro  efser  ceduto  quando  fi  viene  alla  elettionc%cì)t  non 
s’ accorgono t che  prima  fono  f empre  difuniti  tra  di  lo* 
rocche  poi  quello  è vn  tempo,  nel  quale  i Cardinali 
di  bafso  fiato  fe  fi  ricordano  di  quella  maggioranza  ufa 
ta  con  loro  , & che  fimilmentè  in  detto  tempo  confide» 
rondo  alla  poca  beneficenza  c* hanno  vfata  per  lo  paf- 
futo , fono  filiti  à foie  vn* argomento  pieno  di  gmfta 
' comparatone,  dicendo  che  cofloro  non  pongono  mente 

alle  nofire ntcefsità , ned  fouuengono  fenon  quando 
penfano  batter  bifogno  di  noi,&  che  le  (acuità  gli  auatc 
tono , ò veramente  le  [pendono  in  ogni  altro  appetito, 
che  loro  fi  pari  auanti,  come  cifouueranno  poiché  fa - 
ranno  Tapi,  & che  non  baueranno  bifogno  di  noi . 

Ungi  credemo , che  tanto  manco  lo  debbano  fare  , 
quanto  che  le  ricchezze  della  Sede  *Apofiolica  non  fo~ 
no  tanto  abbondanti, che  fupplifcano  al  bifogno  publt- 
cotonde  mentamele  alli  Cardinali  di  gran  [angue  fi  con 
uientdìre  quella  fentenga^hc  difse  Maerbale  ad  jtm 
bale,cioì,che  Dio  non  concede  à vnfolo  ogni  cofa,et  che 
i lorohà  badato  il  fauore, et  le  riccbe^ma  non  già 
il  modo  di  feerie  v far  e • ikbe  tanto  più  accrefce  loro 
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bia fimo, quanto  che  vfandole  bene  no  fo  l amente  firt4* 
no  vfficio  di  Cardinale, et  di  Chri(Unni:ma  le  preflaria- 
no  ad  vfura , nè  faria  Trencipe,ò  l{è  loro  auuerfario  a / 
cheli  poteffe c [eludere dai  Papato, perche  [egli altri 
Cardinali  auanti  al  Conciane  haueffeYO  gufiate  qual- 
che corte  f e, O'  fecretofegno  della  liberalità, furiano  fi- 
i curamene p yy  altro  argomento  contrario  à quello  di fo 

pra,  & diriano,chc  noi  doueuamo  affettare  tanto  mag 
glori  doni  da  cofloro , quanto  con  l'accr e f cimento  dei 
Papato  verranno  ad  hauere.  maggiori  fatuità  di  por 
terlo  fkre->  4 , 

< Le  vere  pr  attiche  del  Papato  fono  quelle, che  fi  fan 
no  fuori  del  Conclaue,  & coloro  , che  indugiano  à vo- 
ler fi  acquìjiare  amici, gir  à fare  le  prout  loro  nelle  fedi 
•vacanti, nelle  quali  bi fogna  di  hauere  gli  amici  fatti,  lo 
• intendono  malr}percioche  li  veri  feiuono  da  dotiero,# 
fi  fanno  capo  nell' elettone  d' alcuno  : fono  quelli  che  fi 
fono  acquietati  in  tempo, che  li  piaceri, che  fi  fono  fatti 
per  vero  de  fiderio  di  compiacer  lo,  & non  per  fperan- 
•%a  di  retributione ; perche  li  feruigi  tanto  vicini  al  pa- 
gamento non  pomo  effer  gratile  con  buona  confeien- 
%a  riceuutL  Et  perciò  chi  vuol  effer  Vapa,bi fogna  che 
vadi  molto  tempo  innanzi  difponendo  le  materie, & fe 
ingegni  fitrfi  amico  ciafcunoi  & f opra  tutto  quelli  che 
tonofee  fj>iritofi,&  channo  credito, & feguito  nel  Col- 
legio , & Cocca  fieni  di  poterli  far  amici  fempre  nafeo * 
no, pur  cbe.fi  vogliano  pigliare,#  il  deftderio  di  pigliar 
Ufi  dette  hauere  tanto  maggiore  infimil  tempo,  quan- 
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h)  che  bora  vn  beneficio  per  picciolo  che  fia  ,pare  chi 
h abbia  f or  d'operare  grandi f simi  vjficidi  beneuolert 

laquale  non  s'acquifla  alcuna  volta  meno , con  fiof- 
feruan^a,&  col  riceuere  beneficij,che  con  fàrli,et  maf 
/ ime  con  quelli, che  fono  di  maggior  potere,  Uguali  per 
lo  piu  diuentano  amici,  con  vedere  (Ce fiere  (limati,  & 
che  confidi  in  ldiro,&  con  ricercdrli  (pèffo  d’ alcuni  pia- 
ceri liquali  non  fiano  per  e fiere-loro  graui}&  d'incom- 
modo  onde  lafermegga,et  la  ficure^a  delle  prattiche 
per  replicare  di  nuouo  come  cofa  che  importa , è quella 
ch'è  fatta  fuori  del  Conciane . 

Tge  vale  di  coloro  la  feufa  che  dicono  di  non  far  qué 
fio  per  non  difipiacere  al  Vapa,  che  viue,  perche  non  fe 
ne  (piace  al  Vapa  per  fkrfi  o{jeruan%a  mofirarfì  bene  fi 
co,& de  fiderò fo  di  giouare  à gli  amici,  e procedere  con 
Agni  prudenza  chrifiiana,  an%i  è cofa  checonuiene  ad 
ogn'vno>& quefii  amici  co  fi  acqui  (lati  fono  poi  quelli, 
che  nel  Conclaue  deuono  fare  le  prattiche  no  conuenen 
dolche  colui,  che, ò vuol  effere  Vaporarli  de  f e mede  fi 
anno  quelle  cofe,che  pomo  muoueregli  altri  allafua  elet 
tionc*  il  fimile  conuiene  di  far  à tutti  gli  Trencipi,cbe 
vogliono  amici  nel  Conclaue, liquali  Jempre  fi  lamente 
ranno  à torto > & bauendo  fatto  questo  non  troueranno 
batter  quell' auttorità, ne  effere  flato  vfato  loro  quel  ri- 
Jpetto>chepareua,che  meritaffe  la  grandezza  loro,  il - 
che  tanto  pià  accrefce  la  colpa  in  loro,  quanto  che  non 
beneficando  in  mebri  principali  della  Cbiefa  come  fono 
2 Cardinali, entrano  giufiamente  in  biafmo  di  brutta  in - 
, - gratitudine. 
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gratitudine  ,hauendo  hauuto  dallifleffa  Cbiefa  fncultà 
di  poter  conferire  tante  entrate  Ecclefiafticht , quante 
coferifconoyfcnja  che  l'obiettione,cbc  fanno  alcuni  di- 
rìdo, che  ti  benefìci)  Vrouinciali  fi  deggonodare  à quel- 
li delia  Vrouincia  folamentefi  fatta  più  tofio  per  pro- 
pria vtilità  de  Vrouinciali,  che  per  iglò  di  religione  ; 
percioche  deggono  participart  de  Comodi  loro  $ almeno 
per  via  dipenfione  ancora  quelli, che  foprafiano  à det- 
te Vrouincie,come  fopraflanno  i Cardinali.  Di  maniera 
che  fe  li  Vrencipi  nonhanno  gli  amici  refla  da  loro,  & 
fenon  hanno  bi fogno  lo  fanno  efsi , hauendo  per  tante 
fperìenge  conof cinto  quanto  pofsi  far  Vn  Vapa  amico , 
0 nemico  à beneficio , & à danno  loro  * 

Et  il  dire,Jqoi  ci  faremo  il  Vapa  amico  dopò  la  fua 
cr catione,  molte  volte  non  rie fee, oltre  ch'hfemprc  me - 
glio,et  da  perfona piu  auueduta  d'bauer  le  cofe  già  fate* 
Gli  andamenti,  che  debbano  tenere  quelli  che  de  fide 
rano  di  effer  Vapa, quando  viene  ia  Sede  vacante  van- 
no diuerfamente  confiid.tr atv,  percioche  di  quelli  alcuni 
fono  per  commune  opinione  molto  vicini  al  Vontifica - 
tonatemi  altri  non  cofi  vicini  » 

Qutfii  ultimi  debbano  auueturarfi  in  aiutar  coloro, 
che  fono  propofli  da  tutti  li  capi  delle  fette, percioehenÓ 
folamentc  in  tal  cafo  guadagneranno  la  gratta  loro:ma 
da  quelli  ancora  che  fono  flati  propofli Jiquali  femprc 
poi  che  fi  veggono  efclufì  dal  Vapato  aiuterano  per  gr a 
titudine  coloro, dalli  quali  fono  fiati  fauoriti,Ma  quelli 
che  fono  in  graie  fferaga  no  par  e, che  debbano  cofi  leg 
•»  -*  v ' ghermente 
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gìertnete  correte  à far  Vapa  qualùjue  fia  fpojlo  inna * 
S^i  di  loro, et  j no  peno  protamìte  feruir  ogn’ amico* 
Maiali' altro  lato  non  deuono  ancora  non  feruire  j 
per  ciocie  fi  ver  riano  à s legnare  in  vn  tratto,  & colo • 
ro  che  fono propofli,&  quelli  che  fi  propongono , 

•A  quefla  difficoltà  s’aggiunge  vn  altra , che  facon* 
do  fi  mafsimamente  nel  principio  del  Conciane  di  mol * 
te  efclu  foni,  faranno  ricerchi  d’entrare  in  dette  efclu • 
fioni,&  fe  lo.  fanno  fon  ficuritcbe  colui  ch'è  efclufo,fc 
ha  punto  animo  d'huomo , non  può  mai  più  hauer  fan - 
gite  buono  con  loro,&  fe  non  lo  fanno  vengono  ad  alie 
tiare  li  capi  dell' efclu fton e . Et  que (le  contrarietà  fona 
di  forte  malageuoli  ad  eflere  fueluppate,che  non  fola- 
mente  bifogna  vn  buo  giudi  cio:ma  vna  buona  fortuna . 

Il  giudi  ciò  deue  ejjere , che  fe  pur  qualche  ntceffità 
ftringeffe  alcuno  à dichiarar  fi  > lo  faccia  per  cagione  di 
quei  capi  c’hanno  maggior  feguito  nel  Conciane . Ma 
nel  vero  quelli, che  fono  per  qualche  eccellente  qualità 
Papabili  hautrianoda  effer guidati  dalli  capi  con  tal 
difcrettione,& gìudìcioychenon  li  lafciariano  incorre • 
re  in  difficultà.  Et  doucriano  li  deut  capi  tirar  adoffo  à 
fe  le  malcuolcnge > & da  loro  torlc  via , ordinando  le 
prattiche  diforte,cbe  quelli  cotali  Cardinali  poteffnq 
compiacer  del  uoto  loro  almeno  gli  altri  Vapahili,je  pe 
rò  noncifuffe  qualche  giufla  cagione, ò per  copiacirncn 
to  de’  "Principi  alliquali  fufsino  mani  fellamente  obli - 
gatitò per  altri  rifletti  priuati,  mediatiti  iiquxli  potef- 
feno  con  legitima  feufafar  conofccrefcbc  quado  negano 
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gonfiano  effe, che  facciano  lanegaimaimala  neceffità 
che  conira  voglia  loro  l’aftringe  co  tutti,  che  defederà - 
no  d'efier  elettilo  deuano  per  fa  medefimi  fare  leprat 
tiche  , debbono  nondimeno  rìccuere  qualunque  radi  à 
parlar  loro  con  animo  grato , & ritenendo  vna  certa 
mo dejìia  deue  mpflrarc  di  riceuere,cià  che  fea  per  auue 
nire  del  Vonùfecato  fiu  tofeo  dalla  corte  fea  d'altri,  che 
da  meriti  loro  f 

Et  oltra  ciò  mofirare  non  folamentc  hauer  caro  qua  ' 
lunque  qualità  £ aiuto, eh  e gii  offcrifca:ma  far  fegno  , 
che  lo  defto  aiuto  fea  pèrèjjcr  di  grande  importanza, 
& à loro  molto  accetto;'  percioche  ogn'vno  belliffimo  di 
natura  bà  care  i'effer  huomo  vtile,&  che  di  quell' vtL 
le  gli  debba  effer  h aulito  qualche  obligo  da  quelli  pro- 
prio alli  qual},  la  porger . 

Et  per  quefio  bifogm,che  non  folamentc  {ita  aperta  !■ 
V auéenxa  giorno, & notte  à chi  vuol  parlare  : ma  che 
fea  aperto  il  volto,&  la  fronte, & diano  di  fegrandif-  j 
(ima  fpettatione  di  benignità,  & di  corte  fea. 

Etingegnandofedi  conofcere  la  natura, & l' intere f- f 
fe  di  colui  che  parla, metterle  con  ragionamenti  in  mol 
te  /perdile  de*  furi  de  federi};  perciocbe  quelli, che  fpera-  - 
no  fono  molto  più.  officio  fe,  & diligenti,  che  gli  altri . 1 

QweHa  humanità  di  parole,può  tanto  èhe  non  fi  po- 
tria  dire,&  fono  flati  quelli  che  per  nonhauerla,  ò fa • 
puta,ò  voluta  vfare,bano  perdute  graiifsimeoccc.feoni. 

Quelli  che  deuono  effer  capi  delle  pr attiche, bi fogna 
sbe babbino piena oognitione de  Conclaui  paffuti, 
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hebbiano  codione  confiderai  li  principali  accidenti 
c* hanno  aiutata , & impedita  l'elettione  di  alcuno . 

< Sappiano  oltra  ciò  conofcere  li  tempi , & difcernerc 
come  Situano  all  bora 9&  comefianno  di  prefentejape 
re  la  natura , & i principali  appetiti  non  folamente  de 
tutti  Cardinali  : ma  de  gli  huomini  che  tengono  prejjo 
di  loro  , fapere  le  dependenze  che  h abbiano  l'vno  con 
C altro ,et  perche  cagione,  & per  fin  à quanto  da  Tren - 
dpi  fuor  afUeri,& da  quei  che  fono  per  e[ft  nel  Concia - 
ue  pofsino  effer  aiutati . 

Oltra  di  quefia  cognizione  bi fogna  che  h abbi  ano  at> 
titudine  alnegotiare,  & efficacia  nell' esprimi  re  le  co  fé- 
che  intendono, acciò poffmo  pervaderle?  ^tuifenga  che . 
molti  hiMano  l'intelligenza  buona , & l'efpreffiòne , 
cattimi  eh' è tanto , quanto  non  intendeffero  fen^a  che 
bifogna  ftino  arditi  \ pemoche  nafeono  alcuna  Tol- 
ta certi  accidenti , che  colui  che  meglio  sa-  moflrare  il. 
Tifo  alla  dUuerficà  ftà  fltperìoreì&  cot ai  ardimento 
fca  dalla  natura,  n ondi  meno  hi  fogna  chefìaaccompa- 
gnatodavn  gran  f angue,  ò veramente  dayngranfe^ 
guito  de  Cardinali, ò daèctellenìe  virtù^perdothe  qua- 
lunque fuffe  ardito  fen^a  veruno  dtqnefliappoggi  nei 
venia  più  tofìo  f chernito,&nègm Hariap: yèhe 
acconciaffe  . Ma  fopra  tuttó  cónuiene  chabòiano  vii 
certo  giuiicio  di  faper  conofcere  li  fuoi  vantaggi, & fe- 
condo che  loccaftoni fi  motivano  andarle  figliando 
- Et  alla  fine  il  più  importante  documentò  che : fi  poflh 
dare  nel  Conciane , è che  li  capi  delle  pr attiche  Sitano 
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fempre  attenti, & proueduti ; percioche  fe  gli  è ponto 
longo  mofìra  varie  forme, et  la  diligcn'ga,et  accorte 
•ga  loro, può  fempre  trouar  dentro  cofa  àfuopropofito „ 
CT  pigliarla . 

7s {on  fia  per  parere  (Ir ano  quando  vi  fentino  qua/i 
ftmpre  nominar  i capi,&  che  non  ( i diano  regole  par- 
ticolari perciafcun  Cardinale,  efiendo  [olito di  dir/i 
maf imamente,  ch’ogni  Cardinale  in  CÓclauc  fta  per  la 
parte  f ua, percioche  in  quel  tempo  quaft  ognvna  cono» 
fcenio  di  potere  per  fe  / olo  far  poco  fi  giunge  con  altri , 
& coft  vengono  per  diuerft  rijpetti  à far  diuerfe  confi» 
àen-ge,&  fe  fono  verbi  gratta  Cardinali  buoni  eh  ab- 
biano %elo  del  publico,  fi  congiungolio  con  altri  buoni 
fe  altri  in  alcun  altra  cofa  intereffati , conuengono  con 
quelli,  che  fono  del  mede  fimo  intereffe • Et  pereto  quan- 
do fi  dice, che  shà  da  fare  con  tanfi  cerne  Ili, quali  fono  , 
li  Cardinali , uonè  vero-, percioche  [libito  che  vno  fi  è 
meffo  in  vnapr attica, quaft  fempre  è guidato  da  colui 
che  nè  capo, non  e [fendo  malfatto  capo  alcuno, che  non 
fta,  òdi  maggior  autorità,  ò di  maggior  prudenza  de 
gli  altri , & l’vna , & l'altra  di  quelle  due  cofe  fanno 
che  il  capo  quafi  operi  tutto  quello, che  gli  torna  bene  « 
7{on  fi  può  mai  dir  tanto  che  bafli,cbe  in  Conclaut 
' hi  fogna  temere  <togri  vno,  & fare  chele  pr  attiche  ra- 
dino dal  principio  alla  fine  di  forte  ordinate, che  non  fi 
poffi  far  Tapa  fendala  volontà  de  capi, potendofi cono 
f cere  da  queflo  quanto  vaglia  il  porre  ordine,  & andar 
auanli,che  nel  principio  portare  li  capi  delle  pr  attiche 

con 
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con  i fuoi  adherenti  rifìrctti,pofsino  far  efcluftone  atti  ' 
più  valent'huomini  del  Collegio,  e {fendo  fempre  piùl^- 
Valent'huomini , quelli  che  in  detto  principio  fono  im 
opinion rt&  in  predicamelo  di  douer  cffer  Vapa.Hot 
tanto  più  ft  può  credere ? che  col  mede  fimo  ordine , Ù* 
con  la  mede  (ima  intelligenza  potriano  efcludere  li  fui U 
diti  di  minor  importanza , Ò fate  che  non  riuf ci(fero 
Tapi  conira  loro  voglia  come  il  piu  delle  vote  rie f co* 
no.  Ma  nondimeno ,n  sia  perche  donde  non  si  teme  mol 
to  non  sia  pofsibile  mettermi  molta  cura , ò sia  perde  - 
glihuomini  non  siano  capaci  d'vnacontinua  diligen- 
za fono  fempre  gionti  alla  fproueduta , onde  hifognax 
ò che  moflrino  per  minor  vergogna  di  desiderar  ancor 
efsi  qui  Ho  eh' è propago,  & non  vorriano,ò  che  siniet 
tano  a far  vna  f abita  efclusiqne  con  pericolo . 

Si  come  gl' errori  che  altroue  f ariano  piccioli  diueHì 
tano  ni  Ua  guerra  capitali , bauendo  all'incontro  lo  ne^  ' 
mico  preparato , che  non  da  tempo  ad  emendare , angj 
con  l'induftria  (ua  s'ingegna  d'accrefcerli>cercando  ti- 
rarli alla  vittoria  del  tutto , co lì  li  piccioli  errori  fatti, 
nel  Conciane  diuent ano  grauif simi , & lepicciole  mu- 
ta doni  di  volontà  iti  prò  ò conira  yche  si  facciano t ge- 
nerano grandifsimo  effetto  ; pcrcioche  fono  potenti 
a dare  , & torre  il  Vapato  , & la  caufa  è perche 
ci  fono  si  pronte  le  effteutionidi  poter  giouareaco-. 
lui , che  egli  ama , & si  mette  ad  odiarlo  fubito  hi 
potere  di  nuocergli  fenga , che  a ciaf  cuna  inclinatione 
d'animo  si  trouano  incitatori,  che  tacer efeono  di  fot- 
«to'  li**.  t(> 
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fesche  tra  la  paffione  propria,  & laperfuafione  et  altri 
non  ponno  veder  in  quel  punto  altroché  quella  fola  ca- 
gione , che  li  muoue  fta  qualunque  di  tanti  affetti  , che 
mutano  in  fi  poca  bora  quaft  tutti  gli  penfieri  de  gli 
buomini,  Et  mentre,che  quello  de  fiderio  è prefente  fe 
pur  corre fie  nell'animo  qualche  rifpetto  delle  cofe  fu- 
ture, ricorrono  à quello , che  quaft  ogn'vno  fi  penfa  in 
ftmile  occafione , & cioè  che  il  beneficio  co  fi  grande , 
che  ne  riceue  da  loro  colui  ch'èelcttoVapa  pojfi  ficu- 
ramente  dar  rimedio  ad  ogni  danno , che  la  ragione  di- 
moftrafie  in  contrario.  Et  perciò  fi  vede  apertamente , 
tbe quando  fi  fà  tifo lut ione  ò con  troppa  prefitta  ò 
ton  troppo  affetto , fempre , come  dicono  li  Sauij , fi  fà 
male ; perciocbe  l vna  non  da  tempo  a trouare  le  cofe , 
che  fi  deuono  confiderare  aitanti,  che  fi  cocluda , l’altra 
occupa  di  maniera  l'animo , che  non  lafcia  conofcere  fe 
non  quelloyche preme  in  quel  punto.  Mas  aggiungono 
a quelle  dna,  le  due  altre  non  di  minor  importanza  ; 
perciocbe  fi  trottano  alcuni  li  quali  con  tutto , che  bah - 
Ulano  tempo  di  poter  confiderare , & fiano  fpogliati  di 
affetto  : nondimeno  hanno  per  vna  certa  fiabilità  ò in» 
capacità  naturale,  ò per  continua  negligenza  ch'vfano 
nelle  operationi  loro  non  fanno  mai  co  fa  buona . 

Mora  fe  quefle  quattro  (fede  d'buomini,  quando  il 
negoeio  non  fuccedebene  fi  lamentano , barino  torto  ; 
perciocbe  bifognaua  moftraffeno  d'bauer  fatto  quello, 
che  conueniua , & poi  fe  non  fuccedeua  fecondo  il  de  fi* 
àtrio  loro  fi  lamcntaffcrQ . 

Ma 
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'A  Martori  fard  mai  tenuta  maratfiglia,(bt  s' alcuno  fi 
pirite  afnr  alcuna  co  fa  ò con  ir  anf curatine,  ò fiolidi » 
tà,ò  campione, à troppo  fretta, che  non  rie fca  bene » 
an^i  fard  co  fa  rara  quando  f uccida  cofa  buona,  la 
quale  fe  pure  fuccedèffe  fi  potria  dire  veramente,cbe 
precede (Jc  dalla  fola  pietà  di  Pio , & non  dalli  meriti 
iorPf  ' ' ■ > N y'A\\  j : ■ . •" 

/.  Fra  quelli  che  fon  capi  nel  Conclone  fono  alcuni , 
ebe  fonia  huuen  quella  fofficienia , che  fi  conuerriam 
fono  capi  per  autorità,  &que(ìo  nafte  ò perche  fianft 
nepofidclPapapa[fatp,&  habbiano  confeguentemen ^ 
termiti  Cardinaliobligati  , o perche  fmo  M inifiri  de 
'Principi  Jtaliani;a  quali  tnoltiportano  rifatto*  Quc 
gitali  fe  non  fona  f Ufficienti,  & conafcóno  di  non  tf- 
fert  andar  anno  pigliando  configlio  da  quelli  che  tra  li 
fuoi  fitruouano  più  atti  a dar 9UI0 . Ma  fe  credono  de 
efferef aftituti, et  no e fiano  per  ordinario, la  fanno  ma* 
Ifo&poco  giouerà  auuedimento  ò ricordo  , che  gli  fio 
dato  duvet  uno 

- - Quando  firmimene  detti  Capi  dfdUttorifil  fuffero 
fiefficienti;  ma  nondimeno  non  vòleffero  far  Vapa  altri 
che  toro  mede  fimi,  hanno  vna  gru  difficoltà’,  percioche 
il  de  fiderio  di  cori  fatta  grandezza  vince  ognafirp. 
àcfidmo;ondtnon  pare  che  pofsino  af col  tare  mai  volt 
fieri  chi  proponeioro  altri  partiti,  fuori  di  quelli  che  fi 
può  aiutare,  &mqucL  de  fiderio  maggiormente  fi  no- 
trifeonùsquanto  che  ti  VapahiÙ  ckofaw  fwtdffaM 
fione  loro  per  guadagnarli, gli  offerì  fcow  lifufijorp? 
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molti  de’  quali  quando  vedeffcro  di  concludere ,non  gli 
t Urtano  . Ma  wo/j  dimcnopcr  quella  via  notrifcono  li 
fua  lperanjjif&  fanno  che  non  voglia  il  penfiero  ad  al 
pi,  che  à fe  mede  fimo . 

il  cercare  tfefier  V pa  è cofa  buona,  & cercare  fi - 
milmente  d' allungare  per  vn  poco  il  Conciane,  per  ba- 
tter tempo  à componere  le  cofe  fue  è ancor  bene . Ma 
chiarito  che  l’huomo  è di  quelli,  che  con  qualche  ragia - 
ne  fe  ne  moflrauano  a fauor  fuo,non  fi  deue  alcuno  por 
re  su  Co  fonato  confidando  con  vane  parole  d'altri  Va- 
p abili ,&  di  quelli  che  defiderano  la  medefima  lunghe ^ 
%a  affrettando  fidamente  ciò  che  il  tempo , e non  altro 
poffa  feoprirr ; percicebe  fi  riduce  a tale  mediante  l o- 
JUnatione,che  ò perlopiù  fi  fa  Vapa  fenja confenfo 
fuOyÒch'tgli  fopragionto  dada  forjafà  Vapa  in  vn  fu - 
bito,e  fen%ag:udicio,&  ffcfje  con  danno  proprio  qua 
dunque  penfi,  non  che  poffi  e (fere  a beneficio  publico  : 
ma  che  ne  poffi  e (fere  di  mala  fodisfattione  à coloro  ,i 
che  fe  li  fono  oppofo,  & f e pure  piglia  à far  Vapa  vna 
per  fona  bUona .non  la  piglia  per  amore  della  bontà,  co- 
me ft  douria  veramente  far  e:  ma  come  fi  pigliarla  ogni 
altra  qualità  d*  alcuno,  che  lo  poteffe  aiutare  ad  vfeire 
di  quell* intrico  nel  quale  fi  troua  in  quel  punto . Ma  è 
buono,  che  dopò  per  parere  amatori  del  publico  bene  di 
ranno  d’efferfi  moffi  per  caufa  di  detta  bontà, & faran- 
no coperta  con  effa  al  timore,&  alla  fi'tfg*  c’baueuano 
gli  auuerfarij . jtlt  incontro  fe  fi  trouaranno  ancor  ef- 
fib  qualche  altra  difficoltà  morranno  folamentc  di 
’»•'  ■'  ; l lafciar - 
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lafcìarfi  tirare  dalla  tnedefimu  bontà  , & non  lù/cffa* 
ranno  pubicamente  quello, che  intrinficam:  nte  premi 
VtUa,  & così  s' ingegneranno  bene  à parole  l'vn  l altro: 
±mà  nella  confricala  loro  conofceranno  molto  bene  ha - 
uer  come  la  cofa  è paflata,onde  quel  Cardinale  bue  no» 
che  per  fi  fatte  occafioni  è eletto  Vapa>di  ue  bene  haue • 
-re  loro  vn  certo  oblilo  ciuile  per  fi  gran  bine  fU  io  . Ma 
. non  già  per  queflo,  deue  lenirli  per  buoni,  ne  credere» 
che  la  bontà  fua  fia  fiata  preffo  di  loro  in  maggiore  ri- 
ffetto  di  quello  che  fi  fufje  Ciato  ancora  la  malitia , fé 
con  effa  fimilmtnte  fi  f uff  ino  potuto  aiutare . 

Bifognanel  far  le  pr attiche  haucre  due  condìtioni» 
yna  in  difponere  li  roti  l'altra  dopò , cioè  fono  difpofii 
metterli  in  ordine  per  fare  l’clettione , 

« Molti  nella  prima  fono  Valuti  affai, & nella  fecon- 
dali fono  perduti,  Bifogna  che  li  capi  habbiano  più  di 
vno  incontro  lenendo  per  fermo, che  l'hauere  i carichi $ 
& gli  offe  ij  difiinii  fio,  la  jfalute  del  negotio,et  che  quel 
capo  ,il  quale  ò per  ambitione  ò per  poca  intelligenza 
Tuoi  fàrefolamente  da  lut,ò  fcruirfi  indufiriofamsnte 
di  quelli  che  fono  con  luit  fta  fempre  caufa  di  confu/io- 
ne,&  fimilmtnte  deue  in  Conciane  temere  dognvno , 
& non  fi  deue  ponete  minor  cura  nell'  ordinai  fi  per 
caufa  de  minor  [oggetti  9 che  fi  fàccia  perlagione  de 
maggiori,  an^i  deue  f lare  ciafcuno  capo  di  pr  attica  in 
modo  preparato , che  quando  voleffero  gli  auuerfarij 
far  Vapa  etiandio  vno  di  quelli , che  piacciono , non- 
io pofjìno  fare  fengp  che  egli  vi  concorra , accicclte 
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* Hon  ne  vcngbi  derifo  egli  bifogni  di  correre  con  la  pfa 
ha  fenxq  di  batterne  faputo  nulla  innanzi  y perciocbe 
tenga  fi  pur  cofa  più  che  certa, che  quando  li  Cardinali 
fi  Jon  dati  alla  (proueduta,  che  con  tutto, che  colui  eh* è 
eletto  fuffe  loro  amici f simo  vengono  a cedere  per  dim 
[ordine,  & coti  mala  fodisf anione . 

Dentro  il  Conciane  non  fi  potino  tener  ferme  le  de* 
ìiberationi,che  fi  pano  ritoltile  di  fuori  ancora  con  mol 
ta  ragioni  f perciocbe  a nuoui accidenti,  che  (opragiun- 
gono  l forfa,  che  l'buomo  fi  difftnda  nel  modo,  che  fi 
Vede  a j] dire , & che  fmilmence  vadi  ad  offender  da 
quella  parte,  che  lauuerfario glitnoflra  {coperta,  & 
perciò  la  dentro  non  hi  fogna  d‘  bavere  nefiuno  partito 
folo.T^e  vn  fol  modo  di  far  cima  de  molti, ■&  {opra  tut- 
to an'dar  fempre  con  fider  arido  fe  la  Affli  ulta  di  non  po 
ter  effe  gufi  e quanto  fi  de  fiderà, wafer  da  fuo  dif ordine, 
Ò da  troppo  potere  de.  gl  auuctfatif'*. 

Se  nafeono  da  fuo  di  fot  dine, & che  fi  poffano  di  nuo 
UO  Ordinare  far lo: 'tua  fe  nafte  dagli  auuetfarvj , & che 
fi  V(gg4ictìi-  procedano  per  buona  viatbifogna  mutare 
opinione*  il  che  fimpre  Verrà  fatto. thè  fi  voglia  anti- 
cipar vn  poco  di  tempo  nel confiderare  lo  flato  net  qua 
lefitroua , & che  fi  veglia  de  feendere  a partiti  ragto - 
neuoli,li  quali  ftmprc  faranno  accettati  dagli  altri  ca 
pi,  auanii  ibcfifiano  mefsi  in  qualche  certa  ffieran^a 
di  poter  far  Papa , chi  piace  a loro  , & volentieri  ne 
fuggiranno  il  pericolo , che  f eco  porta  l'ambiguità  del 
Condotti  ,nel  quale  ogni  volta,  che  fipofsihauer  cofa. 
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thè  fia  honeftamente  al  fuo propoftto  , non  fi  deue  in- 
dugiare  a dimane  per  batterla  migliore , per  non  efier 
luogo,  dotte  habbiuo  più  potere  le  fitauagan^  che  le 
* refolittioni,  opportunità . , j t ì • 

caprina  cofa.che  debbano  fare  li  capi  delle  f anio- 
ni ècer  care  d’ battere  efclufioni  ficuradi  tutti  quelli» 
che  Rimano  meno  buoni  pt  r effere  Papi , la  quale  fe 
non  hanno  mediante  le  parti  loro  , ladcuono  cercare 
fra  quelle  de  gli  altri-,  perciochetroueranno  molti , che 
conuerranno  cantra  W alcuno,  òclstper  non  voler  così 
in  vn [abito  ceder  al' a fpcran-ga  del  Vapato  b feruti  a- 
no  in  ogniefcluftone  per  vn  prt£?  ♦ a*V  1*  cagione  di 
cercare  L'efcluftonc  fa  alle  uolec,ch*cjueUi  chr  erano  c 6 
trarij,fi  vengono  a dormfiicar  infieme ,<&  adacquila - 
re  confidenza yondc  na/ce  C elettione  del  Vapaf  & Ven- 
gono ad  acqu  (lare  di  forte  confidenza  con  quelli  dai 
quali  hanno  riceuuto  aiuto, chef  e dopo  l'cfclufione  fat- 
ta in  compagnia  fopragiunge  qualcb'vno  de  tanti  acci * 

1 denti, che  fogliono  così  flefjo  nafccte  nel  Conciane  fan* 

, no  per  dir  co  fi  vna  inr.lufione,  & vengono  a dare  per. 
i cagione  di  picciolo, & tal' bora  inconfulta  gratitudine^ 

1 ma  grandifsima  ncompenfa  con  far  Tapa  tale, che  no 

> folamente  s' era  mai pen fato,  quando  ch'entrò  in  Con • 
j ciane  : ma  perche  dell’ efclufioni  che  fi  fanno, alcune  fi 

, fanno  contra  alcuni  de  prop>  1 j amici , che  per  cagione 
^ di  Rato,  ò d'altro  rifletto  fi  teme,  che  fatto  poi  grande 
{ non  fuffe  per  co nucrtirc  l'amicitia  in  nemicitia  * v..\ 

Le  prime  fi  trattano  alla  [coperta,!*  fecole  bifngnfr 
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farle  con  grande  auuertimento,  acciò  che  fta  fatta  pet 
fua  volontà  : ma  per  la  difficoltà  che  nc  porta  / eco  la 
co  fa  * Et  quando  ft  vedefje  di  non  potere  co  fi  ben  cela* 
re,  & pure  fi  cono f ce ff e il  pericolo  vicino  per  fuggire 
toccafìonc  di  alienar  fi  , gli  amici  conuicne  di  lafciare 
f e f ciuf  ione , & di  cercare  vna  diunfionc,  la  quale  di- 
tterfione  fi  fà  con  eleggere  "Papa  di  quei  alcuno  delia 
fnttione  contraria  : ma  che  non  habbia  /acuità  di  far 
quel  danno , quando  bene  refìaffe.in  lui  volontà  cat- 
tiva c batteria  quell' altro  quando  [uff e Papa,  con  tut- 
toché fuffe  amico  ^ V»  ' o Kv 

Et  quefledua  fono  le  veri  fame  efclufiovl\oer  ciocbe 
quelle  che  fi  fa  per  pigliare  tempo  ad  or  dinar  ft,  accio- 
che  non  tigna  mtta  aUa  fprotteduta,  & coltrali  voler 
fuo,è  più,  tofio  fofpenfìone  cbecfdusione,  si  come  quel 
lacheoltresi  fà  per  appetito  d’vn  fola,  ebe'voghaef 
ftr  fletto  Papa  ò far  yn  Papa  a modo  fno , è più  toflo 
osiinatione  ,che  efcUisiontda  quale  come  si  è detto  vie 
rotta  al  piu  delle  volte  con  difpiacere  del  l' inopina- 
to . Quella  tfclustont  che  si  fà  per  cagione  di  flato,  &• 
per  particolar  inimicitia  è efeufata  per  logrande  iute- 
reffe,cbc  ne  porta  feco,&  è efeufata  ancora,  perche  no 
toglie  che  fuor  d' uno, ò dua,cbe  l'efcludono  non  si  co  cor 
fa  in  molti, & thè  non  si  pofa ad  ogni  bora  fare  Papa» 
\ìn  ogni  fattfone  è fempre  più  d vno , che  si  pone  in 
appetito  di  douer  efjer  Papa,  fra  i quali  fono  di  quelli , 
gbe  non  vi  hanno  parte  alcuna,  & fe  li  Capi  delle  fat - 
trini  volt fj ero  fgannare  quelli  tali  nel  principio  rnaffi* 
fu  • marne» - 
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tornente  deli' appetito,  i (degnarianoparendo  loro  d'cf 
-fere  (frewati,il  qual  di  (pregiò  bifogtoa,cbc  it  capi  fng 
gano  con  cgn'vno,et  con  ogni  co  fa  per  picciola  che  su, 
percioihe  qualunque  ibe  auutnga  , c he  non  sia  tenuto 
coro  di  Itti  si  (degna,  & io  (degno* fa  gli  buomini  arditi > 
i onde  si  mettono  tet'hora  a ti  caribù  fc  pericolosi]  sintr, 
le  quali  alcune  Volte  rie  (cono  ìei'btìffirm  fe  all'audacia 
•v'aggiunge  qualche  Anttor\tà,òqualcbeT>tiinà  singola 
re,  che  babbi a infr  laperfona  ardita v Et  perciò  il  capo 
delie  pratticbe,non  mofiri  mai  aUifuvi  altro, che  desi - 
derio  de  feYuirgli,et  quello  cb'egli,ò  tib può,ò  non  vuol 
fare  faccia  con  tnodUngegnosi^etth'ehregotio  fieffogli 
cotradica,  ò che  altri,  cb'cffo  lo  dif dica, per  ciò  colui  cbt 
contradice  alt’ appetito  d’alni  per  ragià  detto  le  che -sia 
la  contradittione  femprt  dà  malifsim  i fvdisfatticrtei 
- A tu  all'incontro  li  'Papabili  con  tutto,  che  si  vedef* 
fero  contradir  apertamente  da  capi  delle  f attieni  » non 
per  que(io  si  debbono  mai  alterartene  romperla  con  lo 
ro, ancora  che  li  Papabilifnffero  lllujlri , & rene  fiero, 
in  dubbio,  che  li  medesimi  t\e  (otto  la  protettione  de 
quali  si  ricouerano  faffero  caufa  della  contradittione  r 
an%j  deuono  moflrare  di  non  auucderfene,ne  dntono  a 
fatto  alcuno  cercare  di  dichiarare  la  volontà  da  tutti  I 
ftypercioche  dichiarata,  che  fufje  cantra  vna  Volta  si 
potria  con  difficultà  jperar  mai , che  non  torna]] e a lor 
fattore  fenga  gipaltri  Cardinaliycbe  dipendono  da  Iota 
per  cotale  dichiaratione,  siano  poi  forati  ancor  e (si  a 
nudargli  aiuto.  Et  perciò  fa  meglio  qualunque  Papa* 
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bilfyO  lUufirCyO  non  lllujlre,che  fia  a procedere  grò  (fa- 
mente,  & fingere  di  credere  quello  che  non  crede , per- 
che procedendo  con  quefio  modo,  quelli  che  hanno  ani- 
mo di  contradire , lo  fanno  più  lentamente, & li  [egua- 
li loro  [e per  altro  mal  haueranno  buona  volontà  po- 
tranno aiutarlo, pemoche  fempre  potranno  feufarfidi 
non  haucr  [apnea  chiara  int emione  di  coloro  à chi  do - 
ueuano  haucr  rifpetto  : di  maniera, .che  non  è mai  bene 
romper  fi  con  quelli , che  fi  hanno  contradetto  quando 
bene  fuffe  fatto  l’clettione,&  finito  il  Conciane, perciò - 
che  può- [eruir e ad  vn  altra  volta , auenga  che  quanto 
alcuno  ne  camini  piananti  con  l'età  fi  fàccia  atto  al 
Pontificato  ~ , . s • « , 

Ma  quando  bene  non  [uccedeffe  mai  altro  può  fem- 
pre  giouare  di  moflrare  l animo  mite , ne  ricordcuole 
delle  ingiurie  . llche  è conueniente  adogn'vrw,  che  vo- 
glia darfegno  di  religio[oì&  di  buona  naturala  qua 
do  bene  non  fi  voglia  andare  tanto  innanzi  con  la  con- 
fideratione  per  tornar  à quello,  che  fi  deue  operar,  den- 
tro il  Conciane,  dico,  che  tanto  manco  fi  deuono  li  Pa- 
pabili degnar  e, quanto  che  s' è ponto  lungo  il  Conciane 
ne  porta  grandi  occa filoni ,&  fà  gran  mutationidi  vo- 
lontà, onde  occorre  molte  volte  ch'vno , che  non  fi  no- 
ttua in  v;ntno>nodo,  che  poi,  ò per  paura  di  peggio,  à 
per  fare  vn  [ubico  difpetto  ad  altri,  che  non  fivolcffe,i 
fi  mette  con  tutto  l'animo  ai  aiutar  fi , perche  nel  Con- 
ciane nuoce  più  vn  piacere, onero  vn  dì  [piacere  ben  pic- 
ciolo fatto  all' boriche  li  gran  benefici  fiuti  per  l'adie - 
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tto , co fi  può  più  arditamente  ne  gli  h uomini  il  fenfd 
delie  co fe  prtfenti  ^cbc  la  memoria  delle  paffute , ò la 
prouiden^a  delle  future  * Et  perciò  bi fogna  flar  fem - 
pre  attento,  fempre  preparato,  & fempre  vigilare  li 
diffordini  d'altri , actiocbe  quando  la  buona  occaftone 
ftfcUoprei  fi  poffi  pigliare  ! perche  ogni  poco , cbe  t'in- 
dugia,fiperderia,se^a,  che  mai  più  fi  potcffe  rihauere. 

Et  ilfapere  Iemale  foiisfàttiotii  d’ animo  di  eia  [en- 
fio è cofa  ageuole  ; perciocbe  ognvno  racconta  volen- 
tieri li  dentro  i meriti , & li  demeriti  de  gli  amici  f & 
ciò  che  potino,  & non  pònno  fare  gli  auucrfarij , pur- 
ché s'habbia  partenza  ad  vdire,la  quale  partenza  è ve- 
to fondamento  di  far  bene  ogni  cofd  * E colui  che  hi 
più  voglia  di  fautliar e che  di  afcoltate,  infegna  più  che 
non  impara  * 

Li  Capì  delle  fattioni  bi  fogna  che  habfriatió  non  (0- 
lamtnte  inciti  voti  ficuri  : ma  cbe  habbiano  molti 
Miniflri  che  effeguifeano  la  volontà  loro,&  che  à cia- 
fruHO  diano  come  s'è  detto , particolar  curai  ponendo- 
li attorno  à quei  Cardinali  con  quali  habbiano  più  aut - 
torità,  0 confidenza , 0 che  più  frano  infermati  de Ul  hit- 
trloti  loro,accioche  po ffano  con fidentemète  pervader- 
li, & porli t ò in  (peranza,o  in  timore , fecondo  che  co- 
no[cono  dì  meglio  poter  guadagnare  l'animo  loro,  per - 
cioche  fi  come  non  ogni  Cardinale  è buono  con  ogni 
Cardinale , cofr  noti  ogni  ragione  hà  la  medesima  forza 
conogn'vno,&  perciò  bifogna  hauer  gran  giuditioin 
faperji  valere  della  fua  aut  torità, et  delia  fua  indufrria , 

* la  qua- 
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la  quale  fi  dette  principalmente  porre  per  intendere  li 
dijem  dell' altre  fhttioni,  & quai  Cardinali  babbi  ano 
inttnùonc  di  far  Tapa , & con  che  apporne , & cbc 
quantità  de  voti  fi  trottino  , & quali  di  ejivoti  fiano 
fermi , & la  confa  della  fermerà  , & abilita  loro; 
perciocbc  femprey  che  fi  ponto  penetrare  le  cagioni  di 
co  fi  fatte  cofe  fi  trouano  modi  cf  dlienare  o di  confirma 
re  i votiyoltra  che  fatta  quella  diligenza  fi  treua  alcu- 
na volta , che  da  quelli , che  s'imagina , che  batte  fieno 
poca  parte  nel  Topato , ne  hanno  affai,  & alcuni , che 
n'haue [fero  affai  n hanno  poca  , & fatto  quello  pone- 
teli fiuti  ordini  accioche  ad  ogni  [ubilo  accidente  [ap- 
piano lifuoi  ciò  che  hanno  da  fare , & doue>&  coticjH 
hanno daritrouar fi  -,  percioche  fempre  cheli  Capi  in- 
tenderanno effer  propello  per  Tapa  alcuno , che  non 
' piaccia  à toro , fatto  U detta  diligenza  faperanno  f ubi- 
lo trouaril  rimedio , & mandar  fuori  U fuot , & rite- 
ner quelli , che  afiolutamente  non  lo  vogliono , Età  far 
ciò  bifovna  fimilmcnte  valer  fi  de  tutti  fuor,  percioche 
ovn'vno.che  fi  vede  adoperato  da  Capifi  conferma  nel- 
la fede  ; percioche  la  fede  crefee  al  più  delle  volte  me- 
diante la  confiden^ay&  ogn'vnoyche  opera  qualche  co- 
• . fa  in  vn  luogo  gli  pare  di  poterne  (lare  con  honor  fuo. 
Mala  fomma  delie  co [e  y&  fvfiantiali , & malagtuo  l 
fi  deucr.o  dare  a quelli , che  hanno  o tutto  o parte  delle 
qualità  dette  di  fi opra , che  ne  contengono  a chi  vuol 
praticare  bifogna  non  con  minor  diligenza ftbe  li  Ca- 
pi delie  fatimi  attendano  a mantenere >&  a [odi  sfar  e . 
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fifuoi,cbe  ad  acquiHar  gli  altri,#  perciò  vaiino  peri, 
fando  al  bifogno, & appetito  di  ciafeuno,  & li  vadano 
trattenendo  con  vn  modo , che  cono fc ano  di  poter  fpe - 
rare  più  da  loro  che  da  altri . 

4 " Tarlando  fpeffo  con  loro , # rendendo  conto  di  co- 
me le  cofe  fi  trouino .1  & maffime  di  quelle , che  appar- 
tengono a gli  ami  r farti fo  altri  dell' altre  fettr,  perciò - 
che  ne'defidtrjj  intrin  fichi,#  propri j loro  de  nono  finn 
gerfi  con  qualchuno , che  tr.ì  ejfi  fi  a 0 più  intendente. 0 
piu  obligato  loro . Ala  fopra  tutto  con  minore  pacione 
de  glialtri}& con  ejjo  trattare  l'intrinfeco,  così  di  lui 
fe  ve  n'è  alcuno, il  quale  vogliano  fecrctametr,  & per 
vìa  dinegoti)  torgli  il  Tapato,ccme  di  quelli  altri, che 
defiderano  veramente , che  fìa  Vapa  : ma  nondimeno 
procedere  con  gl' altri  con  accortela,#  congiud.tio, 
ingegnandoli  di  fempre  moflrare,che  il  non  aiutare  al- 
cuno di  fuoi  nafee  più  lofio  da  impedimento , che  altri 
fàccia  , che  dalla  volontà  loro  , fi  come  l' aiutarli  nafee 
non  manco  dall' agcuolec^a  del  negotio , cl>c  dalla  vo- 
lontà’, perche  deuono  moftrar  de fiderio  vgualc  in  tutti 
quelli,  che  fono  della  (attiene  loro,  auuega  che  cgn'vno 
per  natura  (limi  fe  me  de  fimo,#  da  qualche  parte  pcn - 
fi  di  doner  hauer  meriti,  per  effer  fimUmente  (limato 
al  pari  degli  altri,#  chi  non  (ncfffecosì  agctiohnentc 
fi  [degnarla,#  alienar ia  qualch'  vno . 

In  duo  modi  fono  [oliti  li  Cardinali penfare  all'elet - 
tione  del  Vapa  nella  Sede  vacante,  vno  de'  quali  è bina 
%i,che  s'entri  in  CÒcUue,  l'altro  poi  che  vi  scentrato. 
♦v'*  ?{cl 
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7{el primo,  perche  non  vagliano  ancora  le  dìfficut* 
tà}  che  nafceranno  poi  difegnauano  fcmpre  di  eleggere 
"Papa  quel  Cardinale  col  quale  hanno  maggior  cogniti 
tione  di  beneuolentia , d'intcreffc, 

_ fecondo  par,  che  fecondo  la  diuerfità  de * pare • 

ri  ld  negatiatione  del  Tapato  è indotta  in  tal  difficol- 
tà f che  hifogna  mutar  pendere,  fi  tifo  tuono  tal’ bora 
ad  eleggere  per  manco  male  alcuno . che  prima  haue- 
ttano  rifoluto  nell'animo  di  non  volere  eleggere , emen- 
do naturale  àgli  huomini  di  fempre  mai  pigliare  il  ma 
co  male  per  bene  t fi  teme  del  peggio , Et  perciò  non 
fi  deue  mai  diffidare  quel  Cardinale  ih' battendo  alcu- 
na qualità  di  douer  effer  Papa  n'habbia  alcun' altra 
ancora,  che  lo  potè ff ero  impedire , perche  fi  come  per 
la  licenza , & libertà,  che  fi  hà  di  parlare  nella  Sede 
Vacante » non  è poffibile } che  difetto  natura' (,  che  alcu 
no  habbia,poffi  (lare  coperato , cofi  fi  riduce  alcuna  voi 
ta  il  negotio  in  tal  congettura,  che  li  detti  difetti  non  /f 
ftim ano ,o  perche  da  altri  a propoflo  alcuno, che  n bah. 
bia  di  maggiori,  o perche  da  huomini  di  auttaripà , & , 
di  vita  effcmplarenon  fe  ne  fia  tenuto  conto,  ò perche  » 
fi  teme  d' alcuno  altroché  con  tuttoché  fufje  migliore 
non  faria  amico , perche  la  lunghetta  del  Conciane  fia 
diuentata  teiiofa . Batta  che  fi  può  dire  con  ragione f 
( he  non  è diffetto,che  la  buona  occafione  non  faccia  ac * ^ 
tettare  per  manco  male,  pcrciocbe  il  tempo,  come  difi 
fequclferuo  Ter  enfiano^  capo,f?  èfundamento  dipo 
ter  fhr  concludere  ogni  qualità  di  negotio  per  difficile 
-,  .w*  che 
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tbe  fila  y fi  tome  ali’ incontro  t operar  fuori  di  tempo 
è caufa  , che  le  co  fi  ageuoli  diuentino  qua  fi  imponìbi- 
li . Far  prona  d'eleggere  nel  principio  del  Conciane 
alcuno  de  fuoi  Cardinali  Tapabili,con  tutto  che 
non  fia  per  feguitarne  l' effetto , non  è na- 
ie. Co  fi  potrianfi  trattare  regole  ir- 
finite  t che  l'ingegnofo  bor • 

-■>  ì mai  lo  conofcerdi  ‘ 
però  mi 
refio.  . 

’Okr.  «!ù.  r v • v.i.'i 
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qvanqq  an oq  al^la  corte 

Di  Spagli,  per  trattare  «oj^Rc,  Copra  la 
concìuiipi^e  4clla  Lega»  tr^PioQuin-  ^ 
to,  RpdiSpagpa*&  Vc- 
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l Tapa  è obligato  più  d'ogn altro  per 
l'auttorità,&  carico  che  tiene, di  trat 
tare  con  qutjla  congiuntura  vnionc 
trà  Vtnetiani , & il  I\è  Cattolico  ; 
perche  a S.  Santità  principalmente 
appartengono  fintili  negotiationi , & da  lei  deue  rice- 
uerfi  «g  ii  buon  ricordo, con  obcdimga,  & carità  filia- 
le . Olt*a  di  ciò, è tale  il  Papa  di  fua  natura, che  nafjun 
Trencipe  può  leuar  ombra , che  da  fua  Beatitudine  gli 
fia  machinato  contra,  ' 

'tgon  ò Trencipe  alcuno  che  poffa  diuertire,&  mo - 
uere  gli  impedimenti  d'altri  Trencipi  quanto  può  fua 
Beatitudine, che  hà  armi (pir/tu  ili  in  mano . Et  bora 
pare  a punto , che  Dio  mandi  di  fua  mano  occaftone  di 
trattare  detta  vnione,  con  yefietuni,a  quali  vienrot - 
to  la  guerra  dal  l'ureo;  perche  non  poffono  hauer  foc * 
corfo  di  momento  per  mani  d'altri,  che  del  f{è  Cattoli - 
co»  & per  fe  fleflì  non  fono  bafianti  a lungo  andare , 

ili\t 
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il  l{e  Cattolico  foloytion  hà  modo  baflanteyd'hauer  l’or 
mata  per  la  affi  fa  delli  Pregni  fuoi  mediterranei . 7{C 
fono  più  patri  i liti  di  fua  Maeflà,che  quelli  de  Pene* 
ti  ani, non  fapeniofl,che  rifolutione  pop  a pigliare  For- 
mata Turchefca,&  effendoin  fuo  potere » voltar  fi  vn 
momento  oueglipare . *AlC  incontro  ,fe  quifìe  due  po- 
tcntie  p congiongono,fono  baftanti  per  Alare  alla  dif- 
fefa,  & effe  fa 

Verànonfla  dubbio, che  più  debba  deftderarl'vmo 
- ve,ò  Vcnetiani,ò  Spagrtuoli  : ma  è ben  chiaro,chc  que- 
fla  congiuntura  di  tempo  inulta, & quafl  sforma  l'vno, 
& l'altro  alla  detta  vnione,maffime  propcfla,ct  tratta 
tadal  V ap a, i'vtilità graie  farà  fimil  vnione ,ad  ambi 
le  parti, per  il  pericolo , & (pefa,che  cuitaranno , per  il 
comodo  che  n' bineranno , & per  la  (pcraga  dacquiflo • 
Euitaranno  pericolo  di  perdere  qualche  luogo  di 
momento,  [mineranno  Jpcfsr,  perche  molto  meno  fpen  ' 
deranno, battendo  infume  armata,  forfè  fuperiore  alla  - 
Turche fca,& potente  ad  offendere , che  non  ffenderan 
no  in  dar  folo,stt  la  diffefa  debito  loro . 

Gran  commodo  kaucrannoper  la  quiete, & fteure 3^ 
Za  de  gli  flati  di  Lombardia, & per  l'vtilità,  che -po f- 
fono  trarne  ifudditi  lóro . 

Haueranno  ancora  fperanga  d'acquiHo',  perche  con 
In  ff  e fa,  che  hoggidì  fanno  ordinaria  per  la  difefa,  po- 
tranno tenere  armata  baflante  ad  intcrprcndere  imprt 
fa  [egri alata, continuando  comepotria.no  continoare  in 
tener  detta  amata , daranno  animo  ahi  [additi  del 
ù k Turco 
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Turco  di  molte  cofe , che  bora  non  ardifcono , non  ve- 
dendo fperan%a  di  foccorfo . ' 

In  fomma  armata  potente  alleggerire  fpefe,&  afsi 
tura  d'ogni  pericolo  di  caf  t fua,&  porta  gran  fperan- 
X*  d' acqui  fio  in  cafa  d' altri, & congiunge  le  Vrouincie 
lontane , & le  loro  forze  fono  quafi  come  vn  ponte , 
& tbiftor'ic  antiche ? & moderne , ne  mofìrano  la 
proua. 

< Et  facendo  fi  quefta  "anione 9 ella  farà  fitcura,&  fu- 

bile , ne  deue  il  Uè  temere  de  fenetiani 9 ne  p'enetiani 
del  i{è>  mancando  hoggiiì  quei  foretti  di  tempi  polla- 
ti, Ima  parte,  & l'altra , & inuafa  da  Turchi , & il 
commun  pericolo  deue  fargli  amici9&  confederati.  La 
natura  deismo,  & de  gli  altri , & di  ben  vicinare , & 
d attendere  alla  conferuatione , fenica  adirare  a Mo- 
narchia-»  » 

JL'vno  non  pub  fenz*  l'altro  re  filiere  a Turchi,  & 
con  propria  falute , non  può  abbandonare  il  compa- 
gno . Quanto  habbia  a\contribuire  ciafcuna  delle^j 
parti,  non  pare  che  po[fa  recare  molta  difficoltà  per- 
che il  bi fogno  di  Mare  è eguale,  & ci  è ejjempio  del 
paffato . 

ùmilmente  pare,  che  non  poffa  recare  diffìcultà  la 
diuifton  d'acquiflo  che  fi  fkcefie  ; perche  deue  effere 
proportionato  a T{ottro  Signore  arbitro  bo»iffimo,& 
finga  alcuno  fofpetto  diqucfla , & d'altra  difficoltà . 
Luogo  d'entrare  in  quefta  mione , douerebbe  non  foto 
Mfiiarfi  gli  altri  Trcncipi  ; ma  anco  inni  tarli , fncen- 

( V’  .*  • i JtT*  do 
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do  capo  alla  Mae  (là  Cefare/u . Ma  perche  il  pericoli 
à prefente,&  hà  bifogno  di  fubita  prouifione , per  tatù 
to  non  l bora  tempo  di  trattare  della  contributione  fo- 
pr adetta , ne  dalla  diuifione  dell'acquifto , ne  del  modo 
d'introdurre  altri  Trencìpi  Cbrifiiani  nella  medema 
rnione  : ma  è necefiario  attendere  per  bora  con  Spa - 
gna , che  tiene  armata , & poi  di  fuo  coticorfo  batter 
pr  attica  con  gli  altri  Trencìpi . Dunque  dette  fubito 
prò  curar  fi,  che  il  Re,fbe  per  proprio  Juo  fcruitio,& 
per  diffc(a  delli  fuoi  Regni,  & della  Coletta , & Mal- 
ta, dourà  mandar  l'armata  verfo  Sicilia , la  mandi  ef- 
fettualmente, & veda  quello , che  h fermato  a donare  , 
fioèla  mandi ainttr affondai  Tapa , & foccorf ode 
Veneliani , & ciò  feruirà  per  occasione , <?  principio 
di  legare  per  fempre  V enetiani , con  la  Mae  [là  Sua 
non  con  maggior  vantaggio  potrà  poi  tutto  (labilirfi  • 
ji  l Re  s'ha  da  mojlrart  che  il  Turco  interprete  guer 
ra  contro  V enetiani  perfuafo,  che  Sua  Maefià  non  ar- 
difea , ne  poffa  ( occorrergli , impedito  da  pochi  Mori 
ribelli . Tfon  deue  il  Re  tollerar , che  il  Turco  nuouo 
Signore , & pieno  di  fàlfo , conduca  quefla  imprefa  a 
buon  fine  , perche  cosi  crescerebbe  ardire  forza  a 
Turchi , & fi  lettarebbea  Cbrifiiani . Tuo  anco  mo • 
flrarfegli  quanta  gloria  riceuerà , ( occorrendo  V ene- 
tiani, che  potranno  forfè  difender  fi  da  fe  fiefli,  non- 
dimeno l'bonore  fi  darà  tutto  a fua  Maefià,  afsicuran- 
dofi  ogni  buon  fuccejfo  alle  forze,  che  gli  faranno  ag- 
gionte  da  lei . Tuo  fimilmente  moftrarfi  alla  Maefià 
. . ' Li  i Sua, 
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Sua,  t oblilo  che  tiene  d'haker e tarmata , & impie * 
farla  a diffcfa  de  Chrifiiàni , per  la  concezione  barn - 
tade  frutti  di  beni  Eccle fiatici  in  Spuma , con  quella 
ejpre(fa  condit:one-j . 

Se  Veneti  ani  non  fot  cor  fi , fodero  agretti  perde- 
re, & ad  accordar  fi  tutta  Id-pkna , & volterebbe  coti 
gli  fiati  del  t{e . ‘ [Vj, 

S* anco  Dio  farà  f erutto , di  dar  vittoria  a Vene- 
ziani, non  mette  conto  al  Hftche  effi  ac  quitta  [fero  tan- 
ta reputatane,  & forza  Jenza  participatione  di  Sua 
meflà.  ' . 

Quando  ben  Sua  Matflà  non  hauefre  proprio  inte • . 
reffe  alcuno  con  Turchi , nondimeno  per  la  pietà  fua  , 
& per  il  %elo , che  bà  jempre  mostrato  verfo  la  con - 
feruattone  di  Cbrifìiani,dourebbe  congiungcrft  con  Ve 
net lanj, atte fo  che  le  due  forze  loro  congiunte,  fono  ba- 
t flauti  contener  armata  continua , ad  affi  curar  la  Chri- 
flianità,per  Mare  dalle  forze  del  Turco,ilcbe  non  può 
far  fi  per  altra  firada . 

_ Là  quale  inimicitia  de  Turchi  è contro  il  i{c  Catto- 
lico , & ad  e(Jo  mette  conto  impticar  Venetiani , per 
quanto  tempo  può  > nella  mtdeftma  inimicitia  per  ha • 
uerli  qua/i  per  antemure , & ridurle  la  guerra  a cafa 
loro,  piu  efpofta , & più  propinqua  a Turchi. 

Vnendofi  il  l\c  con  Venetiani , vien  ad  afficurare 
ton  le  forze  d’altri  in  gran  parte  gli  fiati  fuoi , 
il  Cbrittianefmo  tutto  era  per  debilitare  il  (ho  ini- 
mico •. 

- - — Et 
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' Et  toni  da  temete  f he  f'tàctiam  non  rtfBno  r«# 
pre  vaiti  con  Sua  Maèftà  ; ftrcbfì  ragione , che  Cosi 
fia  perbifogno  loro , per  gratitudine  verfoit  F{c , &" 
per  l'infedeltà  di  que fio  Turco  > che  fanno  pafiato 
fece  con  loro  pace  folcane,  & quello  anno  la  rompe 
fen^a  alcuna  occaftoncs.  Dii^ma  <115 . di  I 
J570.  .i-  'I  JÒ  . ì > 1. 
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INTORNO  ALLA  CONCLVSIONE 
dclJa  Lega  fatta  tra  Pio  Papa  V.  Il  Serenili. 

Rè  Cattolico  , & rilluftrifsima . 

Signona,di  Vcncua.  'v 1 

??  O ì che  aperfuaftone  di  Sua  San 
% tìtà  i 11  Sèrenifsimo  Re  Cattolico 

) mand<>  l*  cornicione  agli  llluftrifsh 
***  Cardinali  Granaria ,&  Vaccec- 
co,&  [no  vdmbafciatore . DonGio. 
diZuniga  ,&  la  Setenifsima  signoria  di  Venetia.» , 
mandò  la  fua  all'  jlmbafciator  S urtano  per  trattare, 
<7  concludere  la  Lega  tra  il  ‘Papa , Re,  & Vene  tinnì , 
& furono  conofciuti  li  mandati,  & deputati  fuffi* 
denti . Il  Tonteficeal primo  di  Luglio  baucndo  fatto 
chiamare  alla  fua  pre fenda  i Deputati  del  Re,  & lo 
tAmbaf  'datore  di  Vcnetia , fece  con  parole graui , & 
piene  di  pruientia  vn  lungo  difcorfo  dello  Stato  delle 
cofe  prefenti , delle  difficultd,che  hà  la  ChrifHanità,& 
de  gli  vfBcij , che  ha  fatto  Sua  Santità , come  Tadre 
* vniuerfale  prima  di  ricorrere  a Dio  per  placar  tira 
fua,moffa  contra  di  noi  per  li  noflri  peccati , & poi  di 
trattare  d'vnir  le  forge  de ’ Trencipi  Cbriftiani  contra 
il  commun  nemico , & principalmente  quelle  del  Re 9 
S,  : & della 
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& delta  Signoria , & che  battendo  fiuto  vfficio  per  . 
qucfia  votone , prima  con  Ut  Signoria , & trottandola 
ben  difpofla,  bora  che  hagiufl*  caufa , manifefla  di 

non  fidar  fi  de  Turchi : Ha  poi  mandato  Monfignore  di 
Torrts  al  t{e , il  qualeba  finalmente  trottato  benifsi- 
mo  difboflo , & battendo  vifto  li  mandati  dell'vno , & 
dell' altro  Trencipe  delle  lóro  peifonc  , le  quali  laudò 
molto  di  prudenza  per  eccitarli  tutti , fe  bene  credati 
non  fuffe  necef sarto  in  tan(*occafìone,che  parla  da  fi 
ftefso  , a trattare , & concludere  con  buon'animo  vku 
Lega , & vnione  de’  lor  Ttenépì , per  reprimere  t’in- 
folenga,  & furore  di  quefio  cane , <*r  per  non  taf  ciar- 
lo andare  acqui ftando  maggior  forze , perche  fi  come 
bora  haueua  mofso  guerra  contra  la  signoria  fenica 
alcuna  ragione,  così  non  penfaua  ad  altro , che  ad  op* 
primer  la  Cbriflianità  a parte  a parte , fi  come  là  fatto 
fin' baracche  tutto  quello  che  hd,  l'ba  tolto  a Cbriflias 
ni  Confiderò  poi , che  quello  farà  vn'ef sempio  glorio^ 
fo  prefso  i noÙri  pofleri , li  quali  baueriano  giufla  ca>* 
gioite  d' imputarne  di  negligenza,  per  batter  lafciató 
pafsare  vn'occafione  tale,  doue  bauemo  così  maniftfia 
la  giufìitia  dal  canto  nofiro , febene  fempre  hauemo 
giuflitia  cantra  vninfidele  $&  còme  fi  bada  fare  con 
vn  Trencipe  otiofo,  & pieno  dt affetti,  che  ha  l'armata 
difunita , debole,  & efpoilaaltefserecpprefsa  fàcili 
mente  dalle  noftre  for%e, entro  almeno  fugata, & ver- 
gognata . Seguì  pota  dire  idèi  Hegnb  di  Cipro, che  bifr+ 
inatta  mettere  ogni  induflrja  per  fbflentarlo  in  pouf 
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dì  Cbrìftianiyche  era  la  fot  via  di  acquifìare  il  t{egno  di 
Gieruf  dem,&  il  Sepolcro  di  Chriflo,cbe  quando  fu  ac 
quiftato  l altra  voltai  che  fu  a perfuafione  di  vn  fem 
plice  fraticello y che  moffe  tutti  li  Vrencipi , & popoli 
Cbrifiiani  a quell'impr  e falbi  fognò  condurre,  gli  offerti- 
ti per  via  di  CoHantinopolifil  che  adeffo  faria  impofji- 
bile  : Ma  Dio  notiro  Signore , che  non  vuole  abbando- 
nare la  Chriftianitat&  che.  non  continent  in  ira  fua  mi 
fericordias  fuas . Ha  mandato  qucfla  occafione  di  con - 
feruare  quel  l{egnoyet  acqui  (lame  de  gl' altri*  Diffe  poi 
che  conciala  quella  Lega  col  He,  & Signoria  s inulta- 
rial  Impcr  atore,pey  il  primo  di  auitorità  frali  Vren- 
cipi temporali , & diffe,  che  ancor  che  lì  capitoli  della 
Lega  y non  ft  poffono  effequire  per  quefio  anno  in  quel 
modo  che  fu ffero  accordati , che  le  prcpar  aironi  erano 
tanto  gagliarde, che  congiunti  l'armate  del  t{e  Cattoli- 
f<*y&  quella  della  Signoria >fi  potria  non  folamei.te  re 
fifiere  alle  forge  dei  Tur coimà  anche  pìncerlr,e  debi- 
torie >&  fece  vn' officio  quanto  ft  poteua  fare  più  effica 
ce  per  quella  vnionei&‘  al  fine  difse}che  fe  fi  conofcef- 
fey  che  la  per  fona  fua  potefse  efserc  in  alcuna  parte 
Vtile  a qucfla  imprefa , fi  contentarla  di  andare  a mo- 
rire  fra  i primi  per  gloria  di  Dio , & beneficio  del - 
la  l{cpublica  Chriftiana  . Bfifpofe  GranusU  per  Va- 
cecco , & poi  l' \Amb  a / 'datore  tutti  in  con  frinita  lo- 
dando Sua  Santità , con  parole  bonoratiffime  , mo- 
flrando  la  pronta  volontà  del  i\e,&  la  loro  trattati- 
ve, & conclusone  del  negocio , configurando  il  be- 
neficio 

w r*r  ^ 
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toeficio  delia  Cbriflianità , & àifse  t\Ambafciatorc  , 
che  battendo  [ita  Maestà  intefo  gli  vffìcij  fatti  da  fua 
Santità , & 1‘ inflativa  della  Signoria  battuta  voluto 
condefcendere  a quello, che  ella  dcfidtraua,  fe  bene  non 
fapeua  alcuno  particolare  in  che  potefsc  dare  ordine 
ai  fuoi  vigenti , & dipoi  fu  detto  da  Granitela , che 
faria  flato  conueniente , che  fufsero  flati  mandati  al 
i partiti  , che  ft  haucuano  da  proporre  ; perche  ba * 
ueria  potuto  dare  ordine  più  refoluto  : ma  che  loro 
bauerianoa  fetitir  quello  , che  gli  fofse  domandato  » 
rifpondertano  condire , però  che  haucuano  com - 
tnifsione  [officienti per  trattare,  & concludere  quan- 
to occorcfse  » Difse  ancoratiflefso  Cardinale, che  pet  ’ 
queflo  anno  tefor^e  erano  afsai  [ufficienti per  vna  Le * 
ga  difftnflua  : l' jimbafeiatorc  di  Genetta  fo  [petto, che 
il  Cardinale  volefse  referire,  che  quello  anno  ft  deuef- 
fe  tiare  folamente  sù  la  diffefa , il  che  caufalta  molti 
ìHConttenienù  per  molti  rifpetti,  & parlando  f ita  Si- 
gnoria Clarifsima  al  luogo  fua  oltre  l'vfflcio  Gene- 
rale conforme  a quello,  cbehatteHano  fatto  gli  altri 
rifpofe , & confiderò  deliramente , & diffufamente  » 
tome  fua  Santità  ft  era  niofsa  , con  paterna  cari- 
tà adinuitare  ilt{e , & la  Signoria  ad  vna  Ltgitj  » 

& come  balletta  trcuato  l'vno  , & l'altro  benifsr 
mo  difpofli  feconde  il  de  fiderio  fuo,&  che  quando  in- 
tenderà (fucilo, eh  e fara  propofl  o rijponderà  in  vn  mo* 
do,  che  et  fua  Santità, et  loro  Signori  cono feer  anno  fin 
Hntione  deka  Signoria  tutta  efsen  volta  a quello , che 

fi* 
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fia  beneficio  commune.  DiJJe poi  che  fe  mai  fù  occafio • 
ne  di  offendere  il  T ureo  era  qutfìo  anno, perche  fe  l'ar- 
mata fua  era  diuifa , come  fi  haueuaintef oli  giorni 
paffati  effendo  quella  del  I{è , & della  Signoria  -imita , 
erano  tanto  fuperiori,  che  poteuano  ficur amente  con- 
cluder la,  & con  Iperan^adi  vittoria,  laquale  non  fa- 
ria forfè  così  facile  in  altro  tempo , & fe  anco  foffe  ve- 
ro, che  l’armata  fua  andaffe,  tutta  verfo  Cipro  fecon- 
do gli  vltimi  auui fi,  che  maggior  occafione  fi  potria 
hauer  mai  di  mettere  in  difordine  tutti  li  flati  fuoifla 
qual  co  fa  fìt  poi  replicata  dal  "Papa  con  dare  animo  a 
quei  Signori  di  fare  vna  deliber adone  rifoluta  prima 
che  fi  la f ci  affé  paffere  qucHa  occafione,&  ricordò  ,che 
nel  far  danno  al  paefe  del  Turco,  non  fi  fhceffc  offefa 
a i fudditi  Turchi , che  fi  foleuauano  a fattore  de  Chri - 
Ho  , fopra  di  che  difeorfe  anco  il  Cardinale  Granitela , 
& fu  parlato  di  queflo  , & d'altri  particolari  intorno 
alla  trattationc  di  quefla  guerra,  con  molta  amoreuo - 
le%^a,&  concordia  d’ animi, & e fendo  vfeiti  della  Ca- 
mera di  fua  Santità  tutti  infieme  L ^Ambafciatore  di 
Veneùa  diffe,  che  fi  come  del  1557.  nella  prima  con- 
gregatione  fu  publicata  la  Lega  per  conclufa,  & dati 
gli  ordini  in  ogni  parte  per  l’efJccutione,che  fi  haueua  à 
fare,  & che  poi  fi  trattarono  li  Capitoli  : così  fi  potria 
fare  in  quetìa , perche  ad  ogni  modo  ognvno  vuole  con 
quei  modi  che  fi  conuiene,  & non  vi  può  effere  difficol- 
tà di  momento , perche  l'opinione  di  tutti  è la  mede  fi- 
ina  ; onde  faria  gran  bene  dare  fuori  quefla  voce , & 


è 
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too#  Infoiar  ilare  ttmondo  fofrefo  hi  affrettare  qnefbt 
rifolutione,  & patena,  che  V acceca,  & ? Amba  [da- 
tore fi  [ariano  intentati  • Ma  Gr  arine  Ua  diffe,cbe  al- 
tre  volte  gl' A mbafciato  ri  erano  fiati  molte  tolte  hfìe 
ine,  & haueuano  trattati  i particolari,#  qua  fi  concia 
ft,&  [apeuano  ben  ione  erano  li  difficoltà,#  come  ac 
commodarle , & che  prima  però  bifognaua  intendete 
quello  che  era  propofio*  • \ i 

AUi  2 Ai  Luglio  furono  citiamoti  alla  preferita  del 
^apragli  Agènti  f{cgtj,et  f Ambaf datore  di  renetta  , 
a*  quoti  St  Santità  diede  vna  fctittura , che  i la  forma 
della  capìtulaùone,  che  era \ fiata  ([cogitata  per  li  De* 
putati  di  fua  Beatitudine, [opra  la  quale  fiprefe  tempo 
a con  fiderare  per  diredafeuno  il  parer  fuo  nella  Con* 
gregoriane  ,che  era  ordinata  nella  camera  del  Cardina- 
le Atrffandrino,  con  la  preferita  di  effo,#  delti  Cardia 
nati  Morene ,Cefis, Graffi,#  A Idpb rondini  deputati  a 
quc?o  perla  parte  de fpapn . * « 

Alti  quattro  effendo  ridotti  tutti  gli  altri  eccetto 
«dieffandrino  , che  era  Indiffrofio & VAtobàfdàtore 
atte vndeci bore  col  nome  dello  spirito  fanto  fidato 
principio  al  negotio , # l'Muflriffimo  Moronecbn  pa- 
nale grani  piene  di  prudenza,  & d'affetto,  confiderò  il 
bifogno  prefentt  deUdChrifiianità,#  l'Vnico  rimedio, 
ehtfoftentarla,  che  la  Lega  propofla  la  quali  tutto, ebo 
douoria  trattar  fi  con  tutti  < Vrencipi  Cbrifiiani  tórni 
Mvnffati  tutti  al  contmun  pericolo . . ' »** T- 

mfaM per  bora  fra  il  Papa,  f\è  Cattòlico ,&  SÌ * 
torti  gnoria  , ' 


rr*  INSTR  VTION  E r 
Turco  di  molte  cofe , che  bora  non  ardìfcono , non  Vt- 
’dendo  foranea  di  foccorfo . " 

In  fomma  armata  potente  alleggerifce  afsi 

tura  d' ogni  pericolo  dica  fa  fua,&  porta  gran  (peran- 
Tga  d' acqui  fio  in  cafa  d'altri,&  congiungc  le  Trouincie 
lontane , e 'T  le  loro  forze  fono  qua  fi  come  vn  ponte  » 
& l’bttìoric  antiche ? & moderne , ne  moQrano  la 
froua  • . • ^ 

•t  JET  facendo fi  quella  Anione f ella  farà  ftcuray&  fia- 
bile y ne  deue  il  Uh  temere  de  Venetiani  9 ne  Venetwni 
del  ì{h>  mancando  hoggidì  quei  fofpetti  di  tempi pa fa- 
'ti, Cvna  parte»  & l’altra , & inuafa  da  Turchi  , & il 
commun  pericolo  deue  fargli  amici9&  confederati . La 
natura  dtll'vno , & degli  altri , & di  ben  vicinare , &• 
d attendere  alla  conferuatione  » fenga  adirare  a Ma- 
nardrìa-j . v 

' Vvno  non  può  fen^a  l'altro  refìflere  a Turchi , & 
con  propria  fallite  » non  può  abbandonare  il  compa- 
gno . Quanto  habbia  ^contribuire  ciaf  cuna  delle** 
parti f non  pare  che  poffa  recare  molta  difficoltà  i per - 
ebeti  bifogno  di  Mare  è eguale , & dì  efjempio  del 
paffuto.  '•*«  ’ litf'  i'v 

s imilmente  pare,  che  non  poffa  recare  diffìcultà  la 
d'mfton  d'acquiflo  che  fi  fhcefie  ; perche  deue  effere 
froportionato  a TfoHro  Signore  arbitro  boniffimo,& 
fen%a  alcuno  foretto  di  quella , & d’altra  difficoltà . 
'Luogo  d'entrare  in  quefla  vinone , donerebbe  non  foto 
dafàarfi  gli  altri  Trencipi;  ma  anco  inni  tarli , facen- 
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do  capo  alia  Mae  [là  Ce  far  e ru . Ma  perche  il  per  icob 
* è preferite  ,& ha  bifogno  di  fubita  prouifione,  per  tan- 
to non  è bora  tempo  di  trattare  della  contributione  fo- 
pr adetta , ne  dalla  diuifione  dell’ acquifto , ne  del  modo 
d'introdurre  altri  Trencipi  Chrifiiani  nella  medema 
jmione  : ma  è necefiario  attendere  per  bora  con  Spa+ 
gna  , che  tiene  armata , eJr  poi  di  fuo  concorfo  bauer 
pratti ca  con  gli  altri  Trencipi . Dunque  deue  finito 
procurarft,  che  il  Re,  {he  per  proprio  fuo  feruitio,& 
per  diffcfa  delli  [noi  Regni,  & della  Coletta , & Mal- 
ta, dourà  mandar  l'armata  verfo  Sicilia , la  mandi  ef- 
fettualmente, & veda  quello , che  è forcato  a donare  , 
cioè  U mandi  a inter cejfion  del  Tapa , & foccoYfodc 
Ventilarli , & ciò  feruirà  per  occasione , & principio 
di  legare  per  fempre  Venetiani , con  la  Maefià  Sua 
non  con  maggior  vantaggio  potrà  poi  tutto  fiabilirfi  • 

. *4/  Re  s'ha  da  mofiran  che  il  Turco  interprende  guer 
ra  contro  Venetiani  perfuafo,  che  Sua  Mae(là  non  ar- 
difea , ne  poffa  f occorrergli , impedito  da  pochi  Mori 
ribelli . Tipn  deue  il  Re  tollerar , che  il  Turco  nuouo 
Signore , & pieno  di  fhlfo , conduca  quefla  imprefa  a 
buon  fine  -,  perche  così  crederebbe  ardire , & forza  a 
Turchi , & fi  leuarebbe  a Chrifliani . Tuo  anco  mo- 
ftrarfegli  quanta  gloria  riceuerà , (occorrendo  V enc- 
tiani , che  potranno  forfè  diffenier fi  da  fe  ftefji , non- 
dimeno l'honore  fi  darà  tutto  a fua  Maefià,  afsicuran - 
do  fi  ogni  buon  fucceffo  alle  forze,  che  gli  faranno  ag~ 
giunte  da  lei . Tuo  fimilmente  moftrarfi  alla  Maefià 
..  ' Li  2 Sua , 


" ’ I » f f tf  10‘^r 

Sto*,  tobligo  che  tiene  d'bakeftV  armata , e*r  impte 
Rorid  a di ffe fa  ècChriflianl,  per  la  conccjjiont  bauu - 
tade  friitti di  beni  Eccieftafiiciin  Spagna,  con quefia 
''tffféffatéMtioncj-,- 

• Se  Veneti  ani  non  faceti,  foffero  aflretti perdi* 
re,  & ài  accordar ft  tutti  Id-pkna , & volterebbe  con 
| ’H  fati  del  H<t.  - * 5 

■fanco  Dio  farà  feruito , <8  {far  vittoria  a Vene - 
tórni,  no»  wette  confo  il  tifiche  effi  ac  quitta  {[ero  tatù, 
fa  reputatone,  & far#  fètida  participatione  di  Sua 
ÌAàèflà.  . 

Quando  ben  Sua  Matftà  non  hauefie  pròprio  inte- 
reffe  alcuno  con  Turchi  * nonìSmerio  per  la  pietà  fua , 
& ptrHfjelo , che  hi  ftmpre mofirato  verfo  la  co«- 
feruxttoné  'di  CbrifHanijourebbe  congiunger fi  con  Ve 
rtetianji,atcefo  che  k dmforge  loro  congiunte K fono  ba- 
canti contetier  armata  continua,  ad  afjicurar  la  Cbri- 
ftianitàtpef  Mare  dalle  forfè  del  Tur  coliche  non  pub 
firfiper  altra  gradai?*  - 1*  v*1¥  1 ^ 

'-^£à  quale inimicitia de  Turchie  contro  il  He  Catto - 
lkó,^èdej]o  mette  tonto  implicar  Venetianì , per 
quanto  tempo  può , netta  mede  fi  ma  inimicitia  per  ha » 

' uerli  qua (r  per  antemure  * & ridurle  la  guerra  a cafa 
Uro9piàefpofta,  & più  propinqua  a Turchi. 

Vnendoft  il  He  con  Venetiani , vien  ad  afjìcurare 
ton  le  forge  (Coltri  in  gran  parte  gli  fiati  fuoi , & 
il  Chrittimefmo  tutto  tra  per  debilitare  il  (uo  ini - 
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v‘  rion  i da  Umtitfht  Phietiaw  non  réfRno  ferffc 
pre  vaiti  con  Sun  Aiaèfìà  f fercbfi  ragione , che  COSÌ 
fin  per  bifagno  laro , per  gratitudine  vtrfo.it  %e , & 
per  l* infedeltà  di  quello  Turco  , che  l'anno  papato 
fece  coniato  pace  folénne , %r  quello  anno  la  rompe 
Jen^a  alcuna  occafioru^i.  Di  urna  a t$.  di  titani | 
1570.  .1'.  . ; 'I  jó  t -r*  **.::*■’ j 
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1NTOR  NO  A L£A  congl vscone 

T.  delia  Lega  6tta  traPioPapa  V.  Il  Serenili. 
Rè  Cattolico  f & rilluftrifsima ... 
Signoria,di  Venetia. 


• l>  < - 4 


1 T O i che  a per fuaftone  di  Sua  San 
tità  9 11  Serenìfsimo  l{e  Cattolico 
tnandò  la  comi fsione  agli  illuflrifsu 
mi  Cardinali  Granitela  Vacca- 
co, & fuo  >Ambaf datore . DonGio. 
Zuniga , & la  Serenifsima  signoria  di  Venetia.» 
mandò  la  fuaatf  jlmbafciator  Sudano  per  trattare , 
& concludere  la  Lega  tra  il  Vapa,  [{e,  & Venetiani , 
& furono  conofciuti  li  mandati , & deputati  [uff* 
denti , il  Tontefice  al  primo  di  Luglio  hauendo  fatto 
chiamare  alla  fua  pre fenda  i Deputati  del  f{e>&  lo 
u imbaf datore  di  Venetia , fece  con  parole graui , & 
piene  di  pruientia  vn  lungo  difeorfo  dello  Stato  delle 
cofeprefend,  delle  diffcultà, che  hà  la  Cbrijlianità,& 
de  gtÌT’/ficij , che  ba  fatto  Sua  Santità , come  Taire 
rniuerfale  prima  di  ricorrere  a Dio  per  placar  tira 
fua,moffa  cantra  di  noi  per  li  noflri  peccati , & poi  di 
trattare  d'vnir  le  for^e  de * Trencipi  Cbrifliani  conera 
il  commun  nemico , & principalmente  quelle  del  i\e  , 
*-’/  . . ’ & della 
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4?  della  Signoria,  & che  battendo  fatto  vfficio  per 
quefla  vnione , prima  co*  la  Signoria , & trottandola 
ben  difpofìa , bora  che  hagiufta  cattfa  , & manifcfta  di 
non  fidar  fi  de  Turchi:  Ha  poi  mandato  Monfignore  di 
Torres  ài  f{e,il  quale  ha  fimHméme  trottato  beni f si- 
mo dìfpoflo , & battendo  vifto  li  Mandati  dell'vno , & 
dell'altro  Trencipe  delle  loro  petfone , le  quali  laudò 
molto  di  prudenza  per  eccitarti  tutti , fe  bene  credala 
non  fufjenecef sarto  in  tant*occafionc,che  parla  da  fe 
ftefso  y a trattar  e,  & concludere  con  buon'animo  vna 
Lega , & vnione  de’  lor  Trencipì , per  reprimere  l’ina, 
folcala,  & furore  di  quefto  cane , &ptr  non  laf ciar- 
lo andare  acqui  [landò  maggior  forze  > perche  fi  come 
bora  haueua  mofso  guerra  conira  la  signoria  fetida 
alcuna  ragione  , così  non  pen  fatta  ad  altro , che  ed  op- 
primer la  Chriflianità  a parte  a parte,  fi  come  là  fatto 
fin' boriche  tutto  quello  che  hà,  Vha  tolto  a Cbriflia -i 
ni*  Confiderò  poi,  che  quefto  farà  vn'ef sempio  gloriai 
fo  prefso  i «offri  pofleri , li  quali  baueriano  giufla  ca- 
gione d' imputarne  di  negligenza , per  batter  l affiatò 
pafsare  vn'occaftone  tale,  doue  haucmo  così  maniftfla 
la  giuflitia  dal  canto  nostro , febene  ffmprehauema 
gutflitia  centra  vninfidek  , & còme  fi  hà  da  fare  con 
t>n  Trencipe  otiofo,  & pieno  d’affetti,  che  ha  fi  armata 
di  [unita  , debole,  & efpofla  altefserecpprefsa  fàcili 
mente  dalle  noftre  forze, entro  dimeno  fugata>&  ver- 
gognata ; Seguì  poi  a dire  del  Hcgnb  di  Cipro,che  biffi* 
giunta  mettere  ogni  induftfia  per  fomentarlo  in  pouf 
\ ‘ Li  q di 
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dt  Cbrìftianiyche  era  la  fol  via  di  acquijìare  il  Hcgno  di 
deru falem)&  il  Sepolcro  di  Chriflo,che  quando  fu  ac 
quiflato  l altra  voltaci  che  fu  a perfuafione  di  vn  fem 
plice  fraticello,  che  moffe  tutti  li  Vrencipi , & popoli 
Chrifiiani  a quell' imprefaibi fognò  condurre  gli  efferci- 
ti  per  via  di  Coftantinopoli,il  che  adeffo  faria  impofji - 
- bile  : Ma  Dio  noftro  Signore , che  non  vuole  abbando- 
nare la  Cbriflianitcrt&  (he  non  continent  in  ira  fita  mi 
fericordias  fuas . Ha  mandato  quefla  occafione  di  con - 
feruare  quel  l[egno,et  acquiflarne  de  gl  altri*  Di[[e  poi 
(he  conclu{a  quefla  Lega  col  He,  & Signorìa  s inuita- 
ria  l' Imperatore, per  il  primo  di  amtorità  fra  li  Vren- 
€Ìpi  temporali , & diffe,  che  ancor  che  li  capitoli  della 
Lega , non  fi  pojfono  ejjequire  per  qutfio  anno  in  quel 
modo  chefuffero  accordati , che  le  prcporationì  erano 
tanto  gagliarde, che  congiunti  l'armate  del  HcCattolu 
£0,&  quella  della  Signoria, fi  potria  non  f alarne  ite  re- 
fiflere  alle  fort^e  del  Turcoimà  anche  ipìncerlr,e  debi- 
tarle,&  fece  vn' off  ciò  quanto  fi  patena  fare  più  effica 
te  per  quefla  v ninne,  & al  fine  difse,che  fe  fi  conofcef- 
fe  , che  la  per  fona  fua  potefse  efserc  in  alcuna  parte 
Vtile  a quefla  imprefa , fi  contentarla  dì  andare  a tno- 
rire  frai  primi  per  gloria  di  Dio,  & beneficio  del- 
la Hepublica  Chrijliana  . tfifpofe  Granusta  per  Va- 
lecco , & poi  l' jlmb  a filatore  tutti  in  conformità  lo- 
dando Sua  Santità , con  parole  honoratiffime  , mo- 
Arandola  pronta  volontà  del  i\e,&  la  loro  trattario- 
PC  t & conclusone  del  negocio , confutando  il  be- 
neficia 

•4  * - • 
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toéficio  della  CbriBianità , & àifse  C .Ambafciatorc , 
che  battendo  fua  Maestà  imefo  glitfficij  fatti  da  fua 
^Santità , & i‘ infialila  delia  Signoria  hautua  voluto 
fondefcendere  a quello  ,che  ella  defidèraua , fe  bene  non 
fapeua  alcuno  particolare  in  che  potefse  dare  ordine 
a i fuoi  vigenti , & dipoi  fù  detto  da  Granitela , che 
faria  flato  conueniente , che  fufsero  flati  mandati  ai 
i partiti } che  fi  batte  nano  da  proporre  ; perche  ha » 
ueria  potuto  dare  ordine  più  refoluto  : ma  che  loro 
baueriano  a fentir  quello  * che  gli  fofse  domandato  » 
& rifponderhno  condire , però  che haueuano  com - 
mifsione  [officienti per  trattare , & concludere  quan- 
to occorefse  » Difse  ancora  nftefso  Cardinale, che  per 
qiieflo  anno  le for-ge  erano  afsai  [ufficienti  per  rana  Le * 
ga  difftnfiua  1 l' jtmbafciator e di  Penttia [o [petto, che 
il  Cardinale  noie  [se  referire,  che  qtiefìo  anno  ft  deuef- 
ff  Bare  [olamente  sii  la  difftfa , il  ckecauf aita  molti 
inconuenienti  per  molti  rifpetti,  & parlando  fua  Si- 
gnoria Clarifsima  al  luogo  fuo  oltre  l'officio  Gene •« 
tale  conforme  a quello , che  haueuano  fatto  gli  altri ' 
rifpo fe , & confiderò  deliramente , & diffafamente  $ 
tome  fua  Santità  fi  era  tnofsa  , con  paterna  cari « 
tà  adinuitart  il  He,  la  Signoria  ai  vrta  Ltgru* 
& come  batteua  trouato  l'vno  , & l'altro  beni fsr 
mo  difpofìi  feconderà  defiderio  fno>&  che  quando  in- 
tenderà queUo,che  farà  propoflo  risponderà  in  vn  mo . 
do, che  et  fua  Santità, et  toro  Signori  cono feer  anno  fin 
temone  della  Signoria  tutta  eftere  tolta  a quello,  che  * 
r é*'  , “ fin 
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fia  beneficio  commune.  Dijje  poi  che  fe  mai  fu  occafio • 
ne  di  offendere  il  T ureo  era  queflo  anno, perche  fe  l'ar- 
mata. fua  era  diuìfa , come  fi  baueuaintefo  li  giorni 
paffati  effendo  quella  del  F{è , & della  Signoria  vnita , 
erano  tanto  fuperiori,  che  poteuano  fieramente  con- 
cluderla, & con  /foranea  di  vittoria , laquale  non  fa- 
ria forfè  così  facile  in  altro  tempo,  & fe  anco  f off  e ve- 
ro, che  l'armata  fua  andafje,  tutta  verfo  Cipro  fecon- 
do gli  vltimi  aulii  fa , che  maggior  occafione  fi  potria 
hauer  mai  di  mettere  in  difordine  tutti  li  (lati  ( uoitla 
qual  co  fa  fu  poi  replicata  dal  Tapa  con  dare  animo  a 
quei  Signori  di  fare  vna  de  liberatone  rifoluta  prima 
che  ft  lafciaffe p affare  quefla  occafione, & ricordàbile 
' nel  far  danno  al  paefe  del  Turco,  non  fi  faceffe  offefa 
a i fudditi  Turchi , che  fi  foleuauano  a fiume  de  Cbri - 
fio , fopra  di  che  difeorfe  anco  il  Cardinale  Granitela, 
&fiì  parlato  di  queflo  , & d'altri  particolari  intorno 
alla  trattatone  di  quefla  guerra,  con  molta  amoreuo - 
le%^a,&  concordia  d' animi, & e pendo  vf citi  della  Ca- 
mera di  fua  Santità  tutti  infieme  t ^imba filatore  di 
iPenetia  diffe,  che  fi  come  del  1557.  nella  prima  con- 
gregatane fu  public ata  la  Lega  per  conclufa,  & dati 
gli  ordini  in  ogni  parte  per  l'ejJccutione,che  fi  haueua  à 
fare,  & che  poi  fi  trattarono  li  Capitoli  : così  fi  potria ' 
fare  in  quefla , perche  ad  ogni  modo  ognvno  vuole  con 
quei  modi  che  fi  conuiene,  & non  vi  può  effere  difficol- 
tà di  momento , perche  l'opinione  di  tutti  è la  mede  fa- 
ina : onde  faria  gran  bene  dare  fuori  quefla  voce , & 
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itoti  la  [dar  ilare  il  mondo  fafrefo  in  affrettare  quefit 
tifo  turione,  & parata , che  Tace  eco,  & l’Amba  [da- 
tore fi  f ariano  contentati . Ma  Granuetla  diffe , che  al- 
tre volte  gl’ Ambafciatori  erano  fiati  molte  volte  Infìe 
fnet  & batteuano  trattati  i particolari, & qua  fi  conclu 
ft,&  fapeuano  ben  dotte  erano  le  difjìceltà,&  come  ac 
commodarle,  & che  prima  però  bifognaua  intendete 
quello  che  era  propofio  è ■ l.  • 1 • 

Alti  2 . di  Luglio  furono  chiamati  alla  prefetti  dei 
Capagli  Agènti  Qpgij^tF A mbaf datore diVenetia  , 
a quali  S»  Santità  diede  vna  fcrtttura,  che  è la  forma 
della  capìtulatione,  che  era"  fiata  efeogitata  perii  De* 
pittati  di  fua  Beatitudine, [opra  la  quale  fiprefe  tempo 
a con  fiderare  per  dir  e ciaf  cono  il  parer  fuo  nella  Con * 
gregatione,cbe  era  ordinata  nella  camera  del  Cardina- 
le Aieffandrino,  con  la  prefen^a  di  cfJo,&  dctli  Cardi* 
noli  Morene, Ce fis, Graffi, & A Idpbr andini  deputati  a 
qudfo  per  la  parte  de  fpapa,  <'  « 

A Ut  quattro  efjendo  ridotti  tutti  gli  altri  eccetto 
Aieffandrino , che  eraindiffrofio , & VAmbàftiatore 
afte vndeci bore  col  nome  dello  Spinto  fante  fidato 
principio  al  negorio,  & l’iUuflriffimo  Morone  con  pa- 
role grani  piene  di  prudenza,  & d’affetto,  confiderò  il 
hifogno  prefente  della  Cbrifiianità,&  l’unico  rimedito 
dafosìentarla,  che  la  Lega  propoli  a la  quale  tutto, che 
douoria  trattar  fi  am  tutti  i Vrencipi  ChrifiianiCòmi 
bum  fiati  tutti  al  commun  pericolo.  . 

Tuttavia  per  bora  fra  il  Tapa,  l\i  Cattolico  ,&  Sii» 
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' pior'ut  di  renetta , some  quei  c'hanno  li  flati  [noi  pi} 
efpofli  alii  danni , & for^e  piu  pronte  al  hi  fogno  ,&  ef- 
fortò  tutti  per  nome  di  fua  Santità  a gloria  di  Dio , & 
a common  beneficio , & fù  confirmata  il  mede  fimo  da 
tutti  con  vntuerfal  confenfo . Diffepoi  che  fua  Santi- 
tà batteua  fatto  proporre  quella  fcrit  tur  a,  la  quale  era 
Some  vn  difegno,  et  vna  bo^attura  di  quilie  cofe,  che 
gli  p arcua,  che  poteffero  effer  trattale  mila  confiderà* 
tiene  prefente,  & che  cgn'vno  diceffe  fìnceramente  il 
parer  fua yacciocbe  fi  conclude jjc  quella  ccnfolatione  al 
la  Cbrifìianità , & al  mondo  che  era  affettata  dal  va- 
lore, & prudenza,  & bontà  di  tanti  signori , & così 
fù  efclufa  quella  difjicultà,  che  pareua  che  poteffe  no* 
/ cere  di  chi  doueffe-tfj ere  il  primo  aparlare9  & fù  fat- 
ta la  caufa  publica  della  Cbrifìianità , & non  partico- 
lare della  Signoria  di  renetta , fe  ben  fù  conclufo  da 
tutti , che  bifognaua  rifoluere  preflo  quefla  tratt otto- 
ne , & dare  ogni  aiuto  alia  Signoria  per  publico  inte - 
reflex . ... 

poppo  quefli  vffìcij, Granaria  cominciò  a e(J ‘amina- 
re gl' articoli  delia  Legafet  la  prima  cofa  co  fiderò  di  x if* 
anni  che  erano  efprcjji  mila  fcrittura  propofla , & ben 
che  non  face ffe  molta  difficoltà  inique  fio  moflrando » 
che  fi  farta  accommodato  alia  volontà  di  fua  Santità  , 
& deUa  signoria . 7 uttcuìa  fù  difeorfo , che  il  tempo  ■ 
lungo, daria  molte  angurie  all  imprefa , &■  mala  fodif- 
fattione  adì  f udditi  detti  Trencipi  confederati,  & fùria 
andare  ritenuti  li  (udditi  del  J ureo  che  haueffero  vq* 
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fonti!  di  [olita  jr fi,  in  brine  afftcuraria  li  Torchi ,&  itti 
tepidaria  li  Vrencìpi , che  hanno  di  entrare  nella  lega, 
& doncndo  battere  quefìa  intentione  la  Lega  di  debili- 
tare le  forge  del  Turco, così  è poffibile  eHinguerk^on 
fi  poteua  dichiarare  il  tempo  vna  cofa,che  non  fi  jape- 
ua  quando  haueffe  a terminar  fi,  & fù  conclufa  da  tut- 
ti, che  fi  fhceffc  fecondo  le  CapituLitioni  del  1 5 37.  la 
Lega  fenga  tempo  è perpetua . ìlchefà  approuato  dal - 
l Ambaf datore  di  renetta, per  non  fomentare  le  fofpi 
t'toni,  che  hanno  motti , ebeka  Signoria  9 fi  contentano 
fare, non  per  altro , fc  non  per  hauer  tempo , & noti  ad 
altro  fine,  che  per  batter  al  prefente il  foccorfodcl - 
Tarmata  dei  He.  ■ 

Tot  fegut  ìa  corrfideratione  feconda  del  Cardinale 
di  fare  Lega  offenftna , & diffenfiua , & C^Ambaf ricet- 
tore di  renetta  voleua,  che.  fi  penfaffe  piu  afi'off:nffo- 
tte  5 perche  lo  fiore  su  l i diffefa  affai  cofia,  & poco 
giova , & la  vera  diffefa  è offendere  il  nemico , & Ie- 
ttargli il  modo  di  poter  offendere  altro  : ma  fu  conci  ti- 
fo, che  fi  efponeffs  l'vao,^  l’altro, come  fu  fatto  nella 
Lega  del  15  3 7.  •*  1 

renne  per  la  terga  confideratione  del  Cardina- 
le, contro  che  fi  faceua  la  Lega , volt  na  che  faffe  non 
follmente  con  il  T ureo  : ma  contro  tutti  gCinftdHi  co- 
nte conteneva  il  mandato  del  l\e , & molti  altri  delli 
Cardinali  deputati  da  nofìro  Signore,  fentiuano  il  me* 
de  fimo  moffi  dalrifpctto  della  Religione,  & da  quello , 
che  J'asojche piace  al  Vapori  tra  quefii  differoefpref - 
♦ fornente 
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f amente  Cefis , & Graffi,  & paYcua  che  non  [egli pò* 
tcffe  dire  il  contrario  ; ma  l'^imbafciatore  di  Genetta 
diflr,  che  non  erano  chiamati  a trattarci  fe  non  contro, 
T urchìx  & che  di  quefìo  era  fiato  fcritto  a Ili  Trend - 
pi,&  di  qyefìi  egli  baueua  battuta  il  mandato , & chi 
nominano  altri  infidelidiftur bario  il  principale  obiet- 
to , perche  non  era  bene  mettere  in  foretto  quelli  da  i 
quali  fipotcjfe  hauere  aiuto:ma  più  preflo  era  cercare 
di  guadagnar  li, & fargli  nemici  de  7 tirchi . il  Cardi- 
nale Alorone  fentendoil  medefimo,  diffe  che  anco  il 
Soffi  era  nel  numero  d' in  fide  li, & pure  fi  fperaua  di  ha 
ttcre  il  fuo  aiuto . Granitela  foggunfc,  che  bifognaua 
chiarire  la  Lega  contro  il  T ureo,  & altri  fitoi  dipenden 
ti,&  confederati , & nominare  li  Mori  di  Barbaria , 
& il  Scrifo  efsendo  qucfti  infìrumenti  de  Turchi  in  ' 
far  danno  a Chrifiiani  allegando  li  tumulti  delli  Mori 
in  Spagna » & T occupazione  di  T uni  fi, con  li  danni  che 
fono  fatti  continuamente  in  quefii  Mari, et  fpecialmen 
te  nelle  Terre  della  €hiefa:()nde  non  fi  couueniuapen 
fare  di  far  guerra  in  L euante  perferuitio  dì  Venetiani, 
& che  il  Tapa , & il  Bj  di  Spagna  di  qua  fuf sero  ab- 
bandonati, dicendo  che  loro , non  potcuano  altrimenti 
concludere  la  Lega , fenga  nominare  quelli  , & che 
l'Ambaf datore  non4jaueua  mandato  [ufficiente , po- 
teua  farlo  venire  in  pochi  giorni, et  perche  il  Cardinale 
Aldobrandino  inte ferendo  il  parlare  fuo , difsc  che  do- 
mandando P enetianila  Lega  per  efsere  aiutati  ,era 
contamente,  che  aiutafsero  gl' altri , rifpofe  l'ui  mba- 
■ ; [datore 
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.fortore  di  renetta,  che  [uà  Sig.  lllufirifs.  non  era  be- 
n$  informata , perche  la  Signoria  non  domandaua  la 
xLega  ; ma  è fiata  domandata  da  S,  Santità , come  anco 
.il  t{e  Cattolico , & così  confirmarono  Morone , Cefis , 

& Graffi , [oggiunfel'Mmbaf datore,  che  la  Signo  - 

riabaucua  ben  caro  ogni  aiuto  ,&  era  per  batterne 
ùbligo  a fua  Santità ,4?  afua  Mae  [là,  per  quefìo  ; ma 
che  nella  caufa  della  Lega  fi  trattaua  del  beneficio  pu- 
bblico, & non  delC  inter  ef se  della  Signoria  [olamente , 
ronde  bifognaua  vedere  di  non  entrare  in  qualche  prat - 
sica,  che  offenda  tutto  il  negocio  principale,  & impe - * 

difea  il  frutto  > che  fi  defideraua , rifpofepoi  a quello 
che  haueua  detto  il  Cardinal  Granuela  ,che  il  primo 
abietto , che  fi  haueua  in  quefla  Lega  era  di  contro  fia- 
te alle  for%c  del  Turco  , Onde  il  condurre  l'armata 
cantra  il  Serifo,  faria  vno  effetto  tutto  contrario , & 
col  trattare  Lega  contrali  Mori  di  Barbano,  gli  met- 
terla in  troppo  gran  reputatone  1 ma  che  battendo  le 
forze  del  Turco , tutti  qttefii  erano  niente,  che  non  fi 
fuò  temere  offe  fa  dal  Serifo , & dalli  Mori , & non 
hanno  armata , che  per  ii  folitudini  di  Spagna  non  fa- 
tta dignità  del  l\c  domandare  aiuto  ad  altri , che  fi  con 
cludefse  purcdiabbafsarela  potenza  del  Turco , che 
quefii cader iano  da  fe,  che  fe  pure  bifognafse  vincer- 
gli per  forza , all' bora  faria  tempo  di  trattare  quefio 
. negocio,  & che  la  Signoria-faria  pronta  ad  aiutare  il  * 
tip  con  tutte  le  forze , che  fe  vfcifse  voce  , che  in  i>n  1 
congregatone  tanto  h onorata,  & ione  fìttala  di  ab- 
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b affare  la  potenza  del  T ureo , che  è co  fa  tanto  impor - 
tanteyfi  conclude fe  vna  Lega  contea  li  Mori  di  Barba- 
rla y & contra  il  Serifo , faria  in  detifione  appreffo  a 
tutti  Bifpofe  Granuela,che  loro  non  concludniano  Le- 
ga tenga  inclu  dere  i Mori,&  il  Strifo  per  quello , che 
può  dare  dìflurbo  al  [{edentrp  fìntto  di  Z’bilterra, 
con  conditioneperòjche  ncll’offenftua  la  Signoria  con - 
tribuifee  con  forge  limitati , cr  che  non  fufje  obligata 
fe  non  a cafo,  che  non  fi  fnceffe  imprefa  in  Leu  ante ,cou 
cheparue , che  boncflajfe  la  fua  domanda . Tuttauia 
, Morone,&  gli  altri  Deputati  di  fua  Santità  moffi  dal- 
le ragioni  dette parcua, che  non  fentijjero,  che  ft  nomi- 
nale il  Serifo,  ne  li  Mori  : ma  bene  quei  luoghi,  che 
poffede  il  Turco  in  Barbaria,  che  fono  proprij  flati  del 
Turco,  cioì , Algieri  Tunift,&  Tripoli,  per  non  pare- 
re , che  la  Signoria  fugiffe  d'aiutare  il  Vapa  ,■&  il  l{c 
in  quefli  Mari  come  fua  Santità,  & fua  Maeflàaiu- 
torno  lei  nelli  fuoi,  che  poffiede  fenga  altra  dichiara- 
tione,  s'intendcua  contenere  Algieri , T uni  fi;  & Tri- 
poli , Ter  quelle  diffcultà,  & per  quefte  dijpute , fu 
deliberato  di  ponere  tempo  inmego  rifoluerft  di  que- 
fio  articolo , & fu  comandata  (Ircttiffima  creden ga9 
per  riputaùonedel  negocio , & fe  bene  l’bora  era  tar- 
da , fi  continuò  la  trattatone fpcr  non  parere , che  il  ne 
gotto  reflaffe  interrotto . Quando  ft  venne  alla  dechia- 
ratione  delle  forge,  & fu  conclufo  da  tutti  dichiarare , 
che  l'impresa  ft  fnceffe  almeno  di  200.  Galere , delle 
quali  1 00,  ne  defie  la  Signoria, & cento  il  J{e,  ir  con 
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5 ormila  fanti cinque  mila  cauatii , come  nella  capi* 
tulatione  vecchia, &f*(feme(f a quella  parola  al  man- 
co ;per  che  l'^tmbafciatore  di  Genetta  voleua  piu  /òr- 
%a  di  Mare ,& non  fi  contentando, cbt  foflero  Deputa- 
ti alla  Signoria  100.  Galee  per  caufa  della  fpefa,  fù  de - 
chi  arato, tb  e nel  fare  la  compartita,  fé  la  Vignariafuf- 
fe  troppo  granata  nelle  Galee  fufje  rifatta  neW  altre 
fpefe>&  cosi  fu  lictntiata  la  congregatone,  & 

baf datore  di  renetta  in  flò , che  ft  publicaffela  Lega 
per  fatta  ,&  molti  f enti»  ano  il  mede  fimo  : ma  per  aU 
f bora  noti  fù  deliberato  altro , - » ' 

ri  i quattro  fi  riduffe  di  nuouo  la  Congregatone, & 
j la  prima  con ftderatione  fù  f oprala  compartita  della 
fpefa  v.a  diffe  ulta  diffe  il  Cardinal  Granuela,che  il  l{e 
~fuo  era  molto  cffauflo  perla  fpefa  fatta  nella  guerra, 

6 li  trattagli  hauuti  in  cafa,& fuori,&  nominò  mob> 
ti  accidenti  occor fi,  veramente grandi, & importanti  : 
ma  Con  tetto  ciò , diffe  che  fi  obligaua,  a contribuire , 
xome  già  fi  obligò  f Imperatore  , fuo  f{e  per  la  metà 
della  fpefa , l’^i  mbaf datore  di  renetta  allegò  parimen 
te  lé  gratti  fpefe  fatte  dalla  Signoria  quefi’ anno , & 
quella, che  batteria  fatto  oltre  la  fuaportione  della  Le- 
ga in  pre fidiate  l’ifole , g?  fiati  fuoi , quali  tutti  fo- 
no efpofli  d danni  de  Turchi,  & che  da  foli  quefli  fiati 
fuoi  ,n  quello  modo  trauaglìati , contitene  cattare  ogni 
aiuto  per  fomentare  quefla  guerra , onde  ella  non  può 
èòntribuire  piu  deità  quarta  parte . tifarono  tutti 
quei  Signori  [opra  di  fe  , & Aldobrandino  diffe , che 
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batteria  creduto , che  la  Signoria  dotte  (fé  contribuire 
quanto  il  t{e  Cattolico  • Morone  diffe , che  non  era  al» 
cuna  caufa,cbe  thaueffe  fatto  dubitare  di  queda  trat- 
tatane , più  che  la  pouertà  delli  Vrencipi  j perche  fa - 
peua,cbe  tutti  fonoeffauHi,per  le  molte  fpefe  : ma  che 
però  la  Signoria  Slatta  meglio  de  gl' altri  ; perche  non 
hauendo  già  tanto  tempó  fi  battuto  guerra , ha  pagato 
li  fuoi  debiti , & bà  potuto  accumulare  qualche  co  fa , 
che  non  hanno  potuto  fare  gl' altri,  & cercò  di  perfua- 
dere  l Ambafciatore  di  Veneti* , che  bifognaua  pupe- 
rare  ogni  difjicultà , & fare  anco  L'impoJJìbUc  per  non 
mancare  il  commodo  proprio>&  al  publico.L'jimba- 
[datore  rifpof  e , che  fe  bene  la  Signoria  è fiata  fenga 
guerra, ha  però  fernprehauute  gran  fpefe,&  oltre  che 
alle  fpefe  ordinarie, non  fuppliffe  quello  che  ba  t Ventra- 
ta , li  bifogna  ogn'anno  in  tempo  di  pace  mettere  vna 
decima  a Venetia , & vno  fuffìdio  alla  Terraferma  , 
& gli  bi  fognato  anco  di  fare  vna  groffa  armata  ogni 
anno  per  afficurare  li  fuoi  popoli,  & per  tenere  in  fo - 
fattoli  Turchi , chela  Signoria  vorria  contribuire an 
co  per  tutta  la  fpefa,&  lo  fùria  volontieriima  che  non 
bifognaua  promettere  piu  di  quello , che  fi  póffa  otte - 
nere , efj'cndo  l'imprefa  grande , & che  potria  durare 
molt'anni,  & non  bifognaua  abbandonar  la,  & che  fe 
, altre  volte  baueua  contribuito  per  vno  tergo,  non  ba- 
ueua  all' bora  f anta  fpefa,  & baueua  piu  dato, non  ba- 
ntua la  guerra, come  hà  al  prefente.  Furono  fatto  mol 
te  rifpofieJ&  molte  repliche  per  lungo  [patio,  & non 

volendo 
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volendo  li  regi j crefcerc  niente  della  [uà  mctà,nel£Am 
bafeiatore  della  fua  quarta  parte,  vedendo  tutti  volti 
verfo  lui , & che  la  Congregatone  era  in  pericolo  di 
difloluer fi,  finga  concluderli  cofa  alcuna, alla  fine  dif- 
fé,  che  fi  pigliar ia  autorità  di  conferire  il  tergo  alla 
portioncjfe  bene  fapcua  certe ,che  metteua  la  Signoria 
in  gran  difficultà  per  la  flrettegga  grande  in  ch’ella  fi 
troua per  legrauiljime  fpefe  fitte  quefi'anno  in  tan 
te  Galee, 7^au>,&  Galeoni ,&  tanti prefidij per  li  fuoi 
luoghi,  che  pafjauano  quaranta  mite  paghe , & così  fi 
contentò  del  tergo  i vi. a difficultà: ma  nacque  vn' altra 
difficultà  della  portione  del  Vapa-,  perche  nell’ altra  Le 
ga  contribuì  per  la  vi.^partc,hora  ficedofi  conto, che 
la  Chiefa  haueffe  quattrocento  mile  feudi  manco  d'en- 
trata,che  non  h qucua  airborafnon fi puote  trovar  mo- 
do,che  contribuire  quella  portione, che  gli  toccaua  : Il 
Cardinale  Morone  fece  grande  vfficio  con  li  rrgij , & 
con  r Amba f 'datore  di  Ventila-,  perche  fi  cÓtcntaflero 
d'obligare  là  fuci  Vrencipi  alla  rata, per  quello  che  toc 
caffè  al  Vapa  oltra  dodcci  Galee , che  fi  contentava  di 
contribuire, & il  Cardinale  Aldobrandino  fece  vn  ce- 
to così  alia  grò  fi  a, che  la  fpe  fa,  fecondo  le  forge,  eh' era- 
no deliberate  import  aria  intorno  a feicento  mila  feudi 
il  mefe,  de'  quali  toccaria  al  Vapa  cento  mile , & che 
ne  potria  pagare  fino  a trenta,  o trentacinquc  mile , & 
tiretto  fi  potria  compartire,  contribuire  alla  Lega:ma 
ì‘  Ambaf datore  di  Venetia  flette  femprc  fermo  in  que* 
fio, che  la  Signoria  non  poteva,  & che  fi  haueua  pre» 
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fo  auttoYÌtà  di  promettere  il  tergo  della  (pe fa , fe  bene 
per  l'inflruttioni  fue,non  doueua  poffare  il  quarto, & 
che  fe  bene  credeua , che  la  Signoria  fi  contentarla  di 
quello,  che  egli  haurua  promeffo , però  era  certo,  che 
non  pctria  fare  niente  di  più:ma  fùria  bene, che  ella  ac 
commoiavia  fua  Santità  di  quei  corpi  di  Galee  che  bi - 
fogna ff ero, et  che  quejio  era  quello  che  più  poteffe  fare. 
Terquffle  dif]ìcultà,fì rinrorno  li  Cardinali  dal  Vapa, 
& così  anco  li  vigenti  regi), et  configlioronfi  f eparata- 
mente, & poi  unitamente  per  fpatio  d'  vn'bora,&  al  fi 
ne  fi  re(td  in  queflo,che  fi  fuccjfe  vna  compartita  giufia 
di  quello, che  impor  taffe  tutta  la  fpefa,& di  quello  po- 
teffe toccare  a fua  Santità ,ZT  che  fufftro  inficine  li  re- 
gij,&  l' jlmbafciatore  di  renetta, et  così  f ariano  li  Car 
dinali  Deputati  con  fuafantitàper  trouarmodo  diri- 
foluere  quel  punto,  il  quale  era  tanto  importante , che 
non  firifoluendoin  bene,  non  fi  poteua  piùvnirfi  la 
Lega,  pifpofel'  Ambafcìatore  di  renetta,  che  quanto 
al  fare  la  compartita  di  que(h(pefa,&  effere  con  gli  re 
gij  faria  volentieri  quello  che  gli  era  commandato  : ma 
che  per  parlare  liberamente' come  è fuo  folito,& come 
fi  deue  fare  in  quefle  trattazioni  non  gli  bafiaua  C ani- 
mo di  promettere  altro  aiuto , che  quello  delle  Galee  » 
che  nonìpoco’yperchc  coflano' molti  danari, & fi  confu 
mano  gli  armigi ,#*  la  Signoria  perde  ilfrutto,crefcdit- 
do  con  quello  la  pattionfua  nell'annata  della  quale  fa 
ria  reintegrata  in  altre  cofe . Diffc  dipoi  il  Cardinal 
Mirtine  da  parte  quello  che  non  batteria  voluto  dire  in 
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Congregatione  per  non  offender*  li  t\egii,cbe  la  Signol 
ria  fatua  quella  fpefa  con  molto  iriiereffe  fuoyp.trcl>e 
non  baueua  aiuto  da  altri  i cbedal  fuo  proprio  Clero: 
Mà  all'incontro  fùria  il  He  tutti.  qtelLx  (pe fa  dell:  beni 
Eccle fallici  del  fuffi dio  della  Crucciata ,&  tra  gente  s 
> dbc  hauenx  dal  Papa,onde  potria  prendere  f opra  4i  fe 
Anco  le  parti  di  fua  Santità-,  perche  il  baueua  anco 
quello  auant aggio , più  della  signoria , che  con  quefia 
Lega;  fua  Maeìià  fi  mette  in  ficuro  tutti  i fuoi  i\egni, 
fenga  (pendere  nelli  / oliti  prefidij, perche  l'armata  che 
fi  farà  in  Leuante , gli  feruirà  per  fua  diffefa  : Mala 
Signoria  oltra  la  fpefa  groffa  della  Lega  , gli  conuie- 
ne  anco  prefidiare  tutto  il  fuo  J iato  , fogmnfe  Aio - 
rone , che  tutte  quelle  cofe  erano  fiate  dette  a i ^egif 
deputati, & che  le  confeffauano  ejfer  vere:  ma  che  ifcu 
fauano  il  t\e  con  lapoucrtà,hanendo  li  t{egni  fuoi  im- 
pegnati > & non  patendo  dijponere  in  cofa  alcuna 
delli popoli,  angi  (la  in  pericolo  di  qualche  moto  per 
tante  grauegge , & che  fe  quel  capitolo,  non  fi  ac- 
commoiaffe , metterla  gran  diffcultàin  tutto  line - 
godo . 

A i fette  fi  fece  la  congregatione  , finga  l' Amha- 
feiatore  di  Venetia  \ perche  tutta  la  trattatone  p-’fsò 
tra  li  Deputati  di  fua  Santità , & gli  Agenti  t\egij 

per  rifpetto  della  Crucciata,  & altre  loro  dimande , & 

' in  tutto  l*  Ambafciatore  di  Venetia,  fù  col  Pontefice 
per  gutfiificarfi  feco , battendo  in  cefo  ebe  era  mài  far 
disfato  di  lui  ; perche  baueffe  fata  diffiditi  , di 
-.‘«Y  m m $ diebia* 
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dichiarare  la  tega  cantra  Turchi , & altri  ìnftdeli,  & 
che  non  hauef setoluto  acconfcntire  d'ohlìgare  la  Si- 
gnoria in  qualche  parte  della  portione  di  fua  Santità; 
maintefo  le  ragioni  dell' utmbafciatorc , refiò  di  tutto 
bene  fo disfatto  « ' 

• *Agli  otto  fi  congregarono  tutti  fecondo f>ordine,& 
Oramela propofe,che fi  trattafse  della  compartita, che 
fi  baue)  se  a fare  per  la  parte  differì  fiua , & perche  Ip 
Jtmbafciatore  di  Genetta  fentiua,che  non  fufte  da  fpe 
cifi car e , fe  non  quello  che  era  de  ferino  nella  Lega  del 
15  3 7*  continuo  il  Cardinale  a dir  e, che  fempre  nella  Le 
ga  dijfenfiua  fi  dichiarano,  con  che  numero,  & qualità 
di  forge  vn  confederato  aiuterà  l'altro^  che  patria - 
no  occorrere  infiniti  cafi , fi  che  non  fi  patria  fare  Ut 
guerra  offerì  fiua,  & che  hifognaua  venire  a quefto9  & 
che  il  volerlo  terminare  per  all'  boraforiacondifordi* 
nrf&  danno  di  chi  hauefse  bifogno , et  domandò, che  fa 
coinè  la  signoria  è ode f so  aiutata  dal  i\e , con  5 o,  Ga* 
Ite,  che  fi  ohligafsc  lei  ad  aiutare  fua  Maefià  nelle  fate 
ócca  ftòfii  òon  altre  tante conpiu,& con  manco  fe- 
condo che  pare  [se  meglio  a prnpcfito  rifpofe  l'amba- 
[datore,  che  (òdis  fùria  foiamente  per  la  dìffefa,queUo 
che  s imponeria  per  l' offe  fa  , &"  con  quell'iflefsa  com- 
partita fipotfia  [occorrere  a ciafcuno,  che  ne  hauefse 
bifogno  fecondo  Cocca [ione , replicò  il  Cardinale , che 
non  era  bonelìo,ne  per  il  i{e,ne  per  la  Signoria concor 
rete  alla  diffefa,con  quella  compartita-.ma  vele f se  far- 
ne va  altra , fecondo  la  proporzione  dell’aiuto  del  l\e 

prò- 
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promette  alla  Signori  aqucH'  anno  con  miglior  benefi- 
cio fuo', perche  per  il  Capitolo  della  Lega, la  Signoria  fi 
obligaua  a concorrere  perii  tergo , & per  quell  altra 
pontone  cmcorreric\percbe  come  ilige  aiuta  la  Sign o 
ria  con  cinquanta  Galee  quefl’anno,cb'ellanehà  15Q. 
Così  ella  veniua  ad  aiutare  il  l{r?quado  n'bauefsé  150, 
con  5 o.  quando  1 20  < con  quaranta  f quando  fcfsanta 
con  vinti, & quando  piu, con  piu, &r  quado  manco  fon 
manco:ma  che  però  non  eccederla  il  quarto, onde  t'ba- 
uefse  a fhre  la  compartita  in  quel  modo  fua  M affla  ba- 
tterebbe manco  commodo, che  non  haueria  fcruando  k 
Capitulationi  della  lega , replicò  Granueta , che  non  vo- 
leva quella  portione:ma  che  voleva, che  co  quell iftefso 
numero  di  Galee,  che  il  Rp  foccorreua  là  Signoria  f oc - 
correfse  fua  Maeflà  velli  fuoì,  &mtò  vn  Capitolo  di 
ftta  mano, che  conteneva  quello  ìftcffo  fenfo  ; rìfpofelo 
*AmbafciatQre,cbe  quello  non  [aria  conveniate, prima 
per  efferele  forge  della  Signoria  impari  a quelle  del 
JRe,  l'altra  perche  la  di  fifa  c'baucffe  a fhre  fuaMae- 
ftà , non  fono  di  tanto  momento , quanto  quelle  che  hi 
da  far  la  Signoria;  perche  ella  hi  da  difender  fi  da  tut- 
ta la  potenza  del  f urco,&  il  Re  vna  picchia  parte, et 
feil  Re  per  cafo  fuffe  offefo  da  tutta  l'armata  £ Mi- 
gliti, ebe  è di  30.  opoco  piu  Galee  ,fe  la  Signoria  do- 
tteffe  focconerla  con  cinquanta  Galee , furia  lei  fola 
-la  fpefa,  & mandarla  piu  forge  in  aiuto  del  Re , che 
'non  furia  bi fogno:  onde moflo il  Cardimle , aggiun- 
ge dì  fila  fcrittura  che  quello  delli  confiderati  , che  rfot 


trattato 

tnandaffe  foccorfo  doueffe  battere  due  volte  tante  fof» 
*gc  in  effere  quanto  era  il  foccorfo . A quello  furono 
allegati  molti  inconuenienti * a tal  che  il  Cardinale  de~ 
perno  tutto  quello, che  nella  fcrittura  era,  & aggìònfe 
foUmentc,  che  doueffe  bauer  maggior  forge  > che  non 
era  l'aiuto:  l’Ambaj datore  di  Genetta  dijft^he  vera- 
mente non  fi  potata  far  meglio  /.he  flare  fu  la  Capito- 
Aatione  vecchia j perche  chi  volata  auuertire  tutti  i ca 
-fi)  metterla  confusone)  & darla  in  qualche  difar  dine  9 
M quelle  cofe  particolari  impediriano  L’effecutione  nel 
la  cofa  principale , per  la  quale  fi  face u a la  Lega  3 & 
quefio  diffe  ancora  Morone,cbe  gli  panua,  cbc  fujje  di 
parere  di  dichiarare  la  compartita  della  dijfcnfiont-n, 
Biffe  Granuela , che  quefia  cofa  huueua  e(prcf]o  nella 
fua  in  (ir  unione,  &cbe  finga  quefìa  compartita,  non 
poteua  concludere  la  Lega  : foggiutifc  Tatecco,che  bi- 
f ognuna  chiarire  quefio  articolo , & che  olir  a quelli 
■aiuti, eh  e fufsero  dati  l’vno  all'altro,  a fpefe  del  Con- 
fedcratO)doucua  efjer  meffo  Vn  altro  Capitolo > ilquale 
nbligafse  che  li  Collegati , fufsero  tenuti  ad  accommo- 
dare  l’vno  all’altro  di  quelli  c’hauefsero  bifogno  per  li 
fuoi  danariycioè  fe  il  t\e  volefse galee, oltre  gl'oblighi 
del  fuo  aiuto, la  Signoria  fufse  tenuta  à dargli, & vo- 
lendo la  Signoria, ò naui,ò  altra  cofa  fufse  tenuto  il 
parimente  di  accommodarla  » Difsc  l'Ambafciatore  , 
chedigratia  fi  yedefse  di  non  interrompere  il  princi- 
pe difegno , per  il  quale  fi  fa  la  Lega , & che  quello 
domandare  aiuto  perflmprefa  particolare  ,&  altre 
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tvfe  fuori  del  primo  oggetto  non  m<  tu  (se  in  difordinq 
: tutto  quello  trattato , & ne  fece  auuertire  Moronc  $ 
Cefis , & t{uilicuccio  > i quali  perche  haueuano  batik* 
jti, ancor  loro  quello  fof petto , penfaua  di  fiabilire  he* 
ne  l'imprefa  offerti  tua  contriti  Turco , fi  a da  loft  are 
•fki  patte  ogn' altra  imprefa  t ma  la  cofa  rtflò  irre  folti* 
taper  all' bora-»  * ■ » • . 

Congregatione  fatta  a i l' ytmbafciatore 
propofc,che  fi  facete  voi  re  dai  mata  del  He  con  quel» 
4n  delia  Signoria  * con fidcratido , eh’ e Ha  era  mandata 
dal  He  à qutfio effetto  ,che  chi  tardati a perderla  qual? 
Jihe occafionc  vtije ,&  honorenole:(be  l'armata' del* 
U detta  signoriatfra  in  ordine , Che  quella  de  Turchi 
età  in  queili  Mfiti  micini  » & che  nòni  tanto  per  nu- 
mero, & per  (urge i che  coni'  ftanoj  pugj^nìc  alle  Ga- 
lee della  signoria  quelle  del  ^eno«,  //  pi4 c[s<  ro  com- 
battere fi  curarne*]  te, & Con  anantagg!Q,tijpofe  Gran,. 
Mela > che, l'armata  fi  congiungeriaaffuipo,  replicò  lo 
jidjnbafcÌatoret  che  quefio  era  il  tqppOnfibè  l'armata 
della  Signorìa  fard  / lata  a Cor  fu  per  tptfo  il  m<(e  paf- 
futo^ furono  dette, & rifpofie  molte  cofa  et  alia  fini 
il  Cardinale,  con  molte  parole  dette  con  grand’amore  » 
fi  sformò  di  perfuade re  a If^mbafci flore  di  Vrnctia  9 
gir  a tutti  , chete? Poche  tarmata  d<l  H*  fi  congrega- 
ria  alla  piu  lunga  , con  il  primo  aitato  che  vxnifse  di 
Spagna , ilquaje  noti  potestà  tardar  piu,  che  per  S.la- 
como , tir  fi  efwsQyche  non  poteua  far  altro,  còme  fa- 
peua  ancora  benissimo  [uà  Santità  ,&  come  fapeuanu 
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tutti  quei  Signori  : llmedefimo  confirmò  il  Cardinal 
T acceco , & C Ambaf datore  l{egio  , fi  venne  poi  alla 
trattatione  della  Lega , perche  fi  tornò  a decorrere 
[opra  tutti  gli  articoli , fi  parlò  delli  luoghi  di  Barba- 
rie,cioè  silgicri,  & Tunift  ; perche  gli  agenti  regi  in- 
flettano, che  fujjero  compre  fi  nella  Lega  ,&  fe  bene 
pretendevano  anco  nominare  il  Serifo,&  li  Mori , tut- 
tala pareua,che  foffero  ptrrimòucrft  perche  ogn'vno 
fentiua  cantra  loro  : ma  quanto  a quei  tre  luoghi , mo- 
(Imitano  che  fufjero  comprcft  nella  Lega , & quanto 
all'cffen  fitta , eflendone  lungamente  di  fiutato , rifiofe 
l' Ambafciatore di  renetta, che  non occorreua  fiecifi* 
Carli ; perche  erano  compre fo  fotto  il  Generale, che  di- 
chiara la  Lega  contrail  Turco, & lo  flato  qual  poffie - 
de . Dipoi  I landò  li  regij  cofianti  in  queflo , affìrman - 
do  che  così  haueuano  ordine  efireffo  nelle  fue  infirut - 
tioniyl’ jtmbaf datore  viaggìiiufe  a quello  Generale 
dell  ureo, & degli  flati  [noi,  che  poffiede,  così  nel  ma- 
re Mediterraneo , & ^Arcipelago , come  altri  in  Euro- 
pa,con  fider  andò, che  a voler  fiecificar  quei  luoghi, che 
poffiede  il  Turco, che  faria  vn  Catalogo  vano,& trop- 
po lungo, altrimenti pareria, che  la  Legafuffe  fiata  jit 
ta  folamente  cantra  quei  tre  luoghi  • In  quefle  diffi- 
diti il  Cardinale  Granulia  flette  cofiante  condire 9 
chebifognaua  ad  ogni  medo  nominargli  che  bifo- 
gnaua  nominare  l'aiuto  fiecificato,  così  nell' offe  fa  co- 
me nella  di  fifa,  fecondo  quello  che  vien  dato  al  preferì 
te  dal  alla  Signoria , che  ferueper  offefa , & diffe - 
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fa  ,&  che  il  capitolo  fufje  dichiarato  , & che  il  I{6 
fuffe  obligato  aiutare  la  Signoria  ancora  nei  fuoi  acqui 
Sii  : ma  altrimenti, cioè  che  vnanno  ferueadvno , & 
imo  all'  altr  anno,  perche  l' Amba [datore  di  Vene» 

tia  flaua  collante  in  non  voler  fpecificar  altra  imprefa , 
che  la  generale , per  la  qual  fi  fhceua  la  Lega,  & alla 
generale, che  faria  gran  f macco, fe  fi  mettefje  per  obli - 
go  ad  alcuna  imprefa  particolare  per  molti  inconue - 
nienti , che  ne  feguiriano  in  disfhuorc  della  Lega , che 
faria  meffo  in  difpreg^o,  & derifione  agl'amici,&  a i 
nemici  : però  il  Cardinale  iiffe , che  fi  dichiararla  che 
quefla  imprefa  particolare  fi  poteffe  fare  all' bora, che 
nonfifàcefie  la  generale, & pn  pofe,che  quel  capitolo 
fi  metteffe  in  vna  fcrittura  a parte  per  fuggire  l'tn - 
conuenicnte , che  V^Ambaf datore  di  Venetiani  alle • 
gaua,  & perche  egli  non  fi  lafciaua  vincere  adducen- 
dofempre  noni  ragioni  in  contrario  , & che  pareuano 
di  qualche  forerà,  fi  ritirarono  li  dyo  Cardinali  Gran - 
itela , & Tacecco , & t *Ambafciatore  regio  tutti  tre 
in  vna  camera  a parte 9et  confutarono  infume  vnpe\ 
i {o,&  poi  tornati  alla  Congregatone  ,4ifsero,  chequi  . 
to  a loro  fi  accommodariano  volontari  ad  ogni  cofa  s 
ma  che  haueuano  quella  commifsione  efprefsa  nelle 
fue  infìruttioni  di  dichiarare  nella  Lega, che  il  t{e  fuf- 
fe aiutato  nell' imprefa  d'Mgieri , & altri  luoghi  di 
Barbaria  ,&  voltandofi  all' jLmbafcìatore  di  rene- 
tta, difsero,che  per  la  pr attica  eh' egli  ha  per  le  cofe  di 
Spagna,  può  conofcere,  come  (14  il  t\e  con  quei  popoli , 
v & che 


r.r-  T R"  A 7 T A.  T O 
& che  non  può  cattare  aiuto  da  loro  per  altre  imprfa 
fe , che  per  quelle  di  Barbaria:  onde  fe  in  quella  Lega 
non  falserò  nominati  e fpr  e fs  amente  Algieri  con  quei 
due  altri  luoghi,  il  i{e  non  hauerà  quell  aiuto  > che  egli 
bi fognaria  in  ogni  co  fa,  & fenga  quello  non  èimpojfì-  • 
Lite  di  concorrere  alla  Lega  ima  f e faranno  nomina • 
ti  pafsarà,  e lo  pregarono  con  molta  inflantia,che  non 
facefse  d'ffìctilcà  in  quello  per  non  diflurbarc  tutto  il 
ntgotio  difsero,che  fi  contentar iano , che  fafse 
efprefso , ò nella  Capitulationefche  faria  publica , ò in 
vn  Capitolo  afuo  arbitrio y&  che  fafse  dechiarato  che 
quelle  cofe  particolari  di  Barbaria , non  habbino  mai 
da  impedire  in  co  fa  alcuna  l’impre fa  principale  : ma 
ftano  fatto  quell' anno, & a quel  tempo , che  li  Trend- 
pi  cono  faranno , che  noi}  fi  pofsa  fare  quell imprefa 
principale,^  che  non  metta  conto  di  farlo,&  quanto 
all'aiuto  voniano_,che  faffe  dichiarato, che  faffe  di  50. 

0 di  60.  Gatte, 0 di  quello  la  Signoria poff a dare  con  fua 
commodità,e  all'incontro  fi  obligauano  d’aiutar  lei  co 
altre  tante  Galee,  & quello  piu  che  potranno  far  qual- 
che imprt  fa , eh' ella  non  voglia  fare  nel  fao  Golfo  di 
V eneùafaìo a l)urag^oyefclufioir, replicò  l'jlmbafcM 
tore  cofe  già  dette, che  il  peti  fare  ad  imprefe  particola - 
ri,guaHana  la  principale , & che  il  fondamento, è bat- 
tere il  Tu  rco , doue  è più  potente  » che  quelle  altre  co- 
fette, {battute  lf  farge principal  ) cacheranno  da  fé 
mede  (loie,  che  il  l{e  non  ha  bifogno  di  Lega  per  le  cofe 
di  Barbaria , come  non  hà  la  Signoria  per 


quelle  del 
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golfoima  fi  bene  per  vincere,  & impedire tchi gli  firn- 
v-  miniar*  le  forje  : ma  li  l{rgij  fi  la  filarono  intendere 
ckiaramante , che  hanno  le  fue  commiffioni  limitati  in 
quefU  parte , & che  non  poffono  condefcendtre  a co  fa 
alcuna,  finta  qurfU  efprejfa  conditione  di  hauer  aiuto 
per  Cimprefa  di  Barbaria,  quando  fta  tempo  opportu- 
no di  poterla  fare  fennec  impedire  l'imp^tfa principa- 
le, onde  tettò  la  cofa  c<?jì  indecifa . Si  p irlo  poi  delia 
compartita , & della  portione  del  Vontefict , quali  pa- 
re,che  non  fta  in  te>  mine  al  prefente  di  contribuire  pii 
che  la  fpefa  di  dodec : Galee , & li  [{egij  contentando  fi 
di  contribuire  per  fu  a Santità  alla  rata  di  quello,  che 
mancherà  ; Vero  la  Signoria  fi  contentarla  di  contri- 
buire per  la  fua  parte  di  qucflo  parlarono  lunga- 
mente li  Cardinali  deputati  con  ? Amba  filatore  di  , 
Venetia,  & il  Cardinal  Moronc  fe  ce  officio , dice  ndo , 
che  fc  la  Signoria  fi  motiva  pronta,  cerne  hanno  fritto 
ii  vigenti  Hfgij  ottoneranno  da  fua  Santità  tutto  qurl L - ' 

lo , che  ella  può  dofìd<  rare , & che  il  Vapa  mcd'-fimo  ~ 
gli  ha  detto , che  flmavauigtia,  chela  Signoria  fucila 
di  facilità  in  quetto,  & che  non  è mai  ingrato , a chi  fi 
moflrn  grato  fecn ; & perche  Ì Amba  filatore  diffe,zbe 
non  mancheria  modo,  a fua  Santità  di  favela  fpefa , 

& che  poteua  fare  dì  quelle  cofc  che  hanno  fato  olì 
altri  Tapa  , difje  il  Cardinale  , che  fua  Santità  è 
di  natura  ,che  come  vede  di  battere  impedimento  in 
qualche  operati  me , & che  per  len  irlo  gti  fiapropoflo  , 
qualche  cofa , che  ella  crede , effe  fta  cantra  confile» - 
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<ga , fi  perfuadc  che  Iddio  non  voglia , che  ella  faccia 


quella  operationc , f abbandona  del  tuttodì  Amba* 

f datore  fcusòla  Signoria  con  la  gran  fpe  fa  ch'ella  bà, 
tnoftr  andò, che  fia  prontifsima  in  gratificare  fua  San- 
tità non  Jolamentc  in  parte  ; ma  anco  in  tutta  la  por - 
tion  fua, quando  ellapotefse,&  confiderò  di  nouo,cbc 
al  Tapa  mancar  modo  per  fupplire  della  portone 
fua  integra,  & che  noneradi  fua  dignità  concorre - 
re  in  quefta  Lega  con  manco  forile  per  La  riputato- 
ne  dell'inprefa , & per  teff  empio  di  quello , che  fece 
Taulo  Tergo . 

Si  parlò  poi  della  contribuitone  per  la  difenftua,& 
f Ambafciatore  di  Vmtùa  contefe  lungamente , che 
attendendo  all offen futa,  come  bifognaua , non  fi  può 
dubitare  d'efsereinuaft  di  veruna  parte , & febene 
qualche  carfaro  , ò altra  fimil  gente  face fs e qua' che 
danno , non  è cofa  di  tanto  momento , che  hi  fogni  far 
per  qucflo  iena  Lega^tcheper  l amata  d' Algieri  fo» 
lo , il  He  non  ha  bifogno  d'aiuto , & fe  le  forge  T ur - 
cbefchevoltaffero  da  quella  parte , feruiria  l obligo 
della  Lega , 

Si  parlò  poi  del  Generale  nella  congregatone  dclli 
XÌ.  & battendo  propoflo  il  Cardinale  Granitela, che per 
honore  del  He,(?  per  la portion  delle  forge,  che  mette 
fua  Maefìà  piu  de  gl? altri,  & per  li  Capitani,  che  ha  di 
yalore,&  di  efpcrienga,&  d’autorità^ per  efsent- 
pio  della  capitulatione  del  1537.  fi  contitene  a fua 
fiiaeflà  battere  quella  prc eminenza , che  il  capo  della 


fua 
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fui  armata  fia  Generale  di  tutta  timprefafil  qual  pe- 
rò fi  contenta  diputare  col  confenfo  del  Papa,  & della 
Signoria , rifpofe  C jltnbaf cintar  e di  renetta,  lodando 
prima  la  buona  intcutione,  che  era  certo , che  hauefs  e 
il  Serenifsimo  l{e  Cattolico  che  conofceua  in  loro 
Signore  cC attendere  al  beneficio  dell’imperio  per  com- 
modo publicoy&  non  per  intere [se  particolare che 
cosi  faccux  la  Signoria  , la  qual  potria  allegare  mol- 
te caufe , per  le  quali  fi  potria  giuramento  domandar 
quella  prerogatiua , fenga  cjfcfa  della  dignità  del  Pa- 
pato del  t{e,&  quella  fra  Calerebbe  la  guerra  t pulii- 
caia  contra  di  lei, onde  può  giudicare  l'imprefa  meglio  , 
de  gl' altrij  che  fi  ha  a fare  principalmente  nclli  mari 
di  leuante,doue  ella  hà  li  fuoi  l{egni,et  doue  i fuoi  buo 
mini  fono  piu  pratichi  d'ogrì altri , che  le  Galee  della 
Signoria  fono  in  più  numero  di  quelle  del  t\e  Catto  li- 
C0,&  a chi  hà  più  numero  di  Galee, fempre  fi  da  il  pri- 
mo luogo  di  bonore . Che  li  fudditi  del  Tur  co, che  vo- 
gliono folleuarfi,  fi  mouerano  più  perla  flendardo  del- 
la Signoria,  che  per  quello  del  i\e,  0 del  Vapa,&  ben 
che  pareua,  che  quelle  ragioni  non  kaycfsero  replica , 
tuttauia  perche  in  quefli  articoli  li  Hfgij  premettano 
grandemente, difse  l’ jlmh a f datore ytbe  per  rimoucre 
ogni  difficoltà,  & ogni  controuerfia , voli  ita  fare  due 
confiderationi  vna  delle  deliberationi , l’altra  deli' e f 
fecutioni,cbe  quanto  alla  deliberationc  era  conuenun 
te,  che  fi  fàcefsero  da  tutti  tre  li  Generali , per  la  piu 
parte  de  poti , in  modo  che  di  tutti  li  tre  capi  fi  far  la 
•rtMVv,  " vna 


trattato 

•pna.  volontà  vna  refolution  quanto  all'effe- 

cutioni, poiché  elle  balie  uano  arfjer  fatte  fecondo  il  vo- 
ler dclli  tre, dotte  ogni  vno  hjutua  la  [ita  paneyft  rimet 
feria  in  quello, che  fuffe  dichiarato  dal  Vapa . Furono 
dette, & replicate  molte  cofcnna  li  re^tj  andauano  fem 
fre  riferitati  per  non  moflr  are  di  Voler  contendere  col 
"Papa, dal  quale atpcttauano  molte  grafie  y&  molti  fù- 
uorit&  non  fu  refoluto  l'articolo  per  ati'bora,&  fu  ri - 
mejjo  a parlarne  con  fua  Santitàima  il  Cardinal  Moro 
ne diffe  all  JLmbafciatorc di  Genetta  da  parte,  che  li 
voriano  nominare  Don  Gio.d'  Auflria  per  Gene 
Yale  : ma  perche  egli  non  fi  trouaria  fempre  sù  l'arma - 
fa  portano, che  il  fuo  Luogotenente, che  faria  il  Com- 
pie ndat  or  maggiore  di  Caviglia  fratello  dell' tAmbafcia 
tore  Pregio  baueffe  tutte  le  preeminen^e,c'haueria  Don 
Ciò . fi  fuffe  prefente , la  qual  co  fa;  perche  non  è conc- 
iliente patena  al  Cardinale , che  fuffe  conuenicnte  di 
mettere  vn  Cardinale  Legato  sù  l'armata  per  tenere 
tutti  vn iti,  per  feruitio  deli' imprefa,  così  nelle  delibo- 
rationi , come  nelle  eflecutioni  : ma  all' >Amba[ datore 
non  pareua  bene  perche  con  quella  via  fi  leuaria  l'aut 
tonta  Generale,  mettendogli  vn  fuperiore,  & gli  ba- 
tteria ù anima  con  danno  dcU'imprefa,  Si  toccò  anco 
vna  parola  nella  Congregatone  del  Capitolo  guanto  al 
la  gente  di  Terra  : ma  non  fù  fatto  lungo  difcorfoyper- 
che  fù  rimeffo  ad  vn' altra  volta  f 

Fù  poi  parlato  fopra  gli  articoli  breuemente , & 
Ognvno  fi  contentò  ,cbc  quello  delti  contrai  enti,  che 

- ' ) , ^ miri* 
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contribuirà  qualche  co  fa  più  della  portion  fua,  fiorii 
fauodagtalm  in  altre  cofe  ,&  che  le  tratte  di  grani 
filane  aperte  per  commodo  di  tutti  i beneficio  dettim. 

mdièffn  e ' lU°ibÌ  ***  chief“M‘  re  offe fi/, a. 
nodtfefi  dalie  forge  detti  confederati , &che  fiarefer. 

fiOphonoratiffimo  luogo  alt  Imperatore , ut,  ® alni 

“‘T  tteUa  L'&a’&  cht  U *aP*  faccia 
f‘‘°*  ""Vatgli , & nominatamente  furiti  che  pof. 

*2+"*  momerì!°  Poltimprefa . Chi  neffùno  delti 
contraile nti  pofia  trattar  pace , ò accordo  con  Turchia 

corrai  " °a“l,Cef“‘  <‘rbitro  tontrooerfit,cbtoc 
correranno  per  conto  della  Lega,® pof  sì,  t uttoquefio 

tlu°rn'T  con‘rralio  * latamente  nel  capitolo  deb 
tratte  diffe  l Ambafciater e di  yenetia , che  bì fognarne 

vaggtor  dichiarationc  che  r.on  fù  fatta  netta  lega  uec 

chi  din  i r"‘j° d\ lr‘,UarPact>  «C accordòcon Tnr. 
chi.difie  il  Cardinal  Oramela  alcune  parole  di  afficu. 

ratine,  aoid,  con  fognar  ofonegge  in  mano  del  Tapa, 

& l atmbaf autore  di  yenetia  dtfe.cbc  non  bifognaua 

parlare  <‘“ì“:fia  indegnità,®  che  battana  a‘  Vrtncipi 

CU“,  frie,& ch‘ *•**. Muhi » fiicfli tri 
sZuafi7C0°a’&  fUpmU°  m deputati  difua 

Sanata  di  formare  m cap, Colo, che  chi  manca  alla  le. 

gaUrUonf  d “ Ceefme KWafiicbe.tt che  gli 

altri  confederati  fiano  obUgatid  dichiarar  fi  nemici ,® 

cofe  fopra  ; « 
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Àgli  àteo  ritornorno  nella  Congregatone  a pattar 
re  (opra  due  articoli  ,&  perla  moka  contenutine 
gran  pericolo  di  rompere  h prattìca  itili  lega,  a prt- 
tua  difficoltà  fu  (opra  la  contribuitone  pe r la  patte 

Tapa,per che  trattandofi, che  il  Rtfuppllffe  per  là  ga- 
lee,# (a  Signoria  per  otto, et  hauendo  rijpofio  U Kegll, 
thè  fi  contentariano  fe  anco  la  Signoria  fi  accontentai- 
(e , tir  adducendo  I'otmbaf datore  dt  Veneto  le  /pefe, 
che  hi  la  Signoria  perquefia  guerra  , la  diminuitone 
fieli entrate  publicbe  per  affnarft  li  datti  manco  del 
tonfueto,  il  danno  delti  particolari  prreffere  interi  otti 
li  traffichi  di  LeuanlCyOnde  tra  imponibile  a contribuì 
re  più  del  q.cbe  già  era  fiato  conclufo.  Dtffero  II  Cardi- 
nali deputati  di  tua  Santità , cbeeffa  non  f“£ 

do  diproùedcre  per  altra  ma,  bifognaua  chc  fi  vakfit 
delle  decime  del  fuo  Clero, che  baueua  bt fognato  di  e on 
cedere  alUSignoria,#  che  toglieffe  per  fequetto,chei 
proprio  difua  Santità  per  fermrfi  in  beneficio  «m» 
ne . A quefto  rifbofe  /Subitoli  Cardinal  Gr amela, ebe 
fua  Santità  nonpenfaffe  di  valer  fi  dell  entrate  de  e- 

ro  degli  altri  dati, perche  li  Vrencipi  non  lo  confeutt- 
riano  mai , te  qual,  parole  offefero  tanto  quei  Signori 
Cardinal, ,chtMorone, che  fuol  Star  fempre  definirne, 
# modefligimo,  riffofe  in  colera  grande  à ^anuela, 

& maflrò  vn  grande,# 

Si  riflrinfero  poi  li  deputati  Cardinali  da 
infieme,#  parlarono  vn  pegetp  fra  loro,#  5 
jegtcmc  il  Cardinale  Ruiiicucd,  à parte 
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j faadcte  mbafciatore  di  Fentfia  per  nome  del  Veu 
| pacche  confcntiffie  alle  otto  Galere, acciò  che  li  F^egij  ag 
, confentiffcrp  ancor  loro  rfelle . 16.  offerendo , che  [un 
| Santità  fùria  fempre  alla  signoria  tutte  quelle  gratie, 

, & fauoYÌ}chc  poteffe  maggiori,  & il  medefimo  officia 

f accano  Morene, <&  i JLnibafciatore  rifpofe,che  la  Si- 
gnoria farla  tutto  quello  » che  potefle  ma  che  potefie  ? 
ma  che  non  poteua  metterla  in  obligo, perche  conofce* 

, na  di  batterla  grattata  troppo  : l'altra  difficoltà  fu  tra 
gli  Agenti  t\cgij , & l'*A  mbafciatore  diV enetia  jtf 
la  parte  dpfenfiua,&  per  lojfenftua  di  jilgitrifT un\ *4 
, ft,&  Tripoli,&  perche  li  Bjgij  pr^ntorr\o  vnafor- 
ma  de  Capitulatione  di  effer  fatta  à parte  fopra  quei 
dui  articoli , & l\4mhaf datore , femendo  in  quella 
, molte  co  fa, che  l'offendeuano , co  fi  nella  narratiua , co- 

, me  nella  diffiofitiua/i  oppofa  à tutte  le  parti , replicane 

; do  le  ragioni  già  dette , parte  adducendonc  dell' altre  , 
et  fra  molte  rijpofte,et  molte  repliche  fi  partirono  dal- 
, la  Congregatane  molto  in  rotta, & fu  pentito  il  Cardi- 

fiale  Gr  annoia, che  nell'yfcir  della  cantera  diffe  à gl' al- 
tri miei,  CoUeghi,che  fa  l'jt  mbafciatore  no  voleua  co - 
i fentire  à quelli, non  bifognaua , che  canfantiffero  man- 

co loro  alla  Lega: onde  non  parendo  alX ^mbafciatore, 
che  poteffe  piacere  atti  fuoi  Signori,  che  perquefio  fi 
rompe  fse  il  negocio,&  hauendo  confiderato,cbeper  le 
fue  infirutioni  poteua  accomodar  fi  in  alcune  co  fa,  for- 
mo vna  fcrittura  di  poche  parole,che  comprende  tutti 
dui  quei  articoli, et  modera  la  domanda  di  quei  Signor 

film  z vi, 
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Vendite?» do 'a  re*  firme  a gli  aiuti, et  per  rimouere  le 
diffidi  *tà , & L'ambiguità , che  erano  netti  capitoli  del 
Car  tinaie, iaqual  frittura propofe  nella  Congregato- 
ite  di  iOuo,etfu  a p probità  dalli Deputati  del  Papa)  et 
fìy&  v p cfer'ó  tempo  à rifondere,  & non  fecero  al - 
tèa  dfkultà  (e  non  che  baueuano  volito,  che  fi  foffe 
dichiarato , che  al  !{è  foffe  dato  imprefhto  dalla  Si- 
gnoria quel  numero  dì  galere , che  ella  potefse^j  dar- 
gli quando  Sua  Ataeflà  ne  baueffe  bifogno , oltra  Po- 
bligo  dtU  aiuto  , dr  P ^tmbafeiatore  domandò  loro  in 
Arbitrio  di  chi  vorranno  che  fi  a fe  fi  può, ò no  fi  può  ac 
tomodarcjft  rifpofe  in  arbitrio  della  Signoria, et  l'jim 
baf  datore  diffe,  che  dìique  non  era  bifogno  df  mettere 
quefìo  in  capitolo  d'obligo,fidouea  effere  in  libertà  del 
là  Signoria:ma  era  di  r firinger  la  Lega  con  amor  e, et 
co  affetto, perche  hauerìà  P vno  dall  altro  fempre  tutto 
quello :ch e bifogrt affé  più  fàcilmente  fenga  obligo,& 
co  fi  fu  ef citi fa  quefìa  loro  domanda , dr  recarono  qui 
quieti  y & dìffe  P M mbaf datore  che  haueua  proporlo 
quei  capitoli  à quel  modo , non  con  ordine  della  Signo- 
ria : ma  con  (p cranio,  ch'ella  fia  per  accon[cntire,onde 
non  potria  lìabilirgli,fenga  nuoua  commi$fione,& do- 
pò la  congregatone  dolendofi  col  Cardinal  Morone  à 
parte  di  tante  difficultà,che  erano  moffe  in  quejlo  nego 
do,  confiderò  il  Cardinal  Morone,  che  febene  li  l{egif 
cercauano  di  hauere  qualche  auantaggio , però  rnct- 
teua  conto  atta  Signoria  dì  inter eff are  il  in  ogni  mo- 

do,per  che  l'armo  prejentcì&  l'anno  futuro, l'imprefa 
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fra  tanto  à beneficio  della  Signoria , che  fi  batte  (feti 
Turco  cfuefto annodò  l'altro  , non  fi  potrà  mancare 
continuare  quella  imprefa  ferrea  penfaread  jtlgini , 
ne  à Tripoli,  ne  ad  altre  cofe  di  poco  conto, &•  il  Vapa 
faria  fempre  fanoreuoìe  all' imprefa  princpalr.onde  fi 
bene  la  signoria  promettere  per  il  tèmpo,  ebauerian 
fato  il  fatto  fuo  : ma  feauueniffe,  {che  Dio guardi)cbd 
quelle  prime  imprefe  fu(fero  dannofe  alla  Chriflianiti 
in  modo  che  ella  refiaìje  flracca)&  sbattuta, non  fi  pa- 
tria penfar  à mouere  imprefa , & fé  pur  il  l{è  volere 
penfarui,la  Signoria  nonpotria  effere  aflretta, ne  vale 
ria,ne  obligatione,ne  lega, ne  promeffe, perche  chi  non 
fu  quello  che  non  può  fare,  è fempre  ftufato  • * \ 

Alli  iq,fù  portata  nella  Congregatione  da  i Depu- 
tati del  Tontefice  ma  eftefadeUi  capitoli  della  Lega , 
della  quale  ne  fu  data  vna  copia  à i Kegij,  & va' altra 
all'  Ambafdatore  di  Venetia,&  fu  detto  dal  Cardinal 
Morone,che  quefla  era  la  rifolutione  del  Vapa,  della - 
quale  fua  Santità  non  è per  mutarft, battendo  prouifla 
conuenientemente  à tutto  quello , che  è flato  trattato 
per  ciaf  cuna  delle  parti . Bjffofero  li  Hjtgij,  che  confi- 
der ariano  la  fcrittura,  & dìriano  le  opinioni  loro,  & 
poi  la  mandar iano  in  Spagna  per  dare  al  notiti* 

dogni  cofa , tr  H Amba f datore  di  V meda  diffe , che 
non  era  bene  di  mandar  più  in  lungo  la  publicatione 
della  Lega,chel  tempo  era  bormai  molto  auanti,chelì 
Turchi  non  dormono , che  il  mondo  flà  in  affettatone 
di  quella  rifolutione, che  il  fare  tante  congregatovi, & 
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non  concludere  niente  leuaria  la  riputatione  al  negò» 
*io,&  à chi  lo  tratta,&  ebe  fe  pure  conuien  tardare  à 
rifoluere  la  lega,  fi  fùria  bene  à far  vehire  l'armata  Ca 
tolica  quanto  prima,auioche  l'imptefa  non  patifca,ct 
che  la  Cbrifli.mtà  non  babbia  danno  * 

Fu  rifoìuto  da  gl' altri , che  non  doueuano  parere 
troppo  quatordeci  giorni, che  fono  hoggi  in  vna  tratta 
itone  di  quefla  forte ,&  de  la  lega  del  1 5 27.  fu  princi 
piata  d' ottobre, & conclufa  di  Febraro,&  quanto  al- 
l'anione dell' armata,  li  l{cgij  fi  fcufauano,come  altre 
Tolte  di  non  poter  dare  ordine  alcuno  fino  alla  venuta 
della  rifpofta  di  Spagna,  la  quale  afpettauano  al  princi 
pio  della  fiitura  fettimana,&  licentiata  la  congregato- 
ne] l'^imbaf datore  di  Venetia  fu  aliaudicn%a  delVa- 
pa,per  tommiffione  bauutada  Venetiani  in  lettere  del 
lii3»& fece  officio  con  fua  Santità  per  l*  vnione  deli1  ar 
mata,& per  la  conclufione  di  lla  lega,&  perche  f affe- 
rò rimoffe  tutte  le  cautele , & li  particolari  intereffi  : 
per  attendere  al  prinupal  obietto  di  offendere  il  nemi- 
co con  fuo  maggior,  danno  « ttia  rifpofia  di  Sua  San- 
tità fu  quefia  all' vnione  fi  era  fiuto  fempretutto  quel- 
lo, che  s'era  potuto, & che  cofi  continuaria  ancora , & 
quanto  alla  Lega,cbe  gli  parcua, che  li  capitoli  fuffero 
accommodati  in  modo , che  Vvna  parte, & l'altra  po - 
teff  e contentar fi ben  che  potefje  parere, che  li  Hegij, 
baueffero  qualche  auantaggio  per  l'rfpreffione  fatta 
per  quei  tre  luoghi  di  Barbaria  : però  quelle  imprefe 
non  fi  hanno  da  far  e, non  in  tempo,  che  non  fi  faccia 
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l'imprefa  generale , & che  la  Signoria  non  habbia  <U 
temere  inuaftoni  de  Turchi  d'altra  parte . 

lucila  Congregatione  fuffequenteji  Hjegij  propofe- 
ro  alcune  conftderationi  fatte  fopra  la [cfittura  propo 
Sìa,  & l’>Ambaf datore  di  Fcnetid  alcune  altre  fitte 
non  folamente  f oprala  fcrittura  : ma  anco  f opragli 
aggiunti  delli  Htgij . In  queSlo  modo  che  la  prima  co - 
fa, il  Cardinal  Granuela  voleua.  che  f ufie  dichiarato  vn 
capitolo  dipinto, & f eparato  da  gli  altri , Che  la  lega 
fe  intende ffe  effere  offenfiua,&  dijfenfiua,  e perpetua, 
& l' iAmbafciatore  di  Genetta  voleua , che  in  quel  ca- 
pitolo  fuffe  [epurato  ò mito  con  gl' altri ffuffc  cfprcffo 
queflo  fenfoi 

AdTurcaru  vires  deftruedas,aut  adeo  frange 
das.v't  in  pofteru  Chriftianis  Pricipibus,et  popu 
lis  nocerc  non  pofsint.  Et  queflo  voleua  per  far  cipri 
mere  quella  effere  la  precipua  caufa,&  il  vero  fonda- 
mento della  lega , & per  flabilire  principalmente  la 
parte  offenfiua,&  l'imprefa  di  Leuante,&  per  mode- 
rare quel  nome  di  perpetua  Restringendolo  con  quefla 
limitatone, & queflo  ricetto  fegue  nel  primo  capito - 
lotdoue  ftdiccycbe  le  forge  di  Collegati  fi  ano  in  ordine 
l’anno  1571  .nei  mari  di  Leuante,&  che  il  me  de  fimo 
fideue  fare  ne  gl' anni  fubfequenti,come  fard  con  figlia 
to  dai  Trencipi , & conclufo  da  fuoi  Jlmbaftiatori  tn 
Hpma:li  t{ègij  voleuano  dichiarare  più  particolarmen 
te  1 che  fia  in  potere  delli  Capitani  di  Valer  fi  di  quelle 
forge  fecondo  l'occafioni,et  il  tempo  à far  maggior  dati 
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ko  a i nmiciy&  maggior  vtile,&  coni  modo  à i corifei 
dirati , & alla  B^epublìca  Chrihiana , & l ^Lmbaf da- 
tore di  rènétta  fu  cotentoima  volfe  che  feguiffero  da- 
poi,  quelle  parole,  che  diceuano , che  il  mede  fimo  fi  do- 
ueua  fare, ne  gl' ami  fubfequenti,  dopò  L'anno  1571. 
per  Jlabilire  poi  la  parte  offcnftua,&  Cimpre fa  princi- 
pale* Voleuano  ancora  li  Hegij  giungere  à quel  capitelo 
per  quello,che  fi  hà  da  trattare  1571.  queHe  parole  • 
Poterunt  aiitem  Principes  confidenti  per  fuos 
oratores  Rom§  filper  cum  Domino  Noltro  San- 
tili.  in  autumno  con  falere  de  copiis  fequenti  ve 
ro  omnibus  deinceps annis  comparandis  aequa 
libus  vel  maioribus,aut  minoribus,quemadmo- 
dum  illis  videbitur  habita  rationcihtusrcrom* 
allegando , Che  per  imitar  qucUo,chefu  fatto  l'anno 
153$.  & per  non  incorrere  in  cor.fufione,&  inconue- 
nienti,  maflìme  douedo  la  lega  tfjer  perpetua, era  ne * 
cefiario  mettere  queflo  órdine >& ail' jlmbafciatore  di 
Vendici  non  pareua,ne  quellc^che  era  fcritio,ne  iifief 
fai,  ne  quello  che  voleuano  aggiungere  li  f\egij)  & diffe 
che  quelle  parole  contradiceUano  al  capitolo, che  debi - 
litaua  la  parte  offenfiua,&  che  reftringntano  tutte  le 
prouiftoni  all' anno  1571.  fidamente:  replicò  il  Car- 
dinal Granuela  non  poter  cocludere  là  Lega  sega  quel- 
le paroL'ipercbe  non  para  in  Spagna,  che  eff  non  poffa 
inai  haucr  tempo  di  far  l'imprefa  d'^4lgreri,&  di  quei 
altri  luoghi  in  Barbaria,  & l' \Ambafciatore  di  Vene - 
tia  diffe  }che  era  neccffario  fermare  la  parte  off  enfine 
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\ & che  è il  fondamento  delia  Lega/x  non  interrompe^ 

> re  l'impre fa  principale  per  limpre fette  par  titolari,  it 

t,  mede  fimo  fentiuano  li  Deputati  del  Tapa,&  per  alibo 

1 ra  non  fu  refoluto  niente.  Tfd  capitolo  della  cÓparttta 

i,  della  fpefa  per  la  portio  del  Vapa  li  l{egij  voleuano,ci>c 

i per  quel  refio , oltre  la  protneffa  che  fa  S.  Santità, il  l{b 

l doueffe  pagare  tre  parti , & la  Signoria  di  Peni  eia  due * 
k & l' Ambaf datore  di  renetta  feufando  li  fuoi  signori 

1 per  le  grauijjime  fpefe  loroj&  non  volendo  obliargli 
i à quello  che  non  pcnfaua,che  potefjero  ottenere, offerì 
1 folarticnte  di  accommodare  il  Papa  delle  galee  confide - 

, rando  che  non  era  poco, perche  per  ogni  viaggio,  peg * 
1 giorauano  almanco  dot  mila  fetidi  l'vna,&  Acuendole 
i dare  ogn* anno, faria  grand' intere  ffCionde  tutti  tefìaroa 

, ito  mal  contenti , & li  [{egif  differo , che  fe  la  Signoria 
f non  contribuiuaper  lafua  parte, manco  Icrovoleua • 
, no  obligare  il  l\è  à cotribuire per  la  fua,rifpofe  Ì*A  tn~ 
jj  bafeiatort  di  Venttia ^ch'egli  parala  molto  (Ivano, che 

I loro  voleffero  rompere  quello, che  già  haueiurtn  accora 
j(  dato,& che  l'impotenT^i  d'altri  non  era  preteso  contee 

j,  niente  perii  ftio  non  contribuire , & c Ite  la  signoria 
\ non  cercaria  alcuna  fcu[a,&  perche  fu  detto  dalli  De - 
,,  putati  del  Tapa,che  quando  la  Signoria, non  contribuii 

feMfogncrìajcbe  il  'Papà  pigliafje  per  fe  Iti  decima  del 
fi  Clero i che  batteria  bi fognato  concedere  à lei , l'amba*» 

1 f datore  non  voleffe  difjnttare  in  qui  fio  fe  fi  donerà 

t non  doueffe  ricordarft  di  quello, thè  fegut  li  giorni  paf- 
^ fati  per  quefio  contrafio  : ma  confiderò  C he  predando  41 
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fua  Santità  trentacinque  Galee,  la  fpefa  [aria  più  dì 
fettanta  mila  feudi, che  fi  può  direbbe  fia  quanto  due 
decime,  & dopò  molte  ribolle,  & molte  repliche , non 
potendoli  fare  alcuna  refolutione,ft  pafso  in  quell' aU 
tra  delle  vettouaglie,&  li  t{cgij  voleuano,che  fi  dicef • 
[c,come  nella  lega  vecchiaicbc  le  tratte  ftt  faro  aperte 
per  conmodo  delti  Confederati , & l' Ambaf datore  di 
Venetiafe  ne  cotentaua:ma  con  dichiar  adone  ,cbe  fuf- 
fero  libere ,&  fm%a  fptfadlcbe  ad  un  l\è  non  era  tanto 
gran  co  fa.  bit  rifpojìo  da  i i\cgij:che  quello  era  il  "Patri - 
mordo  del  uè,  & che  non  penfauano  mettere  le  mani 
in  quello , & che  il  I\è  non  kà  altre  entrate  Ubere  de  i 
i^egnidi  ?{apolii&  di  Sicilia, [p  non  le  tratte , perche 
l' altre  cofe  fono  tutte  obligate,  & alienati, & che  ba- 
ftaua  bene  fé  fi  accommodaua  il  capitolo , óre  non  fi 
metteffele  impofidoni  immoderate , & difje  il  Cardi- 
nal Vacecco,che  fapeua  bene  che  bifrgn«ua  accommo 
dare  la  Signor ia,&  che  ella  non  ha  modo  di  prcualer - 
fi  da  altra  parte, bauendo  guerra  in  Leuante:  ma  che 
loro  non  poteuano  mettere  mano  in  quelle  cofe, repli- 
cò l'^4mhafciatore,che  fi  conttntaria  di  rn  pre^o  li- 
mitato,& che  non  fi  poteffe  afcondercy& che  bifogna- 
ua  dichiararlo , & non  la f curio  in  libertà  delti  Mini- 
Uri,  acciocbe  non  fegua  difordwe , & accioche  la  lega 
non  fia  fiata  per  qui  (la  cau fa  folarncnte  rotta, come 
fu  l'altra  voltai  che  quefìo  era  il  più  importante pe 
ricolo  di  tutti, et  nelqualc  fi  vìe  t teff  e difficoltà  ruma- 
titi ogni  cofa,rifpofero  li  i\egij,chc  non  bauendo  autto- 
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tità  di  terminar  fomma  certa  fen^a  ordine  del  l(è: ma 
che  fcriueriano  à fua  Maeflà,&  ogrivno  fentiua  che 
l’ lAmbaf datare  di  Venetia  dornadaffe  cofa  ragionato- 
le, &cbe  fonia  queflo  non  duratici  la  lega  : ma  per- 
thè  all' bora  rcftò  quello  capitolo  cofi  inde  ci fo  , fogni 
poi  il  capitolo  della  dijfcnftua , & quello  dell'imprefa 
d'jilgieri,&  di  quei  due  altri  luoghi  di  Barbaria, & li 
Hegtj  voleuano  pure  intendere  il  capitolo  della  di ff enfi 
ita , & aggiungere  che  non  fi  pofla  negare  l'aiuto , à f 
quello  che  T 'addirti  andar  à * & che  non  fia  mefso  dif *■ 
ficultàyfe  babbia, ò fe  non  babbia  bi fogno  fcbe  fia  creda 
toà  lui,cohconiitione  però, che  babbia  più  for^e  in  ef- 
fere  per  fua  dijfefa,che  non  è l'aiuto, che  domandai 
lì  jlmbaf datore  difsc,cbe  s'baucrà  autorità  dalli  fuoi 
Signori  di  ammettere qurfto  articolo, no  fard  difficoltà 
fopra  que/la  aggiuntai  majfime  douendo  il  Cardina- 
le e f sere  dichiarato  reciproco  . Mì altro  capo  de  gli 
aiuti  d'jtlgierì , & di  quei  due  altri  luoghi , li  Hfgt} 
penderorno  molto  quelìefsecutione,  che  i Turchi  noti 
habbiano  ai  mata  in  Lcuance , & che  la  Signoria  non 
babbia  datemere,parendogli  che  queflo  aggionto  { egli 
prometefse  molto  incerto  : ma  però  non  mefsero  altro 
di  quello  che  era  fcrittofe  non  doue  fi  dici , non  ti- 
meant . yoleuano,che  fi dicefse,\t  ver ifionlc  fu  eos 
inuaiìoncm  à Turca  timerc  non  debere.  Bt  perche 1 
il  fenfo  è il  mede fimo,  l'  ^imbàfciatore  non  fece  dif  fi  cui' 
tàyfolamente  difse  che  nonpoteua  tonfmire  il  colpito- 
lo  fenici  nona  commi  fanelli' articolo  delGcneràic, 
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solferò  rifoluerfi  fernet  ordine  del 
plico  L'yimbi [datore  di  Veneùa  quello  c baueua  con - 
fiderato  altre  volte  delle  ragioni,per  lequali  la  s igno- 
ria baueua  potuto  prenderebbe  i General  [ho  hauefse 
il  primo  loco:ma  che  neper  quellopie  per  altro  ella  bs 
ueua  voluto  contendere  [opra  queflo  articolo,per  mo- 
strare di  non  bauer  in  con/ideratione  altro,  che  il  bene- 
ficio vniuerf  ale  della  Cbnflianità,et  non  alcun  fuopar 
tic olar espcro  fi  contentarla, che  nelle  deliber  adoni f 
tutti  tre  li  Generali  hauefsero  pariauttorità , & nelle 
efsecudoni  [ufse  fatto  quello, che  piacele  al  Tapay& 
poi  che  non  era  nominato  Don  GioA  Au[lria,fi  conte* 
tana  per  rijpetto  del  P^9&  per  bonorc  della  per fona, 
& fece  in(lan'%4>che  il  capitolo  [ufse  riformato  in  que- 
fto  [erfo.Et  quanto  al  Generale  di. Terra, difse, che  non 
baueua  ordine  alcuno  dalla  Signoria,  che  fi  potriari- 
mettere qucjìa  rifolutione ài  Vrencipi  d'cfser  fatta  à 
tempo  più  opportuno ,&  non  refiarper  queflo  di  coclu 
dcrt  la  lega,&  ne  fu  fatto  officio  col  Tapaj&‘  li  t{egij 
non  fecero  difficultàjerdbe  forfè  il  nominato  che  era  il 
Duca  di  Sauoi^non.pìact  ua  manco  à ioro:ma  no  bauc 
nano  ordine  di  rkufarlo.  Tacila  nominatone  dell’ Im- 
peratore,& altri  Rjèt&r  Trencipi,li  t{egij  fi  contentavo 
no  (fi  qiicllfrcbe  eraf(ritto:ma  l'amba  (datore  di  Vt-  * 
netta  voleua ,cbe  fi  nominafst  efprefsamete  il  Sg  di  "Po 
Ionia  perche  faria  di  gran  momento  ih  queSla  itnprefa , 
& non  ne  facendo  mendone , fe  gli  / aria  ingiuriai  . 
fu  fatta  difficultà  dalli  i\cgtj  per  la  competenza  del 
t k luogo. 
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luògo, con  V ortogatto:  ma  fi  contentarono, poi  che  fi  no 
minafse  nel  capitolo  di  quei  Vrendpi , che  il  Tapa  hi 
da  multare , comericercò  l%  jlmbaf datore  di  Veneti* 
al  capitolo f che  fottomette  atte  cefure, quello  che fenz* 
cofenfo  degli  altri  confederati  trattafsc  pace,&  accor 
do  con  Turchi , non  hebbe  difficultà  dalli  f{egij:ma  Ihtb  ■ 
he  dall’  jtmb  a f datore  di  Veneiia , il  quale  di fse , che 
quefto  oblilo  di  cenfure  era  in f olito, & inconueniente, 
et  che  mettendolo  à quel  capitolo  feparato  da  gli  altri, 
penfaita,cbtfufsc  per  dar  nota  alla  Signoria  per  quel - 
lo, che  feguì  nell'altra  lega . Fu  detto, che  era  mefso  per 
quelto,chenonfi  haueua  voluto  altra  forte  di  ferriti), 

& che  era  flato  ordinato  che  queflo  capitolo  fofse  in  ~ 
luogo  di  quello  ; onde  l Jlmbafciatorc  di  Venetia , non 
fenja  qualche  alter adone, dij se ,che  dunque  bi fognati* 
mettere  que f? obligo  al  capitolo  delle  tratte,& fufubi 
to  intefo  da  tuttoché  volfe  riuerfare  la  colpa  delle  co- 
fcpafsate,à  chi  elle  toccauàno  : ma  foggionfe  poi, che 
douendofi  mire  qucfligran  Trcncipi  in  amicitia  indif- 
folubile,bifognaua  rimouere  ogni  difficultà,  & tratta - 
vela  co  fa  genero famente,&  chela  Signoria  hà  fatto ; 

& che  farà  fempre  conofcere,che  è coflantiffima  al  be- 
neficio della  ChriHianità)&  ofseruatione  della  fua pct 
rola, quando  non  vien  mancato  à lei,  fi  pafsò  poi  àgli 
altri  capitoli, li  quali  non  hebbero  difficultà,& l\4m 
ba  feritore  ricordò  il  capìtolo  delle  dìui fieni  de  gli  ac» 
quifìi , fecondo  Ja  capitulatione  vecchia  aggiungendo, 
thè  acquifiando  */f  Igieri , Turi  fi,  & Tripoli , fi  ano 

del 
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del  f(è  Cattolicoima  cbefta  data  ritompenfa  couenten s 
te  à i confederati  in  altra  parte  fecondo  la  pontone  di 
tiafcuno,  li  gufarono,  che  non  baueuano  vijlo 

la  capittdatione,  & furimela  la  caufa  in  altro  gior- 
no » & i Ambafiiatore  di  Venetia  ricordò  a chi  ordì - 
nana  la  fir  mura, che  nomina [se  la.  Signoria  con  lifuoi 
Titoli, & con  qualclye  honore  di  parole, et  cofi  fu  detto 
che  fi  farla.  Di  pi » il  Cardinale  Aldobrandino, par  lan- 
do,à  parte  con  l' Amba ( datore  difje,  che  fiaueua gran 
dubbio,  che  non  potriano  indurre  li  RfgifiJ  contentar - 
fi  di  (labilire  la  parte  off  cn  futa , tanto  rifiretta,che  non 
fia  mai  in  arbitrio  manco  degli  ifleffi  Vrencipi  di  poter 
reff  irare  4 qualche  tempo, et  per  quello  haueua  giudi m. 
tato  meglio  elprimere-pn  determinato  numero  dian - 
ni, come  faria  quinto, ò fello  continui  per  la  guerra  ofi 
f enfili  a, per  eh  e fi  faria  ottenuto  facilmenteitna  l Am r 
baf datore  rifpofe -,  che  parelio,  che  fi  vole  fse  fare  vn<{ 
lega  follmente  diffenfiua,&  fi  continuariano  le  forzo 
della  Chrijlianità  fen^a  frutto. 

A i ventlfei  dì  Luglio,  fu  propofla  la  finltura  rifor 
mata  in  alcune  parti  con  le  difficoltà  che  reflauano  • 
Ter  la  prima  nel  capitolo  principale  del f imprefa  of- 
f enfino, perche  lk*egvj  fidano  fermi  insufflo  di  vole- 
rebbe ne  gl'  anni  figuenti,  dopò  l’anno  1 5 7 i.fi  dcchia 
rafse  l’Autunno  dalli  Trecipi per  mez?  dellifuoi  Am 
hafeiatori  à Homo,  di  metter,  ò dì  non  mette  re  inficmt 
le  forze  per  la  Trimaucra  feguente,&  di  metterle ,Q 
maggior/,  ò minori, & confiderauano,che  chi  non  mtl 
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> fetta  quella  aggiùta  al  capitolo , ogni  co  fa  andana  con 

j difordine,che  non  fi  può  aiefso  faper  quello ,che  pof- 
\ fa  efsere  fino  à due,ò  tre  anni che  vna  vittoria  può 
, far  mutare  tutti  li  difsegni , & che  il  deliberare  delli 
, Trencipi , & non  pregiudica  alla  continuatone  della 
imprefa , che  co  fi  fu  fatto  del  1538.  che  fi  trattò  con 
l f Imperatore  quello , che  era  da  far  fi  l'anno  futuro , 

che  fe  bene  non  fufse  riferuata  per  la  Capitulatione 
l quella  autorità  alti  Trencipi  bauendola  da  fe  tuffi  , 

, & che  efsendo  la  lega  perpetua , era  co  fa  impofsibilc , 

à continuar  fempre  con  le  forge  in  Leuante.  Ml'in~ 
contro  l' jlmbafciatore  di  renetta  diceua , che  qui  (la 
1 aggiunta  contradice  alla  prima  parte  del  capitolo,  che 

, doue  fi  tratta  di  fare  la  lega  perpetua , fi  faria  per 
. l’anno  1571.  folamente , & che  dovendo  trattare 
ogn’ anno  di  nuoue  forge , &"  di  nuoueimprcfet  tanto 
I farla , quanto  ritornare  in  quefìa  difficultà  ogn  anno  , 
l che  non  fi  rifclueria  l’Imperatore , ne  il  l{è  di  Volo • 
nia , di  rompere  con  Turchi  ? efsendo  in  dubbio  che  la 
, lega  non  dotte f se  durare  bora  più , che  vn’anno,  repli - 
ì corno  li  i\egij,cbe  fenga  quel  capitolo  à quel  modo  di - 
chiarate ^ noti  ft  pcrfuaderiaalla  Spagna  di  poter  fh- 
, re  à qualche  tempo  le  fite  imprefe  di  Barbaria , ne  fi 
, potria  indurne  quel  t{cgno  a dare  al  t{è  alcuno  aiuto , 

; rifpofe  l' Jlmbafciatore  di  renetta  che  bifognaua  qt - 
l tendere  à debilitare  le  forge  del  Turco , perche  ogni 
I vno  poi  potria  penfare  alla  fua  imprefa particolare, 

I replicorno  li  ftegq  ,tbe  ft  ritornaua  nella  prima  diffi - ' 

culti, 


T . R - A T T A T O 
culta  & che  lorovon  potemno  concludere  la  Legale 
non  concludemmo  anco  di  poter  fitte  l'mpteja  A Bar- 
baria  à qualche  tempo  con  anni  certi  : nfpofe  L Aìri* 
bafàatore,cbc  non  focena  iiffuuUi.cbc  no»  potefsero 
fitte  le  lue  mpne/e.i  tempo  opporlunoima  che  quello, 

che  vaiolano  aggiuagere.guaflauala  prmcipatecheì 

il  fondamento  della  Lega, perche  ttuocaua  in  dubbio  4 
tema,  patte  del  capitolo,  & parlotta  di  dtfmwMtc  le 
far  X e, et  di  mettete  difficulti  m quello,  che  era già con- 

dui  & aggiunte, tbc  ancorché  UTrencipt, quando  fof 

feto  i- accordo, non  folamente  hauendo  hmtotua  dtdc 
liberate , di  non  metter  le  forge  concluft  infume  : ma 
anco  di  dtfsoluete  la  Lega,&  di  ritrattare  ogni tofa, 
Tuttauia  non  bifognaua  dichiararlo  per  non  debilitate 
la  Leia,&  per  non  dare  (per anta  all i nemici,  & per 
non  Lare  l animo  alli  Vrendpi,  che  fi  poma  aceom- 
paodart  il  capìtolo  fenga  quella  parola  di  '£°r 

ge  : ma  non  fi  fermò  in  queHo, & fu  detto  dalli  Uepu- 
Mi  di  fua  SanM,cbe  fi  poteua  penfar  meglio, & trai 
tare  in  parte  del  modo  di  accordar  fi, & fipafso  all al- 
tra iiffitultà  della  contributione  perla  parte  del  Ta- 
pine Ila  quale  fu  dctto,&  replicato  quello, che  erajla 
i detto  aire  volte, & Molatore  di  f »««/«« 
due  coi:  fider alien  i , h ma , che  per  dignità  del  Sommo 
•pontclicenonefcere conueniente,cbt in  quella  tmpre- 
fa  tanto  importante,  doue  gli  era  capo  principale  >a- 
uefse  coft  poche  forge,&  quello  gli  lemma  afsat  dell a 
ripntJJe  prefioU  mondo,  & perche  fu  detto  dalb 
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H Cardinali  deputati  di  [uà  Santità  ,cbc  non  baueua  moà 

p do  di  far  più,&  che  non  bà  danari  in  effcrc,  & che  le 

A Decime  d'Italia  non  importauano  più  che  cento  ci 
i quanta  mila  feudi  in  dui  anni . Diffe  l'^tmbafciato» 
i re,  che  non  era  alcun  Vrencipè  al  mondo , che  bau  effe 
t modi  più  facili,  & più  pronti  di  trottar  danari,  che  il 
i Tapa,  & diffe  quello , che  foleua  dire  Tapa  Siilo  , ai 

0 vn  Tonte fice , non  tnancauano  mai  danari , fe  non  gli 

1 mancaua  la  mano,&  la  penna . Fù  detto  del  riflètto j 
j che  haueua  fua  Santità,  à non  granare  la  fua  confrico? 

| L' ^imballatore  rifpofe , che  l'oper adoni  fon 

i buone, & cattine, fecondo  il  fine,&  l'intcntionc  di  foc- 

correre  la  Chrifìianità  , in  tanto  bifogno  non  puògrfy 
i uare  la  con fetenza.  Fù  cofirmato  tutto  queflo  dalli  l{e« 

i gij,&  dal  Cardinal  Cefis , ilquale  ricordò  che  fifnceffe 

rfjicio  con  fua  Santità,  perche  ammetteffe  la  renuntia 
i delli  bene fìcij, con  li  regrcjjì,{;he  fe  he  canaria  in  poco  té 

, po  piu  di  me%ó  mìMonforq  : ma  il  Cardinal  Morene , 
& altri  differoyche  fua  Santità  era  fiata  tentata  di  fitr 
queflo,  & di  altre  cofe:ma  che  non  "polena  acconfenti - 
re,  L'altra  confida  adone, che  fece  l' JLmbaf datore  fu, 
chefe  pure  fa  Signoria  doueffe  contribuire  per  la  parte 
del  T ap a ,non  doucua  contribuire  fecondo  la  comparti 
ta  della  Lega , perche  è troppo  graueiga  per  le  fpefe 
che  la  Signoria  hà,cbe  non  hà  il  pp,& per  la  diparti- 
ta delli flati,  & della  poten%a:ma  fecondo  laproportio  . 
ne  delle  grafie,  & delli  benefieij,  che  co  fi  il  pc,  come  la 
Signoria  hauea  da  S.latità, perche  fc  l F{e  hauea  ceto. 

Ti*  <5r 
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& la  Signoria  dieci, non  è conueniente,che  il  contri 

■ buifca  tre,& la  Signoria  dite  à quefio  li  f{egij  non  iif  • 
fero  alcuna  ragione  in  contrario  ; ma  però  non  volperò 
gteconfenfire  di  obligare  il  9$  piu  de  Ili  dui  quinti, & co  > 
fi  refiò  quello  capitolo  anco  indecifo . 

capitolo  delle  tratts,che  l la  terga  difficu  l cà,  li 
%egij  non  fi  volperò  rifoluere  fenga  la  licengà  del  KK 
il  capitolo  della  defen fitta  fatisfaceua  olii  fygij,  come  è 
fcrittOyàoì,  reciproco, & con  aiuto  certo  di  cinquanta 
Calce , & con  quelle  nferue , che  fono  dichiarate  ; ma  ' 
f ^imballatore  dì  genetta  propo fesche  la  prouifione 
. fatta  per  Poffenfiua,a(ficuraua  anco  per  la  defenfiua , 
ferche  non  fi  potrà  dubitare  di  offe  fa  di  mometo,  quan 
do  fu fs  ero  preparate  tante  forge  à fronte  dell' armata 
nemica;  Ma  li  ^egij  di  fi  ero, che  quello  era  flato  depu- 
tato altre  volte, & non  accettato  ffoggiunfc pei  l'jtm- 
baf datore, che  anco  per  maggior  fatisfattione  fi  faria  < 
potuto  dichiarar  e, che  quando  fu  fiero  me  fio  inficine  le 
forge  della  Lega  quello , che  fofse  offefo,potria  valer  fi 
dèlia  fua  parte, delle  galee,  ir  naui,ér  della  metà  della 
- altre,  fe  tanto  gli  bifognafie  per  la  fua  diffefaima  que - 
fio  parue  ancora  c haueffe più  difficultà f parte  che  ha - 
noria  potuto  far  difordine,&  parte  perche  li  Regi)  vq. 
ieuano  al  tutto  limitare  aiuto  certo,  adducendo,  che  il 
ì\è  ancora  da  queflo  anno  òlla  Signoria  aiuto  certo , 

T>{e  II  altro  capitolo  del  Generale  dell  armata , non  ' 
fu  conclufo  niente , perche  li  B^egij  volcuano  il  parere 
dui  qè  loro.Ter  quclfo  di  Terra  f Umbaj datore  di  Ve 

■netta 
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netta  propofe  il  Signor  Sforma  Talauicino , adducend 9 
diuerfe  ragioni  per  quello,  che  riceverà  la  conditane  de 
ttmprcfàjche  fi  a vn  capo  prudente , & animo fo  prat- 
fico  nella  guerra, conofciuto,  & temuto  da  Turchi,  & 
Stimato  da  Cimili  ani,  & per  quello, che  fu  fitto  nella 
capita  lattone  del  1 5 3 7 .che  fu  fitto  Generale  di  Mare 
il  Trencipe  boria , che  feruiua  l'imperatore , & di 
T erra  il  bucò,  d' Orbino , che  feruiua  la  Signoria  : ma 
non  fu  conclufo  niente , perche  li  Hfgij  voleuano  ance 
il  parere  del  Kj  in  queflo , 

%4l  Capitolo  delle  Cenfure  Cjfmbaf datore  di  rene 
ita  di{fc3cbe  è capitolo  nono >tt  infoino, che  quanto  aù 
la  Signoria  non  l neceffarió , perche  flà  nella  fua  con - 
fianca,  gr  nella  refolutione  genero  fa,  che  ha  fattoi* 
quefta  occafione>s'ha  repoflo  co  fi  [abito  9&  co  fi  re  fola 
Ìq  al  Chiana, che  sà,che  non  può  fidar  fi  di  chi  gli  hà  rof 
to  la  fede  fenica  c'aufa,&  che  ti  Vrecìpifiobligano  con 
la  promeffa  della  fede non  con  paura  della  pace, co- 
pie le  perfotie  prillate,  che  chi  non  haueffe  ricetto  aU 
l'honore,non  baueria  mdnco  alte  cenfure , difjc  ti  Car- 
dinal di  Graffi,  che  in  vna  lega  fatta  al  tempo  di  Tapa 
Jnnocentio  vi  è yn  fitmil  capitolò, & però  non  era  co  fa 
poua,rifppfe  L \Ambaf  datore  dt Venetia  di  non  baucr  ^ 
veduto  queììo  trattatoima  fe  pure  vi  era  quefio  capito 
. lo, non  baueua  fatto  alcun  frutto,  & fi  può  vedere  dal 
1 fucceffOiChe  non  fi  sà,che  fuffe  fatta  co  fa  alcuna  nota- 

bile in  quel  tempo , replicò  il  Cardinal,  che  in  tutti  gli 
infirmanti  fi  mette  qualche  obligo  alle  parti ,per  fìa* 
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bilmmo  del  contratto , rijfiofe  l'^imbafciotore  , che 
dunque  b; fognami  mettere  in  obligo,  tutti  con  la  Signo 
via  fola , & mettere  le  ctnfure  in  tutti  li  capitoli  della 
et  no  ad  vnfolo.  Fù  detto ,che  coft  banca  ordinato 
il  'Papa , & /’  Ambafciatorediff e di  volergli  parlare. 

•Al capitolo  della  diuiftone  de  Ili  acquìfii,Tt  Rsgij  ha 
ko  detto  di  volerui  peti  fare.  <Al  capitolo  delli  Upgufei, 
squali  fu  detto, che  erano  aiutati  dal  Tapa,li  B^gij,non 
fecero  difficultà  : ma  f, jlmbaf  datore  di  Ventila  diffe, 
che  quanto  alla  Signoria,  non  hanno  da  dubitare , per- 
che f e gli  haueffe  coluto  far  datino, thaueria  fatto  pri 
tua,  che  adeffo  : ma  che  bifognaua  bene  auuertire , che 
eion  fia  nutrito,  come  fi  fuol  dire,  il  ferpein  feno,& 
confiderò , che  fono  accarezzati  dal  T ureo , che  fono 
ffrie,cbc  non  ftpén farà yne  dirà, ne  farà  niente  fra  Cbri- 
ftiani  cofa  alcuna, eh  e non  fia  fatto  fapereà  Tur  chi 
che  vogliono  fior  bene  con  loro, & gratificargli  in  ogni 
cofa,&  che  quello  capitolo, & quella  figurtàgli  fùria 
piu  infoienti.  Et  parlando  col  Vapa  dopò  alquanti gior 
ni  fopra  quefto, diffe  che  fi  potria  fargli  contribuire  al 
l imprefa  con  naui , che  ne  hanno  molte , & con  altre 
comma iìtà, anco poffono  aiutare,  che  il  volerli  aftrin - 
gere  àfcoprirfi  cotìtra  Turchi, & à /nuore  della  Lega , 
faria  vn  voler  rouinare, perche  potriano  efsere  effiref- 
fi,  & obligargli  à non  dare  ajuto  à T urchi , & diffe  il 
Tapa,che  in  quelli  principi) fàcilmente  f e fi  obligafse- 
tro  à non  dare  aiuto  à Turchi , per  quello  appunto  po • 
triano  efsere  forati  da  Turchi,  à quello  che  non  pen • 
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f ano, (lindo  ,come  fiatino, & foggiunfetcbe  batteria  tot 
to  fopradire , che  non  furiano  danno  à Chrifiiani , & 
che  fi  lo  fhcefiero  fua  Santità , furia  prima  àcafli- 
gargli , & battendoli  tolti  in  protettione , pregano.  la 
Signoria  à non  molcflarli , l'^imbafiiatore  riffofe 9 
che  fe  non  fi  obligauano , à non  fauorir  Turchi , non 
fi  patena  comprendergli  nella  Lega , che  faria  cofa  di 
male  efsempio , & non  mai  più  occorfa  in  altro  tem- 
po, che  fi  prende  fse  in  protettione  della  Lega , chi  non 
aiutaj se  l'imprefa  in  qualche  cofa . Et  effendo  ance 
reflato  nella  congregatone  quefto  capitolo  irrefoluto , 
fi  parlò  deU'vnione  dell'armata , & li  %egij  difsero  % 
che  non  poteuatardar  molto  à giungere  il  Corriere 
di  Spagna  con  la  rifrofia,  & C Ambafciatare  di  Vene- 
zia ftdoleuatche  fi  per  de  fse  fi  grani  occafìone  di  far 
qualche  imprefa  • Mora  che  Carnata  Turchefca  era 
debole ,&  piena  di  paura , & il  Cardinale  de  Cefi  cre- 
dendo di  dirbene,ricordò,che  fipoteua  fare  Cimprefa 
di  Tunifi  quefl'anno,  perche  non  fi  hauea  da  dubitare 
di  nifsuno  impedimento , mentre  che  li  Turchi  danno 
in  Lcuante , & che  il  tempo  era  hormai  innan-g i per 
•pnirfi  con  Carmatatet  che  faria  una  gra  diuerfione  del 
le  cofe  di  Cipro,ct  C oimbafciatorc  di  Venetia,con  pa- 
role grauijece  rifornire  il  Cardinale « Tlquale  anco  do- 
poi  feparatamente  fu  auuertito  dalli  fuoi  Colleghvma 
li  Hegij  di fs  tronche  far  mata  fi  vniua  certo , che  Cordi - 
ne  del  Hc,non  poteua  tardare,et  C *Amba filatore  di  Ve 
vetta  fu  co  figliato jb'aniafsc  intertenuto  in  follecitan. 
w i k 
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la  tonclufione  della  Lega-,  perche  fi  vede ,che  tarmati 
fi  moueua  i perche  quello  è il  folo  beneficio }cbe  fi  pof- 
fa  affettare  per  qUefìo  anno,  & il  mettere  vn  poco  di 
gloriaticlli  fegij  pottia  forfi  piu  follecitarglu 
tAlli  vetitifette  giunto  il  Corriere  di  Spagna,  con  là 
tifolutioti,cbe  farinata  del  He  fi  congi ungere  con  quel 
la  della  Signoria  f otto  l’vbidiega  del  Generale  del  Ta- 
pa,  et  alli  ventiotto  nella  cogregatione  l'amba f datore 
di  Venetia  fece  vffìcio,con  li  H^gij,mofirando  di  rico - 
hofeere  quefia  rifolutionà  dèi  Hs , dell'opera  loro , & il 
Cardinal  Granuela  fece  Vn  poco  di  parole, per  quello 
ch'hà  intéfoicbe  fi  fagiana  in  Venetia ^che  égli  tratti  let 
Lega  con  decipoli , & con  auant aggio,  che  fefuffe  prò* 
Ui fionato  dal  Turco, & feguitauacon  moflrar  fempre 
più  rifefìtimao.Fù  cercato  da  tutti  quietar  lo, & l' Uni 
bafeiatore  di  Venetia  fi  sformò  di  perfuadergli,cbe  nel 
le  [ut  lettere  baUeffe  fatto  fempre  buon' vf fido, & che 
quei  Signori, che  fono  algouerno  fi  fono  moflrati  fem- 
pre fodisfàtti,&  che  non  bifognaUa  tener  conto  di  vo- 
ce di  pitica, che  fono  di  tutti  gli  buomini  otto  fi, & chi 
non  hanno  parte  nelli  Confeglìi&  nel  gouerno,&  cbi 
firap  argano  piu  le  attioni  de  Vrencipì, quelli  che  fin- 
tendono  manco»  Si  pafsò  poi  alla  trattatione,&  àquel, 
lo, che  reflaua  in  dìfficultà  & fu  parlato  al  primo  Capi 
tano,&  li  I{egij  (lauano  collanti  in  volere, che  fi  aggiii 
gefscro  quelle  parole,cbe  li  Trcncipi  deliberemo  C jlti 
tunno  di  preparar  e,  ò non  preparar  le  forge, & di  pre V 
far arie, ò maggiori, ò minori^t  che  l*  Ambàfc,repli& 
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1 Molte  co fe  delle  già  dette , moftrando  gli  inconuenieit* 

! ti, che  feguiuano  per  quelle  parole * che  contradicono  4 

1 quello, che  è già  cbnclufOj&  che  dotte  la  Lega  è dichia - 

rata  perpetua , fi  ridurreria  ad  vno  incongruità  di 
tempo  incerto , onde  non potria  indurre ,ne  /' imperato» 

1 re,  ne  il  i\e  di  Volontà  à rompere  con  Turchi t & trai» 

* tò  anco  à parte  col  Tapa , tir  con  alcuni  Cardinali  de* 

1 putati,&  furono  leuatc  via  quelle  parole  di  non  pre - 
■ parare  le  forgile  quali  matnf eoamente  contraddetta - 

no  al  capitolo  già  conclufo,&  fehené  fua  Santità, & 

1 gl* altri  tutti  setiudnoyche  il  capitolo  flariafenga  quel» 

1 Caggiunta* Tuttauia  vededo  V [fianca  dell:  HegVj fàrc- 

ia che  non  ft  dcueffefnr  molta  difjficultà)&  di(ie  il  Va 
pa  : che  come  f impre fa  principale  fia  incaminata , che 
i' incorni*: darà  Ranno  pre fente,&  Panno  futuro  non 
' ' farà  mai  ninno  cefi  dishoneflo » che  penfi  di  voler  traU 
tare  impref t particolare,  fin  che  le  forge  de  nemici  fa» 
Iranno  in  effere,&  (oggiunfe,che  è anco  di  confideratb 
he, che  e fendo  la  Lega  perpetua, non  farid  forfi  à propo 
fitoycbcpatefjeìihc  fi  doucfje  cofumar  femprt  per  non 
fpauentare  quei  che  hanno  da  entrare  nella  tega*  Ma 
V jlmbafciator  e fecondo gli  or  dini, che  hà  del  li  signori 
faci  flette  fepre  fermo  in  queflo,che  nobifognaua  met- 
tere dubio  alcuno  nell' itnprefa  principale, et  che  quefìa 
è il  fondamelo  della  Lega, et  non  Cimprefa  particolare. 

Tgell' articolo  difupplireallaportione  del  Tapa,  fu 
parlato  nella  Congregatone  lungamenteima  niente  fu 
(onclufo,  & l'éAmbafciatore  di  Vcnetìa  fece  rfficio  * 
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ton  fua  Santità,  & vedendo  di  non  poter  indurla, che 
fuppliffe  delfuo  proprio, che  ne  metteffe  tutto  ilpefo  fo 
pra  il  He, per  conto  delle  grafie, che  gli  f ùccna,anji  ef~ 
fendo  me  fio  in  dubbio,  che  li  Hegij  volt  fiero  obligare  it 
He  alla  fua  rata,fe  anco  la  Signoria  non  fi  ob'igauaper 
la  fua,  & trattando  fi  di  accordare  le  cofe  delle  gratti , 
& de  gli  aiuti, ò con  quell' obligo,ò  fienai  però  per  non 
minuire  le  forile  della  Lega,& per  leuare  ogni  di f fimi 
tà,  & impedire  quelle  rifolutioni , che  potè  fiero  fare 
maggiori  difficultà  nelle  conclufìone  della  Lega , offerì  , 
à fua  Santità,  chela  Signoria  armaria  ventiquattro 
Calee,otto,ò  cinque  à fpefe  proprie ,et  fedeci  à fpefe  del 
He, da  efsergli  rifatte  in  altre  proni fioni  della  guera,& 
che  quello  era  quel  più  che  potefse  fare, la  Signor  ia>& 
che  fuper aua  anco  la  fua  pofsìbilità, perche  la  fodisfat - 
i tione  di  fua  Santità  , & il  Papa  moHrò  di  reflare  ben  . 
fodisfatto,&*  difse,che  ne  pariaria  con  li  t{egij,&  per - 
che  alcuni  Cardinali  Deputati  da  fua  Santità  dì f ser o , 
che  li  non  obligariano  il  f{e  picche  per  la  parte  • 
f delti  tré  quinti  degni  (Pefa,come  nella  contribuitine 
feguente  della  Lega*  Difìe  /’  Ambafciatore , che  qutfla  b. 
contribuitine  per  la  parte  di  fua  Santità, non  bà  da  efi  '■ 
fer  fatta  per  qaella  della  Lega:  ma  fecondo  ta  po fi  tione  '* 
de  gli  aiuti,  che  co  fi  il  He>  come  la  signorìa  hanno  dal 
'Papa,  & che  per  cento  mila  feudi, che  hauuti  la  Sign » * 
rut:  Il  l{e  batterà  forfi  vno  militine  d'  oro . 

l 'felli  due  capitoli  della  defenfiua , & dell'imprefa  $ 
{jAlgieri,  et  di  quel  dui  altri  luoghi ffurqnq  detta  mal  ì 
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tt  Co  fetonte  nella  congregatone  prefente  : ma  non  fa 
fatta  alcuna  rifolutiòne , & l’Jmbaf datore  di  Vene- 
tiafcce  officio  col  Vapa,  perche  fulcro  rifolutì , coma 
h rumano  trattato  nella  cdgrtgationet&  S.  Santità  ri 
fpofetcheflado fermi  li  I{cgij  di  voler  li, et  efseJo  li  cap« 
tato  limitati, et  colate  circoliate,  n o fi  potea  dubitare, 
che  fi  face f se  pregiudicio  alcuno, di  ciò  airmprefa  prin 
cipale . 7S {el  capitolò  delle  cenfure/  ^tmbafc.difse  da 
parte  a Ui  fi^egii, che  guardaf sero  bene  ciò  che  fnceano , 
che  quefia  era  Vna  mala  ItroduttionejCbe  il  Vapa  obli 
gafsc  à cenfure  li  Vrencipi,& di  male  efsempio,et  che 
potria partorire  di  molti  inconuentéti,& parlando  col 
Tyapa,difsc  qnefìa  ragione,  che  haueua  detto  nella  con 
gregatione , & che  quel  capitolo  potcua  fare  dì  molti 
mali,&  nefsun  bene,  & che  bifognaua  rìnouar lo, per- 
che doae  la  Lega  bada  generare  confidenza  fra  fiat 
Santità,  & gl' altri  Trencipi , generarla  diffidenza 
f off  etto:  Bfifpofe  fina  Santità, che  il  capitolo  non  effett- 
deria  ; chi  bauefse  animo  di  continuare  nella  Lega , & 
chela  Sig.  firendeka  fofpetta,fhudogli  tato  cotrafto » 
ìfypofe  l'sAmbafcìatorc  ch'era  forzato  à contradir  gli, 
pèrche  fi  diceua , che  era  mefso  per  la  Signoria  fata  : . 
Difse  il  Vapa , che  gli  ^ egij  vogliono  mettere  quale!)  o 
• ™&o  alla  Lega, perche  duri>&  per  affienare  gli  altri 
Trencipi,cbe  vorranno  collegar  fi, di  che  fe  ricufafsera 
qurflo, faria  necefsarìodi  venire  a qualcti altro, che  ha 
ueria  maggiore  difficultà:  Replicò  l'^imbaf datore, che 
li  Vrcncipi  fi  obligauanQ  con  la  promefsa  della  fede  a 
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& non  con  paura  delle  pene , & chela  Signoria  noti 
domandali  a à quefla  figurtà  aitile,  onde  nondoueria 
effere  domandato , ne  anco  dici , 

j b{cl  capitolo  dellì  B^agufei  > V jimbafdatort  parlò 
lungamente  co*l  V apa, allegando  le  ragioni  dette  nella 
congregatone  precedente  f doppo  molte  njpofle , & 
molte  repliche , diffe  cbejqoìlro  Signor  non  poteud 
mancare  di  bauere  in  protettone  quel  popolo , per 
effere  molto  Catolico,&  obediente , e?*  mafjìmamente 
nelle  cofe  dell Inqui fittone , allegando  diuerfe  cofe , fin 
quando  era  in  minor  fortuna  * 

1 Tifile  altre  congregationi,che  furono  fatte  alii  ij* 
d \AgofiOyche  fui' vi  cimo, eh  e fu  trattato  generalmen 
te  /opta  tutti  gli  articoli,  & f oprala  fcrittura  par-, 
ticolarmente  della  capitulatione  reformata  i ma  alla  ' 
fine  molte  cofe  reflorono , come  prima  indecife  : onde! 
ancorché  fi  trattale  dì  accordar  fi  infteme , & dire  § 
che  la  Lega  fi  teneua  per  conclufa  :però  non  fu  con* , 
clufo  niente i & forfi  non  tanto , perche  non  fi  poteffe  ' 
facilmente  accommodaré  la  difficultà,quantoi  perche , 
ognvno  tarla  fermo  nell opinion  fila,  & non  volata  c 
cedere  niente , & li  t(egij  haueuano  refi,  luto  di  manda 
re  le  capitulationi  in  Spagna , & rimetter  fi  al  f{e , in  ' 
alcuni  capitoli,  & T Jimbafciatore  di  Veneti  a volfe 
rimetter  fi  alla  Signoria  in  alcuni  altri  : onde  non  fi  ■ ’ 
ptìtedo  rifolucre  il  negotio  fetida  la  rijpcfta  delli  Tren  , 
dpi,  & non  fcruendo  più  le  congregationi , à niente  a . 
fu  deliberato  di  non  congregar  fi , & le  difficultà , che 
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teflorno  nelle  ultime  congregatimi,  furono  prima 
' capitolo  principale  di  quella  aggiunta  ,c  he  vogliono  lì 
Kegij>  & H Vrencipi  per  mtgo  de ’ [noi  amba}  datori 
à \oma , deliberorno  V Autunno  le  forge  da  prepa- 
rar# per  il  primo  tempo  maggiori t ò minori ,&  ìim- 
prefa  da  far fi,  & perche  l'^tmbafc latore  di  Veneti a 
diceffe  molte  ragioni, perche  ft  accommodaffe  : tutta- 
via per  le  contentioni  delti  f{egij , che  rolcuano  pià 
pretto  ampliare  quella , cbeleiiarUy  & perche  quello % 
che  moflauano  di  credere , molti  delll  Cardinali  De- 
putati del  Papa,  che  quella  aggiunta  non  pregiudica- 
va altimpref  a principale  , rejlòlacófa  in  quei  modo 
inde  ci  fa,  l'altra  dì  fficultà  fu  della  contributione  per 
là  portionedel  Vapa , perche  non  ottante  l'offerta  fat- 
ta àfua  Santità  delle  i q,  Calere igià  notate  nella  ferie 
tura,  come  prima , cioè , che  il  Bs  contribuire  per  tre 
quinti  t & la  Signoria  per  due  t onde  non  volendo  li 
Hegij  acconfentire  fe  la  Signorìa  non  contribuiua  irà 
ógni  co  fa  petlidui  quinti , reflò  anco  quejlo  capitolo 
indecifo  i la  terga  di  fficultà  fu  nel  capitolo  delle  trat- 
to’>  perche  injlando  l \Arnbaf datore  di  renetta , che  fi 
limita ff e quel  pregio  dell' impo fittone  ,ouero  fi  rimet- 
te ffe  all'arbitrio  del  'Papa,  li  [{egij  fi  feuforono  di  noH 
poter  , far  niente  ,fenga  ordine  del  F{e  * 

La  quarta  difficultà  fu  fopra  il  capitolo  della  par- 
te defenfiua%&  quell' altro  di  dare  aiuto  al  f{e  per  tini 
prefa  di  jilgieri,  & di  quei  dui  altri  luoghi  di  Barba* 
ri  a: per  che  li  contcntauano  delti  capitolinomi 
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er ano  notati  : però  l*  Amba f datore  di  renetta  fi  feto* 
so  di  non  poter  fen^a  nono  ordine  appettargli  « 

• ' La  quinta  di  fiat  Uà  fu  nel  capitolo  delii  t{agufe!ì&t 
in  quello  delle  cenfure, perche  ali Ambafciatore  di  Ve 
netta  non  piaceua , nè  l'vno,  nè V altro . 

5 Fu  poi  mandata  la  fcrittura , à Venetia  alli  $.  di 
Ago  fio  ,&  in  Spagqa  alli  none , con  quella  il  "Pap/tj 
.mandò  vna  inflruttione  al  Tguntio  di  tutto  il  tratta- 
to ,&  li  R^gi]  fcriffero  particolarmente  al  l{e  la  dif- 
.ficultà , che  l’ Ambafciatore  haueua  fatto  nelli capi- 
toli propojli , & e [fendo  venuta  da  Venetia  la  rifolu- 
tionc  della  Signoria , prima  co  lettere  dilli  cinque  pur 
d'  AgoHo:ma  fcfpcfa  in  modo, che  l’ Amba fc.non  potè 
fare  alcuno  ufficio . Toi  con  lettere  delii  1 7.  leuata  la 
foffenfione,&  l'Awbafc.  trattò  co’l  Tapa  di  far  rimo 
uere  il  capitolo, delle  cenfure, et  regulare  quello  deWofi 
fenfiua  principale, & accomodare  gli  altri , S.  Santità 
fece  qualche  dìf ficultà,  come  fece  ancora  il  Card<Mo - 
<rone:ma  finalmente  reflò  perfuafa  di  douere  fatisfare 
alla  volontà  della  Signor  ia,&  [crifìe  in  Spagna fe- 
ce vfficio  qua,  con  li  l{egij  di  leuar  via  il  capitolo  delle 
cenfure,  & della  diuiftone:  In  tanto  fucceffe  vn  acci- 
dente d' importanza,  che  effendo  la  Signoria  mal  fodif- 
fatta  del  fuo  A mbafdatore  Sudano  perfuafo  da  va « 
rie  conietture , che  egli  ha  ut  [fé  acconfentito  à diuerfi 
articoli  contra  la  commi (fiori e fua,&maffime  à quel- 
lo delle  cenfure  delle  quali  la  Signoria  non  voleua,cbt 
fi  parlale  in  alcuno  * & che  non  baueffe  impedito  di 
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* * *'  ’ c,w  '!'”’  Stoffe  «t«  e fmo  fenr a f altro  in 
quello  negotio.  Qjtefio  accidente  diHurhò  grandtmeL 

tfV;{s,itjr,sr 

T }a  fcnt.t"ra  «0»  era  mandata  in  Spatria , come 
conclufa.anjr,  che  era  fiata  mudata  infume  con  le  con 

Cùntrouerjta,&  fptclalmente  ì quelle  delle  cenCure  -in 
trai  no  in  opinione, che  la  Signoria  non  falle  di  anima 
d,  attendere  alla  Ugo,  & ci  haucffcp^tXZ 

deu  JlTFer  * frd,tica' *****  UyS«4 

to  a quello, che  non  doueur,  perche  fapeiLo  tutti  che 

^l^l  alU'ì‘lrCCO,'Fe,>t,to:m‘,Perchehaueffefoilèci- 
MO  la  conclufione  della  Lega  con  più  fi,, dio,  & a lla 

fami  t ì‘“Uo,‘:l’e  tliM'Mo.  coraneffo,£r  fi  con- 
firmauano  quefia  opinione, incera  perle  pjoleiel 

Card.  Cornato,  tlquale  altra  che  molte  tolte  fi  era  la 
fa*to, ntendere, che Iqgucrra nonfkcettaper  la  Siano 
ria,  et  che  fi  tratta,,  a di  accomodare  le  cofe  cò  Turchi 
per  accordo, anco  allhora  diccapublicamìtt,  chef  dm 

ìtoùZam>rtm  t/0  g“  °rimi  delU 

pu  Che  ella  no  banca  animo  di  concludere  la  Legaima 
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folamentc  trattare  di  bauere  aiuto  dal  He  per  poteri 
con  quello  nome  più  fàcilmente  auantaggiarfi  nella  p4 
tej&  perche  il  Cardinale  auuifauaì&  baueua  auttifò  . 
da  genetta  jdoue  baueua  molti  pareri  nelli  Magistrati 
principali  le  fuc  parole  baneuano  granfydeibencbe  lo 
lAmbafciatore  vedendo  ildifordine,ftlafciò  intendere 
molto  untamente  col  mede  fimo  Cardinale^  con  altri , 
che  la  Signoria  voletta  la  Lega , & che  le  commilitoni 
fue  erano  chiare , & che  la  imputatone  cbegli  era  da* 
ta , che  bauelfero  accon(entito  à quei  articoli , che  non 
doutua3et  fe  bene  era  (hlfa,era  però  confirmata,da  te - 
ftmionij,&  da  accidenti  tali, che  la  Signoria  non  potè * 
ua  mancare  di  crederla di  moftrarfì  mal  fodÌ6fhttaì 
perche  era  ferino  pubicamente  da  Hpma,&  detta  in 
renetta  dalli  v Agenti  di  Fiorenza,  & dall' jtmhafcia* 
tore  di  Perrara.che  la  Lega  era  eonclufa  con  quei  capi 
foli  » ancorché  il  'ttyntio  del  "Papa  fentendo  tanti  ro+ 
mori}&  penfando  forfi giouare  all1  jfmbafciator  Su* 
YÌano,dìffe  in  Collegio >tbc  egli  haueria  di f simulato >& 
mostrando  di  acconfentirc  à quei  Articoli  per  ottene- 
te l’vnione  dell'amata , ancorché  non  bifognaua  alla 
Signoria  cercare  maggiore  giuSlificatione  del  fatto  ; 
poiché  era  affermato  da  Minijlri  tanti  principali,  li - 
quali  benché  erano  ingannati,  per  non  fapere  la  trai - 
lattone yth e era paf[ata}fcmpre  fegYetifsima:però  la  SÌ 
gnoria  non  baueua  à reSlareper  ricetto  di  vn  fuo  fer- 
uitoresò  MiniSìro(ancorcbe  innocente)  di  non  moftra - 
ferifentimento  di  queSlo,cbe  quando  fuffe  flato  vcroì 
\ . WÙ* 
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meritamente  Matteria  offefo,  Qucfla  co  fa  l’amba fcfo 
tote  diceuapublicmer^te  con  tutti, non  attendendo  tan 
to  àgiuflificarfi,  quanto  à rimouere  quei  foretti,  che 
erano  nati  che  la  Signoria  non  yolefie  Lega,& perche 
il  teflimonio  del  Cardinal  Cornaro  era  riputato  di  gran 
momento , & battuta  caufato  inconvenienti  d' impor » 
tan^a,  tenne  di  ver  fi  mc^i  per  debilitarlo , & per  l(* 
urlila  fede . 

MU  io. di  Settemb 'Henne  a Roma  l'amba fcP  Sor  a 
Ro,et  alli  2 1 . d'Ottob,  verme  il  terriero  di  Spagna, con 
la  réfolntione  del  l{e,cbc  per  quanto  fe  intefe,  falche 
fi  contentava  di  lutare  il  capito  lo  delle  cen[urf?  & di 
àccommodare.jfii  altri  che. erano  in  Affienita,  & alle 
vinti  bore  firid^ \fi^copgregatio^epejlfigp  confue 
to,  dotte  non  intervenne  l'+A  mbafciatùre  S^riauo  yper 
efsere  in  letto  eoa  la  gotta  ; ma  il  Sorangofolo , Tar~ 
Ip  prima  il  Cardinal  focone,  efsortaiìdo  alla  refolu - 
itone  tutù , et  condurre  la  Lega  ; [egri  poi  il  Cardi r 
pai  Granitela ? che  era  ridotto  con  li  jttoi  colkgìji.per 
quetyo  effetto  }&  che  il  Re  [ho  f e ne  contentava  che 

panetti  mandata  la  r fio  [la.  con  auttorità  amplifùma 
'jj f ott  eludere  Jen^a  ab  menù  più  fcrìuere  in  > pigna, 
& demandato  poi  CZimbafciatore  Coraniche  febe* 
ite  filo  per  efsere  il  Sanano  fuo  collega  indifpo8o;pcro 
diceva  che  l'animo  della  Signoria  era  l'i[ìe[so?che  quel 
lo  àd  Re,  che  fi  termini  quefia  Santa  Lega , poiché  fi 
tratta  dell' inter efso  dì  tutta  la  Chrijlianitàalihonore , 
& efsaltatione  di  Dio,&  della  Santi fi'ma  Fede . Sog^ 
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gìunfc  l' Ambafciatore  di rencda,che  per  venire  alla 
tonclufionc,poi  che  baueuauo  lariffofìadi  Spagna, di- 
cefi  ero  (judhfCbe  elio.  contcneua,pefche  faria  col  fuo 
Collega.  & lì  darla riffójùhl  Cardinale  Granitela  ri - 
ffofe , che  quello  non  ccnueniua  : ma  che  toccaua  à lui, 
dire  la  difficoltà, thè  hà  nelli  capitoli, perche  fi  tratta - 
ita  di  accordargli  » 

biffe?  Ambafciatore  che  quefio  non  poteua,et  non 
.dotfena  fare  * ma  che  toccaria  à loro  à proponerepri - 
ma,&che  dopò  tre  kiefi,cbe  baueuano  hauuto  di  tem- 
po ai  affettare  quella  rifpofla,doucuitno  manifeflarla . 
Qtiefìo  co  fi  duro  partare,commoffe  tutta  la  congrega - 
itone  grandemente, & il  Cardinal  Morone, volt  andò fi 
all  Ambafciatore, diffe, che  toccaua  àiui,à  propÓnère  1 
le  Aifficuità,&  poi  batterne  la  rifpofla,ct  l' Amba f da- 
tore diffe,che  era  flato  chiamato  là  pet  fentire , ciò  che 
contenuta  la  rifpofla,&  / opra  quella  poi  rendere  quel- 
la rifolutione,che  fuffe  conuen  'c  'te . DifJ e il  Car  dinal 
Granucla}cbe  la  Stgnoaia  haueuapur  mandato  hi  tpa 
gna  al  Kc  ìi  granami, che  ella  hà  [opra gli  Articoli . Il 
che  confirmÒ  l' Ambafciatore  %tt  il  Cardinal  foggiunfe, 
che  dunque  dice fie, che  granami  : che  li  rifponderiano, 
perche  hanno  la  commiffione  con  ampia  auttoritàji 
terminare  ogni  cofa  ; ma  non  voleuano  altrimenti  dir 
quello  haueuanò,percheil  Re  hà  fatto, come  fi  fuol  fare 
in  fimili  caft,che  hà  rimeffo  molte  cofe  à loro  arbitrio . 

Diffe  l' Ambafciatore, poi  che  fapeuano,  che  la  Si- 
gnoria bà  mandato  al  quello, che  l offende  nelli  capi 
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| tùli, che  qui  hanno  trattato  qHefìo,l’hà  fitto  per  auan 

I %arc  il  tempo, acciocbe  il  J{e, intendendo  l’opinione  del 

l la  Signoria  prima,  che  vcnifje  ad  alcuna  rifoiutione  , 
potere  dar  or  dine,  eh  e il  tuttofi  rifolueffe  beneycon  fa - 
j tisfùttione  commune,&  fu  fitto  di  ciò  tvfficio  col  f{e, 
i in  Spagna, ilquale  vài  l' jimhafciatorc  benignamente, 

come  è fuo  [olito, & poi  fatto  fi  dare  vn  memoriale, gli 
i difie,che  lo  faria  consigliare,  & gli  daria  rifpoflaionde 

la  Signoria  è fiata  affettando  quefta  rifoiutione  de  fua 
Maeflà  laquale  no  pure, che  habbia  hauuto  finc,à  quel 
• l k°rcf  riffofeil  Cardinale,che  non  accadeua,cbe  la  Si* 

gnor ia  affettale  altra  rifpofla  dal  l{e, perche  l'ha  man- 
i data  quà  alli  fuoi,&  fe  vuoi  co  fa  alcuna , parli  con  lo - 

! TOyche  ridonderanno,  feguirono  à q ue fio  tutti  gl’ altri 

in  conformità, dicendo, che  fe  l' Jlmbaf datore  [lana  in 
queflo,ò  perche  la  Signoria, non  voleffe  Lega, ò perche 
voleffe  flareà  vedere  quello,  che  feguiua  di  Cipro , & 
j quello, che  fàceua  l’armata,  non  era  hontfto,  ne  ragion 

l neuole:  I\iffofe  l’ */tmbaf datore,  che  per  il  procedere 

della  Signoria  era  fempre  fiato  fincero , & reale,  & 

\ che  era  intrata  in  quefla  guerra  co’l  Turco  volonta- 
riamente con  laffefa,&  con  le  for%e  che  fono  note,&: 
che  era  fiata  propofla  dal  Vapa  la  Lega  per  publico 
beneficio , & per  honore  di  Dio . 

Che  la  Signoria  fi  è offerta  pronti ffimamente,& fìà 
confìantifjìmain  quefio , ne  ha  mai  penfato  à quello , 
che  fe  gli  oppone,  & promife  fempre  largamente,  & 
che  non  è mutato  da  lei  di  còcluiere  la  Lega  in  quinde - 

oo  ci 
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n giorni, fc  bene  fono  fiati  molti  meft  di  tempo,  & che 
por  a,  che  è venuta  la  rifpotta  del  f{e,  doueano  lafciarfi 
intendere  chiaramente,  accio  che  fi  poteffe  venire  alla 
conclufione,&  fuetto, che  non  poteua fhre  egli, perche 


confinare  per  rifondere  alla  Signoria, è flato  affettan 
do  La  ribotta, & non  ejjendo  venuta, non  ha  potuto  fa- 
te alcuna  rcfolutione,& voltato  fi  al  Cardinale  Gran* 
mela\  Diffe  voi  Monfignore  dite,  che  il  pe,ha  mandato 
fuà  la  riJpofta,ne  altrimenti  la  date  alla  Signoria, peti* 
to,  che  almanco  haueria  detto  all'amba  filatore  fe  ne 
occorre, che  ne  ha  altra  ri(pofla,aUequali  parole  riffon 
vendo  Granuela,vn  poco  gagliardamente,  & li  Depu- 
tati dal  Vapa  ancor  loro, tra  iquali  Morene  diffe  quel- 
lo,che  era  venuto  à fare  lì,  fe  non  voleua  proponere 
& co  fi  fila fciò  intendere, che  più  non  fi  / ariano  con- 
gregatile non  vi  fùffe  flato  il  collega,  fi  dijciolfe  la  cor*  1 
gregatione  fenga  alcun  frutto , 

1 3p  d’0ttobre  fcrìffe  ll  forando  à Venetia  le 
difficolta  hauute  nella  fopr  adetta  congregatione,neUa- 
quale  li  l{egij  moflrorno  al  S orando  il  memoriale  dato 
aulì  .Amba filatore  della  Signoria  in  Spagna  al  \e,che 
fi  cout ent affé  di  pervadere  al  Vapa , che  voleffe  dare 
le  forge,  che  diede  tanno paffato  1558.  Vapa  Vaolo 
Tergo , & in  effo  memoriale  vi  erano  le  difficoltà  del 
primo  capitolo  di  trattare  l'^4utunno  à [{orna,  cSr  di 
t/fere  crefciute,ò  frninuite  le  forala  difficoltà  deUTof 
' fenfiua, 


Wiuendo  fatto  fare  vfjicio  col  f{e  in  queflo  propofito,et 
hauendo  il  fle  accettato  il  memoriale, & detto  di  farlo 
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| fcnfiua  particolare  della  imprefa  di  Bdrbaria,&  della 
contribuitone  per  il  Tapa , & quello  delle  tratte , & 
prezzi ,&  delle  cenfure , & di  fygufi;  fi  fettsò  poi  il 
predetto  Amba f latore  S orando  co'l  fuo  collega  am- 
malato;  laonde  fi  rifolfe  fua  Santità , che  pii*  non  fi  fa- 
cefj e congregatone  fetida  il  Suriano  guarito , onero  à 
S.  Marco;  Fra  tanto  "venne  auifo  della  perdita  di  Tifico 
fiaalli  none  di  Settembre  i^jo.allidue  di  Tfouem- 
bre,&  la  rifpofta  di  Genette, che  fi  continuale  la  trai - 
tatione  della  Lega, efendo  già  nata  fofpitione  à 7^. Si- 
gnore alti  Spagnuoli  per  le  parole  già  dette  dal  So- 

ranzp,c!je  li  Venetiani  nondoueffero  più  attendere  al- 
la pr attica,  di  modo , che  alli  5 .6. 7.  & 8.  furono  fitte 
diuerfe  congregationi,et  mefjo  in  contrago  tutti  li  ca - 
pitoli:  ma  finalmente  per  la  gratta  dell' onnipotenti^- 
mo  Iddio, bontà  di  Tfoftro  S ignore,  et  ordine  del  B^e  Ca 
tolico,&  prudenza  del  Suriano  fu  conclufa  lafantiffi 
ma  Lega>&  in  frittura  dijlefo,come  Jlà  nelle  capitu- 
l adoni,  eccetto  il  capitolo  del  Capitano  Generale , che 
fu  rifoluto  dopò  molto  tempo , cioè,  del  Luogotenente , 
& per  tal  conto  fu  f pedito  al  I{e  da  fuoi  Mini  fri, et  da 
Tfyflro  Signore  ancora , nelche  vforno  etiandio  arte  li 
J{egij , mandando  il  Cornerò  dopò  molti  giorni , acciò 
forfiper  flraccbezga  li  Venetiani, & il  Tapa, che  fe- 
condo l'opinione  de  Spagnuoli  fiatino  duri  in  voler  il 
Signor  Marc'  Antonio  Colonna  per  compiacer  à Vene 
Ciani, fi  rimouejfero . 

I L F I N E» 
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+A  vita,&  la  morte  di  Trencipi  tnafsi 
mamente  dette ft  fempre  con  fiderare, 
che  f acceda  opportunamente  con  fide 
randa, che  il  tutto  regolato  dalia  Diui 
na  Macfìà , che  il  tutto  gouerna  con 
mirabile  ordine , & prouiden^a , tutta  uia  f intelletto 
bumano,  che  gli  effetti  delle  cofe  vede,  & prona , non 
può  Bare, che  non  decorra  fecondo  che  gli  par  buono, 
ò cattino  da  gli  effetti j noi.  ; 

la  morte  di  Stefano  B attori  vltimo  He  è fiata  dan- 
no fa  à quel  Pregno  per  il  valore,  & perii  della 
Cbrifiiana  Hel*gione,deUafua per fona, che  non  procu- 
rano altro, che  di  afsicurarfi  dalle  f or %e  fuoraflìere ,& 
/ radicare  le  difeordie  intefiine. 

il  Mofcouita  già gran  tempo  fà,t offe  olii  Volacela 
il  Ducato  di  Votlojjo  pofio  ne  i confini  della  Mofcouia 
& la  Liuonia  prouincia,&  H Ducato  di  Seueria,&  di 
Smolenfco  membri  della  Littùamaallaricuperatione 
delle  qual  Vroumcie  il  He  Stefano  nel  tempo  del  fuo 
regnare  ibà  attefo  con  gran  cura,  & ha  ricuperato,  & 
il  Ducato  di  Seueria,&  di  Smolenfco, è attendendo  al 
retto  fucceffe  lapatefiaquale  trottata  dal  VadreVof- 
* * ~ feuino 
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fruino  per  notti  anni  del  1 58  2 . fu  ridotta  dal  detto  Re 
Stefano  per  quattro  anni  folo,chedà  fegno  dell' animò 
di  preferire  ali* altre  imprefe  ; per  quejìa  iriorte  non 
folo  il  Mofcouna  refia  ficuro  della  guerra,  che  gli  ha « 
’nrcbbt  fatta  : ma  non  fuccedendo  ì È(è  di p ir  "Palare  ha i 
ur  àoccaftone  di  ricuperar  e di  nouoqucHi  doi  Duhtt} 
thè  fono  delle  pretensone  della  Littùantiigià  congion « 
ta  aha  Corona  di  Volontà  li  fei fonatici, tioè,  Luterani, 
che  fono  nella  Vodelia,  et  pufsia  aiutano  il  MófccUÌta^ 
CÌr  lo  deftderano  $ liberatft  dal  Dominio  di  Volatchìl 
La  br  auma  del  pe  Stefano, hà  tenuto  il  T attiro  foi 
lito  feorrere  con  contìnui  faccbegglam»nti  la  Rufsia 
paffanio  il  Broriftcnc)&  faccheggiando  fino  alla  città 
di  Leopoli , & s'allc  volte  ha  tentato  di  farlo , è fiatò 
fempre  rotto  dal  pt  Stefano  » 

1 1 Turco  del  1584.  domandò  al  pe  Stefano  di  Volo 
nia,che  fecondo  l'antica  confuetudine: gli  doueffe  darà 
certo  numero  di  gente  per  la  guerra  di  Verfìa,&  il  pe 
gli  li  negò  t rifpondendo  che  l'Aquila  bianca  Volaccai 
doue  prima  era  tutta  (pennata,  & difmeffa  già  era  ri- 
giouinita,&  hauendo  rimeffe  le  penne, aguzzato  gli  ar 
tigli, & Ppfirofin  maniera  che  gli  bifognaua  flàr  mtà 
toben  prouitto  à difender  e gli  flati  propri} . '* 

Il  Turco  è andato  molto  ritenuto  d'infeflarla  Volò 
nia,come  era  f olito, per  che  effendo  nel  8 4 fatto  vngua 
Jiamento  di  molti  caflelUfrà  quali  faccbeggiorno  li  fot 
dati  Volaccbi  preftdiarij  domandati  Cofacbi  frigna 
forteti  del  J urco,effQ  nondimeno  non  fece  quel  rifen 

Oo  3 timenco 
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timcnto  creduto , domandò  foto  alcune  tefle  di  quelli 
della  fhttione,  & facendo  ammalare  ilTolledaflri 
Tolaccotche  fitrouauain  Conftantinopoli  per  coprar 
caualliypotrcbbe  effere,cbe  fufse  fiato  ritenuto  il  Tur - 
co  della  buona  intelligentyet grande  fìima,cbe  fhceua 
del  valore  del  He  Stefano  « 

fi  He  di  Suctid  pretende  da  i Polàcchi  il  Ducato  di 
Lite  nani  a,  & di  Linoni  a , & la  dote  (Li fabella  Regina 
fua  moglie  con  vnagran  fomma  dydanari , che  dice  la 
Corona,  fua  batter  preflato  alla  Republica  "Polacca  al 
tempo  di  Sigifmondo  Jtugufìo , ne  però. al  tempo  del 
Re  Stefano  bà  fatto  alcun  moto^Guardifi  bora  la. Po- 
lonia da  tante pretenfioni  di  Principi,  coft  grandi,  & 
confinanti  al  loro  fiato, bora  che  viene pripp  d'vn  tan- 
to I{e  la  brauura,&  carità  delquale era incopar abile  • 
rv.  Ladifcordiadel  Regno  per  conto  della  Religione  è 
grande,  & produce  infiniti  cattiui  effetti  • 
a jl  primo  è, che  introduce  una  capitale  perfccutionci 
che  fa  continuamente  il  flato  fecolare  al  flato  Ecclcfia 
fticùfda  che  è necpfsario^he  nafeano  altri di fordini,co 
me  il  priuare  d egni  auttorità  il  foro  Eccleftaflico  de 
Yefcoui,  & Metropolitani  il  profanare  le  Chiefe,tor- 
re  i beni  delle  Cbiefe, denegar  e gli  alimenti  a ’ S acerdo 
ti, impedir  e l'ef anione  delle  decime, permettere  le  per- 
fezioni de'  Preti, & finalmente  lafciare  impunita  o- 
gni  ingiuriale  fi  commetta  contro  Dio,contra  il  prof 
fimo,&  contra  Vanirne  proprie . 

Il  fecondo  è,cbe  la  diuerfità  di  quefie  fette  produce 
" 1 y ' tra 
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tra  pòpoli  tieffì  perpitue  ri[se,tt  immìcìtie, lettali  non 
folo  penetrino  nelle  Vrouincie, nelle  città  y&  nelle  ca ; 
fe:m*  ancora  fra  padre}&  figlio, & tra  marito f& ma 
gliejenga  alcuna  ragione  d'honeftà,  & officio  di  buo- 
tuo  ciuileyrion  che  di  pietà,& carità  ChriHiana . 

Il  tergo  è,il  premettere  quella  fetta  la  libertà  dellt 
con  fetenza,  tanto  contraria  alle  leggi  diuirte,di  natura 
degli  htiofttinij  & dell'ifiefso  1{egno  y laquale  non  am- 
mettendo alcuna  ofseruangajcnon  quello  che  gli  dct~ 
ta  le  loro  sfrenate  voglie,  giu  fio  ,ò  ingiuflo  che  fiano  di 
ftreggando  fino  alliproprij  editti  t{fgij. 

La  difeordia  delle  dipendente  è grande  in  quel  f{e- 
gno,  perche  efsendo  quella  Corona  elettion  muoue  gli 
animi  di  molti  Vrencipi,à  dotierui  f per  are, et  procura ~ 
no  d' oblìgar fi gC animi  di  quei  Tolacchi per  varie  viè% 
& ma f sime  con  Cocca ftone  del  loro  peregrinare , per- 
che efsendo  là  loro  giouentù  defiderofa  di  vedete  altri 
paefì, capitano  in  altri  (lati, & vengono  fommamenit 
accarezzati, da  quéi  Vrencipi,che poi  tornati  alle  toro 
patrie  ,1'obligo  delle  corte  pi  riceuute,gli  (finge  à far  fi 
partia’e  di  quel  Trencipe,laqual parzialità  non pof so- 
no moflrare,fenon  nell’ elettione  del  nono  pc, dotte  può 
tanto  vno, quanto  C altro  ,&  co  fi  nafeono  quefìe  fepara 
tioni  d'animi, che  gii  viuente  il  loro  F{e  non  apportano 
alcuno  difordine, poiché  la  loro  natione  è fiieUf situa  al 
fuo  Vrencipeima potrebbe  efsere  che  occultamente  ne 
i loro  animi  quefle  differenze, & palefe  profefsioni  di 
dipendenza  li  rende  [se  fra  loro  diffidenti . 

Oo  4 La 
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r La  ter?a  differenza  è > quella  de  gli  ordini  del 
gno,cioè,  Senatorio , & equestre,  per  intelligenza, di 
thè  è dafapere  che  fe  bene  il  principale  intento  loro  fu 
fempre  di  mantenere  la  loro  libertà  commune,et  egua 
le  in  ogni  te(la  di  nobiltà , nondimeno  la  neceffìtà  del 
gouernare  hà  inlordato , che  quelli  che  fi  trouano  indi - 
gnitàd' amminiftr adone  filano  più  filmati  ,&  ti  mag- 
giore poter  e degli  altriyó" però  tal  dignità  fuperi  è ri - 
dotta  in  due  gradi  il  Vallatinato,&  Cattellanato,lv~ 
no  come  proporlo  alle  Trouinciefi' altro  alle  città, per- 
che gli  I{e,  che  per  il  tempo  paffato  hanno  tenuto  quel 
feettrofintrodufsero  à poco  à poco  di  chiamare  quelli 
d'eminente  dignità  alle  confulte  publiche  ,quantunqj 
bauefsero  potefià  di  fare  fen%a9  & comandare , di  di - 
fporrey  premiare, punire  di  lor  proprio  arbitrio  in  po- 
co progrefso  di  tempo, (i  è introdotto  che  quefte  digni- 
tà facciano  vn  corpo, & confiituifeano  vn  Senato,  fen- 
%a  il  quale  il  f^e  non  pofsa  dichiarare, ne  confutare  co 
f e publiche  in  quello  corpo,  saddimanda  l'ordine  Sena 
torto  , il  retto  poi  di  tutta  la  nobiltà  è vn  modo  quafi 
infinitoycfsendo  cofi  ampio, & grande  quel  l{egno,& 
perche  ciafcuno  di  loro  in  emergenza  di  fare  publiche 
confiitutioni, et  decreti, pofsa  di  proprio  arbitrio  inter 
portila  fua  auttorità,confenfo,&  difsenfo, iene  cia- 
fcuno Vailatino  ricercandolo  il  chiamare  tutta  la 
nobiltà  del  fuo  Val  latinato  in  vnaparticolar  città, & 
qui  ti  effofie  le  cofe  da  trattarli  : & fiabilita  la  loro 
volontà , fecondo  il  Volere  di  più  nobili , s'eleggono  il 
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loro  capo  ijiefso  quattro  ò fei,cbe  fi  chiamano  T^unti) 
terrefiri , i quali  poi  interuengono  con  gli  altri  d'altre 
prouincic  nel  luogo  deputato  del  Re+da  farfi  le  comitie 
generali , i quali  miti  coft  fanno  vn  co*po  chiamato 
ordine  Equefire  inferiore  al  primo di'xfiyvitdima  egul 
le  d' auttorità,&  queflo  però  fuole  fempse  contrada 
te  all' opinione  approbatione  dclt  ordine  Senatorio, 

la  caufa  di  qitcfla  difcordia  nafcr , che  l’ordine  Serrate* 
rio  hà  per  fine  di  compiacere  alla  volontà  del  Re , con 
laquale  fempre  s'accorda  come  quelli  che  fono  pre* 
midtiy&  honoratidal  proprio  Reyet  l'ordine  Equefirt 
hà  j per  fine  il  proprio  ben  publico , dando  fi  à credere  % 
che  fe  non  ouuiano  pofsano  mantenere  la  lor  libcrtàf 
& impedire  la  fofpitione  della  T irannia,ft  che  metto - 
no  quanto  più  pofsono  all'ordine  Senatorio , 

*■  La  quarta  dif  cordia  è quella  \ielle  famiglie  nobili 
& men  nobilita  i quali  refìa  fola  poca  intelligenza  * 
eÙT  in  cafo  che  fi  venifse  all' elcttione  di  qualch'vno  di 
loro , nell'Interregno  potrebbono  nafecre  grandi  erro-» 
ri  fecondo , più  è meno  che  potefsero . 

• L'vlùma  difcordia  è quella  delle  Vrouincìcycome  il 
Ducato  di  Littuania , la  Rjtffta>&  Liuonia  fopportan - 
do  mal  volentieri  quei  nobili , che  fendo  maggiore  il 
lor  Ducato  filano  foggettì,&  gouernatida  Volacchi 
inferiori  d'efjì  « 

Il  Re  Stefano  conofcedo  tutte  queflc  difcordìc  procu 
raua  di  c aminare  di  bel pafsoyche  conprogrefso  di  tem 
po  batterebbe  fopito  tutte  quejìe  imperfettioni . 

: Jtll'im- 
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•All’ impedimento  della  [{elisione  procuratiti  di  rea 
Mediare  fon  [cacciare  via  gli  ber  etici  delle  città  figgici 
purgaua  tutta  la  fua  Corte  di  quefta  abomineuolc  pe - 
llcyedifìcaua  Chiefegrigcua  collegij,  daua  entrate  à Ino 
gbipijtclcggeua  per fone  meritatoli  à gradi  Ecclef.da- 
ua  effatione  delle  decime ye  finalmete  nelli  comitij gene- 
rali proouraua  d’accordare  il  punto  della  fielig.  non 
mancò  di  procurare  modo  di  fare  forma  alle  future  elet 
tioniy  acciò  le  de  pendente  di  nobili  refia  fiero  vaney& 
che  perciò  s'offeruaffe  à molti  difordini)  ebe  potefferù 
occorrere  di  quefie  dì  (cor  die  di  dependente  come  viti - 
mamenie  occorfe,cbe  da  vna  parte  chiamato  Muffimi* 
gitano  lmpcrau&  dall'altra  l'iflefio  Battori  ne  fucccf* 
fe  qua  fi  vna  fanguinofa  battaglia  le  difeordie  dell' ordi- 
ne Senatorio >&  Equtflre  procurarla  à tutto  potere  di  . 
fopirc  fi  bene  da  altri  maleuoli , ciò  era  attribuito  à 
mala  parte  fie  difeordie  di  nobili  era  tolto  via  moftran * 
do  fi  i'isleffo  con  tutù  , con  chiamargli  egualmente  alle 
dignità  Senatorie  con  di fi ribuir e in  premio  l’entrate 
publiebe  con  feffere  f entro  con  gli  inquieti  [cande- 

le f i & finalmente  con  protegere  i buoni  pacifichi  di 
ognifiato,&  conditione, 

M differente  delle  Trouincie  erano  qtiaft  efìinte 
con  molt’arte  t & maffime  hauendofi  eletto  quafi  per 
flanga  la  città  di  Groimo pofla  ne  i confini  della  Volo • 
nìay&  della  Littuanìa,onde  p arena  che  tanto  à l'vnaf 
quanto  à l'altra  fàceffe  egual  parte  della  fua  gratiat  fi 
'rendeua  commodo  ad  amminiflrare  la  giuflitia  egual* 

«flfti'i  i*  mntca 
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mente ;&  fouuenire  à i bifogui  di  qual  fi  voglia , fhuó- 
riua  indifferentemente,& gli  vni,& gli  altri, nelle me 
duglie  che  fece  battere  dopò  la  pace  col  Mofcouita  vol~ 
fe  aderire  d’hauer  reflituito  Liitonia, Tolgo  ad  ambe- 
due le  i\cpublicbef& finalmente  con  queflo  procedere 
daua  à ciafcuna  delle  parti  mùrabififlima  fodisfàttione • 
Quel  f oggetto  che  farà  patrocinato  da  fua  Santità , 
batterà  fcnga  dubbio  la  miglior  parte  di  ciaf  curi altro»  - 
per  quefìa  ragione  principalmente , che  ne ff uno  potrà 
mai  temerebbe  He  non  fia  per  promouere , fe  non  chi 
ne  fia  veramente  degno,  fi  che  i anioni  abbracciate  dal 
la  fanta  Sede  ^Apostolica  oltre  l'cffer  guidate  dallo  Spi 
ritofantoffono  reputati  anco  da  buoni, & da  nemici  di 
fanta  Chic  fa  degne  d'effer  patrocinate, come  che  fiantk 
lontane  da  ogni  forte  di  rifpetto  mondano , fi  ancora 
perche  la  ficureg%a,che  di  quà  ciafcuno  prenderebbe , 
che  quel  tale  dotte fse  veramente  efser  Cattolico , alche 
è da  credere  fermamente,  c'hauerà  quella  1{epublìc* 
principaliffima  cura , non  tanto  per  antichifftma  legge 
del  I\egno,non  mai  derogata  per  tempi  pafsati , quanto 
perche  anco  gli  hereticifiudiaranno,cbe  l'elettione  ca- 
da in  yn  Trencipe,che  fia  con  ej flètto,  & che  ne  fàccia 
anco  efprefsaprofeffione,  come  chiaramente  determU 
narono  nel  paftato  interregno , angi  l'elettione  di  Stfr 
fino  B attori  di  Clormenir,perche  dubitando  fi  fra  di  fa 
rofe  fufse  più  efpediente  eleggere  vno  che  fofse  berti Ik 
co,&  riputando  la  maggior  parte,  che  fufse  per  eSìirfi- 
gme  vn  giorno  affatto  il  nome  dìTiaflocon  la  fua  aùt 
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torità  di  quelle  parte,  il  V alatino  di  riina,  eh* era 
allhora  beretico,& opinato, che  per  l'età  piena  d' an- 
ni, & percfperienxa  che  baite  a di  negotij  publiciera 
filmato  mirabile, & venerando  con  figlio, che  efpediffe 
di  lungo  alla  Hepublica  non  eleggerlo,  fe  non  Catolico, 
dicendo, che  quel  fuccedeffe  altramete,cófne  prima  vn 
heretico  baueffeil  pofftfjo  del  Pregno -qu aio  gli  cader  à 
pi  peri  fiero  di  armnimfirarela  gutflnia'  fimiìr  amente, 
òdi  fìir fi  ti? anno,  non  farebbe  alieno  ebe  ne  lo  poteffe 
de  firare, per  che  baurebbe  per  mète  il  far  fi  bfffe  d' ogni 
fuo  Miniflroi&  anco  il  torlo  di  viea,doue  fe  la  elettio 
ne  cadefìe  in  per  fona  Catolica,oltreal  timor fo  chaurà 
di  non  fhr  co  fa  contraria  al  fuo  giuramento, per  no  of- 
fendere la  fua  religione , baurà  anco  quii  timore  di  nò 
iffere  riprefp,&  cajìigato  con  cenfurc  Ecclefiafticbi 
alieno  del  'P  fpa,atqùale  gli  douexia,  dare  obediètia,& 
thonofcerloìn  tutto  per  fupemr tutore  di  queflo  lifh 
piriti  del  Papa  hauranno  buona  parte  per  la  grande 
futtoiità,c'bàno  in  quella  \epttblicai  Senatori  E cele- 
fia!lici,a  i quali  aiutaranno  il  fàuorito  del  "Papa,  nel 
4ibc  per  certo  il  voto  loro,  faria  più  e focace, & potente 
di  quel  che  debbeeffere  qual  fi  uoglia  altro, no  fola  per 
iffere  eglino  buomini  di  dottrina,  Vr  per  il  più  venuti  4 
qntl grado, peX  m&itQ  delle proprievirtù,onde  hauran 
POgnaggior  tffìsàoia  nel  perfuadert  à tirare  molt' altri 
polla  loro  intentione:ma  anco  per  tffere  li  primi  à dare 
M Voto,  & particolarmente  per  tenerfe  in  luogo  di  f{e. 
f\4 r ciuef coup fyGncfna,  & che  (empreintepo  d'in* 

ter - 


DI  HORATIO  SPANOCHII.  ? 2 9? 

térregno  refttde  nel  folco  regio, reme  Legato,  nato.  & 

Trinate,  & mafjimamtnte  boggi  il  Kar anfani k,ij  bua 
mo  di  fantasima  intentione,  & deuotifftmo  alla  Santi- 
tà di  Stfto  Quinto, fi  come  mofirò  affai  viuamece,quan 
do  [libito  battuto  tariffi  della  fua  af]  entrine  al  Vonti- 
ficato, mandò  à congratular fi. 

Offra  di  quello  molt’ altri  Senatori,& capi  della  no 
biltà  volentieri  (prc^garanno  ogni  mondano  rifletto, 

& ogni  altra  (fìcrna  di  pendeva  per  aderire  alla  parte 
della  fede  ^ lpoHolica,fi  perche  gli  fono  obligatifsimì , 

& dettotifsimi , fi  ancora  perche  in  cofa  di  tanta  im- 
portanza parerà  loro  d'efftr  fi: uri  d’ogni  carico  di  con 
feienga  fàuorendo  chi  da  effo  verrà  propaHo,doue  al- 
tramentey quando  poi  l’elettione  riufeifee  men  degna , 
meritamente  dourebbono  imputarla  à loro  fiefsi , 
alla  loro  poca  deuotione,et  molta  pertinacia:  ma  molto 
più  ancora  per  proprio  intcrefse,  attefo  che  potranno 
{per are, che  battendo  fauorito  chi  faria  fiato  promosso 
da  Mirifici  A pofiolici,deuono  poi  ottenere  ricompcn- 
fa  da  gli  fiefsi  m'’rifhi,d'?fsere  promofsi  loro, et  aiuta 
ti  prefso  il  lineile  occa fiori  di  conferire  le  dignità  Se 
natorie , et  le  publiche  entrate , da  cui  la  collatione  s'a- 
fpetta  folamente  aU’iftefso  Re , prefso  ilquale  nefsuno 
par  che  pofsa  e [sere  maggiore  inter  ce  fiore,  che  vn  Mi 
ttiHro  Apoflolico , cb’à  ogni  fuo  beneplacito  bà  corte- 
femente  l orecchie  del  t{c,onde  può  facilmetc  raccorcia  • 
dare,&  promouere  ognuno, chi  più  gli  aggradai  chi 
più  gli  paia  menteuole , efsedo  dùq-,  vero  tutto  quello 
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per  le  [opradette  ragioni, credo  ancora  potere  afserire 
indubitatamete  che  fua  Santità  darà  ogni  modo  conu 
tnif sione  à [noi  Minifiri  Legatilo  altri  vigenti,  di  far 
ogni  opera  y acciò  [ta  eletto  à quella  Corona  qualche 
Trencipe  confidente , di  vita  cfsemplare, piante  vtrfo^ 
le  cofe  della  Religione , pieno  di  carità  di  giufìitia,& di 
fantità,fi  per  dar  animo  in  quefla  guifa,à  tutti  i buoni , 
che  fono  in  quelle  partii  per feuer are  nella  buona  vo- 
lontà, vedendo  ch'il  [ommo  Tontefìce  tiene  pietofifji - 
ma  cura  della  loro  quiete, anco  nelle  cofe  politiche,  fi  an 
cor  a perche  non  potrà  efsere  fe  nongrandifjima  vtilità 
d trattare  piu  i negotij  di  qual  fi  voglia  genere, con  chi 
venga  eletto  à quella  Corona , s' egli  cono fcerà , che  7\(. 
Signore  l'habbia  tanto  viuamentt  promefso,& aiuta - 
to,doue  altramente  gli  vigenti  jlpofloliti,che  rifcdefi 
fero  poi  prefso  il  scheda  altri  dipendefse,&  fattori 
riconofcef se  quello  fcettro,e  fempre  hauerebbono  da 
contendere  per  quanto  dourebbe  efsequirfi  in  fauore 
del  Clero, & della  Chiefa  di  DÌo,ò  che  rare  volte, ò con 
fommadifficultà  l’indurebbono  à fare,ò  commandare 
ciò  che  fofse per  il  temponecefsario  ad  vtilità  di  queU 
le  anime, & i commodo  di  poueri  facerdoti ,mafsimam 
mente  emendo  per  le  lorofiefsegrauifsime  le  difficoltà, 
che  tuttauia  viuono  in  quel  B^egno  tra  lo  fiato  Ecclefia 
fico, <&  fecolare,  oltre  che  vorria  fua  Santità,afsicu- 
tarfi  in  quefla  guifa  ragioneuolmente , che  l elettione 
non  fi  effettui  inperfona  di  qualche  potentato  ber  eti- 
co Al  che  altramente  nonfiamo  del  tutto  ficuri, che  non 
' . - pofsa 
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pofsa  [accedere,  non  ofiante  le  S,  confiitutioni  di  quel 
Regno,  & che  vi  fiato  tanti , & co  fi  [cruenti  Catolici 
tfscndofi  vifio  per  efperienxafm  tempo  de  pafsati  In - 
terregni,che  quefti  ben  muniti  preftdij  non  paterno  vie 
tare,  che  non  offersero  il  pc  micio fifsimo  giuramen- 
to al  nuouo  i\e,di  difendere  la  libertà  di  con  fetenza 
thè  il  pe  quantunque  Catolico  non  lo  giurafse , ilche  è 
fiato  fin  bora  di  tanto pregiudicio,  che  poco  maggiore 
potrebbe  efsere , cbeincoronafsero  vn  Re,  che  facefse 
tfprefsaprofefslone  a‘ ber  etico,  fi  che,  & per  le  [opra, 
idette  ragioni,  & qucfio  piu  d'ogn  altra  import antif li- 
ma di  procurare,  che  fi  elegga  vn  Trencipe  cofi  timoro 
fo  di  Dio, che  non  ardifea  commettere  vna  tanta  impie 
tà  di  giurare  la  con  firmatane  della  libertà  della  con 
feienga  Tlofiro  Signore  vorria [are ogni  diligenza  pof 
fibile,perche  quel  Regno  fiagouernato  per  l'amienirc, 
da  chi  Dio  benedetto  le  metterà  in  animo, che  debba  ef 
fere  più  vtile  à conferuare  quella  Religione  in  fiato 
quieto, & tranquillo,  & à refiituire  nella  Religion  Ca 
tolicanel  fuo  primo  candore  : ma  per  tornare  alno- 
ftro  propofito, quefia  gratta, che  uorria  far  T^oflro  Si- 
gnore,à che  fua  Santità  giudicar à degno  d’efser  p er- 
me [so  ; perche  non  è dubbio, che  vorrà  efsere  qualifi- 
cata da  molte  cir  confante, che  in  quefio  [oggetto  fi  de- 
vono ricercare  proportibnate  à quel  Regno,  à quei  noli 
H,&  alle  occaftonì, che  giornalmenie  korasapprefen - 
faranno, è ancora  da  crederebbe  non  fi  manife(ìarà,et 
forfi  ancora  jion  s' applicar à cofi  nel  principio  del  trat- 
tamento : 
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tomento  : ma  buttando  perbora  la  Santa, & pia  inten 
itone, fi  produrràil  mani f e {la  r fi, finche  à pieno  fi  fiano 
conofciute  le  nature  il  valore  r è l’inclinatione  di  quei 
Trencipi,cbe  faranno  nominati , & poi  Uberamente  fi 
cominciar à à trattar  in  fnuor  di  quello,  nel  quale , & 
per  eminenza  di  meriti,&  per  gli  animi  de  Polacchi , 
fi  potrà  comprendere  che  più  fàcile, & fp editamente 
fi  poffi  (perare,che  babbia  da  effere  eletto, tal  che  non 
potendo  , nì  douendo  io  bora  applicare  quifta  qualità 
del  patrocinio  della  Sede  ^ ipoftoUca  più  d'ogn' altra 
potè  te, preci  fame  te  ad  alcun  Precipc  paffarò  à decor- 
rere di  quelli,  che  fi  ftima  debbino  effere  nominati  in 
quella  Generale  Dieta.  Ma  è da  [opere  in  prima, che  fi 
come  intefi  da  molti  nobili  "Polacchi, & mentre  io  era 
in  Polonia, & bora  anco  in  Italia, dopò  che  fi  è burni- 
ta. nuoua  della  morte  del  B^e,non  [aria  gran  fatto, che 
quella  epublica  fi  rifolueffe  in  rinouar  laforma,cht 
vi  infiituirono  già  fono  più  fecoli, quando  difuiarono 
dal  Pregno  l'Infante  Cefmiro,cbe  fu  poi  detto  Cafmt • 
ro,il  magno, cioè  di  dar  la  treggia  auttoritate,ò  à tutti, 
ò à parte  de  i loro  Senatori,  ò à Palatini,rimouendo- 
ne  quello  nome  di  I{e , ch'appreffo  di  molti  è odio  fi  (fi- 
mo,  onero  non  fi  voleffero  chiamare  altrimentevn 
Trencipe  forafiiero  : ma  eleggere  vn  Piatto , volendo 
intendere  per  quefio  nome  qualch'vno  deU'ifleffo  Pre- 
gno : prefo  forile  da  diriuatione  dell'antico  Piafio,che 
fe  bene  era  homo  di  quelle  parti,  & vile  fecondo  fi  leg 
ge  nelle  Croniche  antiche  di  Tolonia,fu  quafi  miraco - 
j ..  lofamen- 
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lof amente  eletto  Re,i  defeenienti  poi  delqualc  fi  chia- 
marono da  ejjo  deila  famiglia  Via(la,v\  hanno  regnato 
feicento  anni  continuamente , onde  farà  bene  ragiona- 
re per  bora,  alquanto  di  quel  che  fi  pofja  confiderai 
nell'vno,et  nell'altro . Quanto  al  primo  fe  bene  è da  ere 
dere, che  quei  Senatori  più  principali  fentirebbono  vo- 
lentieri vna  Jìmile  propo fittone  nondimeno  fendo  fem 
prelediuifioni  degli  Imperatori  per  loroflefji  perni- 
ciofiffimeycredo  che  poco  fi  poffa  temerebbe  vega  ese- 
guita per  la  diuerfità  delle  fàttionijchc  bora  fi  trottano 
frà  di  loroflequali  fi  eflendono  poi  per  le  varie  adbere 
ge,à  tutto  il  retto  della  nobiltà,  & per  l'cJJ empio,  che 
fucceffe  infelicemente  à tutti  gli  flati  loro,come  narra- 
no le  memorie  antiche, percioche  quefla  di  [unione  della 
fuprema  auttorità,mn  fologli  debilitò  le  forge  in  ma - 
niera,che  no  poterono  mai  refiflere  all'arme  delle  nemi 
thè  prouincie  confirmantiima  anco  daua  occafione  d'ef 
fcrcitare  l'inimuitie  priuate , con  feditioni  dui  li,  & 
con  mifer abile  fpargimeto.di  fangur, effetti  de  quali  co 
molta  più  ragione  fe  ne  potrebbe  temere  a * topi  noflri , 
fi  ptr  la  gran  potenza  de  nemici  della  fede  di  Cbriflo , 
da  quali  è tutto  circondato  quel  Rcgno,comc  Turco,ct 
Tartaro,  ber  etici,  & fcifmatici,  sì  ancora  peri  gran 
racori,che  regnano  tra  molti  di  quei  preft  rat  primati, 
oltre  che  il  Zamoisk}  Cancelliero  fatto  ricco,  & poten 
tc per  gran  fhuore,  che  ha  bauuto  appreffo  il  Re  Stefa 
no,&  infteme  ognifuo  adherente,non  bauendo  voce  in 
Senato  come  Senatore  ; ma  come  Minifiro  dcll'ifìejfo 

Tp  Senato3 

1 


-.DISCORSO 

Senato, fàcilmente  verrebbe  efclufo  da  ogni  parte  delia 
deuotione  del  t{egno,  S'aggiongnno  ancora  L' altre  diffe 
ren?e,cbe  fono  tra  gli  fìejjì  Senatori:per  conto  prima 
di  l{eligione,&‘  poi  dUsfobiltà,  & d'altri  particolari 
ancora , liquali  minacciar  anno  molte  maggiori  difcor - 
die,&  perniciofe  guerre  Ciuili,cbe  mai  per  altro  tem- 
po fe  ftano  fatte  jentire  tra  la  natione  Volacca . 

guato  al? altro  modo  d'eleggere  quale!}  vno  del  cor 
po  loro  fìejfi,cióè,vn  Viario  per  parlare  al?  vfan^a  di 
quel  paefe, non  è dubbio^chc  vna  gran  par  te,  & forfè  i 
più  vincer ebbono,quarrdo  fofie  facile  il  conucnire  tra 
di  loro  il  foggetto;yerciochc  molto  (pejjo  fi  fentono  far  - 
gran  ramaricbt  tra  molti  di  quei  nobili priuatifcontro 
l’vfanya  di  ibiamarc  à quella  Corona ,età  godere  quel  • 
le  entrate  gente  fuora(iiere,lequali  fi  cauano  delle  bor ? 
fe  de  gli  ifleffi  Volacchi,onde  par  che  vedano  con  buon 
occhio  (fenderli  da  flranei, tanto  piu  che  vedono  bene 
ffeffo  applicare  à bene  fido, pur  di  gente  fuorafliere, del 
le  quali  non  pare, che  vniuerfalmete  ftano  troppo  amo 
rcuoli , perche  ft  bene  alcuno  di  quei  più  nobili  prende 
patrocinio  particolare, il  che  vada  à uedere,o  ad  babir 
tare  in  quelle  parti, perche  ftano  veramente  di  natura 
corte  fi,ò  perche  fta  (iato  fuor  di  quel  l{egno  à pigliare 
coflumeyappreffo  altre  nationi  tuttauia  ft  vedetche  dal 
popolo  fono  odiati, mal  vijìi,cc  ben  fpeffo  mal  trattati, 
fi  come  diedero  certo  fegno  di  quella  loro  poca  affcttio 
ne  ver  fogli  alienìgeni , quando  ne  i penultimi  Corniti j 
fa  nobiltà  efclama  contro  il  R$>chc  nella  guerra  di  Mo 
y,  [conia 
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fcouiafifoffe  valfo, d'altri  foldati,cbe  de  proprij  fuddl 
ti  hauefie  dato  lor  carichi, & molto  maggiori  ttipcndij 
di  quelli ,cbe  fi  / aria  potuto  dare  à Mobili  di  quel  pae - 
fe ,&  poi  tic  hauefie  ricono fciuti  alcuni  Italiani, et  con 
mantenergli  fìipendiati,&  nelle  guarnigioni  importan 
tifdopò  bauerc  sbandato  tutto  l’ efferato,  ilebe  però  fi 
yerificaua  in  molti  pochi, et  quefli  erano  per  certo  fiati 
di  valore ^t  di  merito  come  nel  colombo  t\odofìno,cbe 
poi  è morto  in  Tranfiluania , nel  Colombo  Dominion 
Mora, che  purhoggi  dtue  trouarfi  aba  guarnigione  di 
Dorico,  & in  altri  fimi  lì tH ano  oltre  di  quello  in  odio 
fommamenteiluedercneba  Corte  l\egia,altri  che  noli 
li  ‘ Polacchi , & tanto  più  quando  vedono , cbe'l  Rè  ne 
yaglia  in  negotij  graui,  & di  momento  come  panico • 
larmente  efclamorno  alcuni, quado  il  Re  Stefano  man- 
dò dopò  la  pace  di  Mofcouìa  l'alamanno  fuo  Maefiro 
di  Curia,et  gentiluomo  Fiorentino  A miai datore  al 
Re  di  Suetia,per  conto  delle  cofe  di  Liuonia,  Altri  an- 
cor a dicano , che  chiamando  vn  Trencipe  foraftiero  à 
quel  Regno  fi  fa  in  vn  certo  modo  vergogna,  al  valore 
fufficiew^a,  & nobiltà  di  molti  Tolaccbi,  che  egli  non 
riputano  efierne  molto  ben  degni.  Alche  tanto  più  fi 
mofirano  animati, quanto  che  per  le  loro  hiflorie  anti- 
che prouano,  che  anco  auantil'elcttionedi  quel  primo 
Tiafioychiamauano  fempre  aba  Monarchia  vn  del  pae 
fc,&  fi  ben  quebe  in  molte  cofe, par  che  habbino  del  ri 
dicolo, & Uclfnuolofo  tuttauia  gli  esempi  della  fami- 
glia Yiafia,&  poi  della  lagellona  eh' era  già  fattalo- 
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me  delle  loro  gli  inanimifcano , maggiormente  ai  borio 
rare  di  (juel  Pregno  vn  Viaflo , oltre  che  par  loro  qua  fi 
effere  'multati  a quefio  Tia(iafoer  effere  dati  dclufi(di- 
eono  quei  tuli  )iaL  t{e  Henricofet  poi  dali'effer  (iato  co  fi 
poco  forcuti  uo  il  t{egno  di^tefano , & per  la  breuità 
del  tempo, che  Dio  gli  hà  conceffo  ilpoffederlo,& per  i 
trauigli  grandine  fi  bà  battuti  nel  ridurre  aliobedicn 
%g,i  Dczieranigià  ribellati  nell' acquifiare  la  Liuonia , 
toltale  poco  prima  dal  Mo(couita,&  nell  efferui  f lato 
ancora  mal  viflo,&forft  infidiato  da  alcuni  di  fudditi 
propri], & principalmete  per  efser  morto  fenga  fuccef 
fione  argumentandOy'juafi  cb'à  Dio  non  piaccia  profpc 
rare  qufflo  nuiuo  ordine  di  chiamar  fi  i Vrincipi  flra- 
nieri.  Ts(e  ammettono  non  conuenire  in  una  PgpubUca, 
doue  tutti  i nobili  dourebbono  effcre  venalmente  Jlima 
ti9&  d'cquale  auttorità  uno  fia  tato  piu  eminente  delli 
altri  tutti,  alcjuale  ciafcunopoi  dcuc  obcdire,&‘  tncbi - 
narftyOerciocbe  rifondono,  che  fi  come  fi  tollera ,che 
tra  di  loro  fi  dia  maggioranza  di  dignità. .et  d' auttori- 
tà tra  l'vno  ordine, & l'altro, per  la  neceffità  che  porta 
fcco  l' amminijlratione  della  gì uflitia, tanto  più  couiene 
dare  quefla  eminente  dignit  à eh' ad  altro , non  riguar- 
da , che  ad  vna  fuprema  auttorità  d'ammmi  firare  la 
giu(titia  adpno  di  loro,  fendo  bormai  ridotta  ogni  rifo- 
lutione  delle  cofe  publicbe,cbe  prima  s'afpettauano  af- 
folut  amente  allapoteflà  Uggia  ne  Ila  comune  auttorità 
de  i Comìtij  Generali, et  fe  in  alcuna  co  fa  la  poteflà  che 
danno  al  l\e,  perche  ecceda,  gl  altri  del  Pregno  notabile 

mente , 
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I inerite foto  nel  co'fer ire  di  fuo  mero  arbitrio  lutti 
i le  dignx.i,  vftii  ij getterai,  & entrate  pubiicbr,  nelcbe 
j chi  non  vede  quanto  potrebbe  efser  più  idoneo  uno  fot* 
i del  corpo  di  loro  (le(fiyche  vno  flranieroJctoJo  che  de- 
i uono  tutte  queflc  cofe  dar  fi , à quei  T^obili  Volacchi  9 

i che  veramente  ne  fieno  più  degni,  & quefti  diffidimeli 

i te  potranno  efsere  cono fónti  yia  chi  ràfia  ver  fato  tuoi- 

i to  bene  fin  ogni  particolar  di  quel  I\egno,comc  per  cer - 

i to  farebbe  vn'incolayche  per  altro  fofse  degno  di  quel - 

l lo  feettro . E tutte  quefle y&  molte  altri  ragioni , non  è 
dubbio, che  faranno  molto  ben  confiderateyet  allegate % 

I da  ciafeunoyche  batterà  già  applicato  l'animo  à promo 

nere  qualch'uno  di  quei  primati,  cefi  nella  couo  catione 
, di  louitioycbc  farà  intimata  dall'  jirciue feouo  Gncfna 

come  in  altri  Conncnti  Ttouincialiyetanco  neU'iflcfsa 
generai  Oietadi  Par  fonia fdouc  conuerr  arino  per  l'elet 
tione  del  nuouo  ^e»Ma  fian  grani  quanto  fi  vogliano , 
i & fiano  effofle  con  ogni  pofdbile  efficacia ,et  con  ogni 

arte  oratorìay&  fiano  anco  apprettate  per  vercynecef* 
i farie ,&  concludenti  dalla  maggior  parte  fe  no  da  tutta 
i quella  nobiltàydue  confiderationi  ofiarano  in  maniera t 
, per  quanto  pofsibilmente  fi  potè  imaginare, che  forano 
qua  fi  impossìbile  il  vederne  l'tffcttotla  prima  tyche  fi 
Terrebbe  in  grandifsima  contefa  tra  la  Littmnia , & 
Tolonìaycbe  fi  bene  hoggi  concorrono  fin  vntflefjo  m'd 
I bro  di  B^publica  gli  animi  però  fon  trito  dìfferentiyche 
t mai  acconfentirebbe  vna  prouincia  fottoporfi  ad  vrt 
, f[enatiuo9  dell'altra  vedendo  fi  per  eff  orienta , che. 
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Hon  oflante  la  fatta  incomparatione  della  iittuanìa  ai- 
la  Tolonia  da  Sigifmondo  ^Augujlo  quafi  in  ogni publi 
co  decreto, i Littuanijonon  ci  vogliono acconfentire,  ò 
ci  ricercano  qualche  fingolarità,per  laquale  fi  cono  feci 
come  non  dipendino  punto  dalla  f{cpublica  Tolacca  « 
llche  oltre  à molti  altri  effempi , fi  conobbe  titanifera* 
mente }quando  in  Volonia  feianni  fono  inflituirno  vn 
Tribunale  fupremo  per  i giudici  delle  terge  inftangej 
Littuani  non  ci  volfero  acconfentire, quando  in  fe  que- 
llo non  conteneffe  altro  eh' un  uendicarfi  maggior  liber 
tà.  La  feconda  conftderatione  è per  la  tanta  contrarie- 
tà de  fattioni , che  hoggi  fono  in  quel  Faglio  dellequali 
di  fopra  fi  è fatta  mentiont  \ perciocbegli  Eccle  fiajìicì, 
& Catnlici  non  acconfentirebbono , che  fe  eleggere  fe v 
non  chi  f offe  ardente  diffenfore  della  uera  Religione  Ca 
tolica  , a Iquale  non  ardiranno  mai  gli  keretici , negli 
fcifmatici.per  non  vedere  regnare  quello  dalquale  non 
potrebbe  afpettare,fe  non  dcpreffioni,&  perfecutioni, 
& vno  ber  etico, ò non  ardir  ebbono  proponerlo , òpro- 
poflo  per  le  conflitutioni  del  Hegno}& quanto  ho  detto 
di  fopratnon  farebbe  mai  approuato  da  gli  fleffi  hereti 
ci,non  che  da  Catolici:ma  le  contrarie  fattioni,che  per 
altri  rifpetti  fono  tra  quelle  nobiltà,  in  quejlo  più  che 
in  ogn' altro  cafo  fi  rifentirebbono, perche  ciaf cuna  del 
le  parti  potrebbe  ragioneuolmente  [ofpcttare,cbc  que- 
lla elettione  d'vn  Tiaflo  non  fauorifee  troppo  l'vna 
con  la  total  depreffìone  dell'altra,  & vn  neutrale  fe  fi 
poteffe  trouarc,che  per  altro  potè fi  e effer  giudicato  at - 
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io  algouerno  più  difficilmente  farebbe  approvato,  per* 
che, e tvna,&  l'altra  parte  non  hauendo  potuto  bave - 
re  fattoreuole  in  vita  priuata, temei  ebbe  non  lo  trova ^ 
re  contrario , quando  bauefse  poi  lo  fcittro  in  mano  4 
Quando  finalmente  ctfsafstro  tutti  qucfti  rifpetti  , 
& che  pure  vote fsero  vn  Tiaflo , fe  bene  può  efser  ve- 
ro, che  la  Volontà  Ria  copio  fa  dbuomini  di  gran  ma- 
neggio,non  sò  però  vedere  come  vi  ft  trouafse  vno  tati 
to  fecondo  il  commurte  deftderio,che  defse  fperanga  de 
efsereapprouatoper  l\c, ma (fima  mente  fendo  già  mot 
to  Mielegtey  V alatino  diVodòlia,nelquale  più  che  in 
ogni  altro  Valutino  pareua , che  conofcef sero  qualità 
Angolari , & Veramente  Bfgie  * 

Ma  quadó  pur  fi  trouafse  ferma  rifolutione  in  quel 
la  I{epublica  di  voler  otnninamente  vn  Via  fio , faran- 
no facilmente  da  varij  conutrti  gli  infraferini  * 

Il  Duca  Confiantino  d'Ofloro  Valattno  di  Chiotiia , 
ò il  fuo  maggior  figliuòlo  lari ud  Valutino  di  Volìnia . 
Il  Duca  Simone,ò  Duca  Mefsandro  di  Slu\a . 

Vno  di  tre  fratelli  del  Card,  ^agiuil  Duchi  d'Olica* 
Il  SagUrcbi  Valutino  di  Vofnauia  • 

Jl  Lahri  V alatirio  di  Sir  adia * 

Il Zenciski  V alatino  di  Cracovia. 
llZarmosk}  Cafiellanodi  Biecenfe  * 

^Andrea  Sborosf^i  Marefciallo  della  Corte, et  il  Zt 
tnoiskj  Cancelliere  del  i(egno  per  lafciaré  di  nominare 
molti  altri  dteqvale  éflimatione  : ma  per  quanto  vidi i 
mentre  ero  in  quelle  parti  diminor  feguito.  Quato  al - 
i Tp  4 * la 
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la  per  fona  del  Duca  Co  fantino  d'Ofloro  due  co fe  pare] 
che  gli  f ariano  in  fhuorefvnaxb'egli  fu  tenuto  il  più 
riccone  più  petente  Prencipe  di  quel  Hsgnoyl’ altra  cbt 
gli  fta  communemente  reputato  per  fona  intelligente, 
fcbiettafingenuayliberale, grata,  & di  fomma  bontà  • 
irta  due  altre  gliflaranno  grandemente  l' vna  che  egli 
fta  Littuano >ondt  è da  crederebbe  i Volicchigli  faran 
no  però  fhuoreuoli,ccme  anco  quei  attuarti, che  forfè 
ambiranno  quefla grandeggi: l'altra  che  egli  fta  di  f{e 
iigione  l{uthena}ér  principale  fautore  delli  fermatici f 
fi  bene  è vero , che  gli  anni  adietro  diede  intcntione  di 
voler  lafciare  la  f cijma  : ma  però  feguitar  la  {{eligion 
Greca  Catolicaydi  che  anco  fcriffe  alla  fanti  memoria 
di  Gregorio  XII 1. applicandola  à mandarli  buon  nu- 
mero di  fideli  Miniflri  per  vn  Seminario  che  effo  baue 
ua  principiato  di  fare  ne  i fuoi  fiatici  che  fi  bene  effe» 
guifje  potrebbono  temerebbe  gli  Catolici  Latini, che 
non  voleffe  dar  luogo  in  Senato  à gli  ^Archimandriti 
Greci  à propagare  quella  I( e Iigione  egualmente  per 
tutto  il  l(rgno , come  è boggi  nella  [\ufcia,  & nella  Li - 
tuania _>  . 

In  lanus  fuo  figliuolo  non  procede  altrimente  que- 
lla e ccettione,  perche  moli' anni  fono  noti  folo  abiurò 
lo  fcifmapaterno:m  i palio  alla  fede  Catolica  Latina, 
nella  quale  fi  moflra  ardentifsimofet  '{danti [simo  ol- 
tre che  è Trencipe  gratijsimo  di  gratiofifsime  manie- 
re operilo  di  molte  lingue, et  molto  amato  da  tutta  la  no 
bìltà  di  quel  I{ egnotmapcro  non  è da  credere  che  viue 
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fy  il  "Padre , la  Hep.  fta  per  eleggerlo  f{c  in  mo  alcuno* 
1 Duchi  poi  di  Sitilo  fono  affai  giouan^et  fi  ben  vt 
gono  dalla  famiglia  di  lagellona,tuttauia  non  potiamo 
troppo  jperare,  che  alcuno  di  loro  debbia  effere  eletto , 
attefo  che  hanno  nome  d' effere  immoderatamente  libe 
rally  di  effer  inclinati  all'  attioni  gicucnili, oltre  all'effe 
re  anch'efsi  ùttuani/t  può  credere  cbc'l  l{adgiuil  Va 
latino  di  Vilna  farà,  ogni  sformo  per  non  gli  vedere  in •» 
rialzare  à tanta  gràde^a  per  bauer  effo  prefo  la  Ma* 
dreper  moglie ,la  madre  loro  contro  la  lor  volontà,per 
Uche  hanno  poi  battute  in fteme grandi fsime  ht^ocr  le 
quali  fi  bene  poi  fi  fono  accordati  temerà  fempre  il 
Valutino  ) che  non  riscnghmo  qualche  fatte  di  tanta 
» mala  fodisfattione~>  * 

“ v Ti  e Hadifiutl  Duchi  di  Olica, parimente  Lìttuani  fi 
bene  fono  Trencipi  di  merito ,&  di  b$ntà:nondimeno 
chi  non  gli  vorrebbe  vedere  in  tanto  grado,  pigliavi 
ùccafione  di  poco  fhuotirli  dii  non  fi  fapere  che  (lino, 
non  troppo  ver  fati  ne'  maneggi  delle  cofe  publiebr , fa- 
pendo  fi  mafsimamente  che  il  maggiore, per  i!  quale  do 
uerebbe  trattar  fi  l’ elctùon*  per  non  volere  fhiìidijda 
quello  genere  digouerni,ft  può  direbbe  riufeiffe  aper 
temente  tre  anni  fono  il  V alunnato  di  Vàlna,&  volfe 
centra  ogni  credenza,#*  contra  ì pricgbi  del  Cardinal 
fuo  fratello, che  più  tolto  cadeffe  in  mano  d’vno  hereti- 
COycome  è il  prefentefilche  detraffe  non  poco  uli'eftfli - 
mationcyChe  s'haueua  di  luuGli  altri  tutti fopranomì 
nati  fono  To lacchi , c però  in  qual  fi  voglia  di  loro 
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mal  volentieri  concorreranno  i Littuani . 

I dui  "Palatini  di  Pofnania,&  di  Cracouiaì&  il  Cd 
(lellano  di  Sadomìra  fono  i capi  principali  delle  tre  fa- 
miglie riputate  nobili (sim?y& antichifsime  di  tutto  il 
È\egno.  Però  in  vno  de  i tre  par  che  più  che  in  altri  pof 
fa  cadere  la  cornmune  ìnchnatione  y nondimeno  in  cia- 
feuno  concorrono  altre  qualità  , che  faranno  loro  di 
gran  pregiudicio.  tt prima  nel  Palatino  di  Pofnania 
fi  binimi  eternamente  L’cflcre  egli  heretico  oflinatifjì- 
mo,  e gran  fautore  del  Caluinifmot  oltre  che  nelle  con- 
trollerfie  de  gl' anni  paffati  fi  moHrò  mani  fedamente 
difenfore  d( Ili  ìboroski  contra  al  Cancell.  & contro 
aU'ifleffo  l{r  , tanto  più  che  era  già  in  fo [petto  di’hon 
effer  capo  d'vna  nuoua  congiura , per  laquale  ho  inte - 
fo  ch'ira  citato, come  reo  dal  t\e  Stefano  à Comitijyche 
doueuano  far  fi  il  mefe  figliente , fi  che  quando  venga 
nominalo  * fen^a  diibio  non  haurà  altri  fautoriy  che  i 
fuoi particolari  adherenti , come  ancora  fuccederà  al 
Marcfcialsborosk,ì’)percivche  quefte  due  nominationii 
non  potranno  hauere  altra  dipendenza,  che  da  chi  l'ha 
fàuorito  nelle  [ 'opradette  contra  il  Cancell.  & tutte  le 
diligenze  yche  flavo  per  far  fi  trouaranno  le  contrami- 
ne fatt-c  dall'altra  banda , laquale  è da  credere fcbe  farà 
fuperiore  grandemente  dìforzey  e di  denariy  & potrà 
mantener  lungo  tempo  buon  numero  di  gente j & con 
prefentìfarft,  & mantener  fi  amici  quelli  che  fianper 
fauorirlo , e fouuenire  infteme  chi  volefie  fauorìrela 
parte  loro  faquale  fi  bene  potrà  forfi  moflrarfi  arden- 

tt. 
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tc,&  franca, nel  principio,  nondimeno  no  potrà  e\fert% 
ne  eguale  tne  meno  perfeuerare  troppo  nelle  fpefe , che 
le  farà  bifogno  di  far  e, per  batter  erogato  qua  fi  tutto  il 
patrimonio  loro, che  pur  era  ricchifsimo  prima  nel  fin 
dicare  al  regno  ilpajjato  f{e  Stefano , come  ogn  unsi, 
non  bebbe  nella  fua  elettrone, & incoronatwncbhipià  # 
lo  fattori  fee  di  loro,e  poi  nelle  per fecutioni, c'hanno  ha 
nulo  dopò  la  morte  di  Samuele  per  le  citationi  dì  le  fa 
Maefli  % talché  non  era  da  crederebbe  qutfle  due  poj - 
fino  bauer  troppo  fauori  in  far  effetuar  alcuna  nomi - 
natione  di  loro  fieffi* 

Il  ’Zjtnciskj  poi , & il  Zurnoskj , quella  per  effero 
tenuta  per  fona  di  non  troppo  maneggio  ,&  quejlo  per 
+ ifferfi  mojlrato  troppo  partiate  , nelle  fopra  narrate 
conte fe  al  Zamorskjfi  bene  era  congiùnto  fircttamen 
te  con  li  Sborosk^i  di  parentado, onde  par  che  fefia  alte 
nato  troppo  gli  animi  di  tutta  quella  TSiobiltà  • 

Molto  meno  è da  crederebbe  pofsa  efftttuarfi  nel- 
la per  fona  del  V alatino  Lask},per  efser  egli  fiato  ripa 
■ tato  buomo  di  poco  animo  nel  bauer  fopportato  in  pa~ 
ce, che  gli  fofse  tolto  il  fuo  Capitanato  Lanfcernefe  > 
bauer  lo  ueduto  pofsedere  dal  Fcrnes  V efsellino  vn 
garo  buomo  bafsamente  natoima  che  era  gran  fauori  * 
to  dal  l\e  Stefano, et  pur  vedetta  ch'ogni  nobil  Volacco 
mal  volentieri  fopporiaua,  che  fofse  pofseduto  da  vn 
alienigena  vna  fortezza  cofi  bella , & co  fi  principale • 
Inoltre  è riputato  quefio  T alatino  immoderato  nella 
/ pendere , & sè  concitatogli  animi  d'ogn'vno  contra$ 
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per  le  tante  gran  fomme  di  debiti , che  hà  lafciato  tff 
ogni  partei  dove  hà  peregrinato , legnali  voglino  che 
paffmo  miliion  d'oro:ma  quel  che  più  gli  nuocer  àti  che 
ne  gli  vltimi  Corniti j fi  esaminò  nella  caufa  de  gli 
Sboresf^i  contra  il  Signor  Chr> fio  foro  ; ilcheper  cer*- 
to  pare  > che  detraheffe  3 non  poco  al  gran  nome , che 
haueuavniuerfalmente  , in  tutto  quel  f\egnoy  & per 
altro  certo  quello  farebbe  vn  foggetto  molto  idoneo  y 
à quella  Corona  per  le  nobiliffime  partii  che  concor - 
tono  in  effo  di  chiarezza  di  ] angue  di prefengcTdi  Re- 
ligione "valore  di  peritia  nel  trattar  i negotij  di  varie- 
tà di  lingue , & di  lontaniffime  maniere  nel  conuerfa- 
ret  un  ogni  genere  di  perfone-j  • • 

Quanto  poi  al  Firlei  CaHellano  Biecenfe,non  par 
che  fé  ne  poffa  fperare , fe  non  ogni  degna , & nobil  v 
riufcita  per  l'honoratiffimc  qualità  fue  degne  certo  di 
titoli  grandii  & fupremi . 

Quefio  Signore  è d'età  per  'quanto  mojlra  Raffretto 
di  quaranta  iti  quarantacinque  anni , per  la  T^obiltà 
di  famiglia  degno  , per  Religione  Catolica  esemplar  e t 
per  valor  à neffuno  fecondo , ter  bontà  di  vita  fingo- 
laretper  gratioft  maniere  lodato  in  fomma,  per  ogni  • 
bonorata  qualità  amatifsimoda  ciafcuno , che  di  lui 
babbiamai  hauuto  cognitione . Et  fe  cofa  alcuna  pa- 
re , che  non  prometta  felice  fucccffo  della  fua  nomi- 
nationet  è folamente , che  non  fi  trrua  cefi  ricco  (Cen- 
trate, come  forfè  gli  farebbe  bi fogno f per  mantenere 
ne  i Cwuenti  Vrouinciali  numero  di  perfone , che  fi* , 
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uorìffero  la  fua  nominatione . Tuttauia  quandi)  quel • 
la  Repubiica  fi  vegli  ufo  lune  ad  eleggere  vn  Vtaflo , 
& che  i Littuani , non  facciano  difficoltà , cfo  /la  Po- 
lacco no#  vedo  altro  Sig.  effer  fi  pGffa  di  manco  eccet - 
tionedi  queflo  Sig.  F ir  Lei  Referendario  nel  Rggno . 

finalmente  interno  alla  per  fona  dei  Zamoisbfx , fi 
poffono  auuertirc  molte  particolarità  di  grandifsim a 
con fticr ationc . Et  prima  chi  vorrà  fanorive  la  caufa 
fua . potrà  valer  fi  dell'  battere  queflo  Signore  ammini- 
firato, quafi  per  fe  flrffo  quel  Regno  tutto  quello  tem 
po , che  vi  hà  regnato  Stefano  ; per  cicche  * negotij  piti 
principali  nelle  confulte  di  maggior  importanza , & 
nel  gtuerno  delle  cofe  publiebe  il  Re  Stefano  conferì- 
uacon  e(io>&  differiua  f ottimamente  al  giudicio , &• 
confeglio  di  queflo  Signore, in  maniera  ch'era  kormat 
venuto  per  queflo  appo  tutti  in  tanta  firma, che  ne  an 
co  faria  potuto  effer c in  maggior  fe  egli  foffe  flato  Re 
tanto  faccua  ognvno  capitale  del  fattore, et  gratta  fua , 
augi  che  pareuagià,cbc  nè  à dignità, nè  all' entrate  pu- 
blicbe,nominafse  il  Re  fe  non  chi  fofse  fauorito , & 
promofso  da  efso,era  co  fi  corteggiato, come  il  l{c  : mn 
però  fatto  prcteflo  d'efser  Generale  deglicfserciti}& 
in  tutte  le  fueattioni  fermila  Macfìà maniere  Re - 
gali,talche  nel  corpo  di  quella  Republicaynonfipotrcb 
beper  certo  eleggere  va' altro, che  per  efferienga  di  ne 
gotij, per  prontezza  nel  pigliar  fubite  , & certe  re  fa - 
lutiom, ber  gratta  apprrfso  i faldati ,et  per  valore , & 
intrepideg^a  d'animo  potc/se  efsere  più  atto  di  qucfÌQ 
• Signore, 
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priore  : ma  in  tanto  potrà  anco  nuocergli  affai, che  egli 
nel  tempo  che  hà  gouernato , non  hakbia  dato  quella 
7>niuerfalc  fodis(httione,che  farebbe  flato  neceffario 
per  acquiflarft  gli  animi  della  'K(obiltà;ma  habbiaten 
tato  più  toflo  di  reprimere  i grandi, & Tubili  per  an- 
tichità,per  ricchezze,  & per  efperienza  degouerni,et 
habbia  effaltato  i vili, gli  in  cogniti, et  gli  huomini  ripa 
tati  di  poco  valor  e, & chi  immediatamente  douefje  de 
pendere  da  lui . Con  le  quali  arti:ft  ben  poteua  hauer  ri 
guardo  à mantener fi  più  fàcilmente  in  quello  flato, non 
è però  che  non  poteffe.ro  hauer  fini  più  alti  come  di  far-, 
fi  in  quella  gui  fa  più  deptndenti,&  maggior  feguito  in 
cafa  d‘  JnterregnOiOnde  non  è da  dubitare, che  neA  Con 
Menti  provinciali , quando  fi  trattar à di  eleggere  vn 
Tiafìo,i  Fautori  del  Zamouiski  faranno  più  in  nume- 
ro, piu  feruenti  „ 

2 uttauial  anco  da  credere , che  quelli  di  maggior 
neruo  s'opporranno  in  ogni  fìudio,non  foto  per  non  ve 
dere , poi  tanto  deprimere  la  parte  contraria , che  per 
7^obiltà,ò  merito  di  loro  progenitori, & per  yna  cer- 
ta gratiayche  pur  riluce  tutta  nel  Signore  jtndrea,& 
Signore  Chrifloforo  in  quella  t\epublica,è  offeruatiljì- 
ma,&  honoratij]ima:ma  come  perche  quello  Zamois 
hi,  fi  è lafciato conofcere in  molte  occaftoni  poco  fer - 
Mente  Catolico,  & particolarmente, quando  i Giudici 
del  l{e  in  Cracouia  con  figliò  puhlicameute,ch'vno  Jt+ 
riano  poteffe  legitimamente giurare  fuor  della  forma 
antica,  di  quel  t\egno  prefcritta,&  ftampata,nè  mai 
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immutata  per  tepo  alcuno, co  fa  per  certo  di  tanto  cat- 
tino e ffempio, quanto  altra  mai  fofie  fritta  da  perfpna 
foga  deuota,&  poco  offcruante  della  Religione . 

Potranno  fàcilmemeoltra  à quefli  e fiere  nomina- 
ti  molti  altri  Duchi, & Signori , ò Polacchi, ò Liit na- 
ni : ma  perche  farebbe  lunga,  & forfè  in  vtil  co  fa  il  di- 
f correre  fopra  tanti  particulari,mafsimamente  quan- 
do non  fi  poffa  bau f re  gran  fptranya,  che  quella  l\rpuT 
blica  debbia  pigliare  quella  rifolutioncrfeUggcre  vno 
del  corpo  di  loro  flefsi  : ma  baflarà  hauere  parlato  di 
quefli  folliamo  più  thè  da  quanto  fi  è detto  fàcilmen- 
te, fi  può  comprendere  le  caule,  che  faranno  difficoltà 
in  ciafcuno,cbe  h abbia  adherito  all'vna,ò  l'ultra  parte 
in  tempo  delle  controuerfie paffute . 

Hejìa  bora, che  pariamo  breuemente  d'altri  Vren 
pipi  cfìerni,che  vmucr fa  traente  fi  crede, che  habbiano 
da  e fiere  nominati.  Hi  prima  non  credo  poter  fi  dubita- 
re,chet  Imperatore  non  fia  per  battere  il  fuo  luogo 
tra  tutte  le  nominationi,non  peraltro  rifpetto,  alme 
po  perche  vorranno  i Polacchi  bonorare  fe  mede  fi- 
mi* con  mofìrare  in  quefta  maniera,  che  l'imperatore 
flefio  procuri  d'efier  chiamato  à quella  Corona,  il  che 
per  certo  non  può  fe  non  accre fiere  molta  riputatone 
à tutto  il  trattamento,  e quado  pure  difsegnafiero  per 
maggior  grandetta  queflo  rifpetto, lo  nominar  anno, 
nondimeno  per  bonorar  tanto  piftfcbe  poi  fàcilmente 
farà  eletto . Ma  ne  anco  è da  credere  afiolutamente , 
fhe  venga  nominato  fenici  alcuna  fptr  unga, che  l'tkt- 
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tlone  pofsa  cadere  nella  per  fona  fuayattc[o  che  quan* 
do  nell'  Interregno  pafsato  fu  eletto  Mafsimiliano  dal 
la  parte  ^dutiratica , determinarono  infume , come 
mi  è fiato  rtfer tocche  dopò  ia  morte  fua  non  fofse  al- 
ti amence  Interregno  : ma  fuccedefse  afsolutamente 
bjdolfo  fuo  figliuolo ,ilquale  l'anno  auanti  l flato  elet- 
to f^c  de'  i\omaniyonde  bora  che'l  f{egno  è vacante  per 
la  morte  di  Stefano, il  quale  neprefe  il  po(sefsoyfenga 
che  vi  fofse  chiamato  da  tutti  gli  ordini, come  dichia- 
rammo apertamente  quando  gli  mandorno  in  Tranfil 
natila  il  fioroniesfiiyboggi  f^ef conio  di  Chiorica  adef • 
forcarlo  che  non  volefst  impedirt  che  C Imperatore  ne 
pigliafsc  il  pacifico  pofscfsoydiranno  quelli  che  pur  co 
nomeranno  ^Aufiriacidinon  douerfi  chiamare  hoggi 
altro  Vrencipe  che  Ridolfo  , come  quello  che  farebbe 
vero  t{e,  tuttauolta  che  Mafsìmiliano  non  fufse  fiato 
preuenutofil  pigliarne  il  pofscfso  dal  Battori, et  fàcil- 
mente faranno  aiutate  quefie  vociyhoggi  anco  da  alcu - 
ni, che  non  furono  troppo  fàuoreuoli  alt  elettone  del 
Tadreft  per  faperft  certo  come  gli  è veroy&  fincero 
Catolicos  fi  ancorala  famiglia  Sbrosfia,cbe  piùd’o • 
gn' altra  in  quel  tempo  gli  fu  contrariayhoggi  gli  farà 
con  tutti  i fuoi  adherenti  fnuorcuole  per  la  protetto- 
ne che  fua  MaeHà  ne  hà  tenuto ,<jr  di  Chrifioforo  (pe* 
talmente  ne  i irauagli,cbe  hanno  hauuto  quafi  in  tut 
to  il  tempo  del  f\egno  di  Stefano , & in  particolare  da 
che  il  Cancelliere  Zamoisfii  fece  già  fono  tre  anniy  et 
me^  decollare , come  Capitano  di  Cracouia  Samuel - 
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Ir  fuo  fratello . 

ikbe  farà  per  certo  gran  giovamento ,per che  batte- 
ranno  anco  il  feguito  del  Palatino  di  Tofnania  loro 
firetto  parente,  come  che  intendo  già  ft  trotta  armato 
con  buon  numero  di  gente, oltre  che  tutta  la  ptpublica 
haueràgran  confìderatione  al  buon  animo, che  Cefare 
bà moflrato  verfo d'ejja  nella compattione,chc  fibco- 
te  tato  di  ftabìliregià  due  anni  fono  co  tutta  laVolonia • 

' r Dai?  altro  canto  non  par  che  ft  poffa  fperare  affai  in 
fft teftaelettionejperciocbe  b voce  in  Volonia,chvV Im- 
peratore non  fta  in  troppo  buon  flato  di  fanità  : onde 
temerebbono  di  non  poter  hauer  facce  lfìoney  alche  pa- 
rete’h abbia  gran  rifguardo  quella  nobiltà  per  no  hauer 
à cercare  in  ogni  Interregno  Prencipi  flranierià  quel 
lo  fcettro,ne  meno  fperare  bbono  di  hauer  lo  pronto  à 
di j aggi  delle  guerre,neUe  quali  fanno  gran  fiima, che  in - 
teruenga  Cifteffa  per  fona  del  pe,à  quello  fe  aggiunge, 
che  quelli  eh' altre  uolte  fono  flati  fauoreuoli  alla  parte 
Auftriaca,  fi  può  temere  grandemente  ,cbe  la  tard$%a 
di  Mafjìmiliano  tfi  andare  à pigliare  il  poffeffo  del  Pre- 
gno ,chr  con  tanto  Ur [udore gl’ haueùano  procacciato, 
non  gli  habbia  fatto  mutare  pen  fiero,  poiché  quella  af» 
fettione  che  portauano  aUi  yt  ubriaci  è fiato  loro  di  tan 
to  pregiudicio,che  fono  rimaflr pr  'm  de  gli  fiati,et  delle 
proprie  entrate , doue  penfauano  douer  effere grande 
mente  favoriti  fono  il  fuo  pegno,  fi  fono  trouati  poi  po 
turi  sbanditi, & depreffi  f otto  il  pegno  di  Stefano . 

A lutto  quello  s’aggtuge  che  la  natione  To  lacca  in 
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' fe  fleffaffi  come  non  è troppo  amico  di  fuor afUerr ,che 
Tfadino  ad  habitare  in  quel  Vacfe,cofi  anco  mal  volen 
fieri  vedrebbe  calar  Tedcfchi  con  quefle  occaftoni  in 
’Polonia,iquali  fono  riputati  molto  altieri, & Jnperbi, 
onde  temer ebbono  che  doueflero  tanto  più  parere  tali , 
quando  vi  fojfero  fuperiori,&  rifpettatthcome  à (ine 
certo  termine  conuerrebbe  di  fare  à contemplatone 
dell'  Imperatore  ,cbe  vi  f uff  e incoronato  He . 

T utto  queflo  fi  è detto  intorno  alla  perfona  di  f{idol 
fo,può  à qualche  modo  applicar  fi  ancora  à qualunque 
altro  Trincìpe  di  Germania  della  Sereniffima  Capa 
d' *Auflria,che  da  qual  fi  voglia  poteffe  effer  nominato 
per  concorrere  à quefla  elettone %non  già  che  no  poffa- 
re trouarftfò  Senatori  particolarità  alcuni  altri  priua 
ti  del  corpo  della  fleffa  nobiltà, che  filano  affetti  altri  al 
la  per  fona  dell' Arciduca  Carlo , altri  nell' Arciduca 
1?  ordinando  %altri  più  di  numero, & di  qualità, che  fio* 
no  per  mofirarfi  denoti  deW ^Arciduca  Ernefio  comeà 
Trincipe  giouane  fi;  ma  di  fingolariffima  affettato- 
de, et  dottato  veramente  da  Dio, di  tutte  quelle  grate, 
chepoffono  farlo  degno  di  maggior  titolo, & dignità 9 
che  fi  trouano  al  modo  : ma  in  vn  capo  di  \epublica  co 
fi  numerofa,  non  è da  con  fiderare,  fe  non  quel  che  cre- 
dibilmente mòuerà  gli  animi  in  vniuerfale,à  concorre 
re  più  in  queflo  che  in  quell' altro  ; onde  fi  ben  fon  cer- 
to ,cbc  molti  nobili  Polacchi  ali'heroiche  parte  di  qut 
fio  digniffimo  Vrencipe;  tuttauia  le  cofe  fopra  narra- 
te,non  potranno  efsete  fe  non  de  grandifsimo  impedi- 
mento 
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mento  à non  Infoiare  effettuare  l'elettione  nella  fui" 
per  fona  ,angi  che  la  poca  inclinatione  c* hanno  i Tolac 
chi  verfo  la  natione  Tedefca  può  ancora  pervaderci 9 
thè  nefjun' altro  Trencipe  di  Germania  fia  per  efjer 
chiamato  à quella  Corona,  fi  bene  i più  che  vero , che 
anco  i Duca  di  Bcuiera , non  potrebbono  c fiere  fe  non 
meriteuoliffinii,&  in  particolare  il  mondo  tutto  sà  be 
ne, che  le  catolìcbìffimr, prudenti f sime  ,&  fanti fsime 
anioni  del  Duca  Guglielmo  lo  fanno  degno  di  mùltipli 
tate  Corone, non  che  di  qurfia,cbe  tanto  meno  affoluta 
deli' altre,  percioche  fe  Volacchi  bramano  vn  Trend - 
pe  d’animo  forte, et  inuitò  le  paffate guerre  di  Colonia , 
che  egli  per  Chri filino  ‘feto  egli  ha  fatto, prouano  ma- 
nifefiamente  al  Mondo , comequefio  buca  è forti fsU 
mo , & inuitifsimo  fe  lo  bramano  Catolico , & deuoto 
alla  Sama  Chiefa , non  traudranno  per  certo  Vrenci- 
pe in  tutta  Chnfiianitàfuf  priore  à quefio,che  con  tan 
ta  diuotione,&  \elo,&  femore  mantiene  tutto  ilfuo 
Dominio  purgati  f simo  d'ogni  forte  et  bere  fia,quantim 
que  tutto  il  re  fio  della  Germania  habbiagià  fono  tan- 
te decime  (Tanni  aperto  in fanamente  il  fegnoadogni 
pefiifera  fetta . 

Si  finalmente  lo  bramano  giu  fio  vigilante,  & accor 
to, perche  ftano  gouernati  con  giuriti  a,  con  prudenza, 
& in  pace  li  fiati  loro,  l’incontaminata  fede,  & obc- 
dicnga,cht  rendono  à quello  tutti  i fuoi  f'affalli  il  go- 
mmo, con  che,  fi  regge  lontano  d’ogni  fofpctto  dettar* 
mi  umiche, & la  quiete  in  che  viuono  tutti  i fuoi  To-, 
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poli  tra  loro  fleffi,  per  certo  dando  à credere , che  i Po- 
lacchi, no»  pctriano  eleggere  alcun  altro , ne  piùgiu- 
fio, ne  più  prudente ,ne  finalmente  più  accorto  di  que- 
llo , nel  quale  concorrono  infiemetante  altre  qualità , 
di  genero (ita,  di  affabilità,  di  nobiltà,  & antichità  di 
Trofapia  , come  à più  che  manifeflo  ciafcuno . 

Lanciando  adunque  di  ragionare  di  qucflo,&  d'ogni 
altro  Vrencipe  di  Germania.me  ne  paffo  al  primo  ge- 
nito di  ?uetia,ilquale  più  d'ogn' altro  ,parche  fia  in  pre 
dicamentodidouerc  ifferc  eletto  à quefia  Corona  per 
ragione  in  vero  molto  probabili,come  con  buon  propo- 
sto accenni  in  vna  mia  l{elatione,cbe  diede  l'anno  paf 
fato  al  Signor  Cardinal  Hjiflicucci , dello  fiato  in  che  fi 
troua  la  Chiefa  di  Volontà . La  prima  più  principale 
par  che  fia,  che  egli  folo  boggi  è l'vnico  rampollo  della 
Fregai  famiglia  di  lagellona,la  madre  era  figlia  diSigif 
mondo  >Auguflot  et  d'jlnna  hoggi  fuegina  Regnante  di 
Tolonia,anxi  ch’à  contemplatone  del  jtuo,et  del  Zio 
Materni,  egli  ancora  fi  chiama  ?igifmondot&  par  che 
tutta  la  nobiltà  Tolacca  fi  conferua  tuttauia  maggior- 
mente deuota  à quella  Serenifftma  famiglia , delìaquale 
in  fi  pochi  anni  fono  difcefi  tanti  f or  tifami ,&  fàmofif- 
fimi  Trencipi,par  che  all'occafione  fàccia  mentione  di 
quefio  figlio  del  F{e  di  Suetia , con  effetto  notabile , & 
di  fomma  diuotione , onde  fi  come  in  progreffo  di  fei - 
cento  anni, che  per feuerò  in  Volontà  kt  fuccefjtone  del- 
la famiglia  piallargli  ancora  perfeucrarono  di  dar  se 
pre  lo  J'cettrQrfuantunqur per  elettone  à chi  faria  do- 
nato 

. ' ^ 

' _ . D.igitizgdby  Go'ggte  ‘ 


Ùt  HÒR ATIO  SMtfOCkU . 407 

ÙUtóptr  fui  cefi  ora  quantunque àHe  volte  fucccdef 

fero  ‘Prenctpi  meno  idonei, co  fi  ancora  ft  và  argomen- 
tando , che  debba  hoggi  chiamar  fi  qurflo  Vrencipe  Si- 
gi f mondo,  còme  Veto  dif tendente  da  quelli  t{e  lagello- 
ni, da*  quali  méntre  durò  la  linea  habilc  al  t$rgno,fem 
prevolfero  èffergouemati,  quantunque  non  venga  da 
'quella  Ììirpe  fenon  per  lìnea  materna , tanto  più  do- 
tte màafjc  il  rifpetto  del  ( angue  paterno  fupplifce  egli 
fuffìcientemente,con  render  fi  atti  (fimo  ad  ogni  impor* 
tanti f simo  gouernotperciocbe  fi  sà  di  certo,  che  quan- 
tunque fio  nato  di  padre  hcretico,&  educato, doue  fen - 
T^a  comparatione , è molto  maggiore  il  numero  de  gli 
ber  etiti,  che  de  Catolici, egli  nondimeno  fi  è conforma 
toalla  Hgligione  materna, et  centra  la  Volontà  del  pa- 
dre,fin  da  primi  anni  è voluto  viurrc  Catolico,&  fem 
pre  mai  col  crefcete  in  età  è anco  crei àuto  in  virtù  di 
pietà, & di  Chrifliana  Religione: con  baiar  voluto  fem 
pre  appreffo  di  fe  Tadri  Spirituali,  & efjemplari,cofa 
che  nell'età  putitile , non  può  dar  fe  non  argomento  di 
'pnamiracoiofa  iUaminatione  dì  'Moflro  Signore,  il - 
quale  è da  fperare,che  l'habbiarifer  nato  con  la  ftia 
gratta, da  tanti  {limoli, che  haueua  ogni  giorno  di  par* 
tir  fi  dalla  verità,  fe  non  per  qualche  grande  effetto * & 
per  grande  vtilità , & di  tutte  quelle  mifere  parti  feti 
tentrionali  : ma  oltre  al  rifpetto  della  Religione  pren- 
dendo certa  fperanga , che  egli  debbia  efftre  attifsimq 
à gouernare  quel  loro,  quantunque  grandi fsìmo  Kjegno 
dahìtirfitch'in  qnefla  ftta  età  gii  uinile,bà  in  marnerà 
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• Ipc^ati  tutti  trattamenti , che  fogliono  efier  propri j 
di  quelli  JLnni , ch'il  Vadre  bà  ajjegnato  al  fuo  libro, 
& afloluto  gouerno  buona  parte  del  F^egno,  & e fio 
l'hà  retto ,&  regge  tuttauia,con  tanta  Maeflà,et  prc - 
uidenga,  che  ogn'vno  rejla  ammirato  y & fodis fiuto  à 
pieno , fi  che  non  farà  marauiglia , fe  anco  i Volacchi 
lo  rcputaranno  attifsimo  al  Hegno  loro, tanto  più, che 
dalTeffcre  egli  in  quella  tenera  e [arrenderanno  volen 
tieri  vccaftone  di  farli  effer  fempre  yn  certo  numero 
di  Senatoiijcome  diremo  à bafso. 

JL  tutte  quefle  con ftie rationi  s’aggiongono  molte  % 
che  per  ragioni  di  Fjgno  pofsono  molte  più  efficaci,  la 
prima  della  quale  fi  è fatta  mentione  inciflentemente, 
che  il  Fs  di  iuctia,hà  b aliato  à dir  più  volte,che  ilgra 
Duca  di  Littuania , come  anco  di  Liuonia  , s'affettano 
più  ad  c [so, che  à qualunque  altroché pofsaefscre  elet 
to  à quel  l{cgno,&  che  non  anco  alla  [{rpublica  flefsa \ 
pcrcioche  La  Littuania  dice  efso  è ber  editarla  della  gru 
famiglia  di  lagcllona,  della  quale  hoggi  viue  altri , che 
Sigifmondo  fuo  figliuolo, & la  Liuonia  fù  rifcgnataà 
Sigifmondo  Iagdlon- , non  come  f{edi  Voloniatma  co- 
me agrari  Duca  di  Littuania, & per  qutfto  fol  titolo 
difsc  hauer  mofso  guerra  al  Mofcouito  gli  anni  adie- 
tro, quando  gli  occupqil  porto  di  \arica  nella  detta 
Liuonia, con  alcune  altre  fortezze  principali,  quali  ni 
amai  volontà altrimentc re/ignare al  t\c  Stefano, fi 
be/.e  il  Mofcouita  ndT vltima pace  cede  à Stefano, co- 
me t\e  di  Volonia  tutte  le  ragioni, che  pretedeua  di  ha 
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Utre  in  detta  Vrouinciattal  che  feil  f{c  di  Sartia,  non 
hi  tentato  di  ricuperare  di  mano  quefii  fiati  de  Volac^ 
, chi, no  però  fi  può  direbbe  no  habbia  hauuto  animo  di 
/arto  col  tempo, & forfè  afpettaua, che  manca f se  Art 
tia  Regina  di  Volontà, quale  concede, che  fi  habbia  l i- 
' ftefsc pretenfioni,ò  più  credibilmente  per  no  e fs acerba 
re  gli  animi  di  V 0 lacchi, accioche  venendo  vita  fimile 
occaftone  d’interregno, come  bora  è venuta  più  volen- 
tieri inclinafseroadincoronare  il  figliuolo,  & in  qut- 
■ fi  a guì  fa  saccordafsero  tutte  le  di fcr^e, et  per  tener- 
li in  vn  certo  modo  in  timor  e, eh’ eleggendo  egliqualft 
voglia  altro,  non  habbiano  à principiare  vna  guerra 
grauifsima,&  importantifsima,  & forfè  ancora  non 
4fd  altro  effetto, hà  occupato  quella  parte  della  Liuonia 
et  per  f coprir ft  di  volere  vn  giorno  ricoucr are  tutto  il 
rimanente, quando  nonfuccedala  fopradetta  elenio * 
ne,  ft  che  h fàcil  co  fa  crederebbe  volentieri  quella  fyr- 
pubAca , fi  rifoluerà  à chiamare  il  detto  Trend pe  St - 
‘oif mondo,  & tanto  più,  perche  co  fi  anco  cfling  uer  an- 
no i debiti, che  ella  hà  con  quel  f{_e,&per  la  dote  d * ifa 
beliti  fua  moglie , & per  altre  gran  fomme  di  denari 
prefìtti  à Sigifmondo  jluguflo , come  difopra  hò  ac- 
cennato: la  feconda  con fideratione,  che  balleranno 
i Tolacchi  in  voler  eleggere  queflo  Vrencipe,  più  che 
* pn  altro,  farà  pervnirealle  for%e  de  loro  flati,  anco 
quel  gran  f\egno  di  Suetia,del  quale  già  sigifmondo  h 
giurato  da  tutti  i popoli  fuccefsorr9col  quale  par  che 
aifini  in  vn  certo  modo  di  là  dal  Mar  Baltico  la  Volo - 
• - . Qjf  4 " 
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nia  fi  come  pur  (inalmete  fecero  del  gru  Ducato  di  hit 
tuania:ma  pur  quado  non  potefie  effettuar  fi  ima  tale 
incor  por  ationet:nòiimeno  regnano  que(io  Sigifmode» 
et  poi  che  d'effo  potrà  nafeere,  potranno  (per  are  di  co- 
giongere  Lefor^e  à defenfione  commune,et  ad  offe  fa  de 
. loro  nemicit  come  pur  feguì  per  molt'  anni  dell’iheffo 
grart  Ducato  di  Littuania*  Laterza  farà  perche*  l t{e* 

. gno  di  Volontà  per  fe  (Icffo  nò  è mai  J lato  [olito  di  far 
. armatale  meno  hà  for^e  ò commodo  dipoterla  fare 
fi  bene  è validifsimo  di  CauaUeriatma  il  t{egno  di  Sue 
tia  può  armare  gran  numero  di  ì^auifft  come  fece  vi - 
imamente  nella.guerra  contro  il  Mofcouita  * Tal  che 
s’vn  fol  Vrencipe  commandar  à àdoi  co  fi  potenti  l\e- 
gniynon  faria  mai  impre fa  tanto  difficile , che  non  pof* 
fino  (per ar  d' tffntuarlatcon  armare  gagliardamente 
per  Marc,et  per  Terra,et  quella  còftderatione  è di  tan 
ta  (iimay&  valor  e, che  farà  non  foto  concorrere  i Vo- 
lacchi  ad  abbracciar  volentieriquefla  elettionetma  att 
coniche  tutti  i Vrencipi  Chritliani  non  ci  haueranno 
in  ter  effe  particolare  la  deftdcrarannoyperchc  in  ogni 
occafione  di  Legalo  d'altra  guerra  contra  il  Turco  ni*- 
mito  commune>le  for^t  di  quel  $ rifaranno  digrandif 
fimo  aiutoy&  for(e  anco  per  loro  (ieffe  potranno  effer 
ballanti  à fargli  à (rontey&  fh^o  anco  grandemente 
temertycome  ben  fi  può  argomentare  da  quanto  ho  det 
eo  in  quello  propofito  nella  mia  citata  B^c  lattone  • . „ 

JL  Ichc  s' aggiunge tche  hauendo  i Tolacchi  fi  può  dà 
n innata  inimicicia  con  i Mofcouiti , hauranno  card  - 

queUd 
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fucfla  vruunedi  forfè ,per  fuperar  quella  potenza, 
che  già  era  chiamata  il  Gru  Drago  Settentrionale, fan 
. to  più  perche  anco  la  Sue  ti  a ritiene  tifhffa  inimici  eia, 

, €&*  forge  maggiore  con  quella  barbara  natione , onde 
fperarto  i Volacchi  tanto  più  fàcilmente  douer  non  fo+ 

10  ricuperare  il  lorotma  anco  infignorirfi  quafi  di  tut* 
r ùqueipaefi  Settentrionali  , 

$ La  quarta ,&  ritinta  per  lafctare  Poltre  di  minor 

importanza  farà, perche  nella perfona  di  qucfto  Preti 
cipe  ceffaranno  tutti  l fofpetti,che  gli  fiajper  fauotirti 
& deprimere  più  vna  cb'vn' altra  parte  delle  contra- 
rie fateioni,  attefo  che  quanto  fi  (petto  al  particolare 
della  Religione  degli  H eretici, detto  no  tener  per  fermo 
che  l ( uccefsore  del  Buttar i debbia  in  ogni  modo  efser 
CatolicOyOnde  folamente  hauranno  da  procurare, che 
chi  hoggi  eleggerà  C molte  o no  voglia  deprimere  gli  al 
tri, che  faranno  di  diuerfe  fette,  & affettar  anno  ch'ef- 
fo  meno  degli  altri  fia  per  farlotpoiche  ha  il  Padre  he 
r etico,  & poi  che  già  è afsueto  à gouernare  i popoli  he 
reticene'  quali  nohft  vede, che.  faccia  fot  fa  alcuna  per 
deprimer  lì, et  annichilarli.  I Cat  olici  parimente,!  qua 

11  pet  lo  piu  non  fono  i più  [cruenti  del  mondo(fta  det> 
to  con  pace  di  buoni)haueranno  fodisfattione  nel  fape 
re, che  fta  veramente  Catolico, et  infume  s dfficur  arati 
no, che  e f so  no  farà  guerra  ernie  per  coto  di' Religione. 

jtl  che  pare,che  tutti  quei  Senatori, et  anco  gli  Ec 
clefiaftici  ftefsi  hapbiano  prìncipalmete  cofi  derat  ione*  • 
, Spanto  poi  al? altre  differente , che  regnano  boggji 
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trà  quelle  nobiltà, & il  t{e  di  Suetia,è  fiato  co  fi  accori 
to  per  i tempi  paffati,che  mai  fe  bà  voluto  ingerire  à 
protegere,  più  vna  parte,  che  l'altra , & molto  mena 
l'hà  fatto  il  Vrencipe  Sigifmonio , tal  cbe  cofigli  vni9 
. come  gli  altri, potranno  fperare  d' batterlo  fattore  no  le , 
& clemente, onde  fegli  vni,&gli  altri  concorreranno 
adeleggerlo  volontieri,  & con  prontezza . Due  cofe 
fole  potranno  partorire  qualche  difficoltà , & forfè 
anco  impedirne  l'effetto  • 

La  prima  farà  l'età  fua  gioumile,  laquale  deue  effe* 
re,  fecondo  mi  è flato  referto  da  chi  l'hà  veduto  più  voi 
te,&  anco  trattato  feco,  intorno  à vinti  annrf  & non 
par  conueniente  almeno  per  vn  certo  decoro, cbe  ri  fi  e* 
da  in  vn  folco  fregio  di  tanta  eminenza , & Maefià,do* 
ut  ba  da  rendere  egli  fieffo  ragione  delle  cofe  crimina - ' 
li, come  ciudi, fendo  l' antico .co fiume  di  quel  f{egno,  cbe 
non  babbìa  almeno , per  ffetà  grande  efperienza  delle 
cofe  tanto publicbe, quanto priuate,& quefìa  difficol- 
tà ,fi  farà  anco  maggiore  , per  efjere  tuttauia  fotto  la 
potcttà  del  Vadre  • 

llche  darà  ombra  cbe  non  fia  il  Vadre , quello  che 
gouerni , ò darà  vn  certo  fcropolo  in  quella  nobiltà  di 
non  volere  efjer  gouernati  da  chi  è anco  fotto  l'altrui 

tutela .i . 

E bc  vero, che  Ceccettione  dell' età, patria  anco  forfi 
cfferli  di  giouamento  -,  perciocbeda  queflo pigieranno 
occafione  di  mettere  in  effecutione  la  legge , che  fecero 
nella  eleltion^dcl  B^e  Henrico , ncllaquale  ordinororto9 
i u - cbe 
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jfbe  femprc  fi  trottino  nella  Corte  del  t{e  fei  Senatori 
almeno, iquali  affiliano  alia  fua  per  fona, ne  mai  fernet 
il  confeglio  loro  poffono  esercitare  Vauttorit*  f{egia  - 
, Et  quella  dottata  offeruarfi  anco  in  tempo  del  He 
Stefano  : ma  effo  feppe  diftreggiaré  con  tal  arte , che 
Mai  fimeffemvfoà  tempo  (no,  fi  che  bora  barn  anno 
forfè  caro  queUo,  prete  fio  dell età  per  rinouarla , & 
farla  effequire, parendo  loro  di  f cu  far  fi  in  quella  gui fa 
da  ogni  fofpetto  di  tirannia , & di  giufiitia , oltreché 
chi  fauor ir $ k fue  parti  potrà  moflr areiche  non  fia  in* 
&nuenienga,ne  in  decoro  bauereil ^ giouane,&  an * 
40  fitto  la  poteflà  del  pìtdre,  quando  in  effo  feorgona 
feme  di  maniere  J \egie,&  di  faldella  d'ingegno  come 
facilménte  fi  potrà  fare  con  addurre  vn  cumulo  di  e fa 
fempì,&  di  ragioni , 

La  feconda  molto  piu  potente  farà,cbeldfit  parte 
di  quei  Senatori  di  quei  nobili, che  haueranno  prefo  la 
protettione  della  nominatone  di  vartj  Vrencipi  efierni 
eguali  per  varij  r tipetti  anco  forfè  trouaranno  obliga - 
ti , chiuderanno  l'orecchia  ad  ogni  perfuafìone  di  que - 
fio,&  d'altri  con  fare  in  firme  vn  cumulo  di  altre  oppa 
fitioni  che  loro  fqggererà  il  tempo,  & l’occafioni . • 

La  terga  molto  più  efficace  d'ogn  altra  è, che  quella 
nobiltà  non  pare  che  volentieri  accon finta  à chiamar 
Tr  in  cip  e di  grande  Hato,et  di  gran  potenza  temendo 
che  non  fàccia  vn  giorno  gagliardifjìmo  sforgo  per  fig 
giogare  tutti  quei  popoli  con  tor  loro  ogni  libertà , & 
far  fi  tiranno:,  fiÀt  q$*l  che  di  [opra  fi  è dirmftrato • 
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che  potrebbe  e fiere  gioueuole  grandemente  potrà  dtiffl 
e/ser  con  fiderato  con  altro  è 'tanto  vigore  incontra- 
rio:ma  quando  potefsero  premiere  i [opra  narrati  ri- 
fatti , faro  che  quefla  elettione  haurebbe  felicijfimo  » 

& lodati (simo  effetto . ^ ./  ' ’ 

TaJJo  bora  à parlare  de'  nepoti  del  morta  Re  ^e*  qua 
li  à ragione  hauerei  potuto  parlarne  prima  d'ogrì altra 
per  ejjer  eglino  i veri  fuccejjori  al  mondo  degli I latipa 
trimoniali , & perche  non  poffa  fàpere,  come  tra  loro 
s' accordar  anno  à procurare  di  farne  nominare  vno,ò 
più,&  quale, purptffvno  nò  impedì fca  la  nominatione 
dell' altro,  fon  sfamato  prima  parlare  in  genere  di  qua 
lun que  di  loro,&  poi  breuemete  nominarli  in  panico 
lare.  Dico  dunque, che  fe  i Volacchi  vorranno  attende 
re, come  è facil  co  fa, che  uoglia, ali' antico  collume  di  lò 
ro  progenitori,  non  doneranno  in  modo  alcuno  far  cade 
re  l eltttione  in  altra  per  fona, che  invno  della  famìglia 
Battori  prima  per  feruare  queflo  [aiutare  collume, prù 
prio  non  folo  alla  Volonia:ma  ad  ogn' altra  gente  Chri 
fliana,ò  Barbara,che  ella  fia  di  chiamare  alla  fucceffio 
ne  de  Regni, chi  veramente  è legitimo  [ucce fiore  di  be- 
ni patrimoniali, per  leggi  non  folo  municipali:ma  na- 
turali, & Cbrifliane  aticora,fecondariamente per  Cir- 
reprenftbil gouerno  del  paffato  Re  Stefano,&  per  la  ' 
buona  intentione,che  hà  sepre  bauuto  in  ogni  fua  attio 
ne  fendo  fi  veduto  manifefiamente  nelle  guerre, che  hà 
fatto  nelle  prouincie,  che  hà  racquieto, & nell' amini 
ftratmc  di  tutti  igouerni,et  negotij  del  Regno, coft pu 

bliri,  * 
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ilici,  come  priuati,come  egli  non  bebbe  mai  altra  in . 
tendone, che  d'inalbar  e ,&  ingrandire  la  gloria  del  no 
me  Polaccotonde  douendofi  prcfumere,  che  babbia  da 
e fiere  l’ifieffa  intentione  in  chi  richiamaffero  a quel 
no  della  fua  famiglia, è da  credere , che  i "polacchi 
b abbiano  d'abbracciare  quella  occafione,  per  monta- 
re di  conferuare  gratifsima  memoria  de  i benefici j,  co 
me  cornitene  à Hepublica  dulie ,\  Chrifliana . 

Ter%o  è molto  credibile ,che  la  più  parte  di  Senato- 
ri^ d'altri  nobili  del  l\egno,come  beneficiati ,qt  chia- 
mati all' entrate, & dignità  publiche  della  f anta  memo 
ria  di  Stefano, per  non  fi  rendere  ingrati  à tante  gra- 
fie, & fèmori, vorranno  con  queflo  fegno  moflrarc  di 
conferuar fi  creature  deuot e , anco  ad  ogni  parente  di 
quel  tanto  Re  loro  benefattore,  & da  cui  in  incerto 
modo  riconofcono  il  proprio  effere . 

Quatogli  flefsi  faranno  ogni  sformo  maggiore, per- 
che fucceda  à Stefano  in  fuo  legitimi  ì^ipote  , per  il 
timore, die  haucranno, che  f accedendo  ogni  altro, non 
gli  sbattcffe,et  deprimere  col  ialerft  à carichi  impor- 
tati,che  per  tuttauia  ritegcno,d’ogni  altro  che  di  loro , 
il  che  in  iero  farà  di  grandi/ simo  momento  , perche 
tra  qucfii  faranno  fàcilmente  tutti  gli  più  principali , 
et  più  potenti  Senatori  come  l' ytrcjucf  cotto  di  Gnefna 
che  può  prefumere  tale  per  la  tanta  gratta,  che  bebbe 
apprcffo  Stefano , quando  il  yefcouo  di  C uicuia  lo  no- 
minò  à queflo  ^4 rciuefcouatOyqiùtunqiìe  foffe  fiato  da 
dui  t{e  antcccjsori  notato  molto  prima^er  coadiutore 

il 
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il  Kierti\ofly,col  quale  poi  kebbc  tante  liti, delle  qua- 
li fi  l fempre  liberato  col  fkuore,&  auttorità  dell'i- 
ftefso  Res . 

il  V e4 fcouo parimente  di  Cracouia,douc  prima  era 
Vefcouo  di  Voloniq , fu  da  Stefano  chiamato  à quefio 
:ouato }molto  piti  principale , et  di  maggiori  entra* 
& chi  non  sa,  che  quafi  tutte  le  dignità  Senatorie, 
in  noni  anni  del  tifano  di  Stefano  vacate, onde  ef 
col  conferirlo  à fuo  beheplacito,fi  è potuto  fare  mol 
ti  confidenti,}  quali  fono  rimafli  come  vn  ricco  patri- 
monio,à  chidoueua  rimanere  del  fuo  f angue  : ma  tra 
altri  il  Z amoiski  Cancellerò, come  è venuto  in  tan 
riccbe\ge,&  in  tanta  (lima  fe  non  per  la  / ingoiar 
la, che  hà  hauuto  apprefso  la  glorio  fa  memoria  di 
quel  Re, onde  bora  farebbe  più  che  iniquo  riputato, in 
degno  del  nome  di  buomoje  non  fi  moftrafse  principa* 
lifsimo  fautore  di  chiamare  omninamente  à quella  Co 
rona,vn  Battori.an jy  che  douerà  efporre , non  folo  la 
auttorità  propria, & di  tutti  i fuoi  confidentiima  ogni 
fuobaucrc,&  fino  al  fangue,&  lavica  jlefsa,fenon 
permottrarfi  lor grato,  almeno  per  ftcurare  lo  flato 
fuo , & ancora  per  hauere  moglie  vna  della  famiglia 
loruforella  del  Trencipe  di  Tranftluania 
Quinto  par  che  fia  commune  operatone  di  tutti , 
he  il  Re  Stefano  habbia  cumulato  in  varij  tempi , 
gran  fomma  di  denari , & quelli  mandateli  tutti  in 
'r'""*filuania,  onde  bora  quello, che  tentar à di  fuccede 
Regno  con  efsi  potrà  aprirfi  la  firada  à far  fi  de 
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gli  amici  potenti, & à tenere  in  tutti  Conuenti  prouin 
ciati  fautori  arditi, i quali  vfaranno  ogni  arte,&  ogni 
Ìndu(iria,acciochc  abbruciano  qutfla  nominatone  per 
principalifsima , nel  che  confiderà  il  neruo , & l'im- 
portanza di  tutto  il  maneggio, & poi  nella  Dieta  Ge- 
nerale ofleneranno  gagliardamente  cantra  ogni  nomi- 
natone,per  effettuare  l elettone  in  quello  che  da  loro 
farà  promejfo.  Sello  di  molta  importanza  ancora  po- 
trà efsere  , che  facilmente  quefia  fola  famiglia  farà 
patrocinata  dal  Tur  co, & [diamente  per  muouere  al- 
cuno d'cfsa  quel  potente  Trencipe  mandar  à alla  Gene 
tale  Dieta  fuoi  jlmbafciatori,non  fola  per  L'ifofse  ca 
gioni  per  le  quali  fi  mofse  à fauorire  t elettone  di  Ste 
fano  : ma  ancora  perche  mentre , che  e [so , è flato  in 
quel  l\egno  gli  fi  è mcflrato  f empì  e buono  amico, con 
dargli  quelle  foiisfattione  maggiori, che  falua  la  re- 
putatone,& Macflà,di  Chrifliano,&  Catolico,hà 
potuto  dargli . 

Mora  di  quanta  importanza  » fi  a per  efsere  quello 
rifpetto  à fauorire  di  quella  famiglia,  ciafcuno  lo  può 
conflderar e, fi  per  quanto  fi  è veduto, ne  i dui  pafsati 
Interregni , fi  ancora  perche  fi  conofcefse  manife  fìa- 
mentc, che  quella  publica  fa  ogni  pofsibil  cofa,per 
mantener  fi  amico  quel  Tir  anno, di  cui  le  forze  le  fon 
tanto  formidabili, che  à fua  fola  richie(la,vol[e  che  fi 
t^liafse  il  capo  al  V alatino  Todcoua  buomo  tanto 
celebre,  per  fortezza  di  vita,  per  volere  d' animo, & 
pervicacia  d ingegno  , à fua  fola  riebiefla  fece  anco 

tagliare 
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tagliare  il  capo  , à trentatre  principali  loro  proprij 
Cofaccbi,&  per  non  s'irritare  le  fue  armi  ccntro,fop 
portò  in  patienga  l'occifione,cbe gli  fece  del  Vodlode - 
fchi  ,&  di  trenta  tre  fuoi  fhm-gliari  tutti  nobili 
Tolaccbiper  quanto  ali' bora  corfe  voce  in  quel  HPm 
gno  : ma  fe  per  i tempi  paffuti  bà  voluto  quella  Hppu 
blica  tenere , con  queflc  maniere  pacato  l'animo  del- 
l'inimico commune  quantunque  fapeffero  come  era  te 
fiuto  occupato  graucmente  nella  guerra  del  Terfiano, 
che  crediamole  fia  per  fare  bora, che  egli  bà  fiabili - 
ta  lapace-j  . 

Finalmente  è da  credere,  che  eleggeranno  modi 
quelli  BMoriyperche  da  molt' òccafioni  poffono  baue- 
re  ferma  credenza  di  douere  hauerc  vn  He  degno  vera 
mente  di  gran  Corona • Inproua  di  che  è neceffario  di - 
feorrere  ( oprala  perfona  di  ciafcyno  di  loro, che  può 
venire  nominato  à quel  H*gn(>  • Tr incip almente  dun- 
que sà  beni  [fimo  l'Italia  tutta,di  quanti  meriti  fia  An 
àrea  Battori  Cardinale  dì  Santo  Adriano , & quanto 
fi  renda  degno  jfftito  li  ,&  di  feettri  granii  princi- 

pali lo  sà  molto  bene  la  Voloniatdoue  egli  fin  da  i tene 
ri  anni, fi  è allenato, & nodrito . 

Ma  quando  queflo  piaccia  di  feguire  la  prima  fua 
vocazione , & voler  vtile  al  mondo , & alla  Chiefa  di 
Dio,&  nel  feruare  vita  Ecclefiaflicat&  nel  procura 
re  la  faluatione  di  quelle  mifere , & infelici  anime>che 
fono  in  Tranfiluania  fua  patria , doueil  Stefano 
fuo  tiorbe  fia  in  ciclo  difegnaua  ungere  vn  Pc {cona- 
to ,& 
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to,&  procurare , che effo ne  foffe  amminifhratoftf'i 
" Totrebbono  chiamare  à quel  Hegno  Balda  fiore  fuo 
fratello , di  cui  l'ànimo,  la  bontà,  & [ufficien^a,  è ben 
nota  in  molte  parti  del  Mondo , doueegli  hà  volonta- 
riamente peregrinato , per  far  fi  perito  ne  i cofiumi  di 
Tarij  pacfi}&  per  apprendere  varie  lingue  : ma  à pie- 
no fu  anco  conofciuto  il  fuo  valore, quando  nella  guefr* 
ra  di  Mofcouia  febene  tra  affai giouene,  fi  portò  non- 
dimeno co  fi  ualorofamente,che  meritò  effer  fatto  dopò 
la  morte  di  Beches  generale  della  militia  frugar  a . 

Dopò  qucfli, rimane  Stefano  tor  Cugino,  che  fi  co- 
me porta  il  nome  del  morto  He , co  fi  ancora  in  ogni 
ffta  attione  cerca  conformar  fi  à i miriti  del  mortorio* 

Ma  quando  qucfli  dui  non  fodisfhceffero  per  effer 
fempreviffutivitapriuata,&  non  par  effe  decoro, che 
ad  vn  tanto  HSgno  fi  chiamale  Signore  per  altro  di  pò 
co  fiato  lucide  il  Trencipe  prefente  di  Tranfiluania  Cu 
gino  pure  à i tre  nominati  Signori, et  fratello, come  hò 
detto,della  moglie  del  Zamoiskj  Cancelliere, & Gene- 
rale de  gli  efferati  Polacchi.  igueflo  è in  tanto  predi - 
tomento  di  douere  render  fi  atto  à grarì  maneggi  i & 
gouerni princi pa li (fimi,  che  in  età  puerile  è miracolò* 
. che  moHri  faper  tanto, & hauere  tata  buona  difpbfiUb 
ne  à trattare nègotij gtauìffimi, et  irtipori  unti f simi \ eh 
mereferifeono  concor  demente  tutti  i buoni ,che  uegotm 
da  quelle  par  ti, & deut  l'età  potittèbt partorire  qual- 
che cccettionc, donerà  cfferglì,per  quaìo  BÒ  dettb  di  fo- 
pta  in  per  fona  delV  recipe  di  Saette  di  tfàm?grór  gto 
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mmento  Cecc&ttìoni , pij/cta  poti  anno  battere  questi 
. /lei  [angue  Battori  faranno  due  principalmente  : la 
prima  in  vero  potente , & grane , farà  che  la  natio- 
nfi  fugar  ain  qiujìtncjui  anni  dei  f\egno  dì  Stefano  fi 
i concitata  tanto  grane  mente  contro  gli1  animi  di  tut- 
ti li  nobili  Polacchi, che  io  non  so  uedere  come  non  (ta- 
rlo per  renuntiare  ad  ogn* altro  comincio,  che  poffono 
jpcrarc  del  giusti  ([imo  reggi  incuto  di  qualunque  di  f o - 
pranominati , pa eòe  unterò  reputano  i ^Polacchi,  che 
■ l'vtilità,c  haueUano  dalgiufio  Gommo  di  Stefano  fofi 
fc'molto  contrapefata  d altré  tanta  iattura , che  face- 
nano  nel  comportarcela  sfrenata  infolenga(diceuan 
loro ) della  militici  r rigar  a , onde  in  quefio  Interregno 
riputar  anno  per  il  p<ù  di  guadagnare  affai  con  leuarfi 
Àauanti giioo:bi}  quel  gran  purgo  loro  pareua  di  pa- 
tir e,  tuttauL  r quoque  fi  conferma  la  Corte  * 
v £ altra  farà  che  U ùttione  sboroipl^ayprrà  più  to- 
po patire  ogn  vi  timo  it>.r  minio /.he  vedere  di  nouo  fe- 
dere, in  quel  folio  vno  del  [angue  di  quello  , dalquale 
riputano  e f jC  Ha  ti  ingrati  fji  mamente  sbattuti , <& 
perfeguitati , fi  per  non  mettevi  di  nouo  f otto  vntal 
Jlagedo , fi  ancora  per  non  vedere  perfeuerare  in  tan- 
ta  grandeggra  il  Cancelliere  Zamorsk}  quale  hanno 
per,  capitale  inimico  ,&  alquale  attribuirono  ogni  co-  1 
pone  di  quelle  loro  perfezioni  afferenio  pur  tutta- 
uiaf  cbe  egli  Jecollaffe  Samuele  fenga  hauer  e autori- 
tà (ufficiente  , & fe  non  tolto  in  [duo  condotto  almc- 
M fatto  la  pqrola  dmn  douer e (fiere  carcerato . 
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Cogliono  alcuni ycbe  fàcilmente  debbia  effere  nomi- 
nato con  molti?  (paranza  di  felice  fuccefjo  il  Duca  di 
Ghifà , & altri  nominalo  in  cambio  il  Duca  (fV me- 
na y ò altro  Vrencipe  del  Hjegno  di  -Francia , ne'  quali 
^quando  ciò  fàceffc  in  buona  gratta  della  Macflà  Cbri- 
flianiflìma  ci  fi  conftdererebbono  due  qualità  molto  « 
importanti , la  prima  è,  che  fàcilmente  potranno  ot- 
■ - tenere  il  fàuorc  del  1 ureo  ) come  motto  inclinato  à 
mantenere  fami  citi  a con  quella  Corona  di  Francia . 

« La  feconda  è,  che  preftwHy  che  quando  i Polacchi 
poteffero  con  chiamare  à quel  Hrgno  vn  Trencipe , 
che  peraltro  poteffcefler  grato,  & idoneo  accordar* 
fi  col  l{c  C hriflianiijimo , che  lafc/affidi  nominar  fi  He 
di  Polonia , come  mal  volentieri  comportano  che  fac - 
^iayVtrranno  proaltamente  ad  elcggcrtychc  fnfje  prò - 
moffo , & fauorito  da  tfjo , tanto  più  che  fi  vedema- 
' -4iifefiamente , che  il  f angue  Polacco  y è molto  bene  af- 
**  fettaio  verfo  il  f angue  trance  fé,  come  ben  fpeffo  mo - 
fìrano  all’habito , & à i cotìumi , oltre  cbe'l  Duca  di 
G hi fay  è riputato  communcmenle  Principe  di  valore 
nel  goucrno  di  popoli , & nell’ armi , qualità  che  più 
à'ogni  altra  fono  defiderate  da  Polacchi  in  che  babbia 
da  gommare  la  loro  Hjepublica . • >v  ì>mV*  f 

-r»v  Ma  potrà  effere  che  la  difficoltà , che  f'haurà  nel 
*compwer(  coli{e  Chriflianifsimoyf accia  rifoluert  que 
-fta  nobiltà  à non  venire  à rifoluto  tratùitnento  di  qur~ 
fio  ateo  rdotmaf sma  mente  per  la  lontananza  dtl  viag 
gio,&  per  rifoluerepiùtojio.con  prcfìrzzjtcon  altri, 
c.v.  Bjr  2 che 
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che  habbiano  l'ifieffe  qualità  pe)r  fuggire  i pericoli,  che 
a quella  produttio ne  dell  elettione  poteffero  foprafiate 
oihri  vogliono  che  fi  habbia  d’hauere  gran  parte 
alcuni  Prencipi,&in  particolare  il  Duca  di  Ferrara , 
fi  perche  è offeruantifsimo  della  natone  "Polacca , alla 
quale  efscf  per  tutti  i tempi  ha  dato  gran  fegno  d’amo- 
re)&  di  benettolenga,ft  ancora  perche  in  molti  viuerà 
la  memoria  dello  tiretto  trattamento , che  hebbero  in- 
torno, alla  per  fona  fua,  nell’altro  pafsato  Interregno  : 
ma  e da  temere  che  nonfiaper  hauere  felice  fuccefso , 
per  vedere  che  quefió  Prencipc,non  habbia  alcuna  fuc 
ce  filone , oltre  l’efsere  fiato  vna  volta  nominato  con 
tanto  appi  uufa  fio  aura  in  maniera  mefso  in  fofbctto  gli 
altroché  fona  affetti  ali1  elettione  d’altri  Prencipi , che 
non  mancar  anno  d’ogni  arte  pojsibile  à far  riufeir  va- 
na anche  quetta  nominatone . 

Finalmente  per  hoggi  che  corra  voce  communtm'é- 
tetche  il  Duca  di  Parma , Generale  de  gip  efserciti  Ca - 
toliciin  Fi  andr  a>fia  per  haucr  fumo  fa  nominatone, et 
con  molta  fperanga  di  felicifsima  elettione, attefo  che 
il  grido  che  egli  fi  hà  acquittato  in  quella  guerra , l’hà 
refo  tanto  chiaro  , & di  tanto  nome , che  li  Polacchi 
non  pofsono  de  fiderare  qualità  alcuna  per  elegger  fi  di- 
gnifsimo  l{e,che  in  efso  non  fi  troni  cumulatifsimame ~ 
te;  ma  per  efserla  fama  di  co fi  gran Prencipe  tanto 
chiara  à tutto  il  Mondo , & i f, noi  (ingoiar  if simi  mc- 
ritifanto  pale  fi, e manifesti, non  metfienitro  alt  rime 
ti  in  motti arr/ome  fiati» molto  ben  prò  por  don  afe  al 
' ‘ z hi  fogno 
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bifognodi  quella  gran  \èpùblica  la  quale  oltre  C vtile, 
bonoYtì&  gloria,cbc  può  fperarc  di  qttefla  digvifsima 
eltttio>ìe,ì  da  credere  che  fi  mouerà  tanto  più  pronta - 
. mente  per  I konore^cor  tcfifsime  dimo(lrationi,che 
bà  riceuuto  in  mille  occafioni,&  in  ogni  tempo  dal  Si 
gnore  Cardinale  Farne fe,  come  d'amorcuoiifsimo  prc* 
tettor  fuo ,lequali,fi  bene  per  loro  lìefse  fono  manife- 
fltfsime  à tutto  quel  Hegno  Vnìucrfalmente  faranno 
anca  cfpofte  con  giufttr  ferie  da  motti , & molti  Sena- 
tori, & da  altri  principali  Signori  di  quella  nobiltà , 
thè  ne  hanno  [entità  notaWitmente  commodo , quando 
in  varij  tempi  gli  è occorfomnùe  in  Italia , enfi  per 

frittati  negotijiCùhtepèi  publiche^imbaftiarìe . 

Talché  è per  rifpetto  Hi  qucfle  grati fshne  dimofira- 
fiorii, & per  le  Hegie  qualità, che  veramente  concorro  - 
rìO'Cumniatamente  nella  perfona  di  quel  dìgnifsimo 
1 Trencipe, potiamo  dire  che  fetida  altra  ecceìtione.pur 
che  non  fia  procurato  d impedire  l'effetto  , & da  gli 
'£inotì,che  ftnipre  con  liuidi  occhi  veggono  premiare 
degnamente  l'altrui  virtù,  e*r  fante  fatiche , ò da  chi 
terrà  fermamente, che  con  molta  maggior  fua  utilità , 
del  mondo  tutto  impieghila  fua  prókiicnga  ,g>. 
fommo  valore  in  quelle  lmprefc , per  lequali  non  pare 
à Dio  che  faccia  gratta  a qucflo  fecolo  d'altri, che  (Cefi 
fo  per  terminarle  ad  eterna  quiete  delli  fiati  Chrifiiit . 
ni,  & à lode , e gloria  di  Santa  Chiefa . 
i-  J \efiarebbc  bora, che  fi  difcorrefse  [opra  quelli  Tr? 
àpi  htretici»(hc  potè fiero  e fiere  nominati  tv»  qualche 
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argomento  cC  batter  fi  d vedere  l'effetto  delTelettione  , 
quando  piacele  à Dip  di  cafiigare  quei  popoli  col  mag 
giore  d' ogni  altro  cattigo,ilche  non  piaccia  d fu a Diri- 
tta Maefld  di  permettere  : ma  perche  non  poffoin * 
durmi  à credere  , che  quella  Republica  voglia  mai  ri - 
bellarft  in  co  fi  brutta  maniera  deli'obedien'ga  di  Dio  , 
cofìpcr  gli  argomenti  di  [opra  detti , come  per  quan- 
to ho  à longo  parlatola  materia  delia  Religione , giu- 
dico che  farebbe  tempo  perduto  iefìendermi  in  par- 
lare di  jìmili  f oggetti . 

T uttauia  per  vltimare  quello  ragionamento  , non 
mancar  ò chefir  e , che  facilmente  il  Demonio  fedurrà 
alcuno  di  quei  Senatori , ò altri  della  nobiltà  ber  e tiri, 
à de  fide  rare  di  vedere  regnare  in  quelle  parti  chi  vo- 
ltile annichilare  in  tutta  la  Religione  Catolica,et  par- 
ticolarmente ì da  credere , che  verrà  nominato  il  Du- 
ca di  Sa[fonia,giouane  di  venti fei  anni  in  circa per 
quanto  s intende  molto  propenfo  ad  ampliare  ilCa (- 
uinifmo  perfeguitando  i Luther  ani  manifeflatnente 
lontra  2 decreti  del  padrey  & cercar qfino  i fuoi  fauto» 
ri  pai  lo  in  credito  grande  per  le gran  ricche’^  eh’ e- 
glt  pofsudc,  bauendo  due  miniere d'oro,  vnad'argentù 
nel  [un  dominio  , & effendi*  apiófifsimo  d'acmi , & 
di  dettavi  incantanti  y anji  è.vocc,,corhn/H>?e  che  egli  1 
con  ferri  armature  d’armar  e. in  vp  ponte  ad  Ggjilfuo 
beneplaciti}  cento  milafpfd^tii^anfo  denari  per  pa- 
garli m Vìfanno  intiero , itr.p^q-XWn  fi  dubbia  ytiegli 
Jdu  pedona  {labile  >co  in  e Manifijiumcntc  dimojlra  dat^, 

la 
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la  mutata  fetta  dei  LurbèràHrfbtà'dd-  Cahtinifmo , <& 
molto  meglio  nella  prò  me  ff  a , che  feteaT s ignori  Dté- 
chi  di  Bauiera , quando  fi  tromba  ìnfieme  contorto 
ndl'vltima  Dieta  d'Mugufia  di  volere  abiurare  Che* 
refiey  & far  fi  CatoHco . 

Ma  poi  quando  quei  Signori  Duchi  hanno  fatto  in • 
fianca,  che  adempia  quanto  ha  p<  arruffo,  fi  è f cu  fato 
di  non  potere  per  tron  r^trifiare  i fuoi{  popoli  » & 
pure  in  tanto  contende  con  efsi  / parche  non  vogliono 
feguitare  altrimente  gli  riti  di  Caldino . 

lAltri  forfi  promaneranno  U pe  di  Dania  per  con - 
giungere  gli  fiati  confinanti  pèirfedurre  gli  tumulti , 
che  erano  nati  tra  effo , quella  pepubliìa  per  con • 
to  dello  fiato , che 
gno  fuo  fratello  • 

sAltri  proporranno  il  M arche fe  Rranddmrg  , *7- 
quale  ha  fcmpre  fatto  deli' amico  * <&•  hi  ria  reato  de 
intrometter  fi  nelle  differente  , che  fono  fiate  tra  la 
pepublica,  & il  f\e  di  Dania , & tra  la  pepublica , Or- 
ti Duca  di  Branfuich  per  conto  di  certe  gioie , che  ap- 
partengono di  pegno , che  fi  trauano  con  alcuni  prò • 
tefii  in  man  fua  , che  lungo  farebbe  il  raccontargli . 

filtri  forfè  promaneranno  il  pretenfo  Duca  di 
Trufsia  : ma  con  poca  fperanga  di  fucccffo  per  ejjer 
riputato  qùefio  da  tutti  per  flotto . filtri  il  Palatino 
del  paio  elettore , & cofi  ancora  diuerfi  Vrencipi  pur 
heretici  : ma  le  calde  Orationi,che  la  Chic  fa  vniuer fa- 
te porgerà  diuotamente  à Dio  per  ii  felicitino , & 

' Bj  4 fui- 
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fantifsimo  fucceffo  di  que(ia  elettione  » non  la  [dar  ai  u 
no  paffare  ma  tale  eff orbitando.  con  tanto  danno  li 
quelle  pouere  anime , anzi  intenderanno , che  teletta  h 
ne  cada  in  per  fona-  di  Vrencipe  tale, di  cui  il  pietofo  3 e 
- lo, dì  ardente  carità  Chrifliana , habbia  da  fludiare  con 
Ogni  denoto  affetto , & ogni  fanto  ardore , di  reUìtuivt 
in  tutto , & per  tutto , la  Religione  Catolica  in 
tutte  quelle  farti  à quel  primo  candore  , 
in  che  tanti  luftri  [untamente , fi  è 
conferuata,  & co  fi  piaccia  à 
s Dio  goffro  S ignote,  ^ 

t\.  . * . • checofi  fia • 

...... 
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' SOPRA  L’F.LETTIONE 
da  fari!  del  nuouo  Re,  di 
Polonia  1587. 

uno  tanto  mutabili  gli  ani- 

mi della  natio  "Po Iacea  per  ejjer  mol 
'■ to  [ottopodi  alti  paffionitet  àgli  inte- 
re fsi  priuatiyche  difficilmente  fi  può 
far  giudici 0 delle  future  loro  anioni» 
nondimeno tp<jiche  V . Sig,  llluftriff,  mi  comanda  ch'io 
debba  dire  il  mio  parere  intorno  alla  elettione , v che  fi , 
affetta  del  nuouo  l\e  di  "Polonia 9più  per  obbedir  la,che 
per  opinione, eh’ io  babbia  di  me  flefJo,dico  quel  tanto , 
che  mi  farà  conceffo  dal  mio  debole  difeorfo , & fow~ 
miniflrato  dalla  pr  attica  > ch'io  hò  ha  urna  per  quah  - 
ch'anno  di/quella  nationc,&  di  quei  paefi  * 

. E il  Hegno  di  Toloniatcome  ogrìvno  sà  elettiuo>& 
non  hereditario,&  i l{e  fono  eUtti9non  come  T>  teipe» 

& auttorità  affo  luta  : ma  come  capo  di  quella  l{epujj* 
deliberando  efsi  congiuntamente  col  Senato  delle  cofe 
della  pace,&  della  guerra, & nei  diletti  capitali  della 
nobiltà  • U’ elettione  del  t{e  il  Senato  non  può  eleg- 
gere fenTp  rinteruento,  & confenfo  della  nobiltà , la- 
quale quando  fi  bada  creare  vn  {{e  di  nuoua  flirpe  co* 
parifeene  i Corniti  armata  à guifatche  fnceuano  le  co 
botti  pretoriane  nell'. elettione  de  gli  Imperati ma*  i 
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fii.dout  cfjtndo  pofla  laragione  nett  armi  fi  eleggono  i 
BgyCome  lei  piace  .onde  chi  vuol  hauer  parte  nella  elet * 
tionc  de  gli  Imperatori  Uomini,  doue  t (tendo  pofìa  la 
ragione  nell' drmi.fi  eleggono  i [{e, cornea  lei  piace, on- 
de chi  vuol  hauer  parte nelTelcttione  bifogna  fondqyfi 
più  sù'l  fhuor  della  nobiltà , che  del  Senato . 

' Molti  fonai  V'rencbi/ he  nel  prefente  Interregno 
vengono  pofli  in  confiderationcma  perche  i più  nomi- 
nati fono  il  Duca  di  Tarma,? .Arciduca  Erncfto  d’^Au* 
fìriajl  V tiiuoda  detta  Tranftluama.ouero  il  Cardinale 
fattori  (no  cognato  & il  Trencipe  di  Suetia  : f opra  di 
effi  diro  brevemente  quello, che  m'occorre  lafciando  di - 
/ correre  j opra  i nobili  dclpaefeda  loro  detti  Tiafli.tc * 
’tiendoio  per  vano  il  credere , che  iceruelli  "Polacchi 
ffoffano  mai  indurfi  ad  eleggere  vn  ì\e  del  corpo  di 
quella  igepublicaper  hauer  e ad  vbbidire  à chi  effi  fono 
per  natura  eguali. Quello  che  non  è auuenuto  da  feicen 
to  anni  in  quà,dopò  l'eia  clone  di  quel  Prencipe  Tiaflo 
nato  d' burnii  progenie  Polacca, itche  [ucce [le  in  tem- 
po, che  quella  f{epublica  non  hauendoanco  fiabilitoi 
fuoi  fondamenti  viuea  con  altre  leggi,  & ara  la  natu - 
ra  di  quei  popoli  molto  diuerfa  da  quella  del  fecolo 
^prefentes^  ■ * V 

il  Duca  di  Tarma  quanto  all'età,aUapruden,gay& 
al  Valor  della  fua  per  fona  non  patirebbe  eccettione, of- 
fendo d'età  matura,  prudenti f simo,  & il  piu  valorofo 
[oliato  detta  nofira  età , l’efjere  anco  dal  canto  detta 
Madre  del  [angue  d'^4 ufiria,  che  hà  non  fkcìola  (hi* 
«»*  tione 
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tiene  in  quel  Senato, i' e ffer  di  cafa  Farne  fe,  & nipote 
di  vn  Cardinale  Farne  fe  protettóre  di  quel  i{egno,ial 
quale  i Tolaccbi,cofi  nel  publico, come, nel  priuato  ban 
no  riceuuti  bonori  in  Italia, & gran  fegrti  d’affettione 
Vhauer  copia  di  danari, per  àcquifiare  il  {nuore  di  quel 
la  nobiltà,  prefupponendofi  che  non  debbiano  mancar - 
gli  hwmini  di  valore  <£  eloquenza , che  trattino 
per  lui  in  Toloniiu . Tutte  fono  conditioni  d' impor- 
s tan^a , & che  douriano  fargli  firada  à quella  coro - 
na  - ma  molte  altre  di  non  ìtgier  momento  fegli  op- 
pongono , atte  per  mio  parere  al  impedirlo  molto , & 
p%in\<kféfkr  t talamo  t.mtkb  per  gioUnli  molto;  per - 
ckebe  fe  jbeneda  igraod\  di  Polonia, che  fimo  fiati  in 
i$alia^ &<cbe banno  praukato i coitami  de  gli  Ita- 
liani, pare, che  la  noflra  natione  fia  amata,  nondime- 
nonel yniuerfale  non  ri  è alcuna  conuenien%a\,knxi  è 
quitti  a bhorrita  la  gente  naftra  grandemente, riputan- 
do effi  gli  italiani  huomini  afiuti,  & frai(dùienti,vor- 
reblmo  efsi  rn  B^e , ilquale  oltre  il  valore  f off  e ima 
natura , che  fi  con  face ffe  con  li  coturni  delpaefo,  & 
ebe  tr staffe  con  effo  ioro,cotivna  certa  dàmefikbej? 
^àfUquak  non  iiirnanaHo  ditxouare  inrnTtenctpe 
italiano, & mafsime  m i Duca  di  Tarma,  educato  fra 
Spagouoii  ne  gii  efferati,  ione  hà  ftmprexo^iidtoco 
fnpr&qa  (autorità  f onde  perialtcx^  dehyamva>  fuo , 
dubitariano  fempre,  che  e gli  [predando  ItloraieggU 
non  riuolgcffeH  penfièraaU’opprefswnidelh  1\cp.& 
l'tffcmpio  fujJedelAf  Stefano, che  con  il  fuo  ingegno, 
i'.m  & 
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valore  gli  ha  tenuti  baffi  gli  farà  anco  molto  cbcort 
jputi  nella  futura  elettione:  oltre  di  ciò  abhorteio  mot  ■ 
to  (fucila  [{ epublicafil  far  guerra  col  Turco,  fatta  t ciò 
pY udentemente  dal  (ucce fio  delle  co fe,pajfate,  ella  haue 
uag’uft  a cagione  di  temere  perla  fcruitù,&  ftretta 
parentela , che  il  Duca  di  Tarma  tiene  con  il  [{e  di  Spa 
gna,che  à contemplatione  di  luiyegli  non  cercaffe  di  ac * 
cendcre  'vna guerra  contra  efio  Turco, la  quale  poi  non 
fi  poteffe  cofi  fàcilmente  efìingucre,&  fe  bene  no  pof 
fono  quei  V\e,per  vigore  delle  leggi  trattarle  dì  pacef 
nè  di  guerra  fenga  il  fenato, & l'affenfo  della  nobil- 
tà,nei  pttblici  Comitij,  tuttauia  potrebbe  vn  He  pru- 
dente far  nafcere  occaftonè + per  la  quale  fenga  colpa 
fua  apparente  verrebbe  à confeguire  l’intento  fuo,  & 
folamente  col  chiudere  gli  occhi  à Cafacchi  naturali  ne 
mici  del  Tur  co,  fi  che  potè ( set  o jenga  dubbio  di  cafligo 
far  qualche  moto  d' importanza  à quei  cofmi,  fi  potrei* 
be  accendere  molto  fuoco , & l' elettione  del  Duca  di 
Tarma, per  tal  rifpetto  nonpotrebbe  piacere  aPj ureo* 
il  quale  è ragioneuole , che  debbia  fare  ogni  vf fido  per 
la  fua  cfclufionc,nocerebbe  anco  per  mio  giuditio  gratt 
demente  al  Duca  di  Tarmala  ffraggeyche  ha  fatto  in 
Tiandrc^del  fangue  degli  IT  retici, per  la  quale  gli  He 
retici  di  Polonia , che  fono  in  gr  a numero  abbonir  ano 
ftmpre  la  fua  per fona , giufìa  cagione  di  temer  e, che  ef 
fendo  egli  \c  non  douefsejeben  contro  gli  (lattiti  del 
Begno  perfeguitar  li, ò almeno  nonfarlor  parte  de  gli 
bonori,&  commodi  publici9ohc  tutti  vengono  dilbU 
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* baiti  dalia  femplice  auttorità  del  10$ format memen- 
to del  Senato . 

V Arciduca  Erneflo  d’ A ufiria  baurà  in  quel  Sena 
to  la  f anione  Auflriaca,che  ft  mantiene  fino  à quefio 
tempo,  molto  affettionata  al  fuo [angue {gli  è Trend - 
pe  di  raro  valor  e,generofo, et  di  natura  affabile ,et  co- 
forme  al  genio  de  Tolacchi:ma  due  cofe  al  mio  parere 
gli  oftaranno  molto,  Cvna  l’tfsere  di  natìont  Todefca, 

- odiata  naturalmente  da  Tolacchi,et  [e  bene  la  per  rona 
del  Duca  per  efsere  Trer.cipe  benigmfsimo  forfè  non 
[piacerebbe  nondimeno  il  peti  [are  {he  [otto  l'ombra  di 
lui,  douefse  introdurfi  in  Tolonia  Tana  natìone  tanto 
odiata, la  quale  fofse  quiui  per  hauer  auttorità, (piace- 
rebbe grandemente  al  publico,&  al  priuato: l’altro  0- 
ftacoloyche'l  Duca  haurrbbe  è,  che  no  hauendo  la  nobil 
tà  Tolacca  nefsuno  ogetto  maggiore  nella  creatione 
v de * f\e,cbedi  coferuare  quell' antica  libertà, nella  quale 
effi  fi  fono  nati,  et  fi  fono  mantenuti  anco  à quello  tem 
p 0, auerter i ano  molto  bene, dì  non  eleggere  vn  Trend • 
pe  vicino  di  tante  forge ,et  di  tale  adherenge,che pofsa 
'loro  mettere  il  freno, come  potriano  dubitare  d'vno  di 
tafa  dì Au(lria,&  dei  Arciduca  b rnc(lo,potria  rnir-  ’ 
le  vn  pen  fiero  di  fupprime're  la  libertà  Tolacca, di  far 
fi  quel  l{egno  hereditario,come  hanno  fatto  quelli  A » 
fidaci  dell' Angaria,  & della  Boemia,  eh  erano  pure  an 
c&effi  H*gni  ellentuiì il  qual  dubbio  mofse  perauen- 
tura  la  nobiltà  ai  efcludere  Celtttione , che  il  Senato 
fece  deU*  Imperatore  Maff migliano , nell  Interregno 
«•Iw'jj  del 
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del  iRc  di  f rancia, & fe il  Turco  hauerà alcuna  parte 
in  quella  elkttione , & da  credere, che  non  patirà, che  fi 
rilegga  vno  della  cafa  d'+Auffria,  che  con  le  for%e  mi- 
te de  Tolaccbi  pcfi'a  pretendere  di  ricuperare  quella 
parte  d'angheria  occupata  da  e fio  T ureo  , & traua- 
gliar  l'Imperio  fuo , & fe  concórreranno  in  quella  el~ 
lettione  altri  di  cafa  d'  Ati(lria,come  forfè  faranno  gli 
^Arciduchi  F cr  Urtando, &Xar  lo, et  for fi  Mafsimiglia 
no,  ò Mattias  fuo  fratello , baurà  Erneflo  tanta  mag- 
•vior  difficoltà . 

il  Paiuoda  iella  Tranfìluania , come  TsfeptHe , & 
herededel  l{e  Stefano  fnen bada  pretendere  nulla  in 
quella  ellettion^perciocbe  quantunque, per  antica  con 
fuctudine  frano  Stati  eletti  continuamente  i figliuoli, ò i 
'Tgipoti  de  Rs  antecefi  ori  fino  alinea  finita,  non  ho 
trouato,cbe  nel  corfo  di  ducento  anni,  frano  flati  eletti, 
i Tfepoti  difceft  mnffimamente  dalla  Trofappia  di  t{e, 
che  non  fra  di  linea  tieguì&  fe  ben  il  l{e  Stefano  è fio- 
to  Trencipe  d'  gran  valore,  & benemerito  di  quel  Fre- 
gna,per  le  Hfgie  imprefe  fatte  contro  i nemici  fuoi:non 
dimeno  effenio  egli  Stato  per  la-  fua  grandezza  molto 
piu  temuto,  che  amato  da  Tolaccbi , & battendo  nella 
diflnbutione  de  gli  bonari , & commodi  publici  data 
poca  fodìsfhttìone  à grandi  del  Kjegno, oltre  l'effere  fla- 
to parco  del  fuo,ba  taf  ciato  poco  appoggio  alla  fua  fttc 
ce(fione,ne può  quel  Trencìpé  hàuer  altro  fondamento 
di  (peyangafe  non  quello,  che  può  nafeerè  dall'opera 
dello  Cancellieri  del  t\egno  fuo  cognato, l'auttoritàdel 


Digitized  by  Google 


DEL  RE  DI  POLONIA,  «520 
quale , fi  come  viuente  il  Jt{e  Stefano  era  eminenti  frè- 
ma, co  fi  bora  è credibile , per  odio  concitato  da  quella 
'Nobiltà  per  la  fua  altezza ,& per  hauer  poflo  le  ma- 
tti nel  [angue  della  famiglia  Sborosf^a,  principali  fri- 
ina  di  quel  l{rgno,cbe  farà  caduto  affafegfè  vero  cb'e- 
& è huomo  digranic  ingegno, ricco, & ardito  molto, 
& con  l'aiuto  del  Turco , & del  danaro , che  hauer d 
per  fhrfi  beneuolc  la  Ts{nbiltà,potria  far  qualche  buo - 
noe ffcttOyà  beni  fi ciò  del  cognato:  ma  non  è veri  fintile,' 
che  pofra  far ed!  maniera  ch'egli  fupert  1$  molte  di  fi 
fi: ulta , che  vi  fi  interporranno , & tanto  meno  per  il 
diffetto  dcU'etàefrcnduquel  Preneipe  giovinetto , & 
fe  mai  il  l\egno  hebbt  hi  fogno  d'vn  l{e  adulto, & vaio 
rofio,  bora  Ihà  grandifrmo  per  ioccaftonijcbefi  offre 
delfhimprefa  della  Mofcnuiatraui  Piata  hora  gran T 
demente  dell'arme  ci uil:,&  le  bene  egli  farà  fhuorito 
dal  Turco , come  fuo  T'ajs.tllo,  il  qual:  èragicneuole,- 
thè  lo  porti  viuamente , come  fece,  afreo  il  i\e  Stefano 
fuo,gio,non  veggio, che  il  fhuon  del  I ureo , & maf'si- 
me  in  quefìi  tempi, ch’egU  hi  le  fu;  forge  lontani. pof 
fa  efsergli  di  molto  oiomm  atto. Perche  ì Polacchi  ha- 
ucraflno  poHOyCOtn  c f olito  di  fhrfi  ne  gl’  interregni  ga- 
gliardi per.fidij  alle  frontiere  del  t\egnc,per  afsicytrarfì 
de  gl’ infatti  Tur  che  [chi,  & (Toga  altro  Preneipe,  che 
prefumèfse  di  molefiarli . 

Il  Cardinal  B itcori  fuò  Cugino,#’  \ipote  anco  cf 
fo  del  I\e  Stefano  hauer à far  fi  nìinori  oracoli,  perche 
quanto  all' età  è già  adulto ,&  in  buon  concetto  de!  òr - 
.iu-i*’1'”-.  ’ dine  * 
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del  He  di, Fr ancia, & fe  il  Turco  batterà  alcuna  parte 
in  quella  dlcttione , & da  creder  e, che  non  patir à,che  fi 
ellegga  vno  della  cafa  d'XtufTria,  che  con  le  for%e  igni- 
te de  Tolaccbi  pojj'a  pretendere  di  ricuperare  quelle 
parte  d'^nghcrui  occupata  da  ego  Turco  , &traua - 
gliar  l'Imperio  fuo,  & fe  concórreranno  in  quella  el- 
lettione  altri  di  cafa  d'  *Au(lria,come  forfè  faranno  gli 
Arciduchi  Ferdinando,&Xarlo,et  forfri  Mafsimiglia 
no,  ò Mattia s fuo  fratello , haurà  Ernefio  tanta  mag- 
gior di (fi cult à . • 1 ; 

il  Taiuoda  della  Tranfiluanìa , come  T^épote , & 
herededcl  l\e  Stefano  ,>tcnhà  da  pretendere  nulla  in 
quella  eUetùan&psrciocbe  quantunque, per  antica  con 
fuctudine  frano  Stati  eletti  continuamente  i figliuoli, ò i 
\ nipoti  de  He  anteerfiori  fino  alinea  finita , non  ho 
tYOuato,che  nel  corfo  di  duccnto  anni,  frano  (lati  eletti , 
i lyepoti  difcefr  maffimurtrente  dalla  Trofappia  di  He, 
che  non  fra  di  linea  Rsegu,&  fe  ben  il  i{e  Ste  fano  è fra* 
to  Trencipe  d’  gran  valore,  & benemerito  di  quel  He- 
gnn,per  Le  Hegie  ìmprefe  fatte  contro  i nemici  fuoitnon 
dimeno  e (fendo  egli  Slato  per  la-  fua  grandetta  molto 
più  temuto , che  amato  da  Tolaccbi,  & battendo  nella 
difltibutione  de  gli  honorì , & commodi  publici  data 
poca  foiìsfattione  à granii  del  Hegno, oltre  l'effere  fla- 
to parco  del  fuo,ha  taf  ciato  poco  appoggio  alla  fua  fuc 
ceffione,nepuò  quel  l>rencipe  bàtter  altro  fondamento 
di  fperan%a,fe  non  quello,  che  può  nafeerè  dall'opera 
dello  Cancellieri  del  Hegnofuo  cognato, l'auttoritdM 
i-':  quale , 
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quale , fi  come  viuente  U ì{e  Stefano  er a eminenti  fisi- 
ma, co  fi  bora  è credibile , per  odio  concitato  da  quella 
Jfpbiltà  per  la  fua  altera ,& per  hauer  poflo  le  ma- 
lti nel  [angue  della  famiglia  Sboros  fia,  principali  (si- 
iti* di  quel  pgnoycbe  farà  caduto  afjauegtì  vero  ch'e- 
gli è huo  mo  digran ic  ingegno , ricco,  & ardito  molto , 
& con  l'aiuto  del  Turco , & del  danaro,  che  hauer à 
per  fkrfi  beneuolc  la  Tfobiltà,potria  far  qualche  buo- 
no effetto, àbeni  fido  del  cognato:  ma  non  è veri  fintile ,* 
che  po fisa  far tdi  maniera  ch'egli  fuperi  fi  molte  di  fi- 
fi  cult  à,  che  vi  fi  interporranno,  & tanto  meno  per  il 
tuffetto  dell'età  efsend»  quel  Preneipe  giovanetto , & 
f emani  Regno  hebbt  bi fogno  d'vn  Re  adulto, & vaio 
rofoyhora  Ihà  granissimo  per  l' oc  ca  (tòni, eh  e*  fi  offre 
de  Uh imprefa della  Mofcouia  traui.  <’iata bora  gran* 
demente  dell'arme  ciuil'u  ic  bene  egli  farà  Autorità 
dal  Turco,  come  fuo  VafsAlo,  U quale  è ragivneuoley 
thè  lo  porti  vistamente,  come  fece  alteo  il  Re  Stefano 
[ho  %io,non  veggio, che  il  fhuon  del  Turco,  gr  mafsi - 
me  In  quefli  tempi, eh  egli  hi  le  fus  forge  lontani. pof 
fa  efserglidi  molto  gÌQuamento/Percb.tÌ  Polacchi  ba- 
tteranno poflo, come  f olito  di  far  fi  ne  gl' Interregni  ga- 
gliardi perfidi!  alle  frontiere  del  Regno, per  afsicuvarfi 
de  gl'infulli  Tur  chef  chi,  & i'ogn  altro  fnneipe,  che 
prefuméfse  di  molefiarli , * ,>  v J *f> 

Il  Cardinal  B itcori  fuo^gino,^  T^ippte 
fo  del  Re  Stefano  hauer fifjg&fì  minori  oflacolfippcke 
qMantoali'etÀè  giàMuito+p;  concetto 
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ditte  Ecclefiaflicoìconofciutot&  amato damolti  Sena 
tori  f oggetto  d’ ingegno,  & di  valor  molto  affabile,& 
che  s' accottimo  darà  alla  natura  de  Polacchi , tuttauia 
non  è credibile,chc  la  nobiltà  difguHata  del  B e fuoz!°> 
& che  odia  mortalmente  la  natione  T'ngara,  dubiofa 
ancor a,cbc  per  1‘ elettione  di  lui  non  rifforgeffe  la  gran 
devga  del  Cancellerò  debba  confcntir  mai  all' elettione. 
d'vno  della  famiglia  de  Battori . 

il  Trencipe  di  Suetia,fe  bene  è giouanetto,non  Ipe 
ro  di  cefi  tenera  età,ehe  in  poco  tempo  egli  non  fofie  at 
to  al  gouerno  del  Hegno,  bà  gran  parti  per  indurre  il 
Scnato,&  la  TSfobiltà  all’ elettione  della perfona  fua . 
Tercioche  l’effcre  dal  canto  della  Madre  difeefo  dal 
f angue  della  cafa  Iagellon  acanto  amata  da  quella  TS(o 
biltà , & benen  - rita  del  i\egno  , per  l' opere  egreggie 
fatte  da  i l\e  di  quella  famiglia,  & maffimamente  per 
batter  aggregato  à quella  I\epitblica,vno  flato  di  tanta 
importanza , come  è la  Littuania  l'effere  nipote  di 
Jl  nna  Bigina  prefentedifVolonia  delTifleffa  famiglia , 
dalla  cui  auttorità  gli  puònafcerc  gran  fuuorc,  V ba- 
tter gran  copia  di  danari , dal  Te  foro  del  Tadre,& 

da  quello  di  effa  Bigina, per  guadagnar fi  gl' animi  de 
'blpbilì  fono  conditioni  per  fefleffeda  portarlo  molto 
innanzi  : ma  fé  ad  effe  vi  Raggiungerle  il  B?  di  Suetia , 
per  e ([altare  il  Trencipe  amico  fuo  figliuolo  à maggior 
grandezza  °J ferl(fe  à Polacchi(comc  è veriftmile,  che 
farà)  la  vnione  del  fuo  Pregno  alla  Bcpublica  di  Volo- 
ntà, volendo  effi  eleggere  il  figliuolo , non  mirefla  che 
,i  dubitare , 
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dubitar  e, clf egli  fuperando  il  fàuore  fogni  altro  com- 
petitore non  ottenga  (fucila  corona, pcrciocbc  V aggre- 
gar alla  corona  di  Volontà  vn’ altro  H/gno  vicino  di 
tanta  importala  è acquilo  troppo  frugolare,#1  gran- 
de,non  foto  in  fe  freffo  : ma  per  le  molte  conjequenge, 
che  ne  Seguiranno  a notabile  beneficio  de  To  lacchi,  co- 
me nel  tener  in  freno  i fudditi  del  F{egno>&  partico- 
larmente i Danfrcari,  ì Vretcnfr  Duchi  di  Vrufra,  & 
altri, quali  col  fomento  della  Suetia  fi  fono  piu  volte 
ribellati, & riuolto  l'armi  contro  il  f{e  di  Volontà  fuoi 
Signori,  cejfarebbono  le  pretensioni , che'L  Vrencipt 
di  Suetia  tiene  nella  Littuania , come  flato  beredita- 
rio  della  madre , la  quale  potrìa  partorire  vn  giorno 
qualche  gran  moto  fra  que'  due  Hegni,s’ a fficur  ariano 
le  co  fedeltà  Liuorica  tornado  il  porto  di  Tgartia  fotto 
Tolaccbi,vfurpato  dal  He  presse  di  Suetia  metre,cbe 
il  He  Stefano  guerreggiaua  col  Mofcouito,per  ilche  fi 
trouano  i Volacchi  in  neccffità,in  ricuperare  quel  por- 
to,&  di  vendicar  l’ingiuria  riceuuta:ma  quello  eh’ è di 
maggior  co  ft  derat  ione  ,et  più  importate  l,cbc  c6  lefor- 
Xf  vnitc  di  quei  due  l{egni  fr  ageuolarebbe,angi  fi  af- 
ficurarebbe gl  acquici  della  Mofcouia, quale  per  ledi- 
feordie  ciuiliycome  s'è  detto, Ci  troua  in  molta  turbulen 
ga,ft  che  per  le  ragioni  r adotte  no  veggo, che  il  Vrenci 
pe  di  Suetia  pofsi  patire  Cefciufrone  fiate  detta  offerta 
de  l'vnione, quale  è ragioneuole,cbe  non  babbia  minor 
forgp  nettammo  de  Volacchi,  di  quello  eh’  hebbcl'o- 
blationc  di  Jagellone  Gran  Duca  di  Luttuania , iL 
«.*  Sf  quale 
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quale  per  ottenere  in  matrimonio*  Ediugi  Regina  di 
Toloniafii  quale  offerta  fu  di  tanto  valore , & vigore 
appreffo  di  quella  ì\epublica , che  quantunque  Ediugi 
foffe  fiata  prima  promeffa  a Guglielmo  Arciduca  de 
^Aulirla  ebe  gJ  egli  fi  fofic  trasferito  in  Cracouia 

per  celebrar  le  no'g^ejuconceffa  à lassitene, & fatto 
Eg,la  cui  linea  regnò  poi  ducento  anni  felicemente  y&  ' 
pofto  che  il  Trencipe  di  Suetia  fia  buono  Catolico,co- 
me  viene  affermato  ccnfianumente  damiti , non  so 
qual  più  fruttuofo  l{e  per  la  J{ epublica  Cbrifiiana  fi 
poffa  eleggere  di  lui , il  quale  acquifiatido  la  Mofcouia , 
eccederla  di  grandetta , vnìtà  dì  fiato , tutti  gli  altri 
Trcncipi  d'Europa ? perciocbe  da  Oriente  ad  Occiden- 
te dominarebbe  tutto  il  paefe , che  fi  contiene  fra  il 
Mare  Cafpio , à i termini  della  Germania , & da  ofiro 
à Settentrione , dal  Gaucafo  fin  à gl’vltimi  liti  del 
Mare  Scitico , & di  quanto  terrore  foffe  al  Turco  vn 
Trencipe  vicino  co  fi  grande , & quanto  fomento  po- 
tè ffe  dare  alle  cofe  de'  Cbrifiiani , cgn’vno  per  fe  flef- 
jo  lo  può  ìmaginare  fe  dall'altro  canto  il  Trenci- 
pe di  Suetia  efiendo  He,  riuolgeffe  là  armi  contro  il  l{e 
di  Dania  fuo  naturai  nemico , non  è dubbio , ch'egli 
non  potrebbe  refifiere  alle  vafle  for'ge  d’vn  fetale, 
& dell' acquilo  di  quel  Rfgno  di  Dania,  nafecrebbe  v- 
. file grandiffimo  alia  H elìgion  Catolica , non  folamcn- 
te  per  l' eflirpatione  d'vn  Trencipe  ber  etico , & di 
peffma  natura  come  il  Bg  di  Dania  : ma  per  l'aiuto , 

• (ke  potricmo  perciò  ritenere  Le  cofe  de  Catolici  in 

Fiandra -s 
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fiandra,  {[fendo  in  potere  di  ejjo  Re  di  Dania,  col 
vietare  folamentc  il  tranfito  de  grani , che  pajfano  di 
Dantico  in  Olanda , Zelanda  di  far  morire  quelli 
flati  della  fame , oltre  i molti  altri  aiuti  di  gente , & 
dì  vettovaglie,  che  fe  dello  ftretto  di  Danimarca  f of- 
fe patrone  vnVrencipe  Catolico,  fi  potriano 
mandare  per  quel  Mare  di  Settentrione  - - 
in  qual  fi  voglia  imprefa  contra 
Identici,  & principalmen- 
te contro  la  Regina  de 
Inghilterra. 
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t/A.;N.  NVNTIO  DI  S.  SANT. 
jiV'V  Alla  Serenifs,  Republica 
o:*Vh,  , diVenecia. 

' Er  ubbidire  à V.  f.  iBufìrijf.  non  ri- 
cu  farò  l'occafione  eh'  elianti  didimo* 
mirare, ch'io  sò  poco,&  perche  giucco 
che  fta  minor  difetto,  thè  non  farebbe 
ildtfubedirld,ll  primo  ragionamento 
che  P.  $.  IUufiriff.  farà  alVrencipe , & Signoria  di 
di  Venetia,hauerà  due  int emioni  • Urna  di  ejporre  à 
S.  Serenità  l'animo  di'T^.S.ejplicanào  il fine,et  le  cau 
f e della  f uà  legatione  j altra  di  notificare  il  proprio,  & 
p articolar  affetto  di  V . X.  lllufi,  verfo  quell' Eccellen- 
ti!] .Dominio.  Ver  la  prima  baflarà  di  feguire  il  tenore 
delle  fue  commilitoni  auuer tendo  di  non  alterarlo  nella 
[ottanta.  Ter  la  feconda  farà  in  arbitrio  fuo  di  far  più 
à raeno,&  tenere  la  maniera  che  piacerà  à lei.  Laqua- 
le potrà  forfi  dire, che  in  qualunque  modo  7^,  S. fi /òf- 
fe feruito  dell' opera, & per  fona  fua, ella  era  perme- 
tterne fempre  grafia, come  quella  chà  dedicata  fefteffa 
i X.  Santità,  & alla  Sede  Jipojì.  ma  che  efiendofì  Sua 
Beatitudine  degnata  di  mandarla  T/untio  à S. Sereni- 
tà,™ viene  V.  S.lUuft.àriceuere  piàgratie,& tutte 
grandi, battendo  eUa  de  fiderato  aualche  occafione  di  rim 
muore  la  memoria  della  feruitu>et  diuotiont  che  Pjir 
~ ~ ” ~ **  CÌHcfcQU 0 
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cìucfcouo  f ho  Zio , portò  à quella  Sereniffima  hfpubih 
ca:  alla  quale  fimilmentci&  V.  S.  lUuflri(f*& ìacaf* 
fua  faranno  fempre  dcditiffimc  § oltre  ch'ella  conofce, 
che  ha  da  rifedere  appreso  Trencipe  di  tanta  M otiti  , 
grandetta , capo  d'vna  [\epublica  la  maggior , 
& più  florida , & meglio  ordinata , che  fia  al  mondo  « 
Che  però  dopò  il  feruitio  del  fuo  Trencipe  V . S.llhifL 
batterà  per  princìpalifjimo  quello  di  Sua  Serenità,  & 
che  in  tutte  l'occafioni  le  prefiarà  ogni  r inerenza , & 
offequkyìlche  fi  come  i difpcfla  di  fare  in  tutte  le  cofe> 
per  quanto  li  farà  conuenicntet&  pojJìbilc,cofi  lo  fa- 
rà maffimamente  in  conferuart  il  paterno  amore , che 
fua  Santità  porta  alla  Signoria  lUull.  ne  mancar à di 
tutti  quei  buoni  vfficij,che  fi  poffono  affettare  da  per • 
fona  diuotiffima , del  nome  Ventilano , per  mantenere 
la  buona  vnione > & intelligenga , cheè,&  deue  effere 
trà  il  Tapa , & quella  f\epttblica . Specialmente , che 
l’vno,  & l'altro  di  quefìi  Trcncipi  vogliono  te  medefi- 
me  cofe,&  quelle  medefime  hanno  da  volere , per  con - 
feruatione  dell' auttor ita  loro , Cr  de'  loro  Stati . Che  in 
far  qmfìo  V * S,  Ululi. panerà  tutte  le  fue  forge, inge- 
gno , & linàio , & vi  premetà  non  meno , che  s'ella  1 
foffenato  fudditodi  Sua  Serenità,  non  volendo,  che 
in  quefìa  parte  l'^irciuefcouo  fuo  Zio  le  fia  punto 
anteriore , per  merito  di  affèttione,  & di  volontà  • 

La  prudenza  di  V.  S.  llluflrìff.farà  moderatrice  di 
quato  fe  gli  ricorda, fi  come  anco  deltufare  parole  più, 
& muco  efficaci  per  guadagnar  fi  l'amore  ,e  la  cofide^t 
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di  quei  Signoriiapprejfo  à quali  habbia  V. S.lllufìrifi 
per  auuertimento  precipuo ,cbe  le  fia per  giouare  fom« 
inamente  la  granita  . Le  direi ,cbe  in  quejio  primo  ra - 
gionamento  V.  S.  lllufìriff.  infcrtajje  con  la  deflre^ 
%a,che  parerà  lei  qualche  bonorata  mentione  dell1  Am 
bafciatore,cbe  la  Signoria  hà  in  l{oma,  et  potrebbe  far 
lo  al  luogo  delle  fue  efsibitioni , & offerte  in  vn  fimil 
modo. Come  hò  anco  detto, & tefllficato  all' Ambafcict 
tore  di  Vofira  Serenità  re  fidate  in  f{oma,ilquale  meri- - 
ta  molto  della  fuagratia,per  la  fodisfattione,cbe  dà  di 
fe  in  trattare, con  7S {oflro  Signore,  & per  beneuolen • 
vniuerfale,cbe  fi  è conciliata  di  tutti  Signori,  Pre* 
lati, & gentil1  buomini  della  Corte.  Gioueranuo  quefte 
parole  à V.  S.  lllufìriff.  per  due  fini.  Ciano  perche 
ne  farà  ringraziata  dai  parenti  dell'  Ambafciatore  $ 
che  fi  faranno  fuoi  confidenti la  fetuiranno  in  dar - 
gli  di  quelli  auuifi,cbe  non  fi  poffono  bauer  co  fi  facil- 
mente da  ognvno . 

L'altro  perche  l' Ambaf datore  le  refiarà  obligato 
del  buon  officio, & prederà  occafione  di  ricamibarnela 
appreffo  di  fua  Santità, ad  ogni  cenno  de'  fuoi  Signori . 

llcbe  reputo , che  V.  Signoria  llluflrifsima  debbia 
procurare,&  ambire  per  quel  fi  ne, che  gli  (là  innanzi. 
Etancorqfb'io  creda, che  V ofira  Signoria  llluttr.hab 
bia  vifitato  l Ambaf datore  predetto,&  complito  con 
luì  à fufficienga,non  vogliono  tutto  ciò  rimaner  di  di- 
rebbe non  farà  fe  non  bene , che  nel  licentiaYfi  da  lui 
y fi  quelle  larghe  ,&  affettuofe parole, che  potrà  in  of- 
ferir fe- 
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fcrirfegli  per  li  fuoi  parenti /t  amici, cercando  d'impri 
mergli  bene  nèll' animo fch* ella  fe  ne  va  à P enetia,con 
rifolutìone  diferuire,ér  honorar  lui, et  li  fuoi  parenti 
in  tutte  t occorrente, & ricercarà  /opra  di  ciò  che  fua 
Signoria  Clariftima,ne  faccia  loro  tefìimonianga  per 
lettere, pregandola  infieme  à volerli  ben  difporre  verfo 
la  per  fona  di  P.?,  illuH.acciò  cb'efsi  l’ amino,  fètuori- 
fcano  , & ricono fcano  per  amorevole , con  afsicurar 
l'Amb.  ch'ella  non  è mai, per  richiedere  co  fa, che  pofsa 
far  loro  vn  minimo  pregiudizio  , come  quella  che  sà 
molto  bene, fino  à che  termine  hanno  da  giungere  le  fue 
dimande,& non  lafsi  V . 5.  lllujì.  ài  proferire  chiara- 
mente queUe  vltime  parole, ò altre  fimili  in  queflo  feti 
fo, perche  l* Avnbaf datore  le  notarci, & fèirà  buon  giti 
ditto  dell' accorto, & difereto  modo  del  fuo  procedere* 

In  fomm  a cerchiò.  S".  Jllufi.  di  mantener  fi  amico 
V Amba f datore,  & con  lett cr e, & condire  femprc  be- 
ne di  lui  à parenti, & amici  fuoi,non  cttrandoft  però  di 
far  il  medefimo,con  tutti  gli  altri  perche  nuocerebbe  à 
quel  gentil' huomo,&  à fcftefj'a  non  farebbe  feruido . 

Tafsato  che  farà  qualche  giorno  dopò  la  prima  au- 
dien\a,Vi  ?.  Illuflrifsima  penfarà  al  fare  qualche  vi- 
fita*  Et  perche  non  accade  inflruirla  di  come  dovrà  co - 
plire  con  li  Trelati,  che  fono  in  quella  città, paf sarò  à ^ 
dirle, eh* ella  non  hauerà  à vifitar  mai  il  Trencipe,  ne 
à parlargli  à folo,ne  meno  bifognerà3che  V . S.  litufi.vi 
fiti  ogni  forte  di  gentiluomini, perche  il  far  queflo  co 
alcuni nwcormrrebbe9CQme  giouanifo  comeperfone 
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di  non  grande  autorità,  & ad  alcuni  altri  non  piatti 
r ebbe  ili  quali  con  tutto  che  fiano  Senatori,^ r de'  prU 
tni: nondimeno  non  vogliono  effer  uì fittati  per  loro  par * 
tic  alari  rifpettitche  per  quanto  bò  faputo  offeruar  io * 
nel  tempo  che  praticai  in  quella  città  fono  due . L'U» 
no  è la  qualità  della  vita  loro  priuata,&  non  ecceden * 
te  i termini  di  certa  condì  tione  pofitiua,  & aliena  dal- 
li altre  vfangej&  pr attiche  fuor  che  da  quella  della 
fua  Vatria • 

L’altro  il' hauereyò  fiat  citi  ,ò  figliuoli  T retati 
poftiperla  via  Ecclefitaflica.Et fi  come  il  vifìtar  quel- 
li farebbe  vn' offender  li  tò  per  il'poco  fplendoreyche  feti 
gono  in  cafa , ouero  per  la  f implicita  de  coflumi,  co  fi 
pifitàndo  quefii  altri, fi  nuocerebbe  loro  non  poco  nella 
tommunicatione  de'  Magistrati  ; onde  con  tutto , che 
non  fi  poffa  determinar  bene  le  qualità  de'  fuggcttiji 
quali  vogliono,  & meritano  le  vi  fitte,  fi  pub  dire  inondi 
meno  * che  quefii  fiano  quei  gentil' kuomini  : i quali 
tenendo  grado  principale , ne  gli  honori  della  t\epu- 
blica j viulno  con  piu  chiarata  de  gl' altri , & hanné 
del  cortigiano . 

In  fiomrna  V i Si  llIufì.baUcrà  occafione  di  ccnofce* 
re ,et  giudicare  tutti  quefii  in  poco  tempo.  Et  le  vifite, 
thè  V iS.lllufLdouerà  fare  non  far  ano  fpefsr:  ma  bafU 
tàjche  le  fàccia  due  volte  l'anno,ò  con  maggiore  intet 
po  fi  tione  di  tempo  Je  co  do  che  gl'ìnfegnarà  la  confuetu 
itine i fe  bene  i vifitati  verranno  fpeffe  volte  à vederla* 

' fàjtadt  alcuni  di  quei  Senatori  graniti  verrino  in  cafià 
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ài  V.SdUufi.à  fargli  r merenda,  onero  à negotiar  con 
leiyfia  pronta  la  fua  famiglia  ad  incontrarli  per  fino  à 
baffo y&  effa  li  riceua  di  [opra  "vicino  alle  fiale  ,&  nel 
partirei  che  faranno  da  lei , non  lajji  per  nefftm  modo  ' 

d'accompagnar  li  per  fino  à baffo  f fe  però  non  gli  farà 
fatta  violenza  che  refi . Con  gl' altri  gentiluomini  di 
tninor  età , & grado  V.  S.  iUufl.  procederà  co'l  giudi - 
fio, che  è in  lei,  & co  quella  maniera  nobile  di  ch'ella  è 
maeflra * Et  faccia  vna  regola  vniuerfale,che  trattan- 
do bene  i Vrelati  della  Tsfatione,et  obligando figli, fi  co 
me  sò  chefàrà,effi  per  via  de*  parenti  gli  faranno  me\ 
%ani  àgran  cofe , con  tuttoché  i parenti  con  lei, et  cfli 
Con  loro  doneranno  far  mofìra  di  giocar  largo * Li  me - 
defimi  Vrelati  effendi  ben  fodis fatti  di  V.S.  tlluflriffi 
gli  faranno  di  giovamento,  co'l  dare  buone  relationi  di 
lei  in  Scorna.  Hò  detto  chea  ViS.lliuSl.il  per  gìouaré 
il  tenere  grauità, della  quale  i Signori  Venetiani  fan- 
no effi ancora profe filone, & (limano  molte', non  tantó 
per  C apparenza, che  pur  conviene  à perfone  publiche, 
quanto  perche  dà  indillo  di  virtù  d' animosi  faldeT^A 
& di  prudenza.  H ora  gl' aggiungo, che  il  Juo  effergra* 
ut  non  hà  da  torgli  l* affabilità,  et  dolcezza  ch'ella  h fo 
lita  vfar  con  tutti, perche  altrimenti  farebbe  riputata 
altiera,  & fuperba  * Tarli  adunque, & tratti  V offra. 
Signoria  lllùflrifsima  gravemente, et  con  dignità  del* 
la  fua  perfona,&  quando  negotiarà  in  Colleggio  , 
non  fi  / cordi  del  grado  che  tiene,  & delVrencipt 
ch'ella  rapprefenta , facendolo '.nondimeno  dimoSìrari 
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graniifjìrna  riuerema,<&  prefupponga  all' bora  dì  e f- 
fere  alla  preferita  di  qual  fi  voglia  gran  l{e  . 

Tutti  i ragion  amen  ti  .che  Vojlra  signoria  lllufl.  fa- 
rà in  s ignoria  faranno  inirigjati  al  Vrencipe  , & fe 
bene  parlarà  al  Cotleggio,che  è vn  capo  dì  vinticinqtte 
fnembri  : nondimeno  non  vfarà  mai  di  dire  altro,  che 
Serenifjìmo  Vrencipe, & Polirà  Serenità. 

L'honor arei gemil’ buomini  Venetiani  fecondo  fe-* 
tà , & grado  loro , non  è auuertimcnto  da  dar  fi  à Vi 
Si  lllufì.fappia  : nondimeno , che  quei  Signori  armino 
grandemente  l'bonore , & il  vedere  di  éjjere  tenuti  in 
conto, & muffirne  nella  loro  patria molto  più  anco- 
ra trottando fi  in  !\1ag}(lrato,&  l'bonore  è à loro  tanto 
più  caro  i quando  lo  ticeuono  da  per  fona  nobile , & di 
gran  naia  mento.  Per  l'oppofito  non  effendo  bonoratiì 
& Rimati  fs  lo  prendono  ad  ingiuria, & {degnano, & 
/pregiano  chi  nongl'bonara  come  quelli  ebe  per  lo  più 
foglionò  effer  amhitiofi,& altieri,  & per  lo  flato ,& 
per  la  potenza  della  t{epublìca,&  per  la  loro  incorrot 
ta  nobiltà , & libertàjfìinundofi  efji  nobiliffimitCr  ve-  ^ 
rumente  Uberi . 

(jltrc  alla  (Uff evenga, che  fi  deue  fare  tra  gentìl'httO 
mini  vecchi, & giouani}&  li  gradnati,&  non  gradua - 
tiyhonorando  più  quelli  che  quefì  ; \Ct  vuol  anco  fare  di- 
flmtione  tra  tafc,&  cafc • vengid  per  parlarne ,ò  mo- 
flrarlain  pnblico  : ma  fi  bene  per  [aperta , & mo - 
Ararla  pomatamente . Le  famiglie  de'  gentiluomini 
Venetiani  fono  diuife  in  tre  ordinijcivètVeccbiOftJouo, 
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& di  me^Oé  Le  famiglie  vecchie  fono  le  più  nobilit& 
quelle  che  fi  riputano  da  più  deli’ altre.  Vero  fe  bene  V. 
Sig»  JUuftriff.  haueria  da  honor are  tutti  i gentil' bua- 
mini  in  generale:nondimcno  penfi  di  douer  bonorare 
molto  più  quelli  delle  famiglie  vecchie  : ma  fi  come  hà 
detto  lo  farà  non  in  pubtico  > ne  in  modo  che  fe  ne  ac* 
corgono  gl' altri: ma  in  priuato,  & ne  i ragionamenti 
da  folo  à foloit&  quella  difiintione  di  cafe  nuoue, 
Vecchie  fta  nel  fcgreto  di  F.S.llluft.et  mai  con  li  genti 
Ibuomini  no  ne  fàccia  motto  ne  diapure  un  minimo  le- 
gno d'intenderlatpercbe  s'offenderebbe  co  dar  opinione 
d’effer  Signor  e Ministro  pcricolofo,&  mal  cauto . 

Tra  li  Vrelati  della  “Catione  il  V.èilprimoi&  più 
filmato  di  tuttigl'altri>cofi  per  l'età>&  dignità  fua , 
come  per  che  hà  gran  parentado,&  grandi  amici,®"  è 
il  più  liberale ,&  fplendido  di  neffuri altro»  Et  quei  Si- 
gnori l'hanno  in  tanta  conftder atione , che  alcuna  voi* 
ta  l'ammettono  nel  Coniglio  di  Dieci  à dire  il  fuo  pa- 
tere fopra  le  co  fe  importanti  al  publico .P.  Sig.  Ululi, 
hauerà  da  fare  gran  capitale  di  luiima  ftarà  attenta  à 
non  lafciarft  obligare  più  che  tanto  da  quel  Signore  . 
Credo  che  à V.  Sig.  llluflrijf.  fta  noto  quello  che  già 
fi  negotiò  in  Scorna  per  il  Cardinalato  del  V.  fu  detto, 
& comct&  per  quali  caufe  gli  ne  fu  data  intentione , 
& poi  ne  rcflo  efclufo.  Credo  ancora  cbeVoflra  Signor 
ria  lllufìrifs.fappia  che  la  Signoria  di  Genetta  Jaqua* 
le  il  raccomandò  al  Tapa,&  gli  procurò  quefl'honore, 
deliberò  (dopò  che  vidde  efclufo)  di  non  parlarne  mal 
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più  file  di  far  mai  per  altri  vf fi  ciò, viti  e te  il  detto  Tafktt 
Scuffio  Trelatonon  ccjja  con  tutto  ciò  di  aiutare  fb 
Jiefio,&  la  caufa  fua  appreffo  tutti  li  7funtif:Però  fu 
rà  fucil  cofa , che  Voflra  Sig»  lUufirijJ.  fìa  tentata  à 
far  qualche  vffìcio  per  lui  appreffo  fua  Santità, & ve- 
nendo il  cafo  li  tentatiui  faranno  gagliardi  & il  refi - 
fiere  vorrà  dcflre7gai&m  moderatone grande  « Trcn- 
dendo  Votiva  Sig.  llluflriff.  à fare  tale  rffìcio  la  Si- 
gnoria mal  fodi  s fatta, & la  nrgatiua,  che  il  "Patriarca 
hà  hauuta  de  gl’ altri  tquntij  le  feruirà  per  argomento 
di  quello  che  hà  da  fare . Dourà  Vofìra  Sig.  1 lluHrijf. 
motivare  à chi  gli  ragiona  di  queflo  in  quanta  opinio- 
ne>&  honore  fìa  tenuto  da  lei  quel  Vrelato,comendan 
-rfo  le  qualità  fue}& innalzando  li  fuoi  meriti  con  mo- 
firare  infirme  deftderio , & prontezza  di  feruirlo  in 
tutte  le  cofe  poffibili,pur  che  la  Signoria  glielo  accen- 
ni, & in  quelio  hà  da  rifiringerft  la  rifpofla  t 

Vofìra  Sig.lllufl.no  'multar  à mai  ne  fiuti  gentil' huo 
mo  Venetiano  à mangiar  feco,&  [ferialmente  li  Sena 
tori.  Inrn  cafo  potrà  V.  S.  Uhi  fi. far  lo, et  non  difpiace- 
rà, et  farà  alcuna  volta  accettato  tinuito,&  ciò  auuer 
rà  quando  a1  cuno  de  i Signori  fi  trouafse  à negotiar  fe- 
to in  cafa,  et  fofse  vicina  l’hora  delprango.percke  in - 
uitado  quel  tale  parrebbe  ch’ella  nhauefse  ioccaftone, 
& nonvifufse  ajfettioneyò  (ìudio.'ilche: nondimeno  le 
fuccederà  di  radoife  l’innitato  non  ricuferà  di  fiar  con 
lei  ricordifi  V.Sig.  lllufl.che  efiendo  Senatore, non  do 
urà  ella  comportare  chcfieda  à tamia  f otto  i "Prelati: 
V’i  ~ 1 ma 
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fna  li  darà  il  luogo  fùperiore, ancor  cb'efso  lo  cotraflaf 
fe,hencbe  quefio  fi  farà  con  poca  fatica  di  Foflra  Sig. 
lUufl.perchc  i mede  funi  Vrelati  daranno  efsi  l'vffccio, 
& fatisfaranno  à quato  fi  richiede  allo  Hile  di  quella 
Tatti  a,&  à la  buona  creanza, & decoro.Toco  appref 
foche  farà  finito  il  mangiare  toccar  à à V.  Sig.  lllufl. 

1 di  leuarfi  da  tauola , & dar  comwodità  à quel  Senato 
re  di  poter fene  andare  fetida  più  lungo  tr  ottenimento > 
partendo fi  lo  accompagnarà  come  di  fopra 
u tflengafi  V.  Sig.  lllujlriff.  dal  mojlrarfi  cupida 
de  i fegretì  della  Signoria, perche  chiuderebbe  à fe  He  fi 
fa  ogn' addito  di  confidenza ,et  perciò  non  vfi  à firinger 
fi  in  amicitia  con  i fegretarij , non  la/ dando  con  tutto 
ciò  di  far  loro  honore,et  dar  fegno  d'hauerfiin  molta 
conftderationc,&  fiima,  & fia  pur  certa,  che  lecofe 
publiche  le  faranno  atti  tendere  fenga  ch'ella  vi  (pen- 
da moh' opera  in  inueftigarle  . » 

*. decadendo  che  V.  sig.  Itluflriff fia  ricercata  di 
raccomandare  à quei  Signori  alcuna  per  fona, non  fi  cu 
ri  di  J pendere  la  fua  inter cc( sione  fe  non  farà  cofatcbc 
le  prema  da  douero . 

Fugga  di  raccomodare  a ' Giudici  temporali  le  per* 
fone  religio  fe  nelle  caufc,che  fi  agitano  contro  i laici • 
*Hpn  prenda  V.  Sig.  lllufl.  àfauorire  in  quella  Città, 
et  Dominio  l'effe  catione  d‘ alcuna  sUtéga  data  in  Fernet 
fe  no  ne  hauerà  ordine  da  S.  Beat,  et  poffamofirarlo  • 
Sia  cauta  la  fua  famiglia  à dar  giuditio  de  i modi,  et 
rsage  della  città,nefi  burli  di  quelle  co  fesche  appreffo 
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, if  or avieri  fono  riputate  degne  di  rifot  In  contrario  fia 
fàcile, & Polirà  SÌg.lUufirP&  li  fuoi  Jimtori\n  ad - 
ijerirfi  alle  confuetuiini  del paefe,  & p articolarmene 
te  doue  conofcerà  che  certe  maniere,  & creante  tenti* 
tealtroue  per  buone  filano  à quella  Trattone  odiofe  , & 
ridÌ6olofe»non  f degnando  alle  volte  di  proferir  ne  i fuoi 
parlamenti  qualche  termine locutione  propria  del * 
f idioma  Penetrano*  y \ • 

ancorché  il  dar  laude  ad  alcuno  foglia  guadagnar  fi 
l'amore,&  lagratìa  di  colui, che  fi  lauda-,  con  tutto  ciò 
non  comporta  ne  il  coftume , ne  l'humoredi  Penetìa 
che  vn  Ì^tmtio,ouero  jLmb ajciatore  laudi  quelli  gen- 
til  httomini,che  fono  d’auttoritàpQ  all $ loro  preferita  ò 
— con  altri, perche  tal  forte  di  laude  non  farebbe  accetta 
ta  in  benef  E vero  ch'appreso  i parenti , & amici  tiret- 
ti,fi  pube  fi  aitar  e l attieni,  & virtù  cf  alcun  Senatore ; 
ma  non  bifogna  ingannar  fi  in  fàrgiuditio  dell'  affettior 
ne  di  chi  af colta,  & per  ogni  modo  l'andar  fobrio,  & 
dir  poco  i cofa  fi  cura  * Ma  fi  come  il  laudare  l' anioni* 
& qualità  d' alcuno  particolare  non  fi  fu  fendei  qual* 
che  pericolo,  cofi  Poflra  Sig.  llluft . & ogn*  altro  deuc 
tener  per  certo, che  à i Signori  Penetiani  è gratiffimo 
fopra  modo  l'intendere  le  laudi  della  loro  [{epublica,et 
tutto  quello  che  può  tornare  ad  honore,&  gloria  della 
Trattone  in  vninerfale,et  mafsimamente  quando  fi  vie 
ne  àgVindiuidui  di  certe  cofe  hauute  da  loro  per  finga- 
lari,&  proprie , delle  quali  non  participi  alcun* altra 
titti, ò gommo.  Si  come  è lapoftHraflraordinaria,efi* 
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& di  Genetta . Il  modo  con  che  è guardata ,&  la  fuq 
, {tcureT£a,&  le cattfe  di  e(fa . Le  publicbe,& priuatf 
commoditd.il [angue putrido, nel  quale  da  mille yet  più 
Anni  in  qua  fi  conferuano  le  reliquie  delta  T^obiltà  J{o 
piana,  & di  molte  cofe  antiche,  & primarie  d'Italia? 
& di  Europa . Et  l'efser  nata  quella  ^cpublica  ChrtT 
fiiana , fenga  hauer  mai  feguitato  altra  Religione  che  N 
quefla.  Il  gouernarfi  con  ordini , & leggi  proprie, non 
haimte , ne  impoftcle  da  altri  : ma  confinane  fi  da  ft 
'medi [ma  . L'efierfi  mantenuta  più  lungo  tempo  di 
qual  fi  voglia  altra  t(epublica,che  fìa  mai  fiata  finga 
ftauer  mai  ne  perduta,  ne  diminuita  la  fua  libertà, ne 
rjconbfciuta  altra  fupexiorità  che  la  propria,  il  tempi 
r amento  di  quel  Domi  io,  ve L quale  concorrono  tutte 
le  fpetie,&  qualità  di  Gommi , Lamamerajclfrearq 
U Magi  firati  me  (colando  infume  lelcuione,&  la  for 
te.  La  forma  del  giudicare  ,&  l'auttorità,&  poteflà 
moderata  dei  Tribunali  . La  prudenza,  & maturiti 
del  Senato  in  deliberare . Le  qualità  del  grado  prilla- 
to, Le  forte  mariti  me . Le  proni  fiorii , & apparati  di 
guerra , ne  i quali  la  Signoria  di  renetta  avanza  tuttf 
gl*  altri  "Potentati  della  Chrifiianità.ì  Inori  poter  fi  guer 
reggiar  per  Mare  con cafa  Ottcrnanna  fé  tega  Carmi 
Vcnetiane . L’effcre  chiamata tenuta  quella  l\f  pH- 
blica  feudo, & difiefa,&  fi  come  dìcetta  Paolo  Tergo 
propugnacolo  della  Cbrijiunità . L’efpcditione  fntt <? 
contro  Selim per  dijfefa  del  t{?gno  dì  Cipro.  La  genero 
fitàmofiratain  non  rìcufm  quella  guerra. La  deliher 
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fattone  fatta  di  combattere il  buon  tonto  dato  deU 
l’armata  Venetiana  nella  Battagliarteli’ jinno  i57it 
fra  lì  Cocciolari,&  Lepanto , bt  per  non  offendermi 
più  à lungo,  dico  che  il  magnificare  li  gefli  antichi, & 
tnodei  ni  dedalee public a darà  [atisfattione  incredibile » 
& molto  più  fe  Polirà  iig.  lllufirif)  nominar à la  Ji- 
gnoria  di  Venetia  religi»fa,&  dijfcnfatrice  dcli'autto* 
rità  , & fiato  Ecclcfiajìico  adducendole  cofe  operate 
da  lei  al  tempo  di  Federico  Secodo , & la  negotiatione , 
et  le  proto  fie  fatte  per  parte  fua  apprefjo'l  Duca  d’^dl 
ua  nell' vltima  guerra  di  orna , & quel  di  più  che  Vo- 
Jira  Signoria  lUufìrijf,  faprà  allegare  in  ftmil  propos- 
to , & per  Vvltimo  habbia  in  memoria  di  comendare 
ad  ogni  occorrenza  il  procedere  veramente  regio  del- 
la Signoria  ne  gl' affari  publici, attribuendogli  à laude 
particolare  il  negotiare  faldo,&  libero, & fetida  arti 
fido  ò duplicità,non  mascherato ynon  fintoima  fincero, 
& del  tutto  alieno  da  ogni  difsimulatione,&  fallacia. 

Io  non  entrarò  à dif correre  de  i Trencipi  amati, o* 
ucro  odiati  da  quella  fìepublica , perche  non  farebbe 
forfì  à propoftto  . ;*  . 

La  Signoria  di  agufa , & di  Genoua , fe  bene  non 
hanno  intieramente  d’amore  dei  Signori  Penetiani , 
grande  intrinfichczia  con  tutto  ciò  non  portano  loro 
odio,  an^i  delle  loro  dif  cor  die, et  pericoli  fentono  difpia 
n $ere,  perche  qualunque  d'effe  Bepubliche  rouinarà,no 
è dubbio  che  colui, che  ne  reftarà  padrone,  ha  ara  tanto 
maggior  forgadtebe  è contrario  d quel  fine,  al  quale 
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mira  principalmente  la  Signoria  di  Ventila, cht  è, che 
le  cofe  del  mondo , & ffecialmeme  quelle  d'Italia  non 
predono  alter  anonema  fe  ne  fiiano  nell'  effere,et  flato 
nel  quale  fi  trouano,et  per  quella  caufatfarebbc  loro  ca 
rocche  li  Statiche  il  Re  di  Spagna  pojfiede  in  Italia  fof 
fero  diuifi  fra  quella  Macfìà,&  la  Corona  Chriflianif 
(malaccio  che  la  potenza  de  i Trencipi  haueffe  il  fuo 
contrapefo,& Cvno  di  loro  non  fofje  tanto  potente  in 
quefla  Vroumcia  quato  è flcr  la  qual  eofa  la  Signoria 
di  Venetìa  de  fiderà  fomm  amente  fche  Roma,&  lo  (la 
to  EcclefiafìicOyCt  la  / anta  Sede  jipoftolica  fi  conferui 
perche  olire  al  rijpetto  della  Religione , vede  quell' cc* 
cellentiffimo  Dominio, che  nella  Chiefa , & in  lui  fièri 
Hretto  tutto  quel  di  vigoreyet  (pirico  di  libertà  ,&  di  ri 
putatione,che  auanga  in  ltaliayetper  il  "Papa  quando 
fi  ritrouaffe  in  bi fogno, et pericolo  fpcnderebbono  quei 
Sig.  tutte  le  loro  fortune  perfuafì , che  ogni  danno , che 
viceueffe  f.  Sutità,fu(fc  per  rifu  ‘care  in  loro  maleficio, 

Jo  so  paffuto  fin  qui, per  acce.na.reV  ,S.  ili,  uno  de  prin 
cipli  ogettiyche  Venetia  habbia  nelfuogouerno,et  per 
dirle  in  confeguen%a , ch'ella  non  dourà  mai  dar  indi - 
tio  di  fentirne  il  contrario,  ne  meno  di  effer  defiderofa 
' di  veder  guerra,&  tumulti  in  Italia , ne  di  giudicare , 
che  filmili  mouimenti  poffano  tff  'er  buoni, & vtilvma 
piò  to fio  predicar à la  tranquillità , & quiete,&  di  que 
fta  fi  mofirarà  partiale  ingegnalo fi  di  far  credere , 
ch'ella  creda  enfi  , & non  altrimenti  • Occorrer  , ■ 
che  fi  come  le  calamità  della  Francia  fono  forfi  lu 

T t mag- 


x 


Digitiz 


IN  S TRVTTIONE 

maggiori  di  tutta  la  Chriflianità,&  grauifsìmi  gli 
accidenti , che  turbano  tutto  quel  Régno,  co  fi  fe  ne 
farli , & difcorra  fpeflo , & molti  fono , che  adduco? 
no  per  caufa  di  tanto  male  l'amicitia , & inttlligen? 

%a,  che  li  Re  di  Francia  hanno  tenuta , & tengono  con 
cafa  Ottomanna  f Io  terrei  fempre  per  buon  confi- 
glio il  non  aplaudere  d coft  fatti  dìfcorp,&  molto  me ? 
no  il  riprendere  Pamicitia , che  i Vrencipi  hanno  co'l 
Turco,non  potendo  fi  fnrqueflo  fenico  fi* fa,  non  pu- 
re di  quel  : ma  dell'  Imperatore  ancora , & dell a 
Signoria . • 

£ anco  bene, che  Polirà  Signoria  llluflrifsima  fap - 
pia,  che  nelli  difeorfi  priuati , con  li  Signori  Venetia- 
ni,  ò con  altri,  non  dourà  dar  materia  di  penfare , che 
ella  depdqri  nuoua  Lega  contro  il  Turco , che  ò la  ne- 
cefsità  delle  cofe , ò gl’ ordini  del  fuo  Trencipe  gli  ne 
deffero  campo  ; ma  piu  lofio  cadendo  in  tali  propop? 
ti,  hauerà  à far  fegno,  che  la  Signoria  vp  molta  pru- 
denza in  tener p amico  quel  Trencipe,  & che  in  effet- 
to gli  p conuenga  di  far  cop , & habbia  Polirà  Si* 
gnoria  llluflrifsima  in  mente  qUefli  tre  rijpetti,per  li 
quali  li  Signori  Penetiani  vogliono , & pretendono 
di  volere  giuflificatamente  la  pace  co'l  Turco , 

1 11  primo  è che  tutte  Pi  fole , & Riuiere , & tutto 
lo  flato  di  Alare  di  effa  Signoria  confina , & è à pon- 
te,con  l'Imperio  di  quel  Trencipe,  & perciò  poffono 
e pere  facilmente  affa  Itati , & occupati  dalle  fue~s 
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Il  fecondai  che  rimetta,  i città  populatifsima  piè* 
fogrf  altra  di  Italia , & non  bà  Territorio  onde  pof* 
fa  nutrirfi , & le  fue  ifole , 0"  Paniere , & città  Ma - 
ritime , non  raccolgono  tante  vettovaglie , che  fempre 
ballino  loro  i però  fono  in  continua  necefsità  di  prò*, 
curar fene  da  altre  parti  per  fuo  alimento , & neffun  1 
Vrencipe  può  foccorrergli  meglio  > ne  coft  abondan - 
temente , ne  con  più  facilità , ne  con  manco  jfefa  chi 
il  Turco , 

Il  ter%o  è, che  rompendo  ft  la  guerra  in  Levante  cef  « 
fano  i trafichi  del  Mare } <&  buona  parte  di  quelli  di 
Terra , dr  e (fendo  Venttia  città  mercantile  fidimi - 
nuifcono  le  facoltà , & le  ricchejge  priuatc  con  de- 
trimento pub  Lieo . jt  quefli  rifpetti  fi  aggiunge  Tln- 
fiitutOy&  forma  della  t{cpublica  ordinata  alla  pa- 
ce , & quello , che  gl’ ha  infognato  l'efpcrien%a , & 
perciò  J'entono  volontari  quei  signori , che  fi  laudi  la 
pace  t & fia  approvato  il  configlio  loro  in  feguirla  , 

1 & in  qualunque  modo  fivenghi  à parlare  del  Tur- 
co > piacerà  loro , che  fi  rifponda , che  è Vrencipe  po- 
tentifsimo , perche  in  dir  co  fi , è 1 m modo  di  riputare 
prudenti  coloro , thè  vogliono  la  pace  con  lui . 

Le  ragioni , con  liquali  li  Signori  Penetiani , fi  fo- 
no giuflificati  co'l  Mondo  dell'eficrfì  compofli  co  il 
Turco , contro  le  capitulationi  della  Lega , hanno  tan- 
ta evidenza , & per  lo  più  fono  ponto  note  ad  ogriv* 
no , che  il  riferir  le , qui  farebbe  opera  impertinente  t 
ma  quando  anco  non  fi  fape([ero,  ò non  fi  crede fiero  , 
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sò  che  douendojì  dedurle  in  prona  della  Giufìitia , che 
fi  pretende , V.  f.  I Uuflriff.  rii  licitamente  infirmata  ; 
Imperò  qualunque  volta  fu  per  occorrerebbe  pene 
parli , bafìarà  che  ella  accenni , che  riè  capace , & con 
deflra,  e*  prudente  ingenuità  fatui  fé  tteffa  da  due 
contrari j . Vno  di  detrabere  alla  Maeflà  del  t{e , Pai» 
tro  di  non  [atisfare  alla  parte  di  quei  Signori  lllu - 
ftrifsimi, 

Finifco  in  quefla  concitatone , dalla  quale  deviuano 
le  cofe  dette  , ch'ogni  Jimbafciatore,  et  h(untio  deuc 
cercare , quanto  può  d'cfsere  grato  al  Trinci- 
pe  co'l  quale  negotia  ; perche  non  è dubbio 
cbecofi  fatti  muàflri'pofsono  me- 
glio feruire  a'  padroni, & con - 
dui  fi  per  vie  più  facili 
ri  loro  di f segni  , 
rife»  i 
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A.  N.  Quando  andò  Nuntio  al-  ^ 
la  Corte  Cefarea  * 


Llttflriflìvno  Signore . Io  fono  di  pa* 
gSp  rPre>  che^ofira  Signoria  lUufiriffi- 
fCÉ*  ma,  (crina  con  ogni  comrnodità  di 

me(f°*  attui  fondo  dotte  ella  ricapiti  dì 
Utogoin  luogo  t accioche  fi  fappia  La 
diligenza , che  fiì,  & la  continuatione  del  fuo  viag- 
gio. Molto  più  adunque  dourà  fctiuere  da  FbreÓA 
$£t,  dotte  hà  commi [ft one  d'efftguirè  : lo  ricerca,  an* 
corata  qualità  di  quel  Trencipe  > & il  ri  federe  ap* 
prefjo di*Uii  T^untio  jipoHolico > fe notivi  farà al\ 
tró  da  fctiuere , che  d* hauere  f abitato , & benedet- 
to à nome  di  Sua  santità  quede  jdftage . La  lette* 
ra  dourà  efler  breue  toccando  in  effa  Cvfficio  fatto , 
& in  che  modo  quei  Trencipi  Cbaueranno  riceuuto , 
& con  quale  dimoftrarìone  di  animo  * Sevi  farà  al- 
tra  cofa  notabile , & degna  di  atmerthnento , l'oftra 
Signoria  lUufttìffma  hauerà  campo  dà  offender ft  * 
nondouendo ellataccre  al  fuo  "Principe,  cofacbcj 
fia  di  momento , & maffìme  fe  toctar à immediata* 
mente  il  feruitio  di  Sua  Beatitudine • iqe  importa  * 
che  le  lettere  alcuna  volta  fiano  breuiffime , non  ha* 
utndoft  à fcriuer  piu  di  quel  che  fi  ferine, ilche  per  po- 
co che poffa  eJJcre,non  [criuendolo  farebbe  errore.  Et 
~ x Tt  ì creda 
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creda  pur  V,  S.  Illufìrifs.  che  il  fuo  Vrencipe  hauril 
fempre  caro  d'intendere  convella  và , & doue  fi  tro - 
nidi  p a fso  tn  pafso  : laqual  cofatraf curata  da  alcuni 
minijlriybà  caufato  alle  volte  maliffìma  fodisfattione • 
Il  variare  li  principij  delle  lettere, ch'ella  è per  feri 
uere  fino  alfarriuo  fuo  alla  Corte  Cefarea  le  farà  faci- 
le,& comefifia  non  diconfìderationemondimeno  non 
gli  mancar à modo  da  principiare  variamente  le  lette - 
re  fe  vorrà  attendere  alle  cofe, che  gl' accederanno  per 
Sìrada, & al  pià.et  meno, che  farà  della  fua  diligenza* 
Sentirà  anco  à V.  V.lllufl.per  quefia  variatione  l'acca 
fare  le  lettere  fcritte  innanzi, il  contenuto  defse,le  da * 
tc,lc perfone  à chi  fi  confegnano , et  l’.occafioni , che  hà 
tTefpedire.Lequali  cofe  è nccefsario,cbe  da  lei  fieno  of 
[evitate  in  (triuere  ordinariamente , quello  che  gl  oc - 
correrà  alla  giornata;  acciocbe  fi  veda  di  mano  in  ma* 
tic.;  quanto  ella  fa , et  le  fue  Lettere  babbiano  la  loro 
ferie  continuata  . iris  * u 

incordi  fi  V.  S.  llluHrifs.  di  far  i duplicati , doue 
gl'  occorrerà  di  fcriuere  co  fa  che  importi,  et  quando  i 
duplicati  fi  mandano  per  vie  diuerfe  riefee  meglio  » 
et  n' appari fee  meglio  la  pruienrgaìet.  follecitudine  del 
s Minìfìro . Il  riferire  le  cofe  negotiate , con  Trencipi , 
òloro  Minrfìri  fi  vuol  recitare  il  più, che  fi  può  le  lo- 
ro parole  formali , et  auucrtire  la  per  fona , alla  qual 
fi  fcriuè  con  far  di  ciò  mentione  efprefsa . 

Il  modo  di  riferire  le  parole  formali , hà  da  e fiere 
più  tofto  retto fCbe  obliquo.  Chiamo  modo  obliquo  qut 

Sic* 
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«Alia  corte  cesarea,  m 

fio.  M,  «AM  /**  MarfU.dw  MfelM 
,7  pfr  '"Pf  re, che  non  fi  trance  la  confa  della  , e. 
l'gtce.  Modo  retto, t quefto. Mi  rifpofe  fila  Maefià.lo 
rogito  rfarogn  opra  per impedir,  che  nò  fi  tratti, etc. 
Jy*  è anco  di  minor  importanza  l'auuifarc  latito 

citi  TiT,C0* chl ft negotia> et tmi * 

può  dare  del  futi  animo, con  altre  qualità,  che  accampa 
guano  il  ragion  amento, come  fono  i mouimenti  del  cor 
p(!*d Secchi, la  mutatione  del  volto, la  voce 
alta,  0 nmcfsa , lavebemcnz*  del  dire,  il  pacare  fec 

ioP*yllP*?laT  ofMOiCt  ambiguo,  la  fred- 
da delle  parole, la  breuità,et  il  repeterc  1‘  irritare; 
e imputare,  il  fermar  fi,  il  recitar  parole,  che  paiono 

diltf1  Wr? tuni  n°di'che  i« 

fpofitione  dell  animo  di  chi  ragiona, et  quanto  dl'ef- 
fetto,  et  quanto  alla  vediti,  i finceriti,  et  artificio  et 
altroiaiiuifando  ilgiuditio,che  fi  può  fare  di  quefli  par 

J7Ìlr'9T!  mC.ori>ehe  fi™  principalmente  confi, 
derabilt  nel  negottoinondimeno  fi  debbono  anco  no  a. 

re, ne , compimenti Joue  chi  parla  rote  alle  mite  pai 

larda  Vero,etperò  ft  ral  della  maniera  (Iraordinaria. 

La  rtlattone  de  negotianti  vuol  ef ter  séptice  et  fòt 

X "f?  •*  “‘fiorfi,  ò enfigli, narrando  le  chiome 

uLtZ'erS?d°, CÌÒ  rtfi/U  7f ginficatifùrno. 

Lt  commtf stoni, che  y.s.  UluHrifsM  ia  u.s.fo. 

«o,ò  limitatelo  libere . Concludendoti  alcuna  cofa  nelle 

7Zt  TrreT!  ”nefiario>  i‘ riferire  lai. fa  di 
<pttllo,cbtfi  nnclHit.Ma  nelle  libere, è ben  nere  bario 

Tt  4 di 
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di  dire  tutto  quello , che  induce  il  Minierò  à far  più 
•pna  cofa,che  vn  altra,  adducendo  la  ragione  del  fatto, 
& facendola  euidente  quanto  più  può  * 

Guardifi  Patir  a Signoria  lUufl.dallo  fcriuere  le  co 
fe  dubbie  per  certe  fidando  fi  troppo  di  chihauerà  da 
trattare  con  lei.  Guardi/i  ancori  dallo  affìrmar  cofa  al 
cuna  per  certafondandoft  f opra  concluf ioni  generalità 
non  hauendOt  ne  Jcrittura , ne  tefìlmonian'ga  d'altri , 
perche  l'huomo  non  perftfle  fempre  in  *n  proposto  : 
ma  ft  muta varia,&  non  è fempre  ftncero,&  bua 
no, fi  come  mo(lra,&  chi  fi  ferma  nelle  fimplici  paro • 
le  di  alcunoyft  troua  ben  ffeffo  ingannato . 

7*gon  dia  maggior  fperanga  del  buon'eftto  de*  ne - 
gotij,di  quello  che  fi  conttenga  alla  prudenza,  che  è in 
leiyla  quale  glinfegna  à non  creder  molto , & parlar 
in  modo  , che  mai  non  ft  troni  cCeffere  fcorfa  tanto  ol- 
treché non  poffi  anco  tornar  indietro . 

* Accadendo  che  P,S%  lUufì*  babbi  ad  atti  far  e alcuni 
cofa  importante, & detta  diuer f amente cutter ta  fem- 
pre d'allegare  l'auttore  dell  auutffì.  Sara  bene  d'intende 
re  il  giuduioyChe  ft  farà  in  quella  Corte  [opra  tefpedì - 
itone  di  V,S.  Illufl.&fe  toccar  anno  alcun  particolare 
delle  comisftoni , c'hà jò  anco  fh  fi  dirà, che  gli  fia  fiati 
tomefjo, quello  che  no  è.  Intorno  à che  dourà  UefUgat 
dilige  temete  la  per  fona  ,che  farà  tal  giuditiOjò  difeorfo 
Giunta  che  farà  P.  S.lllufì.in  quella  Corte  ,no  doue 
rà  lafciare  di  fcriùere,cÒ  la  partita  d'ogni  corriero,à 
ordinario,  ò flr  aordinario, perche  facedo  altrimentitne 

riporta* 
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ALLA  CORTE  CESAREA,  m 

Riportar  ebbe  nota  di  Signore  poco  accorto , & di  Mini 
Siro  non  vigilante  nelli  feruuu  lei  fuo  Trencipc . V . 
S.lUufl.  fàccia  tener  regi/lro  di  tutte  le  Ietterebbe  feri 
tterà.  Legga  Qnffo  le  fue  infiruttiom , Ietterebbe  Idi 

ue. Quando  bauerà  da  jcriuere,riuegga  fcmffà  Le  let- 
tere fcritte  innanzi, & quando  andar à à negotiare,ri - 
ueda  fetnpre  le  fue  inflr unioni . Dopò  l'audience, et  ne- 
gotiationi  fta  pretta  à mettere  in  ferino  lecofenegc • 
fiate  ,capo  per  capo.I  ega  fcritte  te  lettere  di  tutto  quel 
lo  che  negotia,acciocbe  poffa  feruirfi  commodamente 
dell' occafiani, che  le  verranno  da  efpedirefquando  però 
V.S.  lUutt.non  babbia da  efpedir  lei  huomo  à polla.  Ol 
tre  à quello  che  r.  S.  lllu(U  (lato  dato  in  ferino  qui  in 
l[oma  nelle  fue  infir unioni, ferina  lei  tutto  quello, che 
Ji.Stò  fuoi  Minifin  gl' batteranno  detto  di  più  à bocca 
\ ò nella  foflanza  delle  cofe , ò intorno  alle  cir  con  fiandre, 
& fe  ne  ferita  per  fua  ftcurejga,&  memoria . 

Cerchi  r.  S.lUufl. di  (lar  bene  co' l \untio>&  ft  lo 
fàccia  amoreuole . Differita  largamente  alla  fede, et  al 
giuditio  fuo,&  l'bonori  in  publico ,&  in  priuatottno - 
• flrift  partiate  della  fua  per  fona  alla  cafa , & alla  Va- 
tria.Effageri  i meriti,  che  bà  con  la  Sede  jipo(lolica> 
& giujlifìchif& accrefca  le  fue  fperan%e,& non  gl't- 
fca  di  mente tche  quel  Vrelato  è ì>rcnrtiano>& di  fumi 
glia, che  bà  vn  Cardia  tle,cbeforfi  no  può  effergli  mol 
to  amico.  Sappia  il1{nntio,chc  la  Santità  di  Jfoflro 
Signore  vuol  feruirfi  di  Sottra  Signoria  Illufirifsima 
iti  renetta , fappia  da  lei  %la  quale  fe  gl’ojfera 


tNStRVTT.  tKVW  NVfJfm, 
per  quà,  & là  in  confidenza,  Quefti  modi,  & rifletti 
faranno  vtili  in  molte  cofe:  ma  flecialmenteà  fart  i 
ohe  di  quella  Corte  s'intenda,  che  V,  S.lUufiriffima  hi 
Jèruito  bene,  ■&  che  fi  parte  di  là  con  buona  opinione 
d ogni  vno,&  con  fatisfattione  di  fu  a Maefià,&  de  i 
Trencipi. 

Dico  à Vi  Sé  llluftriff'Ch’io  era  di  parerebbe  al  ri- 
torno Juo  dall’lmpi  ella  haueffeà  venir  infirutta  delle 
qualità  ai  quel  Trencipe, dello  fiato  fuo,&  de  gl' andò 
menti  della  fua  Corte ,per  darne  hlatione  à fua  SantU 
td  effondo  mafsime  l'Imperatore  Trencipe  nuouom 
quel  grada  i Ma  hòpenfato,  che  batterà  fodisfat- 
to  per  lei  al  debito:nondimeno  reftarà  pur  à Vt  Signo- 
ria lllufiriffi  di  dire  qualche  co fa  , perche  iTrencipi 
giornalmente  fi  mutano,  & maffimet  gioueni,&  fua 
Maefià  Ce  [area, ha  mutato  conditione,&  non  può  efa 
fere, eh  e in  lei  non  fi  fcuoprano  altri  pen fieri  ,&  non 
fi  vedano  altri  affetti ,i  quali  fiano  degni  della  nomici 
di  Sé  Lafciarà  dunque  Pi  S*  Jlluttriff.  di  riferire 
quelle  cofe,<he  toccano  alia  per  fona  di  fua  Maefià,coA 
me  fono  l'età, la  cmpleffione,ia  fanità,&  altre  habU 
tudint  del  corpo  < Lafciarà  anco  di  riferire  la  docilità * 
f ingegno , la  dij ciplina,  & quelle  inclinationi,  che  noti 
fi  faranno  mutate  in  fua  Maefià  . • * 

Intenderà  i fuoi  bumorì, circa  la  gUerra,&ìa  pa- 
ce, rami  cui  e che  vuole che  le  fono  care,& le  inimi 
Otte  dalle  quali  bàrìntentione  di  guardar  fi,  li  diffegni, 
& firn  fuoij&  quello  che  è per  fare,à  tanfo,  di  con [ed 

* * gmli 
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gUirli,&  le  difficultà,  & impedimenti, che  vi  conofce È 
&li  loro  contrari^  Quanto  fi  prometta  delle  fue  for - 
%e,&  deìli  Trencipi  delì  Imperio,  & faltri>&  quan* 
to  fe  ne  diffidi  Quello  che  i per  mancargli }ò  nò  ne*  hi  fa 
gniyil  modo  che  tiene  nel governar  e.  In  che  co  fa  fila  dif- 
ferente il  gommo  fno  da  quello  del  "Padre,  & dell'  A* 
uo,& in  che  (imilc,&  perche, & fe  è migliore ,ò  peg- 
giore^ quanto. Come  fi  Configli ,&  con  chi,&  come 
dia  effecutione  al  configliato,comc  pa fieno  le  cofe  del 
la  giufìitia, quanto  fia  gratto fo, quanto  caro  à i fuddi* 
ti, quanto  amato, & quanto  temuto, la  prudenza, la  vi 
gilangafa  potenza, & la  follecitudineja  defireg£atet 
lafinccntà,&  ì altre  parti  dettammo*  Le  cofe  che  più 
gli  dilettano,et  quali  fiano  in  maggior  pregio  appref* 
fo  di  fua  Mae ftà*  Li  Minifiri,et  quale  di  loro  vale  più » 
ò per  fetò  perii  /nuore, che  hà dai Trencipe  ,&  per 
qual  caufa  fiano, più, ò manco  fluoriti,  & come  filano 
difpoHi  fra  loro , & verfo  il  Padrone , & come  verfo 
de * fudditi,&  altre  7^ationi,&  Principi.  Quanto  fia- 
no buoni  guanto  giufli, quanto  prudenti, & alia  fine  in 
che  co  fa  pecchino, & più.&  metto, & inchecofa  fia* 
-no  intoder  abili, onero  degnidi  laude » J^on  parlo  delia 
Religione  di  fua  M4eftà,ct  de*  fuoi  Miniftri,ne  come, 
& in  che  modo  fi  trouino  ben  difpofti  effa,&  loro  ver- 
fo quefla  Santa  Sede,&  la  Corte  di  noma,  & £ Italia, 
&fuoi  Principi , imaginàdomi  che  fua  Santità  fia  in* 
- formatiffima  di  tutto  queHo  * 

HamàVofiraSig*  lUuftriff*  da  cercare  minutili 

mente 
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> mente,  & intendere  la  differènza , che  è tra  l’cffcre  A 
fua  Marfìà  al  prefente  ,&  quello  che  era  per  il  pdf« 
fato  fino  alla  fuaeffaìtatione  all' imperio  * Gl' Am - 
bafciatori,  & Agenti , che  riftedono  à quella  Cortei, 
batteranno  (piato  à queffbora  tutte  le  mutationi  no- 
» tubili  in  fua  Maeflà,  & con  poca  fatica  voìlra  Sig* 
1 llufirifsima  potrà  intenderle  da  alcuno  di  loro-, 
però  faràà  proposto  ch'ella  s'introduca, 

! ^ & $' adirne fikhi  j & trattenga  con 

?'  fittiti  gente  f rimettendo  il  rt~ 

?•"  7 ' «r*r  So  alla  fua  pruden* 

- \x  ^,&C. 
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INSTRVTTrONE 

A,  N.  Quando  andò  Ambafcia- 
tore  à Suizzeri. 

Er  queììo  che  fi  è fempre  potuto  vede- 
re, & con  efperien^a  cono  fiere  li  nego 
tij,che  fi  trattano  con  li  potenti  Signo 
ri  Sùgheri,  fono  diffìcili,&poco  firn 
ri  del  fine  che  fi  Affiderà, per  la  molti- 
tu  dine  numero  delle  per  fine, con  le  quali  in  vn  me- 

de fimo  tempo  fi  hà  da  negotiare ,&  trattate,  che  fono 
di  diuerfe  openioni  per  diuerfe  caufe , & effetti  : ma  la 
maggior  parte  fi  lafiia  guidare  dal  proprio  interef- 
fe , ancorché  per  quietare  li  Vopoli , & la  plebe  , 
li  capi  9 & principali , quali  tengono  li  negotij  ir L» 
mano , fi  aiutano , & fanno  feudo  che  tutto  quello  ne - 
godano , & fanno,  fia  per  beneficio  pub  ico , quiete, 

& confcruatione  delia  Domintj , Vaefi,  & libertà 
loro • ■ > 

li  negotiare,  et  trattare  con  quefii  Signori  confitte 
in  due  modi, cioè, vno  in  pubi  ico, & l'altro  in  fe  creta, 
eltper  guidar  à buon  porto  li  negotij  fh  di  mefiiero  di - 
ffotter  prima  alcuni  particolari  in  ciafcun  Catone, che  < 
fia  <T auttoritàf& buona  fuma, et  feto  di  fior  rere,  in  fior 
marli,&  farli  ben  capaci  di  quello  che  fi  de  fiderà, & 
poi  proponerli  in  publìco  in  fcritto,et  itf  Voce  aitanti  li 
loro  S enatori,et  con  figli, per  che  detti  particolari  come 
v . bfiorma* 
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Informati  pefdiuerfi  modi,&  maniere, fecondo giudi * 
cario  t fiere  efpediente , per fuadono, facilitano, & aiuta 
no,  che  li  detti  ncgotij  habbino  buon  fine . 

Lt  perche  per  fare  che  qucfli  particolari  faccino  ta- 
li vfficijtnon  fi  può  da  efsi  ottenere  faluo  mediante  do- 
ni prtj  cutanei  di  danari , drappi  di  feto  ^colane  d'oro, 

1 vafi  d’ argento, & altre  cofe  firnili  con  preme fie  di  pen 
[toni  fegretc, è ancora  più  neceffario  promettere  in  pu- 
blico  per  dar  maggiore  auttorità  alli  negotij , & ani- 
mo alli  prefitti  particolari  di  gagliardamente  parlare 
fecondo  /’  occorrente-? , 

Hora  in  qurfia  inclita  natione  vi  fono  alcuniCantOr 
ni  dell'antica  ì\eligione , & alcuni  della  nucua  fetta 
d'herefia.  Quelli  della  heretica  non  ammettono  pr at- 
tiche fegrete,t>erche  quei  particolari, che  ciò  face  fiero 
[ariano  teneramente  cafligati  da  fuoi  Magittrati,  & 
perciò  bifogna guardartene,  & procedere  con  efsi  con 
le  pratti  he  in  pubiico:ma  con  quelli  dell' antica  reli- 
gione fi  può  ficurumente  pratticar  in  fegreto,&  in  pu 
blico,&  fopr  atutto  sformar  fi  di  per  Radergli, che  tut- 
to babbi  da  cadere  in  honore  vtilità,&  grandeggia,  del 
la  fua  antica  libertà, & lega , 

Si  hauerà  ancora  fempre  da  auuertire  à non  publi* 
car  nuoue,ne  anco  infecretodirne  ad  alcù  Sui^gero9ne 
cofe  che  fiano  contrarie  alla  verità,  perciò  che  quando 
pigliano  vn'buomo  in  mala  opinione  con  fatica  p\i  gli 
frettano  fede, & ciò  non  oftante  che  efsi  parlino  ube- 
ramente . Et  in  ogni  negotio  è fempre  bene  l'efier  più; 
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prefio  fobrioyù’  br  tue  che  altrimenti • 

Ideili  Cantoni  particolari  li  negotìj  fi  trattano  con 
li  Signori  Borgomaftri,  [indici , & jlmmannì,cbe  fi 
trouano  in  officio  con  li  configli  loro  grandi  ò piccoli . 
Sono  fecreti  fecondo  la  qualità  de'  negotìj,  & quando 
occorre  è neceffario  comparire ,&  dimandare  alti  pre- 
ferì Signori  audienci , & poi  procurare  la  rifpofla  à 
boccaò  infermo, fecondo  l' importanza  de’  negotìj  ,ban 
frettando,  & invitando  fempre  tutti  li  Configuri,  ò 
.alcuno , perche  vogliono  f opra  tutto  effer  accarezza- 
pi,&  honoratt  f i % 

Tirelle  Diete  generali  li  negotìj  fi  trattano  con  li 
pAmbafciatori  delti  Cantoni,  deflinati  da  fuoi  Signori 
alle  Diete, facendo  capo  dalli  Ambafciatori  delti prin 
Cipali  Cantoni, dove  fi  celebrano  le  Diete , ancoraché 
detti  Cantoni  non  fiffero  de’ primi  in  ordine fet  da  mol 
to  tempo  in  qua  le  Diete  fi  celebrano  in  Bada, in  Ergor 
ma , che  è delti  5 . Cantoni , de * quali  li  signori  di  Z«- 
rich  fono  principali ,&  conuiene  far  capo  alti  ji  mba « 
(datori  delti  prefitti  Signori  di  Zurich , &il  foprar 
firitto  modo  deue  feruarfi  co  fi  in  domandar  audienci, 
come  in  domandatela  riffofla,& poi  particolarmente 
fecpdo  la  necifshàfìdeue  parlare , & nogorìare  d'^trp 
ba feiatore  di  tutti  liCan  tonile  fi  hà  da  affettare  già 
piaifCh'eJ si  propongano  capitglatione  ad  altri, ancor  a 
che  fi  gli  ricerchi  per  fio  beneficio,  perche  hanno 
fempre  firuato,  et  firuano  con  qual  fi  voglia,  che  ai 
efii  fia  proporlo  ? et  riportano  poi  4 fioi  Signori,  et 
1 - fuP*T 
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fuperiore . & volendoui  attendere , deputano  delle  loro 
perfone  vna  ò più  per  tal’cffetto . 

7 Velie  Diete  generali  qua  fi  ordinariamente  fonofo 
liti  compiacere  il  Ts{untio  del  Tapa,Jmbafciatore,et 
algente  di  fua  Matttà  Ctfarea,Serenifsimfì  I{e  de  Ro- 
mani,l{e  di  Francia, & altri  *4mbaf datori, & perfo- 
ne  pubtiche,&  particolari.  Et  per  effere  quefti  luoghi 
di  libertà  è ne  ce  (fario  faper fi  trattenere , nemoftrare 
atto  di  ninficitia . 

Larefidentia  fi  può  ttattare  con  quel  Cantone  che 
ìpiù  propinqm,commodoy&  natile  alla  negotiatione , 
& quando  occorre  per  negotij,ò  altrimenti  caualcare 
per  altri  Cantoni , è necejjano  hauer  fempr e qualche 
occaftone  ò feufa  per  non  generare  fo [petto ,&  à que- 
fto  fi  hi i d’ hauer  molto  riguardo  • 

In  ogni  tempo  fi  hà  da  tener  conte  y&  capitale  del. 
li  Cantoni  particolari, & principali yancor a che  fuse- 
ro penfionatij  d'altri  Vrencipi,&  Signori  contrarij , 
perche  doue  và  rintereJJc,non  riguardano  à quello.  Et 
in  Bada  doue  fi  celebrano  le  Diete  ,di  prefente  bi  fogna 
tener  conto  dtllì  Signori,  Lanfogt  Sei  ultori  ,Gouer  no» 
tori, che  gli  vengono  de  fuoi  Luogotenenti ,&  co  fi  del 
fegretario, quali  tre  interuengono  nel  Con  figlio, & nel 
le  Ditte ,&  pofiono  molto  • Et  / opra  tutto  fi  deue  *n 
^Arr.baj datore  attener  fi  dal  parlare  della  Religione yet 
dal  moflrarfi  apertamente  contrario  alle  opinioni  Uh 
ro  > &c, 
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di  Nizza. 


Douc  fu  fatto  l’abboccamento  da  laSantitàdi 
Papa  Paolo  Terzo , con  Carlo  Quinto  lm-  - 
peratore , & col  Ke  Francefco  Pnn  ) 

>.  • * di  Francia,  col  mezodi  Sua  Sin- 

a * f*  ^ I _ ' 


x tità^onclufa  Tregua  tra  la 


pre  fcrinto  tutto  quello, che  è fiato  negoti^to,  & tutti 
lifuccefsi  delle  negotiationi  nofire,fi  poco ,ò  niente,re - 
ftarà  in  quello  luogo  da  diffinire  alle  Signorie  rofire 
Eccellenti f sime,  Tfondimeno  per  eseguire  il  laudabi- 
le coftume  di  quella  nofira  ben  infiituita  E^epublica , 
qua  fi  rendendo  ragione  della  'pillicatìon  nofira  fecon- 
do il  detto  dell’ Euange Ho  9 gli  narrerò  breuemente-j 
tutte  quelle  cofe , che  mi  paion  degne  di  effere  da  lof 
r#  "Pdite  > (ferialmente  in  quefie  occorrente  prefenti , 


una,&  l’altra  Macfti 
per  anni  dieci. 


T^corcbe  la  legation  nofira  del  Cotteli 
to  di  7qi?ga  fio  fiata  da  pòco  tempo 
in  quàyVrencipe  Sereni fs imo, Grauif 

/*  * — ii  _ • • • 


fimi, et  EcceUentifsimi  Signori  ,et  noi 
babbiamo  anco  di  giorno  in  giorno ,si 


Vu  nelle 
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nelle  quali  è da  procedere  tanto  maturamente^  con. 

fùltatamete  ponderando  bene  tutte  Le  colepi  che  ft 

venta  ad  alcuna  nuou a deliberatone', quanto  Vi  alcuno 

altro  tempo  mai  l 1*#*  ™(tr‘  t 

fofse  Ubi  fogno',  & m qutflo  le  Signorie  vofhe  Ecce  - 

lentifsime  faranno  contentefcome  quelle  che  fogliano 
lentamente, & volontieri  vdirc  chi  con  ogni  affetti 
tic  gli  efione  le  cofe  loro)  firmi  degno  della  fatica  loro 
tudìen{a,cbe  io  w»ogoi  fintatiti,  & con  ogni  brem- 
ti  che  potrò  maggiore , mi  sfornato  6 efsegmretl 
prefetti  vfficio  mio di  forte,  che  efsene  reflaranno 

^vtuò adunque  il  ctarifsimo  Tornio  bonorandifsi 
mo  Collega, et  io  il  Venerdì  [anta, che  f Halli  ilc,c‘‘w‘‘C, 
di  yiprile  da  Eemtìa.cofi  folUcitatt dalla  Sublimiti 
voflra, et  il  lunedì  Pafcba  da  Paiono, io* 
mo  il  Sabbaio  (anta  fola, con  il  di  bienne  della  Dome. 
nica,per  fare  clettione  delle  noflre  cauaUature,&  me t 

te,  e in  or  ime, continuando  il  viaggio  no fr  a.alli  vinto 
cinque  giunge fsimo  in  Biefcia,dt.uc  intcn  eJt,m°  a 
ti  ti  del  Pontefice  tf serbi  fermata  in  Piace  la, & flf- 
fimo  fino  alti  ventinone  a fpectando  la  voftracommif- 
fioneM  quale  con  quella  nuerenga,  che  fi  doueua  d 
noi  riceuuta,& letta, ritrouafsimo  due  cofe  e,  seme  lì  a 
te  principalmente  co  mmefse.l’vna  di  procurar  e finn- 
io  appreso  fua  ramiti. con  ogni  iluiio,&  di  'gen- 
va  pof ubile  la  pace  tra  la  Mariti  Ctfarea  , &il  «f-> 
Cbrijtianifsimo  per  nome  della  Serenità  I of 
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me  percua  unico  [aiutar  rimedio  ulti  cfiremi  pericoli 
Pe  quali  (intronala  Vfpublica  natica , & la  Cbrù 
Sttanità  tutta,  & quando  ( fitta  ogni  dilirenra  ) fi  ri', 
tr cua fi c quella  di  ([irata  , in  quel  cafo  fir  ogni  affido 
perche  almeno  tra  loro  ne  feguiffe  vna più  lunga  /re. 
gua,che  ft  potc(fe:l' altra  di  e fonare  (ua  Maefìà  Cefo* 
rea  anfore  qucft'anno  in  Italia, & mandare  fubito  il 
Trencipe  Dona  con  l'armata  fua,à  congiunger.fi  con 
7 nfra  in  Quante, et  con  quefli  modi  fhr  ogni  gagUr 
do  sfioro  per  difender  fi  daL\fc(a  di  cofi  crude  In  emù 
co>(t  offender  lui  di  forte, che  non  fi  hauefie  cagione  di 
temere  piu  le  forge  fue, nelle  quali  due  par  ti  difeorren 
do, t [forra  alle  Signorie  vofìn  tcceUcntifimc  quanto 

? ClT?*  mi  Par('che  al  mfiro,  & defiderìo 
loro  fi  debba  convenire-  Et  per  che  dalla  feconda  nac 
que  offerta,  c hà  fatto  Ce  fare  alla  fub  limita  va  [ira. 
per  l irnprefadelt  strino  futuro, centra  il  Turco, di  que 
ila  scoragli  narrerò,  quato  mi  par  degno , & ne  cefo 
no  di  effere  wtefo  da  lei,  & non  di  poca  ctifideratione . 

Ma  incominciando  dalla  prime »,  veder  anno  la  fubli 
mitàrpoTlra , & le  Signorie  voflre  Eccellentifiìme,  co. 
rnlmoffa , & in qualmodo  è mo[Ja,&  inquelmodo 
ipro'efsa  la  Santità  del  Tonte fice  in  qurfo  manco 

tmedl'(sa*li  Partit? pvopofli,&  m 
fine  l efito  del  tutto,  con  le  ragioni  della  concluficnc  fin 
ta  di  Tregua,  gir  non  di  pace,  & quanto  fi  può  ragione. 
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Tarliti  adunqu&,con  tal  commijjìone  da  Brefcia , et 
punti  aBi  dui  di  Maggio  in  Piacenza  ritrouaffimo  che 
fua  Santità  effendofi  fermata  più  in  “Piacenza, per  af- 
fettare la  rifolutione  del  Duca  di  S nuota, di  eccedergli 
il  C aftelio  di  tytR*  * acciocbe  più  confidentemente 
potefje  venire,  ciafcuno  di  quelli  Vrencipi  à nego  eia- 
re  con  lei , & ejfcndo  li  giunto  auuifo , cb'el  detto  Du- 
ca lo  fodis furia,  haueua  ordinato  di  partire  il  di  feg'èé  - 
te , per  continuare  il  viaggio  verfo  . Onde  noi 

per  effcgttire  fpecialmcmc  vn' altro  ordine  bauuto  quel 
dì  mede  fimo  da  la  Serenità  vofira, di  procurate  da  fua 
Santità,  con  ogni  celerità  9poffibile  la  fomma  integra 
deìli  ducati  ducento  mila } del  fuffidio  del  Clero,  fen^a' 
detrattone  de  Ili  ducati  trenta  mila, che  effo  baueua  di 
, mandato  per  lei , andaffimo  ajli  tre,  effendo  rimafio  il 
Magnifico . T^.  che  non  baueua  potuto  venire,per  vn  '■ « 
certo  male  di  pericolo,  che  gl’ era  fopragiunto  di  riten- 
tione  di  vrina , à ritrouare  fua  Santità  in  Camello  San 
Ciouani.  Doue  fattale  la  prima  tfpofitio  nofìra  effa  nt 
vidde  molto  voleticri, parendole  che  concorrendo  la  fu 
blimità  vojlra  cofi  prontamente  con  lei  à procurare 
quejìa  pace  nhaucfje  molto  più  à fperare  di  ottenerla, 
la  materia  poi  delti  danari  del  fuffidio  del  Clero,  & > 
quel  giorno,  & li  fegutnti  continuando  il  viaggio  co  lei 
trattai  fimo  di  forte  che  compiacendo  LeivoflraCelfi 
tkiine  delti  ducati  trenta  mila  , & lafciando  cento 
ottanta  mila  intieri  nella  forma  che  fcriuefjimo , in 
che  nt  poni)  molto  l’vffìcio  fatto  dal  B^nerendiffimo 
, Cardi- 
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C$r ditta et  la  fitblìmità  voflra  ne  refio  molto  ben 
fodis fatta , continuando  il  cambi  hcflro  dietro  à fud\ 
Santità.  TS(oi  aUÌ  vndtci , & e[fa  allì  dieci  giungemmo  * 
à Sauona,doue  intendemmo  Ce  far  e r (ter  giunto  à Pil- 
lici franca  alli  ncue ..  7s(ot  parendone  alTbora  il  tempo 
opportunOyche  non  baumaparfo  enfi  innanzi  tal  ginn 
t'afua  in  Italiana  pregai simo  che  ve  le  [fé  anco  fhr  vffi 
ciò  con  lui,<&‘  pervadergli  per  beneficio  commune  del 
la  Cbriflianità  tutta  à rimanere  in  Italia ,&  rimanda 
it  il  Vrincipe  Doria  con  tatta  l'armata  in  C enante ,la 
faal  fi  ojfcrfe  molto  volotieri  giudicudo(comc  fi  di  (fé  ) 
quefle  due  cofe  molto  (pedienti  à bi fogni  noftri  ccmmu 
ni  all'  Imperatore  anco,* parte  per  la  capituìatione  del- 
la lega>&  parte  per  il  luogo  che  tem  ila , & l'offerta 
che  haueua  fhtto  da  fe  altre  volte  in  cafo  di  guerra  con 
tra  il  Turco , & dal  Conlilio  e.ffere  obligato  come  in* 
tende  [simo  anco  veramente  fece. 

Di  poi  montato  alli  qìmdcci  con  fua  Santità  In  Ga- 
leragiungemmo  condodeci J Galee  del  Trencipe  Doria 
alli  dicifette  à T(jggatdoue  effendo  mandato  della  prò - 
meffa  del  Caflello  il  Duca  di  Sauoia.fi  come  per  Inte- 
re noflre  auifafsimo  particolarmente  la  Serenità  vo - 
Hra , E (fa  non  volfe  intrare  nella  Città:  ma  alloggiò  in 
rn  Monafìerio  di  fuori  appreffo  la  Marina  t nel  quale 
flette  fempre  affai  incommodamente  in  fino  al  partir 
fuo . Giunta  Lei  folle  ccitò  per  più  mefsiil  [{e  Chriflia - 
nifsimo  à venire  t il  quale  in  fine  alli  trent'vno  in  Fi* 
lanetta  K Et  qui  non  voglio  tacere , che  fi  è veduta 
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ìnfua  Santità  in  quefio  (noyiaggiot&  in  tutto  il  tetti 
podi  tal  maneggio  tanto  caldo  per  la  pace  tra  quefli 
''dui  Vrencipi,cbenon  hi  filmato  nella  grande  età , ne 
dignità  del  Pontificato,  ne  l’afperità , & incommodi 
grandmimi  del  lungo  camino, ne  alcun  altro  tr attaglio 
di  mente  ,ò  fatica, n difconcio  del  corpo:ma  il  tutto  hà 
tollerato  fcon  granii fsima  patierrga,  fi  che  à ogn'vno 
hà  datò  meraviglia,  & tanto  è (lato  il  de  fiderio  di  fa-, 
re  yen  enfi  buono  effettato  fi  de  fiderato  daogn’vno,cbe 
come t fi  difse  pubicamente  da  tutti  > fenga  con  figliare, 
la  co  fa  con  alcuno , prefiata  fede  alla  fperanga,cbe  gli  . 
haueuano  dato  li  l{e  uér  ondi  fs  imi  Legati  fuoi , laco - 
balio , & Carpi , mandati.  L'vnoà  Ce  fave  l’altro  al 
J{e  Cbrifiianifsimo , il  quale  mi  difse  fc  il  Cardinal 
di  Carpi  hauefse  ferino  alla  Santità  del  'Pontefice  la 
verità,  & fignificatoli  per  nome  mio , che  io  non  ero 
per  confentire  alla  pace  , s’ionon  haueuo  lo  fiato  di , 
Alitano , Sua  Santità  tentato  l’Imperatore  di  que - 
fio  , & trovatolo  alieno , non  fi  baueria  mofso  legier - 
mente  di  orna , per  tanta  fianca  indarno . . 

lutale  f ho  defidcrio  gli  fono  incontrate  due  cofe* 
che  gli  hanno  poflo  gr  andifsimo  impedimento  a venire 
et  condurre  quefli  dui  Vrcncipi  d talconuento,&  à ne 
gociare,con  cfsi  quanto  era  bì fogno , I ma  i Hata  la 
dureg^a  dtl  Duca  di  >auùia , à non  confentirgli  il  Co* 
fielto  di  7^Ì7ga,dcl  quale  hà  dato  più  volte  fperanga, 
&promtfso  a fua  Santità  di  darglielo, & alcuna  vol- 
ta toltogli  la  fperangafin  fine  mancatogli  del  tutti 
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talmente , che  quésta  difficoltà  lo  fece  fermare  in  Pia* 
cenga,coù  cpinione(comc  fi  diccua)di  voUre  ritorna. r 
re  anco  a dietro,  fe  efso  Duca  non  glibauefse  mandato 
à dire,d)e  gli  lo  concederla.  Et  poi  efsendo  quafi  giua-  1 
to  à & battendo  intefo  per  vn  Bergantino,[pc 

dito  dal  Signor  Pietro  >A  luigi,  mandato  da  lei, per  ri- 
cetiere  il Caffè  Ilo  in  nome  jtto , che  il  Duca  non  gli  lo 
baueua  voluta  co»  fognare, fé  ne  ritornò  à dietro  à Mo - • 
najcho,&  poi  in  fine, con  la  nucu  i promij sione  bauuta 
dal  Duca,  che  venne  à rìtrcuarlo  fino  à Monacbo , dal 
quale  poi  anco  rimafe  <iclujo,pur  fi  coudufse  à T^ig- 
%a,  gir  fi  alloggiò  in  quel  Monaflerio  ( come  di  fopra 
hò  detto  , (gir  più  particolarmente  amfafsimo  vofora 
fublimità . La  cagiort  reamente  di  tanta  dureggaèfla, 
ta  vna  fofpitione , che  baueua  hauuto  il  Duca, che  non 
fi  inftgnorilsero  forfè, con  quefio  meg&o  li  Spagno- 
li delta  fortegga , & della  terra  di  'hfigga , la  quale 
fotd  gli  era  refiata  di  tutto  le  flato  f ho.  gir  qtifflj  fofoL 
tione  era  mede  fintamente  nel  pcpulo  fuo,il  quale  ben- 
ché anche  hauefse  fvfpetto  de  Francefi,  il  nome  però 
de  Spagnuoli  baueuano  tanto  odiofo, che  non  lo  poteva 
nofentirej  Ma  però  mentre  che  è durato  quefio  con* 
uento  il  populo  è flato  fempre  in  arme,  & hà  bauuta , 
gir  tenuto  in  man  fua  il  Caflello,con  il  figliuolo  ii.cfsa 
Duca, et  cuflodito  con  grandi  fi  ima  diligenza  le  porte 
.la  Pianga,  et  tutta  la  T erra . 7(e  era  anco  fenga  tal 
fofpitione  il  t\e  Chriflianifiimo , il  quale  per  qutflo 
fcrifse  al  Pontefice  di  venire  à negociare  con  fua  San - 
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tifi,  ancora  che  effa  non  haueffe  il  Cafiello  in  mo- 
no • 

Nondimeno  ne  V Imperatore,  ne  il  f{e  ChriHianif* 
fimo y vi 'tennero  mai  liberamente  ; Ma  l'imperatore 
Una  volta  fota,& con  le  fue  armi  ftfcoperfe,per  la  fa • 
fpitione  della  terrai  ne  fu  di  queflo  da  fuoi  biafimn 
to.  & tutte  l' altre  fiate  che  furno  tre,almeno  comienne 
' al  Tonte  fi  ce  mouerfi , & andarlo  à ritrovare  in  vn  luo 
go  à me7Xa  Vla  tra  a franca , & T{iz£<*>  & il  f{e 

tbriftianìfsimo  non  vi  venne  mai  i ma  convenne  al 
Tonte  fice. andar  à trovar  fi.  con  lui  : la  prima  fiata  in 
vn  luogo  preparato  tre  miglia  lontano  da 
ne  effo  Re  venuto ,con  tutta  ìa  CauaUeria  fua  armata » 
ttpiàdifei  mila  Langcchinechiji  bafciò  anco  il  piede 
con  gli  figliuoli , & li  preflò  la  obedienja  folenne*  & 
l'altra  da  vn  luogo  apprefjo  S*  Lorengo  poco  di  qui 
di  Varo  lontano  da  Ts(Ì7^a  miglia  quattro  : la  fecon- 
da co  fa  in  che  ve'niffe  qualche  difficoltà, & impeiifnen 
to  fa  vna  gran  differenza,  pofia  in  mano  del  Re  Cbri* 
fìianifsimo , delia  perfona  del  Vefcouo  di  Lauro , fuo 
lAmbafciatorc  dal  Cardinale  di  Tornane,  dal  Cardi* 
nal  Triualtio , per  lettere  [crine  da  loro  contra  effo 
Tontefice,&  contra  il  Cardinal  di  Carpi  in  Viacenza, 
, fu  ritenuto  meffere  Euangelifia  Cittadino  fegretario 
del  Cardinal  Triunltìo , ben  noto  alla  Serenità  voflra, 
■ & ilTriuultio  molto  ben  rìprefo  da  fua  Santità , la 
quale  differenza  fu  vna  delle  cagioni,  & forft  la  mag. 
gioir  di  tanto  tardare  del  Re,  & che  non  venne  à 
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tfittanoua  al  Conutnto  fe  non  ventidui  giorni  dopò 
la  venuta  di  Cefare  à Pitta  franca  , & quattordeci  do? 
■pò  la  venuta  del  Totutfkc  à Tqhga , & per  leuar - 
gli  tonta  diffidenza  delia  mente , commune  al  Ton- 
tefice  , mandare  meffer  Latino  Giuuenale , in  poHa 
da  T tacendo  ai  t{e  , & poi  il  Peficouo  di  Turca 
fuo  Trancio  in  Francia , <jr  Monfignoredi  Lauro  iflef- 
foadeforgarefua  Santità  della  fai  fa  catturila [(  fe  al- 
cuna per  auuentura  gli  foffe  fiata  data  ) & perfino* 
dere  e (fio  f{c  à venire  • 

Giorni  noi  in  Tqjg^a , andafsimo  prima  à trouare 
t Imperatore  à Pittafranca , & poi  il  l{e  Cbriflianifisi- 
mo  à Pillanoua  j Doue  fu  fatto  l'vno,&  all'altro  per 
il  Clarifsimo  7^.  l'efofiitione  commeflane  dal  Sena* 
te , & efprimendogli , non  folamente  in  che  flato  fi 
trono  la  meputtlica  vofira  .*  ma  la  ChrifUanità  tutta  » 
fe  delia  Maefià  lorofiongl'era  toflo  proneiuto  oppor- 
tunamente, con  la  pace , come  vnico , & foto  remedio 
olii  vrgentifsimi  bifogni  loro,  con  tanta  eloquenza,#- 
di  tal  forma,  cbe  certo  fi  vidde  l'vno,  & l'altro  com* 
mouerfi  tutto,  & ancorché  ambe  le  maefià , parlino 
molto  bene  Italiano,  & accommodatamente . 

'Nondimeno  l' Imperatore  rifondendo  fece  prima 
vnaefcufatione,  fe  parlando  Italiano  non  fodis face  fife, 
à pieno , à co  fi  bella  efofitione,  & il  He  Chrijìianif si- 
tuo non  volfe  mai  per  in  fianca,  che  gli  fufife  fatta  da 
noi  rifondere  in  lingua  Italiana  > parendogli  ( conta 
difife  ) non  potere  bene  rifondere  nella  lingua , non 

propria 


RELAT.Tj’VN  A MB. 

prepria  fua  à tanta  or  atto  ne  ,et  nelle  vìffofie  loro  Vvftjf 
& l'altro  ditnojirò  effer  tanto  animato  a aneti  a pacej 
& tanto  di  fiderò fi  di  efjufnòh  dicendo  pt  rò à portico-t- 
iare alcuno')  fi  non  che  il  l{e  di  fé,  volete  tnvgm  modo 
lo  flati)  d,  Milano,  il  quale  a tutti  era  notiffimoefjerè 
fuo/.he  più  Uire,ò  de  fiderare  non  ft  potria . 

Cominciò  adunque  il  Tonar  fice,  à negociart  quefla 
pace, parlando  egli  (le fio  fpefje  Volte, con  ambi  doi  qua 
fii  Ttentipi,&  facendo  che  gli  vigenti  loro  in  prefen - 
%a  fua  ne  ragionafjcro  con  ftringerft  in  tutti  gli  artico 
lidi  far  molte  volte , & inducendo  vno  de  gli  Agenti 
[lidi  à vifuar  l altro, et  che  la  Regina  and  effe  anco  due 
volte  à vifitare  l'imperatore  fuo  fratello, & in  fortuna 
facendo  tutti  quelli  vfficifpià  caldi , & più  efpeditnti, 
che  fi  pptefje  ìmagìnare.per  difponetglt  alla  pace,&  è 
proceffo  in  tutto  questo  negocio  parlando  Uberamente 
di  tutto  quello  Jcntiua,  con  tanta  carità^  finccritd, 
che  ha  fidis fitto  di' vtro,&  1‘ altro, & fé  alcuna  diffi- 
dentea  era  nata  nella  mente  d alcuni  di  loto, quefla  fi  è 
leuata,fi  che  adambi  doi  fi  i fatta  confidentiffima,  ne 
mai  bà  voluto  parlare  di  Tregua t con  loro  fin  che  non 
fi  è veduto  differata  la  conciti  [tene  della  pace  , della 
quale  negotiation  fua, fi  come  deliberò  il  partire, di  l\p 
ma,  finita  il  confi  gito  del  Collegio  de'  Cardinali, ò d' al- 
cun'altro, cofi  è prcceffo  ancor  a, con  il  fuo  Con  figlio  fi- 
lo , ne  hà  mai  cornmunicaio  co  fa  vlcuna  al  Collegio , fi 
non  quando  Ce  far  e prcpofi  il  partito  delle  perfine  del* 
lo  fiato  di  Milano , confi  tendi  tieni  di  e fi  a ,chc  quefla 
UV-i  gli 
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?li  communicò,quado  il  l\c  la  ricusò, per  battere  in  età 
opinione,  & parere  di  effi  Cardinali . 
llche  bà  fatto , ò per  batter  lui  folcila  laude,  et  queL 
la  di  tanto  buon  effetto,  che  (peraua  di  condurre  à fine: 
ò perche  ritrouandofi  qui  tutto  il  Collegio  de  Cardina - 
li(pmcis  cxceptis )diuifo  in  due  parti,l’vna  adberi - 
fee  al  volere  del  l\e , & l'altra  deli' Imperatore  ; onde 
non  gli  parendo  f or fidi  poter  fi  confidare  di  effère  da 
tutto  il  Collegio  bene,&  fincer  amente  conftgliato 
che  teneffe  fecr  c to( come  fi  diceua ) il  modo  , i'tntentio • 
ne,&  le  anioni  del  negoziare,  fi  è eletto  appreffo  di  fe 
queUipQcbitcbe  li  p arcuano  piu  fìnceri buoni,  fen- 
: {a  tal  pacióne  d alcuna  delle  parti,  non  dubitando  di 
poter  fare  quello  fenga  carico  del  Collegio, & odio  de 
tutti  gl' altri . 

. Kjtrouorono  in  quefla  negottatioue  tutte  quefie  dif* 
ficultà,cbe  oltre  il  dare  lo  flato  di  Milano, di  prefente » 
ò in  tempo  in  mano  del  t{e  Chrifliamfsimo , oucro  del 
Duca  de  Orliensjuo  fecondo  genito, con  ragione  della 
nuoua  inueflitura,ì&  il  rcfhtuire  le  Terrc,&  Forteti 
%e  dello  f iato  di  Sauoia, tenute  bora  dal  ad  effo  Du 

ca,  vi  erano  quelle  nafeono  nelle  capitulationi  diMa- 
drid  di  Cambrai,cioè,  della  fuperiorità  della  Fiandra , 
la  quale  conquistò ,&  pof siede  bora  1* imparatore , Et 
dimandaua  il  f{e,cbe  anco  glifuffe  reSlituita  la  Ducea 
di  Borgogna  per  le  ragioni fue  antiche , per  vigore  del- 
le capitulationi  • . ;•* 

Dimandami' Imperatore  al  fìcil  Ducato  di  Berlin^ 

..  . -■■■■  gii 


Digitized  by  Google 


RELAT.  D’Vtf  AMB. 

gli  dimandata  mede fimamente, che  fuffereHituito  it- 
ti beredi  del  Duca  morto  , & Ghedinì , & "Piccar dia  » 
che  vuoleffo  Imperatore ,che  dandogli  lo  Stato  di  Mi- 
lano gli  fia  refittuite , & appreso  *puolejthe*n  tal  ca - 
fo  ejjo  [{e  entri  nella  Lega  contra  il  Turco , con  quella 
por  tiene  che  gli  far  a data  di  carico, & di  ff>e[a,afhn- 
tiua  al  Con  figlio  la  [dando  l'ami  citi  a de  Luterani , & 
del  t{e  d'Inghilterra  . Di  tutte  lequali  difficoltà  pare - 
ua  la  ncgociatione  [uff e ridotta  à tale,cbe  non  s'inten - 
deua , che  altra  che  quella  dello  Stato  di  Milano , & 
dell'entrata  del  t{e  CbriHianiffmo  nella  Lega  contra 
il  Turco , & lafciare  l'amicìtia  del  He  cf  Inghilterra^, 
& de  L uterani,fi  come  di  qucHe  fole  ne  ha  parlato  il 
Tontefice,  & confirmò  con  l'Imperatore  rtftarli  que- 
fie  foltLj  . Di  ciò  interrogato  da  noi  come  che  V altre 
f uff ero  concordate , & in  "vero  s'intendeua  il  He  con- 
tentar fi  di  fare  la  refìitutionc  delle  Terre, & Fortez- 
ze di  Sauoia,  & di  Ghedin,  fenza  battere  all'incontro 
altro , che  lo  Stato  di  Milano , ne  dell' altre  cofe  della 
Capitulationc  di  Madrid L & Cambrai  fi  fentiua  mito « 
uerfi  difficoltà  alcuna , 

In  quefle  loro  differenze  furono  propofli  dal  He  tre 
partiti,?  vno  che  fi  concorda[fino  tutte  le  controuerfie , 
fi  antiche , come  nuoue , tra  loro , del  quale  però  difje  , 
che  per  la  moltitudine , & importanza  di  effe , faria 
impofsibilein  co  fi  poco  tempo  concordargli,  il  fe- 
condo è che  par  landò  fi  delle  d:fftren%e  nuoue  piamen- 
te, che  fi  comprendono  le  differenze , & difficoltà  fo- 
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dette,  gli  diffe  di  preferite  lo  fiato  di  Milano  con  l'in - 
ueflitura  del  fecondo  genito,^)' e jjo  di  prefcnte entra* 
ria  nella  Lega  contèa  il  Turco , & a(J entiria  al  Conci* 
Ho, Infoiando  il  l{e  d* Inghilterra,  & Luterani, benché 
qucfio  affcnfo  al  Concilia  di  fi  e di  voler  fare , come  vn 
Trencipe  Cbrifiianifsimoì&  in  gratia‘del  Vonteficet 
& non  a d infiamma  dell'  l mpcr.  il  tcr%p,cbe  non  fi  vo- 
lendo dare  lo  Stato  di  Milano  al  prefentetma  in  termi 
ne  di  tre  anni, e fio  ancora  fi  totentaua  di  fare  la  paté  » 
con  quella  conditione  perèfcbe  non  volcua  effere  obli - 
gaio  à refiiiuire  alcuna  cofa,nè  à contribuire  alla  guer 
~ra  contro  il  Turco, ne  lafciare  alcune  delle  amicitìe  fu* 
dette , fe  non  quando  » è finiti  li  tre  anni,  ò nel  me%o  di 
efsi  gli  fujje  attualmente  oofignato  lo  Stato  di  Milano 
Ubero.  Et  perche  il  quarto  gli  aggiunge fi e,  con  qutfia 
conditione  mtdefima  còmutando  tl  termine  di  3. anni , 
in  venti tcbe  potcua  effere  il  temine  delie  vite  loro , 
Rincontro  T Imperatore  propofe  prima, che  vo* 
leua  dare  lo  Stato  al  Duca  d’OrticnstcoJi  la  conditione 
deU'inuefiitura,et  del  matrimonioima  non  volenti  pe- 
rò attualmente  configndr lo  libero ,fie  non  in  termine  di 
3. anni,  al  qual  termine  la  figliuola  feconda  genita  del 
Ke  ài  Romani promeffale  in  matrìmoniotpQteffeipfie* 
me  col  marito  entrarcela  pofie [rione  * & algouerno 
dello  Stato  di  Milano,  r& con  qui  fio  voleva,  che  il  He 
Cbrifiianifsimo  fufje però  obl'gato  alla  reftituthnidtf 
le  Terre,&  fortezze, et  all’ altre  condì t iòni  di  entrare 
nella  Lega,  & lafciare  le  àmicìtie  {opradette  di  prò* 
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ferite, il  qual  partito  non  fi  accettando  dal  E^e  Chrifiia. 
nif situo,  ah’zipudicadoji  dal  Tontcfice  mede  fimo  trop 
fu  duro,s’indu(Je  Cefare  da fua  Santità  ,&  (come  mi 
dìffe.  ) per  compiacere  anco  alla  Regina , à vn  fecondo 
fuo  partito, di  deportare  ai  efjo  lo  fiato  di  Milano, che 
fuffe  governato, & conferuato  ad  inflativa  del  Duca  di 
Ordie cf,  fino  al  termine  di  anni  noue , con  tutte  l'ir.fra- 
ferine  condi  ti  onì.  (he  vob.ua  di  preferite  fare  l’inuefli- 
tura  dello  flato  al  Duca  eh  Orliens,&  à fua  moglie, et 
defeendenti  loro. di  prefente  fare  il  contratto  di  Matri- 
monio tra  loro, di  prefente  dargli, che  gode  fiero  lo  fla- 
to di  Milano,  0 ti  entratele  tratte  però  le  fpefe  di  Cu- 
ftodi,MÌniflri,&  Gouernatori,di  prefente,&  CafieU 
lani,&  tutti  gl' altri)gli  giurajjero  fedeltà,  & obedien 
5 {a,  il  gouerno  di  effofufjc  dato  ad  vn  Cardinale, che  pia 
cefse  al  ?cnt(fice,&  per  compita  cautionedel  F^echri 
ftianifsimo,et  fuo  figliuolo  oltre  le  promefsioni  del 
, di  V ortogallo ,&  d'altri  Trencipi,&  Mercantila  Ban 
thieri  gli  effettua  di  dare  come  per  Ofìaggi  la  figliuola 
fromefsa  in  mano  di  Madama  t{enea  Luche fsà  di  Fer 
rara  cognata  del  f{e  Chriflianifsimot&  il  figliuolo  fe- 
condo del  t\e  de 9 Etmani  in  mano  della  fublimità,vo - 
ftrd , ouero  ambidoi  in  mano  del  Duca  di  Lorena  V af- 
fatila congiuntifsimo  di  efso  i{e.  Et  apprefsoft  conttn- 
taua,che  efso  t{e,fincheglifufse  poi  dato  in  termine  di 
tre  anni  tutto  lo  stato , tenefse  libero  ancora  in  mano 
fua  quello, che  tiene  al  prefente  dello  flato  di  Sauoia  di 
qui,  & di  là  da'  Monti,  & delle  cofe  di  Ticcardia,  ne 
* liwrt  d'altra 
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d altra  co  fa  t’obli  giri  a di  preferite , fe  non  intrare  di 
prefente  nella  Lega , contra  il  Turco , & di  taf  dare  le 
amicitie  f opradette . j 

Tsfominaua  per  depofitario , lo  Sereniamo  He  de  i 
Romani  fuo  fratello ,w  quale  diceua,fi  ben  da  qualch'u - 
nopotcua  efsere  riputato  ma  Uro  fe  rnedefiwo.7<(on- 
dimcno,&  perche  era  per  cooferuare  lo  fiato  di  fua  fi- 
' gliuola ,&  per  vn  fuo  Genero, & baucua  pur  rifpetti  ' , 

diuerfi  da  lui  & per  le  tate  ficurtà,et  cautioni  doueua 
efsere  riputato  fe  non  buono, & f incero  Qurfio  f ccon - 
. do  partito  propeso  al  Re  Chri(iian:(s:mo  non  fu  accet 
tato  da  lui:ma  non  laudandole  biaftm  indo  la  depofi . 
tione,&  fe  bene  biafimaua  il  Depofitario, non  però  di 
tnanaando,  che  la  perfuna  di  efso  fufse  commutata  in 
yrì altra, difse  ftmpre  fua  ferma  intcntionc  efsere  di 
non  voler  fi  obligare  à cofaalcuna , fe  di  prefente  non 
haueua  lo  flato  di  M ilano . Dicendo  però  che  riputarla 
tome  di  prefente  fe  ben  gli  fufse  dato  vn  termine  di 
feiy  ouero  f me  me  fi;  1 

il  qual  partito , non  co  fi  accettato  dal  Re  Chriftia- 
nifsimo,  fu  cornmunicato  ccfi  da  fua  Santità  ai  Colle- 
gio delli  Hfucrendijs'rni  Cardinali,  per  hauere  in  ciò  il 
parere  loroine  ritrcuò  alcuno, che  non  lauda fse  il  dtpo 
(ito, (benché  da  alcuni  fi  danna  fse  la  per  fona  del  Depo 
fitano  ) parendogli,  che  quefla  fufse  la  mede  filma,  che 
era  Cffare,&  fi  quesia  s'bauefse  commutato  in  altro, 
più  io  fidente,  perche  fino  dalli  Cardinali  amici  del  Re 
fufse  deio, che  rifuiado  il  Re  (al partito  hauea  il  torto » 
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Fedendo  adunque  il  Tontefice , cbt  non  fi  potè ttf 
trottar  formai  qucfla  pace , & èffere  la  pr attica  di  ef- 
fa  difperata , iti  (landò  bar  mai  il  tempo  dipartire 
( per  no  ritornare  indietro  fcn%a  concluftone)  cefi  ef- 
fortato  anco  in  quel  cafo  da  noi  per  il  men  male,  con - 
tento  di  parlare  della  tregua  cq#  loro , & in  queHa 
trouòpoca  difficoltà, perche  ambi  dui  erano  ad  effa  in « 
clinati  : ma  folamente  il  l\c  Chrifiianifsimo  lunga  di 
anni  vintijn  vinticinque  in  vita  loro , & t Imperato* 
re  di  tre  anni  foli ,1  a riduffe  in  anni  dieci,  con  conditio- 
ne, che  non  rdiafst  però  da  fua  Santità, ne  da  loro  Tri 
dpi  di  trattare  ancora  della  pace  : ma  fi  continua  [se  la 
pr  attica  in  [{orna , per  la  quale  il  f{e  doueua  mandare 
il  Cardinal  Tornone , & vn  Tre  fidente  di  Tarigi,  & 
l'Imperatore  altri  fuoi  *4 genti, che  la  trattafsero  pté- 
re  con  il  Tontefice . . . . 

Et  fi  come  il  negare  del  Caflelloal  Tontefice  bàri* 
tardato,&  dato  qualche  impedimento  alla  negotiatio * 
ne, co  fi  bà  aiutato  tal  conclufione  di  Tregua . Impero* 
y che  ( come  l'Imperatore  mede  fimo  lo  difse  )efso  non 
volfe  confentire  alle  Tregue  lunghe,  che  gli  furono  an - 
tepofie  alt  abboccamento  di  Sorax , & Sairee,  & Har 
bone,  per  caufa  del  Duca  di  Sauoia , per  non  lo  tenere 
lofi  lungamente  priuo  dello  Stato  fuo . 

Aia  efso,che  gli  haueua  mancato  in  non  confentire 
il  CaHello  di  7^i%%a,come  all'Imperatore  haueua  prò* 
me  f so, gli  pareua  di  non  hauere  ragioneuolmtnte  tan- 
to rifletto,  & quando  il  Duca  Candì  à vifitare,  lo  ri- 
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prefe  di  ciò  molto, & gli  difie  d'affre  parole , & ali  in- 
contro il  t\e  riuifitato  da  lui  lo  raccolfe  amoreuolmen-  ' 
te , & con  parole  dolci  ; 'Nondimeno  in  contrario , in 
quella  conclusone  di  Tregua  i Imperatore  voleua , 
che  dìambidui  loro  fuffe  proueduto  al  Duca  in  quefh 
termine  di  qualche  entrata,&  nonio  volfe  confentire, 
Quella  Tregua  co  fi  feguita  con  tanta  dimoftr  ottone  di 
Contenterà , & amoreuolt^a  vfata  tra  gli  jigenti 
di  ambedue  loro  Maefiadi , è fiata  di  tal  forte , che  ru 
putandofi  daeffi  doi  Trcncipi , comevna  pace,  c. S* 
fperandofi  di  conchiudere  qutfia  poco  dapoi  ,hà  'por* 
tato  al  Tontefice  tanta  fodisfhttioite,  & allegrerà  J 
che  come  bà  detto  à ad  altri, poco  più  ne  lenti* 
quando  fu  affonto  al  Tontefieato . 
t fUpi  veramente  ben  memori  della  commiffione  di 
quello  Senato , non  facendo  mai  parola  di  Tregua , fe 
non  quando  il  Tontefice  mede  fimo , ne  diffe  bautte, 
per  difperata  la  pace , an%i  ejjendo  nel  principio  della  , 
pr attica , dimandati  da  fua  Santità  dell' opinione  deh  1 

la  Serenità  vofira,  circa  la  Tregua , gli  rijfpondeffimo, 
celandole  il  vero , che  da  lei  baueuamo  commiffione  di 
parlare  Solamente  della  pace , come  di  quella , che  fola 
fàceua  compitamente ,per  li  bifogni  noflri  communi , 

& à confeffare  la  verità , gli  taceffimo  all  bora  del- 
la Tregua , con  qualche  rimordimento  di  confcien^a 
di  non  errar  f or  fi, no  procedilo  co  fi  liberamente  co  lei , 
che  era  la  perfona  neutrale, et  quella, che  maneggiaua, 
la  pr  attica  tutta* come  parcua, ch'ella  procedere  co  noi. 
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Ture  (per  non  mouere  innanzi  tempo  parla  dì  Tre • 
gua)  gli  dice  fimo  co  fi  » 

Ma  quando  poi  fi  vidde  la  pace  difierata , per  ese- 
guire la  detta  ccmrnifjìone , ne  par  (e,  dì  raccordare  à 
fua  Santità  la  Trtgualunga , per  il  men  male , della 
quale  però  con  C Imperatore ,ne  con  il  Rg  {àcefftmo,ne 
all'bora,  ne  innanzi  mai  parola , fe  non  che  feguita  la 
Tregua  allegrando]}  ,con  le  Maefià  loro,  la  lauda  fimo, 
con  la  fperanga  fiecialmente,che  lafciaua  libero  il  co - 
tinuare  la  pr attica  della  pace, che  era  quel  vnico  rime- 
dio di  tanti  mali, che  fi  defideraua,&  afiettaua  da  tue» 
ti  > la  cagion  veramente  di  tante  durezze  di  ambedui, 
cioè  dell' Imperatoceli  non  dare  di  pr  e [ente  lo  flato  di 
Milano, & il  [{e  di  non  volere  di  prefente  entrare  nel- 
la Lega,ne  inficiare  le  amicitu  dette, con taltro  partito, 
che  con  lo  (lato  di  Milano  prefente , 

Quanto  alt  Imperatore,!}  giudica  da  alcuni  ciò  effe» 
re,  perche  e fio  non  vogliin  modo  alcuno  dare  quefio  ; 
ma  tenerlo  per  fe,&  à quefio  modo  deludere  il  He»  Ma 
in  vero  quella  opinione,  hà  fior  fi  dimofirato  C Impera^ 
tore  effere  fnlfa  co'l  partito , vltimamente  propoflo , 
nella  per  fona  dcllaquale  per  diffetto  (i\priuaua  di  effo, 
che  lo  metteua  in  mano  d'alt  ricche  per  gli  rifpetti  det- 
ti di  fopra(ancor  che  gli  fufife  fratello )pur  fi  poteua  di- 
re, che  in  quefio  cafo  era  molto  differente  da  effo  l'Im 
per  at  or  e,  fi  priuaua  di  prefente  di  tutta  l'vtiiità  di  e fi 
fo,leuandofi  di  prefente  à fe,  et  lafciaio  tutte  l'entrate 
al  Duca  di  Orliens*Et gli  daua  tate  cautioni,et  ficurtà 
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ài  diretentioni  di  tante  Terreni  Casella , 

che  con  quella  ritention  fola  fi  è contentato  il  Re  di  fa- 
re la  Tregua  di  jlnrii  dieci , ferina  ne  fperanga  alcuna 
di  baiare  di  pre fonte  lo  fiato  di  Milano  mai , di  ma- 
mera  che  poteua  pur  crederei  che  quefìo  flato  gli  ha-, 
ueffevfcire  almeno  incapo  di  tre  .Anni  in  ogni  moda* 
al  tutto  delle  manì.T ero  non  fi  può  dire  effcre  più  ve- 
ramente la  caufa  che  V Imperatore,  & li  fuoi  dicono, 
et  allegano  di  non  fi  fidare  del  Re;  ma  dubitare  grande*, 
mente  ,chc  effo  Re  non  gli  ofleruaria  cofa  alcuna , angi 
poHo  il  piede  per  via  di  quello  in  Italia  egli  moueria 
guerra  con  Fiorenga,con  Gcnoua,con  il  Duca  d'Vrbi - 
no, et  con  il  Regno  di  l>fapoli,et  co  fi  doue  Ce  fare  fi  ere 
deffedi  hauere  acqui  (lato  pace,  & vn  compagno  nella 
guerra  contra  il  Turco  entrarla  in  maggior e,et  piu  pe 
ricolofa  guerra,  che  gli  faria  lafciare  non  folamente 
quella  del  Turco  : malo  aHringcria,&  haueria  fatica 
à difendere  il  fuo,bauendo  fatto  il  fuo  nemico  più  po- 
tente,& introduttolo  in  cafa  propria  • 

Quefla  fofpitione  gli  accrefccuano  molti  che  haue - 
nano  appreflo  di  fe,che  comediffemi  più  volte  il  Ton 
tefice  lo  diffuadeuano  » tra  li  quali  erano  li  Genouefi , 
che  fi  temeuanogr ademente  del  Re,  quando  haueffe  lo 
flato  di  Milano, et  fpecialmente  il  Vrencipe  Doria,che 
come  fi  dice  hà  detto  all' Imperatore, che  fe  il  Re  s'inft 
gnoriffe  dello  Stato  di  Milano  effo  fi  conuerria  per  for 
ga  ridurre  cole  fue  galee  in  Spagna.  Et  appreffo  quefio 
il  Mar  chef  e del  GuaHo,et  gl  altri,  che  fono  al  prefente 
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al gouer  no  di  queflo  fiato  non  vor  riano  refiarepriui  di 
effo,&  però  tutti  qucfli  di ffuadeno  con  tutte  le  forge 
dell'ingegno  loro  l’Imperatore  à non  priuarfi cofidi 
prefente  di  quefio  Ttato porlo  in  mano  di  co  fi  potè 
te  HS>onde  l’ Imperatore  pan  fa  come  dice, che  ttnedolo 
quelli  tre  anni,nelli  quali  la  figliuola  del  He  de  t{oma- 
ni,che  è bora  di  none  in  dieci  anni,  verrà  atta  alla  confu 
mattone  del  Matrimonio,  & entrando  il  H?  nella  Lega 
tontra  il  Turco , &■  affentendo  il  concilio , & co  fi  In- 
ficiando quelle  amcitie  in  queflo  modo , fipotria  ( al 
thora  , che  il  Duca  di  Orliens , con  la  Moglie  confu- 
mato il  Matrimonio  , entrarà  nel  gouerno  proprio 
dallo  fiato  ) afficurarfi,  & della  fede  del  t{e , & della 
fcrmegga  dello  fiato,  cb'babbia  à refiare  di  effo  Duca , 
& difeendenti  fuoi , & non  della  Francia . 

Quanto  veramente  al  He  non  manca  ancora  chi  di- 
ce , la  caufa  e fi ere, per  che  e fio  habbia  in  animo  tenere 
lo  Stato  di  Milano  per  la  Corona,  & non  per  il  Duca 
di  Orliens,  & però  lo  vuole  di  prefente  per  non  s’ini- 
micare gli  amici  fuoiyde'  quali  fi  è f eruito, et  ferue  tan 
to  innanzi  che  fi  fermerà  e fio  fiato,etpofia  di  e fio  far- 
ne quello  che  gli  piace, mettendo  poi  contra  quali  à lui 
piacerà  delli  Stati  J òpradetti.  Et  ritornando  pure  nelle 
folite  amicitie  fue,  fi  può  anco  (limare  l'intentìonc  del 
He  efier  in  queflo  fincera,&  ferma  perii  fuo  figliuo- 
lo,& pace,&  quiete  della  Cafa,  et  Corona  di  Francia ; 
Jmperoche  hauendo  il  He  più  d'vn  figliuolo  di  Mada- 
ma Claudia  già  prima  / ùa  moglie,  & Duchefia  di 
e-  Brctta- 
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j|  brettagna  per  Li  patti, & conjhtutioni  fue  con  lui, il  fé 

. condo  genito  fuo » & defcendcnti  di  effo  ( il  quale  Du - 

jj  cafo  defidera  efso  l{c  lenire  con  la  Corona ,<&  però  già  . - 

i fece  girare  i Topoli  co  de  fiderio  di  voler  loro  obidien  ' 

il  al  Dclfin  morto  , & all'incontro  frettandoli  Du- 
} cato  di  Milano  iure  iuccefsioms  al  primo  genito  di 
| Fracia,ctoè,al  L)elfìno,da  che  potrìa  nafeere  continua 
« mente  guerra  tra  dot  fuoi  figliuoli , che  fono  di  natura 
\ contrarimi, et  il  fecondo  genito  molto  amato  da  2V (o 

| bili, & dal  Padre, et  à quello  modo  folo,fàcedo  cedere 

j l'vno  all'altro  le  ragioni  fue)vicne  à mire  tutto  il  Sta 

j to  di  Francia  con  la  Corona , .&  à leuar.  via  del  tutto 
t °&nì &uerra  ò contentione  che  potefse  venire  tra  loro  fi 
, gliuoli.  Vero  fi  può  dire  la  prima  co  fa  cfserc  in  lei  la 
medeftma  che  nell'  Imperatore, cioè,  vna  mutua  diffide 
; •ga,  che  efso  l\e  bà  di  lui , che  poi  fi  haueria  inimica • 

! to  con  tutti  gli  amici  fuoi,  & fpefo  nella  guerra  con- 
te a il  T ureo  afsai . Cefare  pero  non  fia  per  dargli  lo 
Stato  di  Milanoima  tenerlo  per  fe,hd  caufa  che  que- 
! fta  conditione  di  tempo  di  tre  ninnigli  patria  portare 

non  picciolo  infàmia, et  nota  aUhónore  fuo,quado  con 
setifse  all'  Imperatore  che  per  afficurarfi  della  fede  [uà 
bauefse  ragione  di  tener  fi  lo  Stato  di  Milano  in  mano , 

& non  più  tojìo  efso  f{e  bauefse  ragione  di  non  fiate 
alla  fede  di  Cefare:  ma  in  qualche  modo  afsicurarfi  di 
efsa:la  terga  che  babbi  troppo  gran  ri f petto  di  lancia- 
re co  fi  gli  amici  fuoi,&  dì  metter  fi  cofifubito  à [pen- 
dere il  danaro  fuo  cantra  il  Turco:bauendone  [peciab* 
t:  *v  , Xx  i mente 
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Utente  fpefo  tanto  nella  guerra  paffuta  contra  Vlmpt 
rotore, che  effo  fi  è quaft  con  fumato,  & bà  qua  fi  e sha» 
Mafia  la  Francia  per  ligrandi,&  fpefsi  tributi  pagati, 
fi  che  da  alcuno  fi  dice , che  hà  qua  fi  alienato  tutto  U 
patrimonio , & febà  voluto  venire  al  Conuento  di 
Tgig^a  gli  è conuenuto  mettere  vn*  angheria  per  ritto 
tiare  danaro  per  le  fpefe  di  e fio , Vero  per  fparagnare 
lui9etper  ripofare,et  tifi  aurore  ilpaefe  fuo,et  li  Topo 
li,&  accumulare  piutoflo  in  queHo  meggo,cbe  il fuo 
Auuer  fario  cotinuerà  la  fpefo  fuo.  qualche  buona  font 
ma  di  danari,  bà  rictifato  quella  condit ione  di  pace,  & 
eletta  la  Tregua  per  Anni  diecfdi  fiore  co  le  Terrene 
forteg^e  che  bà  delio  Stato  di  Sauoia,&  nelle  parti  di 
Ticcardia  fola  fenga  bauerne  lo  Stato  di  Milano , ne 
promcffa  di  effo  più  che  facendo  la  pace  con  la  difpofi - 
tione  dello  fiato, et  con  tante  cautioni,  & ficurtà  haue 
re  ancora  appreffo  di  tante  terre,  & fortegge,  & Ven- 
trate attuali  di  detto  Stato  nelli  tre  anni  del  termine  , 
& doppo  li  tre  anni  del  detto  termine  effo  Stato  come 
è certo  : Et  di  più  alcuno  è che  dice, che  per  tal  cagione 
hà  eletto  più  volontari  quefia  Tregua , che  non  baue - 
ria  fatto  la  Voce  con  lo  Stato  di  Milano  preferite * 
Il  prono fiico  veramente  di  ciò, che  habbia  à feguire 
in  fine  di  quefia  negociatione  che  pure  fi  conteneua  del- 
la Tace,& pare  certo  molto  difficili , fi  perla  moltitu 
dine,  & difficoltà  di  tante  importanti ffime  differenge 
che  hanno  quefìi  doi  V reci  pi  infieme  ,come  per  gelo  fio 
& emuUtione  granissimo  che  bà  vn  deir altro  : la 
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quale  da  vna  parte  patria  tenere  il  f{e,à  non  contribui 
re  alla  fpefa  della  Lega  contro  il  Turco, per  non  fare  co 
U dinari,  & forze  proprie  fue  Ce  fare  maggior  e, & piè 
glorio fo,#  dell' altra  priuarloyaccioche  fe  foto  contro 
di  Ini  ottenere  Cefare,per  anuentura  Vittoria,  non  ef- 
fendo  e fio  ne  della  gloriale  dello  Stato, che  fi  acquiflaf 
fe  partecipe, ne  reflaffe  e (fo  fernet  altro  acqui  fio  vitu- 
perato,& quafi  priuo  della  laude,  # gloria  degli  An- 
tichi fuoi  : Et  Ce  fare  all'  incontro  di  gloria,#;  di  ripa- 
tatione,&  di  Stato,#  d'imperio  molto  maggiore ->  • 
Ma  tuttauia  confederando , che  da  voteremo  all' al 
tro  fi  và  fempreper  il  mez$o,#  quanto  più  ciafcun 
mobile  fe  rimane  da  vno  degli  cflremi, tanto  più  s'aui 
evia  all’ altro, et  vedendo  fi  quefli  dui  Trincipì,che  erari 
già  colmi  di  vna  [omma  diffidenza,  & di  vn'tfltemo 
odio  l'vno  con  l'altro,  fi  che  non  poteua  parlare  l’vno 
dell'altro  fenz* grande,#  efprcffa  dimoflratione  con 
tale  paffioni,#  calunnie,#  parole  pungenti,#  odio- 
fé  effere  remofjì  da  queflo  efiremo , # mitigati  di 
giorno  in  giorno  andafsene  più  mitigando ,#  rimet- 
tendo delle  differenze , & odij , che  erano  tra  loro , # 
s'hanno  mandato  il  f{e  due  volte  e la  Regina  à ui fi  tare 
l'Imperatore , # l'vltima  volta  à cenare  con  lui , & 
à dormire  con  la  figliuola  Delfina  in  cafa  fuats' hanno 
apprefentato  Cvno  di  detti  perfonaggi , l'altro  di  doni 
di  gran  valuta ,#  bòra  hanno  ordinato, pafj andò  Firn 
peratore  con  le  fue  Galee  da  Mar  figlia  di  uederfi  ab- 
bracciar fi,&  parlar  fi  inficme  ♦ 
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Ètapprefso  conofcendoft  pur  l Imperatore, efserfi 
anco  rimefso  da  quella  dura, gir  efiretna  opinione  di  te 
ner  lui  per  fua  ficurtà  in  mano  lo  Stato  di  Milano, & 
condefccfo  di  cofentire  al  deportare, con  tante  cdditio 
ni, che  fi  può  riputare  di  darliparte  di  prcsete,&  tutto 
in  termine  di  tre  anni . Et  il  I{e  anco  dall'altra  parte  ef 
fere  venuto  à direbbe  fegli  viene  pur  dato  lo  Stato  li 
bero  iti  termine  di  (ciglierò  fette  mefi,ft  riputar à ba- 
tterlo come  di  pre folte . Mi  par  e, che  fi  può  ilare  non 
fcn%a  fperan^a , che  continuandofi  pute  il  maneg» 
gio  della  pace  dal  Tontcfice  , che  per  le  dimofirationi 
pafsate , è fatto  confidentifsimo  di  ambidui>qnc(la  bah 
bia  in  fine  da  feguire  tra  loro, la  quale  fi  potria  più  fà- 
cilmente, & con  più  ccrte^fa  fperareje  continuerà 
l'imprefa  deliberata , contra  il  Turco : Imperò  che  di- 
mostrando Cefare  di  efsere  à quefla  fi  animato , che  fi 
dice, che  è ferma  opinione  dt  volerui  andare  in  ogni  mo 
do, con  la  fua  per fona, per  farla  più  ficurainente  : però 
per  {ària  gagliarda, et  con  più  for^.i  ottenere  più  certa 
vittoria, cercherà  fempre  di  tirare  il  l{e  à contribuirli 
& aggiungerli  for^e  maggioriùlcbe  con  la  pace  fola 
può  fperare,che  fe  nonfufse  il  rifpetto  di  tal  imprefat 
poco  per  auuetura  efso  Imperatore  fi  cureria  di  dare  lo 
Stato  di  Milano,per  hauere  la  pace . Medefmamentt 
il  l{e  vedendo  l’Imperatore  impl  cito  in  tal  imprefa  , 
che  perdendo  li  Chrifliani,&  rimanendo  lui  folo,poi 
all' incontro  diva  tanto,et  fi  potete  Tir  anno, che  s'ha « 
ueria  fatto  della  rntoua  uittoria  acquistata  molto  mag 
’ ' • giorc 
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fiore  più  infoiente,  elfo  aurora  verna  à reflare,con  là 
ruma  de  gli  altri  Chriiiiani  menati  in  preda  t & iti 
feruitù  del  commun  nimico  : vincendo  veramente  gli 
Cbrifiiani  lo  Imperatore  acquifiaria gloria, & riputa 
tione  al  tutto, tanto  che  ejjo  rimanendo  fen'ga  parte  al 
tutta  di  tal  acquifiofrimarria  vituperato ,e  coji  inftrio 
re  a Ce far e, che  non  vi  (aria  più  paragone  tra  lorojdr 
però  l'vn'o  l'altro  di  quelli  dot  couerria  feguiretil  qual 
ricetto  non  gli  baueria  co  fi  à mouere , fe  la  detta  im- 
prtfa  non  contbiuaffe,et  per  rimouere  quello  clhrario 
al  l{e,che  contribuendo  lui  à detta  itnprefa  £ imperato 
re  fi  fàceffe  con  gli  dinari, & for\edi  efjo  (\t  maggio* 
re-ypenfo  che  fi  potria  trouare  fhcil  via,che  il  Re  potria 
come  compagno  entrare, fniedofi,  et  £acquifio>ct  l'im 
prefe  communi, & quefio  fi  potria  (or fi  fare  in  vno  di 
doi  modi  , con  la  confcruationc  delia  gloria  antica  del 
Regno  di  Francia , & con  la  participatione  dello  Sta * 
tOy&  della  laude,  & dèlia  vittoria,  & non  fi  Infoiando 
tutto  quefio  à Cefare  foto: l' vno  (aria  facendo  il  l{e  l'im 
prefa  (uà  (eparato  dagli  altri  nelle  parti  di  lerufa* 
lemme, & Soria,doue  anco  fi  fecero  l’imprefa  l' altre 
fiate, & gli  acquici  degli  amici  (uoi  contra  in  flit  li, et 
(altro  anco  vnitamente  con  l' imperatore , fhcedo,che 
di  tutte  le  gentiycbe  mandafje  il  Re  Cbrifiiani  (fimo  per 
laportionfua  il  Ducad'Orliens  fu(se  Capitano, il  qua 
le  bauc(se  in  tal  cafo , & conditione  à militare  f òtto 
Cefare  ( & vincendo  ) acquifiare  la  portion  fua  de^> 
fiati,  che  fi  guadagnai  ter  orna  quefio  folo  può  fapere  li 
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dio, ilq  naie  foiosa  tutte  le  cofe,  ilquale  mi  dia  gratta 
di  tofto  vederlo  in  feruitio  [ho  , & augumento  della 
Keligion  Chrifliana , & beneficio  della  patria  noflra  . 

tiauendo  fin  qui  efpofio  di  quanto  fhceua  dibifo - 
gnoin  [odis (anione  della  prima  parte,  intorno  al  ne- 
gocio  della  pace , fi  bà  veduto  come  in  ciò  fi  moffe  il 
"Pontefice, che  modo  ha  tenuto  nel  fuo  negociare  le  dif- 
ficoltà,  che  fono  ineffo  negocio,  li  partiti  propofii  lo 
vno  da  l'alito  di  efsi,le  Cagioni  perche  non  fi  habbino 
conuenuto  in  alcuno  di  efsi , l'efito  di  tal  negotiare  nel - 
la  Tregua  decennale,  & in  fine  il  pronofìico  di  quel- 
lo,che  fi  può  affettare  da  quefla  pace  : bi fogna  che  fi 
venghi  alla  feconda  parte , laquale  è di  cofe  pertinen- 
tiaUa  che  fi  hà  contra  il  Turco,&  delle  prò - 
uifionì,  che  in  tale  imprefa , per  l'anno  prefente  fi  ri- 
cercano ,&  per  Tanno  futuro  fe  dimandano :doue  la 
Serenità  VoSìra , & le  Signorie  vofìre  Ecdellcntìfsimc 
intenderanno  appreffo  la  richieda  noflra, fatta  all'Im- 
peratore , & il  prefente  bifogno  noflro , & la  rifolu- 
tione  di  effa,  & le  cagioni  della  dimanda,  che  ha  fiuto 
fua  Maefià , per  T imprefa  delT anno  futuro  contra  il 
Turco , & Tintentione  ferma , che  dìmoftrò  hauerfs 
nella  condurne  fua,  & forma  dell' imprefa  prefente , 
& futura , come  dì  pone  ineffa  la  per  fona  fua , 
l'animo,  che  ha  prima  fua  Aiaefià,&  fua  Santità 
*erfo  quella  Eccellentifsima  B^publica . 

Tfoi  adunque  Serenifsimo  T rencipe  ,per  effeguirt 
quanto  dalla  fublimità  vomirà,  & da  quefio  EcctUen- 
• 7 tifsimo 
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tìfsimo  Senato , in  ciò  n 'tra  fiato  commeffo  battuta  la 
audicnfa  dall  imperatore ,#*  efpofio  il  pericolo  ejlre - 
I no,  in  che  erano  confiituìte  le  eofe  della  Sublimità  vot 
ftra  fe  toiìo  non  gli  era  dalli  confederati  prouedutodi 
Valido  foccorfo , oltre  l in  fianca  t che  gli  facemmo  del* 
la  pace,pregaftimo  fua  Maeflà  f con  f bruma  diligen - 
j (4,m  nome  della  predetta  Sublimità  vofira , che  fuffe 
contenta  fermarfi  con  la  per  fona  in  Italia , poiché  vi 
era  venuta , & mandare  fubito  il  Trencipe  Doria  cote 
l’armata, che  effo  baueua  à congiunger  fi  con  la  noftra 
in  leuantt  per  fare  in fteme  quello  che  in  tanto  però* 
colo  à conferuatione  delle  cofe  Chrifiiane  con  fi  poterti 
te  nemico  fi  conueniua  iti  mede  fimo  fece  fua  Santità 
quando  vennero  à parlare  di  quello  in fieme  ( fi  come 
effe  fi  baueua  promeffodi  fare)  ma  fcufatafì  fua- • 
Maeflà  dapoi  fiata  co’ IVonttficc  per  gli  fuoiConfe* 
glieri  con  noi  di  non  potere  refiare  con  la  perfine 
fua  » fi  perche  conueniua  tornare  nelli  Regni  fuoi$  li - 
quali  baueua  lafciato  con  poco  ordine  per  venire  à 
quello  Conuento  fenga  indugio  alcuno  f come  perche 
•pi  era  apparato  , ne  fi  poteua  fare  di  forte , che  affa 
Vi  potè  fife  fiate  ì & attendere  aU’imprefa  offenfiua 
contra  il  Turco  con  dignità:  ne  poteua  anco  per  la 
tnedcfima  caufadouendo  ritornare  in  Spagna , man- 
dare bora  il  Trencipe  Dotta  con  l'armata  fua  in  Le* 
Mante  : ma  per  fare  quanto  più  fi  poteua  in  tale  ini- 
prefa , non  s battendo  per  la  breuttà  del  tempo  dota 
dal  dì  della  capitulamne  della  Lega  » potuto  fare  le 

prouifmi  * 
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prouifioni  baftanti  ad  offendere  il  nemico,  bauea  deli * 
bcrato  di  mandare  bora  tutte  le  Galee,  che  erano 
nel  Hegno  di  Sicilìa,etdi  Trapali, con  cinquanta,ouero 
fefsauta  yjmi,congrof si  fsimo  numero  de  Fanti,  fot- 
to  ilgomno  del  Signor  Don  Ferrante  viceré  di  Sici • 
Ih,  fin  %be  vi  giunge  [se  il  Trencipe  Doria , & fubitù 
•che  e fs a fuf se  giunta  in  Spagna  manieria  anco  il  det- 
to Prencipe  Doria  in  Leuante  ( come  forum  amente  (ì 
defiderana)con  fommo  f ìudio,&  diligenza  procura f- 
:ftmo  fempre,  che  da  lei  fi  mandafse,  con  ogni  celerità 
ad  efsecutione  tutti  gli  ordini, che  in  luogo  per  efsa  bi * 
fognauano,fi  come  hauemo  di  tutto  ciò  di  tempo  in  te - 
po  (catto  alle  Eccellentifsime  Signorie  vo(lrc,cheper 
non  i farete  Ho fo,  io  non  replicherò  più  altrimente.ln 
quefio  veramente  negociare  di  tali  co fe,  vedendo  (co- 
me  feri  fsi)cbe  per  il  tardar  fi  l'anno  pafsato,la  delibe 
ratione,non  fihaueua  pofsuto  preparare  le  forge  ,che 
bifognauano  alt  imprefa  offefiua  per  il  detto  futuro  an 
ino, come  le  medefime parole  ferine fsimo  alla  Serenità 
voflra,le  quali  non  replicherò  altrimente:ma  fi  fumo 
replicate  dalli  fuoi  C onfiglieri , fi  a noi  proprij  come 
per  il  meggo  del  Pontefice . 

Dopai  folle  citando  larifpofta,in(iandola  tante  vol- 
te, quante  ne  veieuano:quetla  fi  afpettò  lungamente, 
ne  mai  venne,  fino  che  fu  fsimo  à igga:ma  giunti  in 

fine  del  viaggio  noftro  del  ritorno  di  Sineggia  luogbo 
della  temerà  tra  Vjg^a  , & Sauoia  della  cafa^ 
Doria , doue  nacque  il  Trencipe , fua  MaeSU  fi  fer - 
’ mò,& 
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fhò , & ragionò  col  "Pontefice , & non  Tettando  di  ef- 
f a (come  fi  vidde  dopai)  ben  fodi sfatta,  dotte  bavetta 
detto  di  rimanere  à Savoia  deliberò  divenire  di  lun- 
go à Genova,  ò per  vedere  pure  (e  innanzi  che  par- 
riffe  d Italia, poteffe  bavere  dalla  fublimità  vottra  ri - 
fpofla  più  rifoluta , alla  quale  coft  vi  attendeva-,  che 
quando  poi  conclvfa  la  Tregua,  & deliberato  di  diff al- 
tiere ilCortuento  , andammo  à Pilla  franca  fé  pren- 
dere licenza  da  lei , non  volfe  concedernéltUibera  : 
ma  ne  diffe  che  verna  à compagnare  il  Tonte  fi  ce  fino 
à Sauona,douc  ft  vedefjtmo  ancora  infieme,ct  coft  giu 
ti  à Genova  ,t(fa  fi  intrattenne  otto  giórni,  con  Sua 
Santità, & fi  andò  anco  intrattenendo  noi,  eòe’ i Pon- 
tefice mede  fimo,  volendo  noi  prendere  liceva  da  lui , 
ne  diffe , che  buono  fatiate  he  afpcrtàffìmo  ancora  dot 
giorni,  per  vedere  fe in  quefro  giungeva  pure 
altra  rifpofia  da  Venetia,à  fodisfòttiowdi  Cefarr,& 
coft  affetta  (simo  fin  algiorno , che  fi  partì  fra  sjh-  ' 
tità  da  Genova,  dubitando  noi  ancora ,■  cbe  fvff*^> 
difciolto  il  Conuento , al  qvale  noi  eraudPtomdatiìdi 
errare  fe  di  cefi  picchia  dimora,  no  bauefs'mo  voluto 
compiacere  l'vno  , & l altro  di  loro.,  come  acc muffò 
ingratamente  l'imperatore  detta  ri  fpofla  delia  fvbtf- 
mità  vottra  , la  qvale  ( come  fi  diceva  •}  AotLè 
gli  dava  rifo  turione  alcuna,  ft  che  non  ta  [apra  aiate #■< 
dere,&  non  gli  pareva  conforme  al  bifognórtetiaif^ 
publica  nofira , & quanta  infranga  perciò  ne  fkcef- 
fesche  folle  cita  (fimo , che  fine  bauefse  m'àltr^piU 

rifoluta, 
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ri  Coluta,  non  mi  affaticherò  bora  di  chiarire , hauendo 
quello  per  lettere  copiofamente  ferino  : fi  che  l' E c- 
cellentifsime  Signorie  vofire , tutte  ne  ponno  ancora 
hauere  ffefca  memoria . Ma  per  dechiarare  le  ra- 
gioni di  detta  ricbiefla,&  infranga  fatta  per  opinione 
noflra , fentemo  che  ciò  molti  giudichino  effere  fatto 
da  lui , non  perche  habbia  in  animo  di  fare  tale  im- 
prefa , & andar ui  in  perfona , non  gli  effendo  da  que- 
fio  Senato  chiaramente  rifpofio  cCcfcufarfi  di  non  fare 
alcuna  imprefa,ne  attendere  più  di  ciò,che  babbi  fat- 
to l'anno  prefente . lo  dico  che  a me  non  mi  pare 
quella,  effere  vera  opinione  ; Imperoche  fi  tale  fufle 
l'animo  fuo,glihaueria  b a fiato  affai  di  farne  la  pri- 
ma i n fiamma,  & conutnendo  altra  rifpofia,  flarfi  ajpet , 
• tando , con  cale  e feu  fattone , ouero  venuta  la  rifpofia 
inrefoluta , non  fare  più  nuoua  infiamma  ; perche  cofi 
folamente  patria  rimanere  feufato  , ferrea  tanto  in - 
flantemente  di  nuouo  folle  citar  e vn* altra  rifpofia,  che 
haueria  potuto  venire , fehauefse  pure  hauuto  tale 
intentione  conr.ra  il  volere  fuo  ; ma  efjo  non  ha  voluto 
reflare  in  quefia  ; an^i  oltre  che  egli  iflefso  ne  folleci- 
taua  à referiuere , ne  hà  fatto  fare  medefimamente 
ìnftanx <t  più  volte , con  parole  efficaci  al  Pontefice , 
& per  hauere  pure  tale  rifpofia, che  certamente  chia- 
rine l’ intentione  della  Sublimità  vofira , innanzi  che 
partifsed? Italia,  fi  partì  da  Villafranca , per  intrat- 
tener fi  à Sauona , & poi  venne  di  lungo  à Genoua  ; 
dot' 'affettò  anco  otto  giorni  col  Pontefice , & tanto 
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dipoi  che  ritornai sero  le  galee,  che  hanno  condotto  ef- 
fo  Tontefice  fino  alla  Specie , 0 quando  ne  concefse 
la  licenza  del  partir e,con  efficaci [sime  parole  ne  com- 
mise , che  ritornati  à Venctia , douefsimo  fare  per 
parte  fua  infranga  alle  Signorie  vofire  Eccellentifsi- 
nte,che  volefsero  in  ciò  rifoluerfi  co  fi  in  tempo^che  al- 
meno hauefse  la  rifpojìa  rifoluta , per  tutto  il  mcfc  di 
Luglio  preferite,  acciochegli  hauefse  tempo , [corren- 
do per  li  Ksgni  juoi  di  Spagna  di  prepararfi  di  dinari , 
^enti,  Idaui , vettouaglie , & munitioni , di  forte  che 
per  tutto  fehraro  prof  simo  futuro  potefsr,  con  la  pre- 
par aiione  di  tutte  le  cofe  necci  sarie , à tanta  imprefa 
efsere  in  Italia , & afsalire  il  nemico  aitanti  che  fufse 
compiutamente  preparato  alla  diffefa  [ita. 
f Vero  SerenifsirnetVrencipefio  filmo  del  certo  que- 
lla far  fi  da  lui  con  animo, & intentane  fcrma%  di  fa- 
re la  detta  impreja  l’anno  futuro  gagf  arda  con  la  per- 
fona  propria , in  che  dimofira  tanto  defi  derio,  par  lan* 
do  che  dire  più  non  fi  potria  , né.  [0  0 à noi  per  que ^ 
fio: ma  quantibanno  parlato  con  lui  di  ciò  l’afferma- 
no il  Vontcficc  che  più  fpefso , 0 più  intrtnfeca -, 
mente  ha  parlato  con  lui  di  tutte  le  cofe , 0 fpecial- 
mente  di  quefia  impre fa , ne  ha  detto  più  volte  efsere 
il  fermo  poltre  fuo , 0 ardere  di  tale  acfidcrio , 0 
però  procura  di  battere  per  ogni  via  tali  forfè  [eco, 
che  gli  pofsa  mettendoui  la  perfona  andare  ficura  , 
0 con  fperanfa  di  certa  vittoria . H amido  dunque 
tale  animo , follccita.  di  battere  tale  riffefia  dalla  Se 
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reniti  Vofìra,riloluta  della  fua  intenùone  à mio  pare- 
re, per  ragioni  tratterei  deiut  e tutte  dalie  parole  fue: 
la  prima  è perche  gli  pare  di  non  fi  con  fumar  enfiando- 
fi  in  lunga  guerra  col  lurcó , folamente  per  dif enfio- 
ne, & per  non  infrgnare  anco  tol  tempo, et  con  l’vfo,et 
efpedtente  della  guerra  col  rurco,  di  fortificare  i luo- 
ghi [noi  più  importanti , che  ha,  al  modo  de  ChriUia - 
ni, che  poi  la  fùria  ine(pugnabile,&’  inuicibile,conucn 
ga  per  bene  di  tutti  gli  Confederati,  >&  fpccialmcnte 
detla'i\epublicanoflra,  che  è più  prnfsunaefpoda  al 
più  certo  per icob, che  al  danno  fùrfi  l'imprefa  off  enfia 
ua  gagliarda  ( come  è detto)  & à quello  non  ometter 
punto:ma  preparar  fi  di  forte, che  alla  Vrimneradd- 
l' Anno  futuro  fia ycpn  tutte  le  forge  in  ordine  adofftn 
'dere  il"  ibernico.  La  feconda  perche  efjopofsa  andando 
in  Spagna  cominciare  à fare  te  prouiftoniche  bifogna 
no,lc  quali  frano  gagliarde,&  in  tempo, ne  fi  tardi, co 
me  fi  è fatto  l’anno  pa fiato  tanto  che  non  fi  pofsino 
poi  preparare, quandofùràbifognG,&  co  fi  fireflinct 
pericolo  col  danno,ttviUa  vergognaci  quàl  tardare  hà 
tanto  à cuore , & hi  detto  più  volte  quello  difordine, 
bauere  fùtto,che  l'jinnopre finte  non  hà  potuto  fare 
le  prouiftoni  fue, al  tempo  che  fi  ricercauano,&  quan 
do  gli  legefsimo  la  rifpofla  fatta  dalla  ftiblimità  vo- 
lita, & gli  dicefsimo  non  fi  fodisfhcendo  di  efsa  fua 
Maefià , che  e f senio  dichiarato, come  fi  habbia  à fare 
timprcfa,l'  jLnno  presete, come  il  futuro, fi  potria  poi 
( onfiierare  col  tepo, quale  douefse  efsere  l'augumento 
l.  vi*  'r  li  provo- 
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propofto  à lei , fattefi  /ferialmente  tutti  quefii  detti 
delio  facce  ffo  dell' finito  preferite,  ne  rifpofe  con  quaU 
che  dimcjlr attorie  di  qualche  rifcntimcnto,  fe  faremo 
come  l'anno  paffuto , che  fi  flette  quattro  mefi  à di- 
chiarate,  & poi  diede  vn  me fe  foto  ali’ efeu fattone  do- 
tte n do  fi  fare  tutto  il  contrario , cioè,  deliberare  mt» 
mefe  falò,  & dame  potali' e feufationi,  & prepar a- 
tioni quattro.  .?»  , » 

Quando  noi  prende  (fimo  licenza  da  lei , il  che  po- 
toria eff ere  la  ter\a  cagione,  ne  diffe,che  quanto  ne  ap - 
parteneua  alla  per  fona  fua,  che  fi  [ente  hormai  flan - 
ca , debilitata  delle  fatiche , & ffefe  fatte  nelle 
guerre  fue  paffute  in  Lamagna , in  affrica,  & in 
Italia , onde  haueria  forfi  cagione  di  ripofarji  volon-  k 
fieri, quattro  o cinque  anni  per  rinforjìttrfii,  et  accumu 
lare  danari  t nondimeno  perche  vedeua , che  il  dare  di 
quefto  tempo  al  nemico , fa  che  in  queflo  mc%^o  bè 
piu  occafìone  di  offendere debilitare  lefor^e  Chrv* 
fatane , & {ferialmente  della  fublimità  vofìra , pren- 
dendo , & depredando  , eSr  diflruggcndo  li  luoghi 
fuoi  può  andare  facendo  fe  non  più  potente , & più 
forte  * EJJo  veramente  Imperatore  pcreffergli  fo- 
pr agiunta  co  fi  quefla  egritudine  di  gotte , & d'ai» 
ira , indiffofitione  potria  , che  f correndo  cofi  far  fi 
Qgn  bora  meno  gagliardo , & forfi  debole , & che 
non  faria  piu  atto  à far  e, con  la  per  fona  fua  tale  impre 
fa,  & appreffo  il  "Pontefice,  & Prencipe  Doria , che 
fono  vecchi  potriano  mancare , & cereo  manca* 
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rianOidi  modo  che  fi  renana  frinì  di  tali  due  per  font 
di  tanto  momento  à q uè  fi  a impre  falche  maggiore  defi 
derare  non  fipotria:però  defìderaua  bora  quella  rifo - 
lutione,  perche  non  fimettefjc  f in  tempo,  ne  piu  fi 
differire  fi  bella  ifpeditione . La  quarta  cagione  può 
e fiere  anco  giunta  alle  difopra , che  vedendo  lui , che 
tanto  tardona  quefta  rilpoiìuy  & forfi  tirato  da  qual- 
che  fofpitioneyibr  quella  l{epublica  non  fila  con  Vani-* 
mo  molto  fermo  nella  Lega:ma  eficndogli  offerto  dal 
Turco  paniti  di  pace  eja  babbi  ad  accettarli , & 
lafciare  gli  C onfederati  : il  che  ne  fignificò  efpreffa » 
mente  l'vltimogì  orno»  che  gli  parlammo  à Pilla  fran- 
ca , doue  andaffmo  per  pigliare  licere  da  lui , ben • 
che  queflo  difje.  fofpicare  diqualcb'vno  de'  fuoi: 
ma  perche  quefia  fofpiiione  efia  non  la  creda , gli  è 
riufeita  dapoi  giunta  la  rifpofla  della  forte , che  è, 
della  quale  e(fo  ( come  dice  ) non  sà  che  con  chi  fio  ne 
trarne , & l'bà  mani  filata  prima  al  Vontefice,quan „ 
do  giunfe  il  Corriera  CQncffa,  nell' .Armata  tra 
%a,  <&  Sauona,  che  fmontati  ambidoi  in  terra-» , 
ne  ragionò  lungamente  in fitmc , & fi  come  fua  San - 
titàmidiffe , quando  gli  communicafsimo  gliauuifi 
deli vf ciré  dì  Barbarofia  con  tale  rifpofla  la  mattina 
che  giunge [timo  appreffo  Gcnoua , doue  f monta f ti- 
mo in  terra , fin  che  poi  la  fera  entrafsimo  in  porto  , 
€>  però  fua  Santità  ne  effortò  à fargli  buon'animo » 
parlandogli  perleuare  via  tale  fofpìtione . Dopò  la 
manifestò  anco  à vnde'  Cardinali  noflri,  che  ama , 
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& filma  molto , & con  cui  parla  confidendemcnte  $ 
al  quale  ragionando  pure  di  tale  rifpofla , & bone - 
flandola  effo  Cardinale, di/fe  di  più, che  da  alcuni  pa * 
re , c&e  intendono  le  cofe  de  y\lla,  gli  veniua  affermato 
che  non  folamente  nello  fiato, che  fi  trouattano  le  cofe 
de  Cbrifìianiima  franco  egli  faccfje  la  pace  col  f{e? 
non  però  la  Signoria  faria  collante  nella  Lcga,an%i  fe 
gli  f uff c offerta  con  qualche  bone  [lo  partito  la  pace  dal 
Turco, effo  faccettarla  fenga  rif petto  alcuno  degli  al- 
tri Confederati ,&  foggiunfc  ancoraché  altri  haueua * 
no  opinione, che  la  signoria  haueffe  tardato  à rifponde 
re  l'anno  paffato9pcr  dare  à lui  fi  poco  tempo  di  fare 
’ la  parte  fua,che  non  facendola  in  ttmpo,e(fa  poi  ba+ 
uefìe  legitima  caufa  di  non  continuare  in  fpef a,  la  qua 
le  fofpitione  noi h alterno  cercato  tempre  di  Urtargli , 
dopò  che  haueuumo  parlato  con  lui  : affi*  mandagli 
che  la  Sublimità  voflra  , che  ha  con  chiù  fa  confi - 
Aeratamente  quefla  Lega  , & tale  conclusione  piu 
"tolte  confirmata  , appressando  la  pace  , che  gli 
era  richufia , & offerta  dal  Turco , quando  ancora 
[ua  Maeftà  era  in  guerra  col  F{e  Chriflianiffimo , 
farà  bora  più  che  mai  contentiffima  , & fi  di f si- 
ma  ( come  ilfuo  coflume ) di  non  mancare  mai  di  fede 
nella  Lega , & anione  con  lei , benché  con  ferma  fpe~ 
ratina  , che  dalli  fui  Confederati  parimente  non  fe 
gli  debbia  mancare  di  quelli  foccorfi,che  à lei  fono  di 
ncceffario  bifogno,& in  vero  Serenifsimo  Trencipe  à 
noi  pare, che  nofia  buono  la f dar  lo  cotale  fofpitione , 
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ne  dargli  occafione  di  fermargliela  : perche  quella  pa- 
tria non  folamente  porre  molti  impedimenti  alti  bifo- 
gni , & defiderij  communi  della  Cbrifìianità  in  tale 
imprefa  : ma  ancora  farlo  andare  forfè  più  intratenu- 
to  in  fomminiflrare  i foccorfi  debiti  nelli  pericoli 
grandi,  in  che  al  prcfente  fi  trouiamo , 

Hauendo  dechiarato  il  de  fiderio , che  moflra  ha - 
nere  lo  Imperatore , di  fare  tale  imprefa  contra  il 
Turco , conia  perfona  fua  propria,  & le  cagioni  di 
quello  per  decorrere  anco  vn  poco  del  modo ,che  può 
bauere  di  far  la, che  forfè  da  molti  fi  defederà  intendere. 

Dico  che  d me, par  e, che  fe  bene  nelle  guerre  paffute 
ha  fpefo  affai, & impegnate  molte  delle  entrate  fue,& 
caricato  etianiio  li  Regni , & Stati  fuoi  di  tanti  tri * 
butì  , che  pofjono  effere  impoueriti  , & fianchi  - 
hormavdi  contribuire  : nondimeno  è da  credere , ’che 
andando  fua  Maefìu  in  perfona  ad  vna  imprefa  Chri- 
fliana , co  fe  pia , coft  fanta  , & coft  deftderata  da 
ogn'vno,  non  gli  debba  mancare  il  modo , ne  del  dena- 
ro, ne  delle  genti,  che  l'hab'jinoà  feguire-,  perche  e fsa 
prima  non  vi  andana , & poi  fi  è andata  à Vienna , 
contante  forge  (ue  proprie  apprcfsol’  altre  fomrnini - 
firate  della  Lamagna , contra  vncfsercito  potenti  fsi- 
mo  del  Turco , pafsata  in  Affrica , con  tanta  potente 
firmata,  quanta  fi  vedefse  da  Chriflianiin  Mare , 
& entrata  in  Francia , con  fi  grande  apparato  per 
Mare , & per  Terra  di  gente  da  piede,  & da  csuallo , 
& fempre  filmar  fi  quafi  da  tutti,  che  glidoucfse 
r £ manca « 


DAL  CONVENTO  DI  NIZZA.  j$f 
mancare  il  modo  del  danaro,  ne  quello  però  gli  è mai 
mancato  t.  & oltre  di  ciòhà  foflenuto  , & fi  pcnfa - 
na  di  foflenere  la  guerra  di  Francia  , che  ferrea, 
gran  [ottima  di  danari  non  fi  polena  fare  , fi  può 
credere , che  quefio  anco  non  gli  habhia  à mancare 
iti  tale  irnprefa  , doue  pone  la- per  fona  fua  propria , 
la  quale  può  efsere  di  tanto  momento , giunta  con 
Ut  qualità , & conditone  deU'itnprcfa  apprejso  Li  fer - 
nitori,  & popoli  fuoi , che  non  folamcnte  fi  ano  tut- 
ti per  efsere  pronti  à fomminiflrare  il  danaro  : ma 
ancora  ciafcheduuo  à feguirlo  qua  fi  à proua  , con 
quanti  potrà  menare  feco:oltre  di  ciò  [e  bene  hà  impe 
gnate  molte  delle  fue  entrate  pagando  quelli  che  l'han 
no  feruito  del  danaro  t noni  però  che  non  gline  re/ti 
ancora  da  impegnare , & àbUgare,  quefio  è da  crede- 
re che  a vn  tale  bifogno  le  impegnarla  tutte , con  fpe* 
ranxa  di  ricuperare  non  folo  (^impegnate  : ma  ac- 
quisi are  dell'  Altre  maggiori  apprefso  linuoui  Stati  9 
• con  lo  vittoria  » In  fine  fi  verifica  come  hà  intefo , 
per  gli  auuifi  del  Magnifico  mefier  7v[.  Oratore  vo- 
ftro  à fua  Macflà , che  il  V onte fice  gli  habbia  bora  con. 
cefso  la  Cruciata  , l'entrate  delle  vacante  per  trex 
odnniy  & la  licenza , & facoltà  di  potere  alienare 
il  quarto  de  beneficij  : Di  quefie  cofe  tutte  e fio  ne  è per 
trare  (come  anco  il  detto  Oratore  fcriue)piu  di  doi  tnil 
lioni  d'  oro:di  gente  poi,&  di  danari  effo  ne  baueràfeo 
me  ogn'vno  sa)  che  quefti  non  gli  mancano , in  quan- 
to numero  vorrà , fi  che  per  tali  cagioni  mi  pa ~ 

Ty  } re 


RELAT.  D’VN  AMB. 

re  che  fi  pofrì  [per are, che  non  gli  habbia  à mancare  il 
modo  di  fare  qtt'fla  imprefa , Handoin  Tregua  co* l 
Cbnfiìanifsimo.  & meglio  lo  hauerà  fe  concluderà 
la  pace , la  qual  certo  non  è da  fperare  tra  loro  ; Et 
perche  da  alcuni  fi  dubita  di  quelle  forge  fue , & 
forft  anco  dell’animo  à fare  tale  imprefa , bauendo 
pure  troppo  tardato  quefto  Anno  à mandare  l'arma - 
fa , con  le  genti  f che  erano  obligate  à vnirfi  con 
Tarmata  noftra  in  Leuante  : mi  pare  bifogno  che  io 
dica  della  caufadi  quefla  fua  ritardanga,  <&  comin- 
ciando da  quelle  cofe%  che  egli  allega . La  prima  ne  bà 
detto  e (fere  tanta  latardanga  delle  deliberationi  fat- 
te della  Lega  * la  quale  non  bauendo  conclufa  fenort 
queflo  Febraio  prò  filmo  pa fiato » non  bà  potuto  ha - 
uere  tempo àbajìanga  di  fare  le  prouifioni necefsa- 
rie  per  ì imprefa  offenftua  quello  Anno  prefente  : ma 
anco  prima  di  bora  peg  la  difenfìua,  per  la  quale  bà  or - 
dinato , che  radino  bora  le  Galee  fuet  che  bà  nelli  f{e- 
gni  di  Tf  apoli  , & di  Sicilia  , con  le  cinquanta,  * 
ò fe ftanta  7v£ aui , con  li  dieci  mila  Fanti , le  quali  fo- 
no forge , che  potriano  etianiìo  qualche  buona  oc - 
caftone  offendere  il  nemico . La  feconda  ne  bà  anco 
detto  e fr ere  (lato  quello  Conuento  dì  Nigga,al  quale 
bauendo  voluto  venire, co  fi  in  (lato  anco  della  Santità 
del  Tontcfice  > & della  Sublimità  voflra  perla  glo- 
riale doueuu  bautrr  dell'armata  del  Re  Cbriflianif- 
fimot  che  era  in  H ar filia , bà  conuenuto  retencre 
/ eco  il  Trencipe  Doria , con  l'armata  fua , & con 
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U Galee  fin  fin  che  ritorna (j e in  Spagna  :it  qual  Con • 
uento  e {fendo  oltra  il  credere  fuo , & di  tutti  gli  al- 
tri tardato  tanto , hà  conuenuto  tardare  anco  la  mifi- 
fione  del  detto  Vrencipe , con  Cimata  fitta  in  Leuan- 
te,  il  quale  però  manda  ta  fin  che  fiufife  giunta  in  Bar- 
cellona . La  terga  che  fi  poteua  forfi  direbbe  alme- 
no quifla  parte  delia  ^Armata , che  fi  hà  ordinato 
bora , che  vaia  con  le  genti  fudette , fiotto  il  gouer - 
no  del  Signor  Don  Ferrante  poteua  mandarfii  auan - 
tif,  è flato  per  auuentura , cheefficndo  l'Imperatore, 
nella  fio/pitione  di  guerra , con  il  He  Ckriftianijjìmo , 
che  veniua  armato  con  vinticinqne  mila  Langecbi - 
nechi  ( oltre  tutte  C altre  genti  d'arme  ) al  Conucnto9 
che  hauendo  (pefio , & (pendendo  per  quefio  continua* 
mente.  a[fiaitnon  fi  hà  haunto  il  danaro  pronto  per  fa- 
re quefla  intona  fpefa , ne  fiufie  ardito  di  fare , prima 
che  fi  afjicurafife , con  la  Tregua  de  gl' altri  tre  me - 
fi  che  fi  conclufie  fiuhito , che  il  i\e  fi  deliberò  di  veni- 
re à Pili  annua , & però  hà  ritardato  » afilettando 
che  ciò  fegui{Jeyouero  anco  fi  facefifc  più  preilo  la  rifio - 
lutione  del  Conuento , con  la  quale  potefife  dcckìararc 
lo  animo ,& le  forge  fue, tutte  fenga  fofpitione  alcu- 
na deU'imprefia  di  Leuante . Totria  anco  ({fiere  ap - 
prefifo  la  quarta,cbe  ejfendo  (olo  l* Imperatore  à {pen- 
dere il  fuo  danarotcon  molta  mi  fura,  fi  che  fin  nelli  pe- 
ricoli delle  cofie  fue  proprie , ritarda  qualche  volta 
tanto , che  patificono  prima  qualche  incommodo  : Et  > 
hauendo  opinione  per  gliauuifi,  chctenrua(  fi  come 
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lo  dimofirò  parlando  con  noi  alcune  fiatc>)cbe  il  Tur - 
co  non  veniffe  con  gran  sformo  quell'anno  per  mare  } 
& per  terra , poiché  fi  vedeua  non  potere  per  quc~ 
fi' anno  fare  l'imprefa  off  enfia  a , come  nella  Capìtu- 
latione  fi  ordinaua , è andato  anco  differendo  la  difen- 
ftua , che  per  la  detta  cagione , non  gli  pareua  cofi  ne - 
ceffaria,per  feruare  quanto  più  potetti  il  danaro  per 
fare  poi  meglio  ? offenftua . Et  forfi  in  fine  » per  là 
quinta  fi  potria  dire effere  fiato,  cheti  Vrcncipe  Do- 
na defideraffe,  che  non  fitfje  fatta  l'imprefa  da  alani 
altro  Capitano  > & effo  ritrouarft  in  perfona  al  go+ 
uerno  di  tutta  : fi  che  anco  l'Imperatore  haueffe  pia* 
cere  di  quefla , per  fidar  fi  della  virtù , & ifperiengct 
fua  fola  t & co  fi  tratto  dalla  fperanja  di  giorno  in 
giorno  , die  effo  poteffe  ritornare  in  tempo  * tutte  le 
prouiftoni  fue  fi  fieno  andate  ritardando . Ma  qual 
fi  voglia  cagione  che  fia  > è certo  * che  Cefare  ha  più 
volte  confeffato  di  haucrc  tardato  à fare  tale  proni - 
fioni , dicendo  %,che  fi  quefte  fi  haucuano  ritardate  vn 
poco  , fi  furiano  per  lauuenire  più  gagliarde  -, 

però  mi  pare, che  s'babbia  punto  da  fuffica» 
re,  ciò  fia  flato  fatto  da  lui  per  alcuna  mala  intendo* 
ne , come  fuffica  forfi  alcuno , perche  non  fi  Vede  di 
ciò  cagione  alcuna, pùtendofi  Ipccialmcnte  lni,con  ra - 
gione  dubitare , che  mancandone  i foccorfi  più  fnciU 
mente  inclinaffero  ad  accettarei  partiti  di  pace,  co*  l 
Tur  coi  onde  è da  tenere  più  tofio  effere  fiata  vna  del • 
le  cagioni  fudette , ò molte  di  effe  infieme , che  non  hà 
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top  potuto  ,&  è andato  per  gli  rifpetti  detti , vn  poco 
intertenuto:  Ma  effendo  bora  libero  da  ogni  altra  guer 
raf  per  attendere  bora  à quella  dell'anno  prefente , & 
il  futuro  y con  tutte  le  fw%c  fue  » 

L intentione  dell' Imperatore, & del  Vrencipe  Do» 
ria  circa  hmprefa,  fi  dell'anno  prefente , conte  del  fu- 
turo , (per  quanto  effi  ne  hanno  di  lor  bocca  detto , ) 
Et  prima  che  quanto  all'anno  prefente  y che  contar* 
mata  del  f{e,  & diefjo  Imperatore , & noflra , & co* 
fi  li  dieci  mila  fanti  di  effo  Tontefice , & noftri  à di  fé * 
fa  delle  cofe  noflre, andare  contro  l'armata  del  Turco , 
& non  ritrouandofi  in  quella  parte,  chi  offenda , ò che 
poffa  offendere, fi  vada  à prendere  qualche  buon  luogo 
sà  la  Morta , <&■  iui  fermare  il  piede  3 & di  là  mole - 
ilare  il  refio  fino  à V rimaner  a,  & il  Trencipe , & io 
• quando  erauamo  per  partire  di  Genoua  y che  andaf- 
fimo  à vifitarlo  y ne  difse  di  qualche  buon  porto  del 
Golfo  dilettante,  à Tatrafio , ò ambidoi  ilche  fat- 
to > vogliano  che  qucfìa  Armata  fua  fi  fermi , & 
fi  intertenghi  fino  à Primauera , in  LeUante  ( fi  co- 
me difse ii'Prencipe)  indetto  luogo  di  Golfo,  fe  fi 
prenderà  alcuno  delli  detti  luoghi , & fecondo  che  ne 
v difse  l' Imperatore  y òà  Mefsina,  ò à Brandito  per 
Canno  futuro  : veramente  efso  Imperatore , per  il  di* 
feor foche  fece  due  volte  con  noi,  l’vna  dellequali  fu  * 
quando  prende filmo  licenza  da  lui  à Genoua  ( fi  come 
bauemo  fcritto  alia  Subl,F.)ne  difse  che gliparea,che 
fi  hauefsero  à crefccre  lefor^e  deputate  già  à tal  offen 
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fitta,  per  la  Capitulatione,  Ci  de  Fanti , come  de  cauat- 
iiy& di  d’altri,  cioè,  che  alli  Fanti  fi  accre- 

fcefsero  dieci  mila , alli  caualli  quattro  mila,  & otto- 
cento armati  alla  B or  gogne f e , che  fufsero  li  fefsanta 
mila  Fanti , alli  quali  caualli  pur  armati  alla  Borgo - 
gncfe  fi  accrefcc fiero  ottocentoyft  che  fufsero  in  tutto 
cinque  mila  Guafladori  dTtaliay&  fi  fa  cefi  ero  da  fei * 
inftno  à otto  mila  caualli , per  l\/lr tegliaria  do  j mila 
traui , non  meno  di  doicento , perche  minor  numero  » 
non  faria  in  alcuno  modo  bafìante  à condurre  tanta 
gente  à piedi , & à caualh , & tanti  altri  apparati  da 
guerra cfso  con  legni  yche preparano  in  Spagna  im 
barcandofi  per  tutto  debraio,  dicedi  venir fene  in  Ita- 
lia il  mefe  di  A largo  à congiongere  il  re  fio  della  arma 
ta  fuaycon  quella  de  gl' altri  confederati  per  andare  ai 
afsaltare , & offendere  il  nemico , prima  che  fia  pre- 
parato , ' ; . \ 

Giunte  tutte  qucfle  forge  infime , pofsa  andare  à 
dirittura  à Cofìatinopolifil  quale  hà  intefo  efiere  rrtol 
to  debole , & ridonando  in  qualche  luogo  l’armata 
Turche fca  cobatterla,con ferma  fperanga  di  vittoria •;  - 

Etfeefsa  fuggendo  il  combattere  firitirafse  nello 
flretto , & nel  Mare  Maggior  e , rimanendo  in  quefto 
modo  l'armata  della  Lega,  Signora  del  Mare, andari 
à combattere  i Dardanelli  de’  quali  vno  haueua  inte- 
fo effer  molto  debole , & quefto  prefo  entrare  nel  re - 
Ho,&  andar  ad  e [pugnar  e Costantinopoli, il  quale  pre 
foft  ptnfa i che  faria  Signore  del  Mar  Maggiore,  & 
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di  tutto  lo  flato  del  Turco>&  non  hauenlo  effo  alcun* 
Terra  fortc&efsendoil  paefe  fuo,  almeno  quello  di 
Europa , tutto  piena  di  Cbrilìiani , faria  totalmente 
friuodiefso. 

Et  nell’ >Afla  ancora  gli  fi  daria  gran  danno , e*r  gli 
fi  p igliar ebbono  tante  Terre  fpecialmente  m aritmie  t 
che  rimarrebbe  facilmente  de  frutto . Et  perche 
di  queflo  bauemo  ferino  atta  Serenità  Vq 
fra  tutto  il  fuo  difcotfo  particolare , 
del  qual tdeue  hauer  ancora  fre 
fca  la  memoria , non  le 
■\  1 farò  più  tedio fo'i*  ' 

" V facendo  qui  1 • : 

della  ^ . ~'<t 

*'  mia  pelatione  " ' J ■ ■ \ 
« • ■ ^ • il  flne->*  «„ 

• • v*  #4  *.  • VJt  i • v 


\ . *;  ; % , 


■'*  t jj  fine. 


■>  !t.-'  ii  . ’.J  < 


f * '.X 


'•  *.1  I J J 

• j If.C  «Sdirsi'  '•  a.  , 3 /. 

4.1 1*.»5  o c'ìVsV  Viìi'.r,  i*.  • • ■'V> . • ^ ;.nj  . „ . . 

• ‘ -1-  Ssf'.A:-/  , /.  \ «v-v» 

*'•  r>ì\  i*  c t*.  ’ h'  K • s . 1 T; V-4  * • 

■J.  S * l ù . * <•*  \ 


Digitized  by  Googte 


» . * ■ ~.f  : 


V - - . . ••  r -,  * ' ( 

RE  LATI  ONE 

DE’.  SVIZZERI- 


\ > ' 


i u; 


I Sui^eri  anticamente  fono  fiati 
> connumerati  con  li  - popoli  Bronce  fi { 
?,  tutti, ben  bora  fono  ^tUmani.  Tof- 
f fedeuano  già  il  paefe  tra  il  Reno,  & 

\ il  monte  Tura  tcome  fcriutCefare  * 
Quando  vennero  diottra  l’Oceano  dal  A$£no  di  Sued 
(che  cofi  ancora  fi  chiama  ma  inondatone  di  popoli » 
liquali  trailer fandg  tuttala  Germania  fi  fermarono 
nel  Contado^  & Dominio  di  ^iufpurgh patrimonio  an 
tico  della  cafa  d’ *4 ufiria  ) ottennero  da  quel  Contedi 
poter  habitarc  fotte  di  lui, come laboratori  di  campa * 
gna , promettendogli  vtbbidien%jt,  & fedeltà:  le  quali 
promefse  non  folo  non  ofsgruarono  poi  : magli  lena-* 
rono  in  poco  tempo  con  farmi  gran  parte  dello  Sta- 
to, & confederati  fi  con  molte  terre  vicine , con  gran* 
didime  guerre , Icuarono  poto  mino  che  tutto  U Do- 
minio à gli  vdufiriaci  in  quelle  parti , allargando  effi 
di  continuo  gli  confini  fuoi  con  l'armi  , & co’l  colti- 
uare  quell’ Jllpi,  fi  fono  poi  fatti  molto  potenti  per 
le  con  federazioni  firettiffime  feguite  fra  di  loro  conti 
S e dune fi , che  bora  fi  chiamano  Pale  fi, & con  li  b]jc- 
ti , che  fono  Grifoni  ; alliquali  hanno  data  laUingua 
loro  *4lemana , ancora  che  parlino  taf  bora  Italia» 
no: ma  fcorrcttijsimmcntc t QueHc  tre  forti  di 
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gente  bastano  in  forni a di^epublica  popolati (firn* 
U dorfo  del  mondo , che  cofi  fi  può  direi  poiché  non  vi 
è alcun* altra  clima , ò globo  $ Alpi  tant'alto , ò tanto 
largo  come  quello  dalquale  nafcono  quafi  tutti  li  fiu- 
mi  maggiori  d'Europa, come  fono  Bfjeno, godano,  Ai 
da,  T e fino,  Eni,  Adige,  Dannubio,& infiniti  altri  mi - 
nOri  • Sono  detti  qucfli  Popoli  Sw%£eri  dallo  antico 
fuo  paefe,dì  Sued , (jr-  fono  diuifi  in  tredici  Cantoni, 
cioè, Berna,Zuricb, che  fono  li  primi,  Onderuald,  Fra, 
Lucerna  Chi(ffduien,Glarona,  F-ribkrgb,  Appendi, 
SuiZj  Bafilea,  Sangallo,  Solatura , & Zurigo  oltrali 
V ale  fi,  & Grifoni , iquali  tutti  in fieme  non  potriano 
fare, più  che  cinquanta  in  fefsanta  mila  fanti  dagher- 
ra,  fe  bene  de  genti, ne  potejsero  fare-molto  più . Del 
cui  foprafcritto  numero  ne  f ariano  gli  Suiggeri  in- 
tèrno À trentacinque,& li  Pale  fi,  & Grifoni  il  rima - 
nenie,  e perche  fono  diuifi  fra  loro  per  la  Religione  o- 
gn  vno  di  effi  dalla  fiia  banda  và  con  rifpetto  in  man- 
dar gran  numero  di  gente  fuori  del  paefelì  foldo  fora - i 
Utero  dubitando, che  la  parte  contraria  non  gli  face fs  e' 
qualche  [corno  danno.  Ancorché  fra  loro  babbui- 
no pact,& accordi  firettifsimi, di  modo  che  fonopoten 
tifsimi  perla  diffefaìoro  : ma  all' offe  fa  vagliano  poco 
per  la  fudetta  ragione, ne  hanno  entrate  publìche,  che 
baflaff °roper  fofientare  dieci  mila  fanti  tre  me  fi  con- 
tìnui, & viuono  quelle  genti,  con  éfirema  libertà,  fi* 
tur  t Tga,brauwra,et  rufiicità  quant*  altra  natione  che 
nefia,fcmprepcrò  poco  amici  della  cafactAuftria  per 
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U antiche  guerre , che  hanno  hauuto , con  li  Conti  di 
,AufpuVgh  fuoi  TredecejjorifCt  per  le  ingiurie, et  batta 
glicfucceffe  poi  con  la  cafa  di  Borgogna, et  vltimamen 
te  per  l'ingiuria  dello  foglio  del  Duca  di  Sauoia.Sui ^ 
%eri  fono  Popoli , che  confinano  con  la  Sauoi*,  con  lo 
flato  di  Milano,  con  couftanga , & alcune  alti  e T erre 
lmpcrialucol  Vaefe  del  t{e  de ' Romani, & con  la  Bor « 
gogna . H abitano  per  la  maggior  parte  tra  Monti, & 
alcuni  al  piano  hanno  natura  beUicofa,&  feroce, fono 
p oneri , & riue  il  piu  di  loro  dall'andare  al  foldo  piu 
che  di  neffun' altra  cofa,&  fi  gommano  tutti  à com- 
mune . Hanno  vna  Lega  di  dodeci  Cantoni, cioè, dode- 
ci  Terre  principali  fra  loro, cioè,  Zurich, Berna,  Lucer 
natSuiz,yrauia,Onieruald,Zocho,  Clarona,  Frau 
burg,Solturno,Bafilea,&Scffufa.E  tra  quefii  Canto • 
ni  [pofJano  mandai  fuori  del  Paefe , lafciando  anco  le 
loro  terre  ben  fornite,  federi  in  diecifettc  mila  fanti, et 
hanno  per  confederati  li  tre  Cantoni  della  Lega,  Gri - 
fa, Cuora,  Agnellina , e Tomiafca,cbe  fono  alti  confini 
di  Bergamafca  dello  fiato  di  Maino,  & del  contado  di 
2Tirol,£t  quefli  tre  ponno  mandar  fuori  del  Vaefe  lo- 
ro intorno  à dieci  mila  fanti  ,&  hanno  anco  li  Pale  fa- 
tti, che  confinano  co'l  Lago  maggiore,  con  Viemonte  » 
con  parte  de * Sui\ZSri}& peffano  fare  da  fei  mila 
fanti  f Tirano  anco  con  feco  detti  tre  luoghi  per  r ac- 
commandati  Labbat,Appatel,& la  Terra  di  Sangui - 
lo, che  poflano  mandar  fuori  quattro  mila  fanti.T  utrt 
qucHì  popoli  offemano  nel  dar  le  fanterie  à chi  richic 
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de  loro  quella  concludine  ; Eleggono  prima  per  ca- 
dauna Communità  quelli  fanti, & Capitani,  che  glifo 
no  richitfli,bauendofempre  principal  oggetto  à la f eia 
rei proprjj  luoghi  forniti  d'huomini  da  fatfione,&  le 
Communitadi  rejlano  obligate  di  pagare  quefii\tali 
thè  fiano  in  cafo  che  chi  li  piglia, non  li  fati* faccia.  Do 
pò  quella  elcttione  le  Communità  laf ciano  leuare  li  lo 
yo  Stendardi  da  quelli  che  hanno  effe  eletti , Contra  li 
quali  flendardi  niuno  della  Communità' iella  quale  è 
quello  Stendardo, può  andare  con  l* armi  in  mano, [otto 
flrettiffìmi  facramenti,&  fottopenadi  perdere  la  vi- 
ta,& conf  [catione  di  tutti  i loro  boni,&  di  quefii  jien 
dardi  ve  ne  fono  molti, tydiuer fi, V rima  li  dodeci  Can 
foni  de  Svizzeri ?GYÌfoni,Vale[i,  Labbat,  *Àppatell& 
SangaUo  infume  hanno  vno  Jlendardo  Generale , il 
quale  non  può  efiere  leuatoje  nello  efferato ,iojte  egli 
fi  leua,non  fi  ritrouano  fanti, & Capitani  eletti  da  t ut 
tilt  communità  dì  quefii  fopr  aferitti  luoghi  ; perche 
hifogn^  che  tutte  vnitatnente,&  con  loro  vtile  confen 
tano,il  che  però  è accaduto  rarifsime  volte,non  effen » 
do  coftume  di  dette  communità  di  mandar  tutfoinfie- 
me  le  loro  genti, fe  non  in  cafo  che  bifognaffe  diffonde- 
re liproprij  Stati  di  ciafehedum  di  effe,  le  quali  com» 
munità  fempre  per  la  maggior  parte  del  loro  Confo» 
glio  fanno  fimile  delibcr ottone , & è chiamato  quefio 
Stendardo  il  General  Stendardo  della  Lega , ne  contra 
di  e fso,  quando  è leuato  alcun  fante  f oggetto  alle  com- 
munità principali , può  drizzar  l' armi  [otto  grauifji* 
V.  me 
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me  peneri  di  confifcatione  de  beni, come  della  vitaf& 
in  queHo  flendardo  vi  fono  dipinte  farmi  di  tutte  le 
cornmunità  delle  Leghe  loro.Oltraqueflo  General  {fi- 
dardo  li  tredeci  Cantoni  de  Sumeri,  ne  hanno  tra  Lo- 
to, con  fai  mi  di  tutti  infteme  : ne  può  efser  leuato , fi 
dalle  tredeci  Cornmunità  non  è confentito  che  ft  leui 
nel  modo  predetto, & cantra  di  efso  nefsun  Sui'ggero 
può  andare  nella  battaglia  f òtto  dette  pene . £ ancora 
tra  S uviferi  vno  Stendardo  particolare  delli  tre  Can- 
toni della  Lega  di  Bofni1^,  ironia,  & Vnlerualdcon 
farmi  loro , il  quale  è dato  da  quelle  tre  Cornmunità , 
come  gli  altri, ne  alcuno  ai  efse  f oggetto  li  può  andar 
contra . Hanno  Grifoni  ancor  efsi  vno  Stendardo  delli 
tre  Cantoni  loro,che  non  ft  leua,fe  non  è dato  da  tutte 
tre  le  Cornmunità  de  fanti  eletti  per  efse,  come  ft  è det 
to  dell' altre,  ne  alcuno  della  Lega  GriJagli  può  andar 
contra.V ale fani  fimilmente  ne  hanno  vno,coft  fjib- 
bat  jipatel,&  Sangallo.  Ver  la  qual  confuetudine  ofi 
feruata  daquefti  Vopoli  è cofa  pericolo  fa  ad  vn  Trin 
cipc  il  pigliare  à fuo  folio  fantine  Capitani  di  quefìa 
generatione,  (e  non  fono  dalle  loro  Cornmunità  eletti , 
& fe  non  hanno  li  flendardi  come  hò  detto . llche  fi 
può  comprendere, per  quello  che  ft  è viflo  nel  Sig , Lo - 
douico  Sforma, che  ritornando  egli  allo  flato  fuo,afsoU 
dò  gran  numero  di  Suòceri  non  eletti  per  Comunità  : 
ma  di  quelli  che  fi  chiamano  Tritx , cioè, Venturieri, li 
quali  vanno  in  ogni  luogo  con  chi  li  paga , & ilF^e  di 
Francia  in  quel  negotio  medefimo  banca  Sui^geri  di 
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tutte  le  communità  dèlti  tredeci  Cantoni  eletti  fecon - 

, do  li  foddetti  ordini,#  col  loro  flendardoyonde  acca- 

dtttekhe  li  Suìg^eri  venturieri  del  Signor  Lodouico 

lo  affafsinorono , CT  pr  e Ionio , perche  non  po - 

ttmno  andare  contea  lo  (lendardo  che  ha- 

i ucuano  gli  eletti , fe  noti  haueffero 

voluto  perdere  la  patria ,&  li 
» ■ • ^ 
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RE  LATTONE 

DI  COSE  PERTINENTI 


Alla  corninone  dello  Stato , 
preferite  del  Regno  di 
Suetia  1578, 


Auendofi  nella  prima  B^latlone  ferii 
to  ciò  che  apparteneva  alla  cognitio- 
ne  delle  cofe  del  Hegno  di  Suetia  per 
conto  della  Beligione,tr attirò  in  que 
>U  feconda  ciò  che  appartiene  allo  fta 
to  delie  coje  temporali,  comprendendo ut  i coturni,  & 
altre  cofe  particolari  di  quelle  gattoni  Settennio* 
nati. 


La  Suetia  comprendendo fi  in  lei  il  Ducato  di  Fin* 
landia , & la  Gothia , laquale  fi  diuide  nell  Orientale, 
& Occidentale , confina  dalla  parte  di  Settentrione 
eoi  Mare  Oceano , da  quella  di  we%p  dì  col  Mare  B at- 
tico ,detto  co  fi  da  una  Terra  nominata  all'incontro  del 
Zonte , detto  Ori%odia  da  Latini , laqu  il  l ena  è allo 
Hretto  del  M^redi  Dania, per  iiquale  in fuiffe  l' ocea- 
no , dalla  parte  d*Oriente  con  la  Mofcouia , & con  la 
Cuffia , dall'Occidentale  con  la  T^oruegh , & con  la 
Dania , due  l \egni  poffeduti  al  preferite  dal  t\e  di  Da- 
nemarcb . 

Dalla  quantità  de  i Gradi,  folto  ìquah  fono  dine r fé 

2Jrg 


' Di^llized  by  Googl 


RELAT.  DEL  STATO  DI  SVETIA.  16% 
•prouincie  del  Régno  dì  Suetia,può  fàcilmente  racco* 
glierft,  che  il  Vacfe  i va  fio,  & in  verità  gr  andiamo  t 
perciò  che  da  Stocolmio,che  è nel  5 9.  grado, & dove  il 
Ré  fa  la  [va  refidenga,  in  fino  à i Lappi , detti  Latina- 
mente Lapertij , iquali  fono  più  di  mille  miglia  Italia- 
ne, e da'  confini  di  Dania  in  fino  à Stocolmio  (laqual 
fitta  è quanto  alla  lunghetta  fi  può  dire  in  me%o  di 
quei  i{egni)bi fognano  almeno  quindecigran  giornate 
4 cauallo  , [evi  fi  vuole  arriuare , & noi  con  qualche 
(tiliger.ga  vfata  ce  ne  ponemmo  piu  di  venti . 

Et  hò  intefo  da  vn  signor  principale , ilquale  per 
conto  di  vno  officio, eh’ egli  hà,&  per  l’occafivne  delle 
guerre  paffate , hà  caualcato  per  il  longo , & per  il 
trauerfodi  Suefta,  che  effo  la  flmaua  più  grande  di 
tutta  Italia,  & di  tutta  la  fronda , <&  anco  affai  più 
grande  sputandomi  Lappi, & il  Ducato  dì  finladia . 

il  fito  è di  grandifsime  pianure , però  la  maggior 
parte  Bofcareccìo  di  alti f simi  A lberi,di  Viui,i' Abe- 
ti, di  Qjuercie , però communcmente  indette  Selue  fi 
habita,fi  f emina,  fi  pa [colano  gli  animali >1  aghi  gran- 
di, & molti  ci  fono  , ne  iq uali  è grande  abondanga  di. 
pefci  fani,&  buoni,  fiumi  parimente  non  mancano, fé 
non  che  quefli  non  portano  naui  per  Por  dinar  io, per  ef 
[ere,ò  dagli  Alberi, che  vi  cadano  dentro, è da  grandi 
fafsi  impediti , ò con  l'arte  non  fono  driggati  nel  letto 
loro,  per  aiutargli  à decorrere , & anco  perche  molti 
me  fi  del!  anno  refìano  aggi  acetati.  Ci  fono  ancora  mon 
f\,et  Valli  come  in  Finladia,laqual  voce  fi  coni * quella 
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u utjpertìntfite  però  alla  Finlandia fin  tutti  (fuetti  Dii - 
tati , & Contadi  fole  nano  efiere  molte  fortexxe  : ma 
per  duterfi  accidenti  di  guerre  % per  varij  [affetti j, 

& per  odio  tonceputo  con  l'occafinne  della  fetta  Lu- 
terana contea  i V efeoui  molte  andarono  à terra  9 ò ri - 
mafie  in  abbandono  fi  fono  de folate  : quelle  però  che 
hoggidì  fono  in  c fiere,  ò fi  f anno  facendo  > fono  le  te- 
gnenti 9 verfo  l'Oceano  Occidentale , in  Elsburgo  cit - 
ta  , o terra  vicino  al  lago  di  Penero  , è la  fortejj^a  di 
Elsfilsborgofilqual  nome  è prefo.dal  (ito,  perciò  quel- 
la voce  figmfica  Golfo  di  Mare , che  entra  non  lungi 
da  quella:  fono  due  altre  l'vna  chiamata  Goltborgo  # 
come  fi  dictffc  catttUo  d'oro , & l'altra  Croni  bergh  • 

E poi  verfo  il  Mare  Baltico  fei  leghe  diflantcda 
Scania,  Vrouincia  del  Pregno  di  O animar  eh,  il  cafielfo  \ 
con  la  Terra  di  Calmaria  . 

Et  nell'ufiregothia  il  cattcllo  di  P affetto , vicino  af 
Mona  fieno,  doue  ripofa  il  corpo  di  Santa  Brigida  , & 
delie  Beata  Catarina  fua  figliuola , 

Era  vna  fonema  in  Eueropia » laquale  peti fa  il  l{e. 
di  rifare  Borlgolomia  nell’ 1 fola  di  Planila, laqual  for 
te^ga  fuaMacttà  aie  fio  fa  edificare , & quefla  Ifolci 
hà  dieciotto  buone  Tarocbtc , tira  in  lungo  per  il  ma- 
re Baltico  da  fettunta  miglia  Italiane , & è a (legnata 
per  la  dote  alla  prefente  Bigina.  Sono  poi  le  feguem, 
ti  fartele  Stccborgo,  Ricopia , Pficerbin , Gripfet - 
mia  ca figlio  in  Ppfolia.  Quel  di  Stocolmio,douc  ordì-  , 

cariarne  te  rifiede  il  l\efet  p rbu,doue  il  ^e  He  rico  fra- 
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pfallOt  che  è U V rimate  , & il  Metropolitano  di  tutti 
quei  regni  : a tempi  di  Gottauo  padre  di  questo  Refi* 
aggiorno  il  yefcouadodi  Fiburgoin  Finlandia  , però 
come  fu  fatto  l'enea  l' autorità  della  fede  Apoftolica, 
co(i  non  è ne  può  dirft  Veramente  ycfcouado  « I fette 
, yefcoua li  dunque  fonoi  fcgucnti.  Qjirl  di  Appalta  det 
ta  ypfalenfts  : quel  di  Lincopia  detto  Lincopenftsi *> 
quel  di  Vetr o^detto  Arofcicnfts : il  chiamato  Stare**' 
jis)  che  è qua  fi  tutto  nel  Ducato , & Tatritnonio  del 
Duca\CarlosCccelto  fedeci  Varochie  pertinenti  al  Re 
di  Suetiad'  Imperiale, chiamato  Stregnienfir.il  Vtxì* 
tnenfifrqUel  de  Abo  detto  Aboen  in  Finlandia  » 

Fratto  in  quefìe  Dioce fi, quando  i Luterani  mfcttof  1 
no  quei  regni  70.  Monafterij , ò C armenti  di  Religioni  * 
et  di  y ergivi ^ii  adeffoje  ben  molti  di  quelli  edifici]  fo*' 

■ no  in  predio  [la  in  mano  de * Rtligioft  altroché  il  Mfr 
nafierio  di  y affetto, doue giacendo  le  reliquie  di  Santa 
Brigida,  & dell*  Beata  Catarina  fua  figliuola , fonò 
dieciotto  Monache  fottovna  Ferie  randa  vecchiaBa* 
de(Ja,laquàte  hà  due  Catolici  Sacerdoti  Suede  fii,  i qua- 
li fono  flati  fempre  caftan  ti  nella  Santa  Religione  no - 
flra , & tuttauia  và  crefcendo  il  numero  di  dette  Mo- 
nache,[otto  la  protettone  di  quei  Re,&Rcgina,effcn~ 
do  quattro  ,ò  cinque  anni  in  nanzi,  fole  fette,  & otto  * 
Tacila  Diocefi  di  yp falli  fono  tft,  Tarochie,ia- 
quale  fi  ftende  infino  à i Lappi,  & comprende  la  Fin- 
marchia,cb'è  il  Luterano  paefé,  ilquale  conofce  ChrK 
fio  Signor  7^oftrot&  in  quefto  fono  otto  Varochie  af - 

4 P* 


\ 1 

RELATIONE  DEL 

fai  grandi,  col  numero  incorno  à quaranta  due  frìtti 
perfine , per  quanto  int  e fi  da  vno  [colare  della  Pa- 
ncina di  Vita , vicina  à Lula  vltima  • Tarocbia  del 
Setter  ione, dijìat  e mile  miglia  Italiane  da  Scotolmio * 
La  Diocefi di  Lincopia bàli 6.  Varocbie . ' 

La  Vexcenfe  iio . : \ , \ 

Laccar  enfi,  è vgualeà  quella  di  Licopia  » - ' y \\  j 
La  Stregmcnfc  bà  I otì.  Vavocbie  * 

3 11  Pefcouado  d’^ibbo  ha  5 00.  Parocbie:ma  que - 
Sic  in  gran  parte  molto  frequenti,  & piene  di  modo 
che  in  Finlandia  non  mancano  Varocbie  di  mille  gu- 
fici, come  effi  chiamano, cioèydi  mille  famiglie, et  altro 
ut  di  % QP.di  <)QO.&  meno  : ma  molto  rare  minori  di 
\ 00.  Quella  fono  difperfefra  le  Selue,&  altri  luoghi 
più  aperti, doue  fi  commodità  dell' edificare  te  cafe,  & . 
hauerc  abondanga  di  le gne,  et  tiare  di f e fi  dal  veto  Set 
tentrionale  li  ritiene  piu  voleùerv,  baueio  nelle  la*  Ca 
fet  le  Mandre  de  gl' animali,  & gli  * Artefici  per  farft 
tutte  le  cofe  neceffarie  al  vitto,et  veiiito*  lUbe  è cagio 
ne, che  in  quei  Rggni  no  fi  trouano  città  di  quella  gran 
de%ga,ò  frequegaja  quale  ne  gl' altri  t{egni  fi  troua . 

'Però  il  numero  delle  Parodine  è quel  ch'io  bò  det- 
to,non  computandoci  quelle  di  diuerfe  citta, ò Terreni 
quale  pure  può  afeendere  à notabil  numero,  nt  di  que- 
S io  bò  potuto  hauere  affai  fondata  cognìtiòneu 

Di  modo, che  per  vna  quafi  più  probabile  congiettu 
ja,  calcu  landò ft  fecondo  ilnumcro  delle  dette  Varo - 
l’ vna  con  [altra,  a ragione  di  ducento  famiglie 
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per  ciaf  cuna , & ciaf  cuna  famiglia  à ragione  di  dieci 
p er font  , per  effer  le  famiglie  affai  feconde , & fpeffo 
più  numero fe  il  doppiò , le  Varochie  fole  campi  (Ire 
conteranno  tremillioni  di  bitomini , non  comprender 
» doui  i Lappi , iquali  non  effendo  ancora  fe  non  molto 
ben  pochi  Chrifliani,non  hanno  alcuna,  che  poffadir - 
fiVarocbia^e  di  loro  miè  potuto  coflare,  qual  pofsi 
effer  il  numero  i 

Hor  in  tutti  quei  t{cgni , fono  tre  diuerfi  idiomi , ò 
lingue, le  quali  fi  vfanoffa  Suedefefiaquate  fi  ufa  in  tut 
telefue  Vr  oiande,  <&  nella  Gothia,  7>{oruegia,  Da- 
nia,& alla  lingua  Suede  fe  fi  auuicinaua  la  Sajfonia  in 
molte  uociycome  fa  in  alcuna  pronunciamone  cangiata 
la  Fiamenga,&  Inglefe.  Dapoi  èia  lingua  Finlandia , 
cioè, Finncnen feffaquale  fi  vfa  non  foto  nel  gran  Du- 
cato di  Finlandia  (eccetto  che  in  ma  Vrouincia , doue 
la  Suede  fe  ordinariamente  fi  conferua,&  fi  vfa  detta 
. Finlandia, quafi  ituoua  terra}ma  anco  in  buona  parte 
di  Hiualia  città  di  Liuonia,  in  quel  còtorno,  come  quel 
che  pur  non  è diflinto  dalla  Finlandia,  per  hauer  molte 
Vocali, non  perche  fila  co  fi  difficile,  quanto  è la  lingua 
delta  SUperior  Germania, & à prenderli,  & à profe- 
rirfi  co  fi  io  hò  conofciuto  Frante  fi, W italiani, che 

non  male  la  ragionano, come  i Suedefi  diceuano  . L'a- 
ria communementt  è d’vna  forte  purgata  , & confc- 
queniemente  falubre  il  luogo  di  tutta  la  S uetia  : ne  in 
Suetia  è tanto  ajpra , 0 intollerabile  l'aria -,  ne  i gran • 
difi  imi  freddi Come  potrebbe  pattici  chi  non  l'hà 
m prouato , 
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pronatore  fi  vfano  fiufama  Camini, i quali  pojfono^ 
poiché  fono  la  Legna  renduta  in  carboni  arditi  chiuder 
fi  con  vna  lama  di  ferroi  la  quale  per  vna  fiffura  può 
(pegntrfi  à dentro , & cauar fi  quando  fi  voglia  fuori  ' 
mila  Cappa  de  i C amini , eccetto  in  alcuni  luoghi , ne  i 
quali  fono  lagune,ò  acque ,cbe  per  neglige  nga,ò  per  al 
tro  {lagnano,  e fi  fente  graurxga4'aria,ne  quelle  neb- 
bie , ò h umidità, le  quali  (temperano  il  capo  * 

Però  ordinariamente  fi  viue  affai  & muffirne  ne  i 
Monti, & altri  luoghi  più  e (polii  alla  Tramontana ,&• 
fi  pigliano  merauiglia,che  paté  echi  buontini  atriuano 
ad  tà  ai  cento  trenta , ò di  cento  quaranta  anni, la  qu& 
le  età  jar ebbe  anco  più  communet  fe  il  filo  della  vita, 
non  fuffe  per  lo  più  rotto  dal  troppo  mangiare, et  bere f 
co  fi  in  tuttala  iuctia,  nella  Gothia , & in  Finlandia , 

& anco  nella  Cotte  del  t\c  à pena  fi  trouano  due  Me-> 
dici,ò  due  (periati* 

yengo  bora  al  gouerno  di  detti  pegut , del  quale 
poffono  far  fi  quattro  membra, il  primo  è di  quello  del» 
la  Corte, et  refidenga  Ideate  del  pe,con  quel  delle  Pro* 
uincic,  fecondo  della  di(pofitione,<&  gouerno  delle  coftf 
Militari: tergo  delle  rendite  del  pe/vltimo  de*  cotu- 
rni t&  riti  di  quei  Pregni  4 

In  Generate  parlando,  tutti  quei  Pregni  fi  gouer na- 
no fotto  vn  p£,il  quale  effendo  flato  per  innanti  Eletti 
rio  ,à  tempi  di  Goflauo  padre  del  preferite  pe  fu  fatte 
aereditario»  • < * < •.  t 

Sotto  il  pc  fono  dodeci  Tubili  Configlieli,  i quali  • 
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fin  bora  non  fogliano  efjere  in  numero  maggiore , 
quefiì  al  tmpo,ch'iop*rtij  di  Stocolmio  erano  i fotta 
ferini  t 

‘Pietro  Cote  in  Pijfigburgen, Barone  in  Fjdbobolm, 
Archi  da  Thifero  del  l{egno  di  SUetia , & quello  Si- 
gnore è Cugino  del  f{e,perfona  di  età  prudente  mo- 

derata-, , 

Tjjcolò  di  GiOitHemo  Barone  in  lundbolmi&  F4 
gelerete  gran  Cancelliere  del  f{egno.  ! r 

Errico  Span  e Signore  in  Sundy  F Ice  cancelliere 
del  %egno,quejlo  l flato  già  in  Italia  t è Genere  del  Si- 
gnore Conte  Pietro t&  è dì  gran  'bfobiltà  « 

Gabriel  di  Chriflicmo  Barone  in  Morby*, 

Giorgio  Gero  Barone  in  8orcbeuk>&  olmo* 

Errico  di  Goftauo  Barone  in  Croncnberghtet  Preftein 
tìonce  Stbìldo  Biella  Barone  in  Leboo}cbiamato  Ma- 
giaro stute  del  He  di  Saetta, 

Incoia  flamig , Barone  in  Vritb  primo  adfnirantt  ' 
••  del  tytgno  * *■  v 

Errico  di  GiUenHretnfrCauatier  dorato  in  tììjna^. 
Tritolò  di  Acàtro  Cauatier  dorate  in  Er\a, 

Eanutopefe  Caualier  dorato  in  Sotbonete , ** 

Gofìao  Baneer  Caualier  dorato  in  Dinsholm  Mare - 
f calco  della  corte  del  1{e , 

oltre  i Cotffiglieri  fono  dmerfi  altri  vfftctali  Rjtgiff 
ptrcioche  quei  ^gniyion  foto  come,  fi  è detto  fono  ditti 
fi  in  P rouin  eie,  Ducati^  t Contadiima  anco  ogni  Pro- 
kineia  i dikifa  in  Territori jf,  i quali  comprendendo  a U 
i cune 
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Tutti  qutfli  carichi  fi  danno  à pcrfone, parte  Tgobì 
li, parte  per  il  valore  loro  meriteuoli  di  tali  vfficij  • 
llLancematio , 0 Confolo  di  ciaf  cuna  Varochia, 
ordinariamente  è digli  Jìeflì  t{ufHci>il  quale  nell' occor- 
rente hà  ricor fo  al  P i f conte  ,&  fra  gli  vfficij, che  hà  il 
Lancemano,l'vno  è di  trouarft,qual  bora  ft  connotano 
dal  l\e  alcune  Trouincie,ladoue  fua  \taefìà  fa  la  fua 
refidenga  per  vdire  ciò  che  occorre  di  fàre,itibe  qrnfi 
ognanno  vna  volta  fuole  auuenire . 

Hà  anco  il  Lane  emano  cura  di  far  prouedcre,chk'i 
viandanti  fi  ano  indr  togati  àg/i  .Alberghi, & toro  fòt 
ta  prouifione  di  camiti, & di  Siete  al  tempo  del gbìaùr 
ciò , 0 ncue  , er  quefìi  fono  piccioli  carri  fenga  ruote, 
ne  la  tafja  del  pagamento  d ogni  cauatlo  è più  di  va 
Pietro  grofio  della  moneta  di  Ho  ma , per  ciafam  mìs. 
gliodi  Suetiaja  cui  longhtgga  fuolquafi  jiTrtprV  itft 
fere  di  cinque ,ò  Jet  buone  miglia  Italiane . c *'  t.** 

Si  pagano  con  poca  proui  fione  i detti  V if  conti ,r  icK 
uendoda  gli  E (fattori  Hegij,i  quali  per  ogni  Vrtsuim 
eia  fono  difpofliyvnveliimento  t anno,  oltre  quaranta 
Talleri  per  ciafcuno,hanno però efj emioni ,doni;&  fi* 

' miti  cofe~> . • ’’  ' ( i ' '■ 

•'  La  Vmolandia  folaghe  confina  col  Hegno  di  Dania , . 

per  efferVrouincia  affai  ampia,  bada  cinquantadué 
yif contadi , nei  quali  fonohuominii  più  bfllicojì  di 
Suetia  & tali' bora  sbfMkuata  per  (e  jiefja  con  tren- 
ta mille  pcrfone  atte  à portar  arme . 

i7 ra  oltre  quefu  carichi  le  vndeci principale  Vro- 

' uincic  i 


Digitized  by  Google 


STATO  DI  S VETI  A.  \ 
b Succedettero  le  guerre  tra  il  Re  tìenrico  primoge- 
nito di  Qoflauo7&  fra  il  Re  di  Danemarcb,  nelle  quali 
guerre  parimente  morirono  molti  nobili , il  che  in  (te- 
me causò,  che  quei  che  foprauì(ìerofo  foffero  pochino 
poco  periti  di  cofe  digouerno,&  cofcguentemente  non 
bà  que(lo  Re  in  fino  aU'hora  prefente  fitti  Gommato- 
ri di  dette  Prouincie  fecondo  l’antico  co  fiume  f eccet- 
to tre,ò  quattro, et  quefli  à per fuaftone  del  Signor  7y\. 
bà  però  forfè  il  t\c  altre  cagioni, lequali  lo  muouonoà 
di  ferire  que(h,per  dir  cofi,riordenatione  del  regno  ft 
perche  fua  Macflà  hà  detto  tal’ bora  , che  4 fuo  brac- 
cio deflro  non  fi  fida  del  finiftro  ; ft  anco  perche  ba- 
ttendo qualche  dif segno  nel  fuo  animo  f circa  quel  che 
fi  è toccato  nell'altra  piattona  , forfè  à fumare  in- 
riami  trou (irebbe  maggiori  difficoltà,  f e pone f se  nelle 
prouincie  tali  capi',  quali  pi  fi  tofìo  alter af sero , che 
promouefsero  il  negocio . 

Quanto  al  gouerno  poi  della  città  di  S foco l mio, 
doue  è l’ ordinaria  refidtn%adelBg , la  cittì  flefsa  fa 
quattro  Coufoli  per  fuo  ordinario,  & politico  gouer» 
no  • quefli  fono  perpetui  ad  vitam  j duè  di  loro  à vi- 
cenda ogn'anno  precedono,  et  tutti  quattro  fe  bene  (fi 
alcuni, che  chiamano  Senatori , i quali  fono  Cittadini , 
fi  ragunano  nel  loro  nominato  Conciflorotetquiui  del - 
(ordinarie cofe  politiche deliberano^nor'dimeno  han- 
no difiribuiti  fra  loro  alcuni  particolari  carichi , vno 
delle  fabric.be,  gli  altri  del  giudicare , et  promulgare 
l nuotò  ordini , ò decreti  j ifebe  però  non  fi  fa  f en yf 

ìnter ? 
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interuento  dèi  luogotenente  del  Camello  di  Stocolftiìo » 
done il  He  farefidengajl quatèCuogótenente  è fuperio 
re  a detti  Confoli,  <&  nelle  cofc  ardue  i Con fcgl  ieri  re- 
gifi  i quali  ftttou  ino  alia  Corte , difeuteno  di  nuouo  le 
materie , & da  loro  parimente  ( fi  corbe  di  f opra  d'ai 
trefi  auuenne)  s'appella  al  He  nell  occorrente  è diffi- 
nitiuas  J-  * . . k'  -»«'*•* 

il  numero  de  Senatori , che  fono  affilienti  à i detti 
quattro  Confoli,ldidodcci ; l’officio  di'  quali  dura  ai 
vuam,fc  giàmn  ne  fu  fiero  depafìi  per  qualche  fallo,ò 
cheejfi  procuraffero  per  ai Cagioni  d efferne  f cari - 
cati . Le.  leggi  poi, (e  quali  in  imiuerfale  fi  vfano  fono 
antiche ,&  dal  tempo,che  fanto  HenricoRc  di  Suetia , 
il  quale  fpendendoui  la  vita,reflituì  la  religione  CatoU 
ca  : in  quetto  Regno  fono  fempre  durate  in  fino  al  pre- 
fente  :fc  non  che  quelle  leggi, te  quali  appartengono  al- 
ta giuri  fdittione  Ecclefiaftica,non  fi  ofitruano,  cerne  fi 
donerebbe 9non  vieffendo  véri  Fefcoui,ne  effercitio  di 
religione  Catolica  , però  rimangono  pur  quelle  leggi 
incorporate  con  l' altre,  alle  quali  quando  il  Cardinale 
Raimondo  andò  in  quelle  partì  Setietrionali,fi  aggion 
fe  vn' articolo  > il  quale  fi  chiama  Ecclefiaflico , & in 
queflo  è dichiarato >cbe  i figliuoli  nati  di-  Sacerdoti , o 
Monachi, fiano  tenuti  in  gr  andò  vguale  d coloro, i qua 
* li  fono  nati  di  adulterio,#*  fu  all‘hora}che  il  detto  Car 
dinalr  rimeffe  tutte  le  concubine  da  Sacerdoti  filche 
tra  abufo,  come  enorme,  co  fi  molto  commune . ' 

, ij  firaao  pero  altre leggi  EcpUfiaHice^per  le  quali  fi 

% mitra 
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tnoflra  quali  etano  competenti  Giudici  delle  cofe  ffiiri* 
tu  ali ,.&•  in  quali  enfili  Ptfcoui  euocauano  à i loro 
Tribunali  le  cauje  ; if  he  tutto  con  la  reflitutione  delU 
Religione  ritornerebbe  fkcilmete,già  che  i l{efogliono 
giurare,  l'ofieruatione  di  tutte  le  leggi  in  generale , & 
bora  li  V feudo  Epifcopi  ft contentano  di  attendere  al - 
le  lor  donne,  & 4 far  peculio  à lor  figliuoli  procuran- 
do folo  con  diligenza  di  fottenere  quanto  poffono  le  fai 
(ita  .introdotte , 'anno  appoggio  di  quetta  brctte,&  fal- 
late libertà  loro . v . ; * 

Tacile  leggi  Suedtfe,  noti:  fi  fa  particolar  mentione 
d' alcuna  vfura , faluo  doue  vn  debitore  /offe  da  molti 
creditori  (limolato  4 reflituire  il  douuto  pretto,  & ft 
alcuno  de ■ creditori  pretto  al  debitore  con  qualche  pat 
to , per  il  mutuo, il  creditore  è efclufo,&  perde  il  drit- 
to di  dimandargli  cofa  alcuna  ; vfafi  però  come  mi  dif- 
fe  il  Ut,  che  non  folo  l\v furarlo  : ma  parimente  chi 
s'intr  iga  con  tali  fi  cattighi,  & punifea , 

Et  nondimeno  come  injtutti  quei  i{egni,non  fi  sfa- 
tta di  prettare  in  altro  modo , che  gratuitamente , co  fi 
quetto  vitio  non  è molto  frequente , faluo  in  Stocol - 
mio,  poiché  colà  andarono  diuerfi  della  Germania  in- 
feriore, i quali  con  Lherefia  appor torno  filmili  altri 
frutti  perniciofi  ♦ 

L' Multerio  fi  punì fee  dì  pena  capitale, et  tanto  pià 
hrtmifibilmente  fe  chi  lo  commette ,è  di  maritato  con 
maritata  j per  ciò  eh  e allhora  fi  dà  in  poter  d'altro 

*daa  ù marito 


. E l'K  T/l.O'KQS'  PEL 

pt ar'rtOjrtciétbe  per  té  leggi  fìacafligato  : fe  non  i pQ f 
maritalo, per  la  prima  itoti*  ì punito  con  mattai  pernii? 
via  ima  la  feconda , ai  rado  auùieoe  f che  non  fi*  de- 
ttdpimó  . •’  i 'V'  v&fttiv  il  1 :<  i'{  *;;oi;fw».A 
M*  Cbiferrftt  altrui  p a ga  cinqveT aitivi  di  penale  ta- 
glia alcuna  parte }comc  ditòl'o  altro,  pagali  doppione 
pel  alcun  principiai  membro  refi*  mutile , ò flroppid- 
to  , fi  dà  intiera  ricompensa  t.  i’-t  v«*  A-, 

'r  fe  ferìfcè  nel  capo , ò *$1  petto , dàp&iit  ferito 

muora  innanti  il  fine  dell'anno , i/  feritore  è condènna- 
to  à morte,  come  homitfiaV  ifcjn*  éM 

ttorpi  di  quei , che  fono  rccifi , fe  il  reo  nonhj>rè± 
{ente  non  fifepclljfcono,fin  tatofchclbomcìàa  fia  fia- 
to morire,  ancorché  taPbùrapàffirìo  molte  fèttimane 
prim  i che  pòfìa  fdrfeùé  fèfeqùitione . * ìs  •no  ; 'i 

E iMpojla  pena  al'GittdiCe, il'^ualericercoto  (afe* 
tonda  volta  deli*  attore  à^arldf cotenna  dif fìntimi*',  ld 
, Vada  differendo  , ne  punto  [^.prolungano  lektfa  & à 
quello  giòua  v i orditfe  antiquo, per  il  quale  è prohibu 
to, che  alcuno  poffa  h iu're  Vrùturatore,ò  jtwtocaco} 
tonmfia  cofa,  che  ciaf  cune  dice  il  [ho  fatto,  òragioz 
ni  innanti  alGiudice , ”•  > vhiO^«  i»«m 

Vero  fe  foffe  ve  dottai  pupillo,ò  perfònafuoridì 
fo,ò  affatto  TQX&ajl  più  firetto  parente  profrguifcela 
eaufa,et  fe  tale  mancaffe  il  Senato  affegnav^tuìóre^ 
et  il  negotió'qaanto  prima  fi  fpedifer^v eroiche  per  aL 
cune  circo  flange  il  Giudice  è ftk  fato,  qua  io  Kagioneupl 
mente  fama  di  non  poter  cofifubito  proferir  fa 

. intefi 
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' : Jnteft  da  che  in  HomaneUa  caf a di  SantaBrigjj 
da  furono  lafciate  due  copie  delle  legi  Suede fi,le  quale, 
IH  S Metta  chiamano  latinamente  Legiflcrium , & chi 
•pna  di  quelle  era  noia  in  margine  damo  di  cafa  Brafch 
fiato  vltimo  yefcouo  Catolico  di  Lincopia , il  quale  le 
fjaueua  aggiùnto  di  fua  mano  le  concordante  del  dirii 
po  CiuiltLj , ; '*  ) -v  1 * ’ •••'  1 

. . »-  : *■»*«•  *y.’  •*  -V  .•  r;  . rvtT 

pclla  difpo^tionc , & gouerno  delle  cofc  ; - 
Militati*  ■ • • £ 1 :»"w: 

Gni  Trouincia  ha  la  fua  militia  quaft 
ordinaria  di  finii  à piedi ,&  à caualle • 

7^e  i {{cgni  di  Suetia , & di  Gotbia  fi 
numerano  circa  2$, fi ejftlli  di  fanteria 
è probabile , che  quetto  nome  di  VeffA 

lifoffe  prefo  da'  all' borala- 

Alcuni  Settentrionali  ritornauano  à cafa, dopò  varij  ac 
quitti  di  paeft  efitrni.  lfn  e [siilo  cociene  ordinariati# 
te  cinque »ò  fei,&  tal' bora  fette. cento, per  fine, numero 
qua  fi  conforme  dquetìo  della  Corte  Romana.  Quefiiad 
Ogni  bifognodel  t\e  fono  apparecchiati  > à marchiare 
dunque  bi[ogna,&  fono  quaft  tutti  archibugierr>&  p* 
chi  con  lepifcbe,gi4  cbe  la  frequen%a>&  j (pefleiga  de, 
baf chi  impedirebbe  il  maneggiagli  portare  delle  pic~ 
die,  fi  conte,  anco  la  CauaUeria  via  non  delie  lande  : m* 
gli  archibugi  alla  foggia  di  Bdfirif  •»  *.•  ù 
r H or  quefla  militia  per  efier  natala  quei  patfi  ^ 
ib  . Aaa  a ^ 
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& da  fanciulli  auuczzj  à quei  cibi ,i quali  come  per  il 
più  molti  ft [aluano  facilmente,  fi  conferuano Soppor- 
tano il  freddo,&  non  fi  curano  di  cibi  delicati ,ò  vari): 
da  queflo  auuienefche  vn  gran  Capitano  di(fe,tbc  non 
"Porrebbe  in  quei  paefi  per  conto  delpatire9& per  fare 
ordinare  fallioni , altri  foldati9  che  Suedcfi  : oltre  che 
tiafcunodi  qurfli  fi  fa  da  fe  fievole  f carpe, le  calgej 
Veflimemt.le  caffè  delli  archibugi , & altre  cofe  necefji 
ricalchi'  tòglie  occafione  delTotw9de peccati, et  di  grani  . 
intrighi y quali  foghono  imbarazzare  gli  e(ferciti,em 
piendoh  di  gente 9ò  otiofa,ò  inutile, & caricando  i pae- 
fi per  la  contributione,ò  per  andare  alla  bufca,di  mol 
to  maggior  pefo , che  non  conuerrebbo,  fi  è veduto  nel 
Cafiello  di  Stocolmio  li  f enuncile  in  affrifiìmi  freddi 
Vegliare  con  molta  tolleranza , ftn\*  cangiar  fi  qua  fi 
mai  per  tutta  la  notte , con  tutto  cheli  remo  giunga 
infino  à poco  meno  di  die  ciotto  bore  intiere . 

Ciafcuno  PeffiUopoi  hà  il  fuo  Capitano, LuogotcnZ 
tr9  Alfiere . Il  Capitano, ancor  che  in  tempo  di  guerra, 
quando  però  fi  combatte  nelpaefe  con&ra,  ò il  Dano,  ò 
Mofcouito,non  ha  più  di  vn  vefiimento  l'anno  con  qua 
tanta  Talleri  di  prouifionein  denari , & conl'efjen - 1 
Itone  di  fe  d' alcuni  pochi  fuoi  dà  quel  tributo 9 

che  ordinariamente  fi  [mi  pagare  al  Redi  foldato  pe-  J 
rò  non  hà  l'eff entione 9fe  non  mentrtdura,ò  il  tempo Jò 
il  foretto  della  gueVfa/  Nj  hà  altra  paga,eccetto  vn 
Tallero , ò cinque  mar  che  ( che  fono  cinque  parti  di 
yn  Tallero)  ogni  mefe . 'Nel  marchiare,  i Forieri  gli 
\jv  V*  U difiribui *. 


^DigitizecJ  byJLìoogle 


éiflribttifcono  per  diuerfe  cafe,& alberghi  : ma  fatti 
marchiando  in  baccaglia, ò ac  campando  fi) 
fi  dà  loro  il  cibo  dalì^efingaporlo  in  cor  to  di  paga, et 
t (fendo  pre fi  dal  nemico  il  Kg  fuoledel  fuo  ricattarli 
per  coli  urne  antico  pagando  per  effi  la  taglia,  dr  efsen+ 
do  yccifo  loro  il  cauallo  (fe  à tatuilo  guerreggiano.  ) il 
e loro  riflituifce  vn  altro  * •*.  . - . ■ 

La  Caudlleria  parimente  in  ciafcnn  y e (filo, che  l pU 
re  di  numero  poco  meno  di  queltUllaf anteria, hà  it'Ca 
pitano,  Luogotenente , Guidone,  & à chi  guerreggiai 
cauallo  non  fi  dà  maggior  paga,che  vinti  Talleri  per 
tmno,&  vn  vefUtofCon  le  dette  efìe /rioni,  & conditio * 
n;9che  io  hò  detto  : Vero  i capi  dc  yeffìllif  & coft pro- 
por tionatamente  altri  vociali  di  con fideratione  rice • 
nono  tante  fienile  paghe, quanti  feruitori  hanno  apa 
preffoje  quelli  à cauallo  gli  feguono'in  guerra.  Laonde 
iìqobili, et. perfine  digrado pvjfono  fiflentarfi  io  appa 
ren^afet  copagnia  honorata  fico  io  il  modo,  del  paefe  . 

J yeffilli  ordinar ij  di  Caualleria  fono  nella  Saetta, 
Cjr  nella  Gothia  ruderi,  & doue  nella  Finlandia  , però 
come  piace  al  i{rtC batterne  molto  numero,  oltre  quefia 
è facile j purché  cifiano  denari*'  ’,  ^ 

3s {ella  Finlandia  fono  due  yeffìlli  * l'vn  di  Soldati 
gregari], l'altro  di  nobili, & la  caufa  di  quella  pochejj 
3 ra  coft  gran  paefe, è per  efser  corretto  àprouedere  dei 
la  maggior  parte  de  marinari , o maefran^e  per  Car- 
piata del  Mare  fi  come  fanno  anco  alcune  Trotiincic 


piò  Settentrionali , le  quali  o per  efser  e montuofe * 
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& dpcflrt,  ( quale  è l' jlngermania , )ò  per  non  h. 
toer  caualli , come  la t Danlecarlia , foglioso  fommini- 
iìrare  allarmata  di  Mare  numero  competente  di 
Marinari > di  che  pià  à lungo  fi  “ragionerà  quìi 

baffO  % ;,-\Ì  v H , , ty 

In  Smolandtayiiella  V e(lrogotbia,&  nelt Oflrogù- 
tbiafiono  alcuni  FeffiUi  di  Mobili  Cauallieri,&  la  Ve 
ftrogotbiafola  abbonda  piti  dell' altre  di  Nobiltà.  Del - 
la  Caualleria,ò  Gregaria,  non  può  effer  Capitano  al» 
kuno , il  quale  non  fta  Tffobile  * 
v 1 caùalli  loro  buoni  fono  i Curtaldì ^minori  alqu.tn 
lode  Fri  foni,  però  ben  quartati^, poffenti,&  molti 
au  q&i  à patire , & notrirfi , 

; Di  qùefie  ordinante  tutte  fi  fuolfarè  la  riffegna  di 
fcun'anHot'&  it  l\e  fieffo* fu  auui farei  Prcfettitò  quei 
che  fi  chiamano  LrgtfTÌtcircd  il  luogo  $ & giotno^ntl 
quale  fi  irue  far  la  riffegna ,&  tal  luogo giornol 
fempre  il  medefimoyte  noto  molto  primarie  parimenti 
fono  ordinariamente  quei  mede  fimi,  che  fanno  le  riffe - 
gne  gii  anni  precedenti  ,accioche  non  haueff ero  modo 
di  t effer  e alcuna  rebellione * ò macchindtione  * 

Voi  nell’ijìeffa  Cortedel  l{e , ciafcun  gentil' buomò 
fer'uè  in  modo  cbédittitta  la  Corte  fempre  fono  ine  f- 
fere  da  trecentocinquanta  buomini  à can  tilo  con  le  lo - 
ro  arnii>quantuHque  i Configlieri,et  altri  Mobili  fi  ano 
tfsenti.Fero  è,  che  non  foto  i gentil' buontinitma  anco  à 
quefli  per  conto  di  ciafcun  de  loro  fer ultori  fi  danno  (il 
ohe  anticamente  non  fi  face  ua )ogni  mefe  prout  foni 


I 


t 
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^èr  ciafcun [eruttare  à caualbfi  dà  almeno  feti  aderì 
il uùfam  , oi hivnm  : vrt\o,i:.:-  V?  .07  •.«  > : i 

* mA  iirn  RvDcU’Ardiat*  di  Marc  • . ^ « ? ?V. 

tiVivtt  .£s  aìr  ìì  .'fi  y\  « . '•  >••  ' '•  \ vi:  « 

~ " L He  per  Corditi  ario  fi  trouiua  da  cin*  ' 

quanta  pavida  gt terracotte  quali-è 
\t  Trefemva'vl  r miraglio «.  Sette  delle 
\ dette  T^aui  al  preferite  [òrto  come  buo 

ni  Galeoni,  fxùtr  e portano  da  q tiara* 

la pegptfd'  jl  rtiglìerta  di  Btù forchi  più,cbi  poco  meno • 

Delva  lare  che  potrebbe  coflare  ciaf  cuna?  quando  con 
proprij  denari  ft  bauefse  à comperare,  ( coprendendoui 
lafomma,tbe  coflartbbe  l'artiglieria, munitioni, paghe 
non  [olo  de  Marinari  : ma  anco  de  faldati  baHanti  per 
i cinque  me  fi, & con  vettouagliaper  detto  tempo , ) fa» 
rà  vn  fòglio apparte,ilquale  fi  è bauuto  di  mane  di 
& di  luogo  molto  certo  . • i . ^ v 

- D’ordinario  il  t{e  sà  dotte  pigliare  fei  mila  Marinari 
Numerati  con  questi, non  folo  la  ciurma:  ma  anco  gli  uf 
fidali  delle  T^aui,  & molto  più  può  batterne*  conci  afta 
co  fa,  che  tutto  Utratto  del  Mare  Finlartdico,  il  quale 
hlango più  di  quatti  oicto  tàglia, il  Mare  Rotuleo,  che 
hqtkafi  il  doppio, la  vifla  del  Rfgflo  di  SUetia,et  alcune 
1 fole , danno  continua  occafione  alle  genti  di  quei  paefi 
di  verfar  fui  Mare,  & confeguentementefarft  affienii 
& arditi  * 

o 'tfell' vltima  guerra, laquale  Giouanni  Ter%o  prè- 
fenteKe  hebbe  col  Re  di  Danemarcb,prima  che  fri  <m 

t*.  y€4*  4 bedue  ' 
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bedut  feguiffe  l'accordo  fatto  à Menino,  il  He  di  Sue. 
tia  conduce  70.  ? ^aui, oltre  i muniti  legni , come  fimo 
fpinghe , & altri , & oltre  alia  CauaUeria  che  egli  ha * 
ueua  in  T erra  ferma , f opra  le  T'faki  haueka  18.  mila 
per font ile  quali  però  (piando  era  tempo  fccHdeuano  in 
terra  per  combattere  percioche  in  quei  paefi  fi  fuol 
combattete  ti  remo  f opra  il  ghiaccio,  fi  per  la  facilità 
di  paffare  i laghi t&  i fiumi  congelati, fi  perche  pii  age 
uolmente  alt  bora  fi  portano  levcttouaglie  : t Efiate  fi 
combatte  nel  Marc , effendo  che  il  remo  il  Mare  ordi- 
nariamente fi  agghiacci et  dal  lido  per  vn  buon  tratta 
dentro  il  Marchi . 

il  modo  dihauere , & mantènere  quel  numero  di 
Marinari  cofia  molta  fomma  di  danari  al  f{rjconcio(io 
co  fa  che  del  tributo, che  le  Vrouincieglt  pagano^diflri 
buifee  loro  campi  pefee -,  battiro , filigme  * orgio  in 

conto  della  maggior  parte  delle  paghe  ; 

tìor  di  qui  nafce,che  il  t{c  con  poca  fpefa  può  fnbri - 
tare  ogn'anno  alquante  naki  da  guerratpoi  che  anco  à 
t Manuali  altro  non  dà^che  di  quefle  vettovaglie  fin  ve 
ce  di  ddnari,eflehdone  anco  èffi  pià  contenti, come  colo 
ro,  frd  i quali,  non  è anco  fiata  fra  flranieri  corrotta 
la  (implicita  fla  quale  per  non  hauere  oggietti,cbe  mol 
ti  li  diucrtifcano  dal  rito  naturale , fi  contentano  qna- 
fi  del  (olo  nece (far io, oltre  che  il  t{e  ha  legni  veramente 
appreso, & infiniti, & beUifsimi,con  le  miniere  abbon 
danti  di  ferro , & di  rame , di  che  hò  veduto  anco 
àUune  Chiefe  coperte  ^ & cofi  il  He  difje  vna  volta  » 
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thè  vntt  guerra , la  quale  colerebbe  al  pe  Catoùco  vn 
millione,à  sì  non  coHaua  cento  mila  Talleri, s-.t»  - > 
ti  DcH' abbondanza  imo delle  dette  miniere , auuiene 
che  in  quei  par  fi,  tanto  nelle  forte^e, quanto  per  ar+ 
mare  le  naui , è gran  numero  l' arteglierie  > & mi  dijfe 
“T{.che  in  tutto  potevano  effe re  dà  otto  mila  peg%j  la 
' Maggior  parte  di  Bronco,  & fe  ne  fono  numerati  nel 
Capello  foto  di  Sfoco  (mio  quattrocento  peZjj  Pafte 
doppi  Cannoni, & Colubrine ,■ patte  mez$e  Colubrine *. 
& altri  minori,&  fua  Maeftà  ogni  voltd,thc  haueffs 
in  pronto  artefici t&  maggiore  abbondanza  di  flagnè» 
ne  farebbe  di  nuouo  grandijfma  quantità  in  brente-* 
tempo  i m.?  tWi»  \ ynw'vyi  \ « i*  < v 

r L'armata  di  Mare  fUóìe  par  ditti  [din  varie  parti  di 
quei  Bfgnt  al  tempo  di  pace  : le  più  gran  hàuz'fonanck 
Torto  di  Stocolmio,nel  quale  per  la  natura  dei  luogo 
fi  anno  quante  nani  potrebbe  qua  ftpenfàrfhfemgaàn^ 
cborecht  ficuré $ pìrcioche  dal  Mare apertojpfino  à 
Scoto Imio  fi  nauiga.tr 4 fcogli^  circa  quaranta  miglia. 
ltaliant,&  in  detto  Torto  fi  numerano,  quando  già  il 
ghiaccio  è fciolto , & che  le  naui  forafliert  arridano , 
da  dugentoy  & bora  da  trekento  naui  » .*'1 . 

: jL’ altre  naui  del  Pe  fonò  in  alcuni  "Porti  di  Saetta  : . 
ma  più  in  quei  di  Finlandia  per  far  fronte  ai Mofcoui- 
to. , & per  impedire,  che  da  Germania,  ò cC altre  parti 
non  vi  fi  portino  cofe,  le  quali  Ì aiutino  contea  il  p$ 
di  Suetia , & per  quefto  fua  MacHà  non  permette  > 

. che  altre  naui  vadano  » feda  lei  non  hanno  licenza 


! 


Chiamare  l'iUer£paffus , & qutfltda  Cubiche  fi-,  & da x 
altri  (i  comprano  per  cento  ,r& tai bora  più  Talleri 


ìtfattro  fotti  di  cofe  fonò  in  quel  Rr^ 
p gnOy  Le  quali  fanno  il  corpo  dell' ordina'. 

rie  renditCy&  Rfgieydopo  che  hCató- 
t tica  [{ehgionefiPdalla  fetta  Luther  and 
impedita**  a u ouc«.  ...  *;• 

I frusti  dei  beneficij  ECclefia(lici,le  Miniere  j ilTri. 
fatco^detimtdt grani,& d’altre  vettouaglici&  ari 
òoddleT>dlr,'&  finalmente  le  Gabelle , ò Dogale. 
r ,Hò  detto  dopò , chela  fettd  Eutheir dna  vi  entròyfiaH 
te  che. prima  t’^trciuefcouato  di  Vpfalia,  &-  gli  altri 
fei  y<f coitati, con  rholtedipntà,  tir  Mortafltrtf  pofifa 
dettano  digrojjì  fondi, & ne  cugiieuano  mólte  entrate s . 
ma  i Miniftrj  herctià,  & peradefeare  i Principi &• 
T\fobili  aWbetefia,&  à trattener  più  viua  quella  libet 
tà  carnale , propofer  loro,  cbrs'impatfonìflero  di  quei 
beni  mobìli, & immobili  j affettando  biotto  minate  en 
trota  à detti  Pefcàui  i iicbe  fatte,  ff  congregò*  rt  grate 
TeforOfil quale  per  giuflo  giuditio  di  Dio, come  robbi 
di  mal' acquilo}  & tolta  delimitare,  cadendo  in  mano 
t di  Henrico  He,  tutta  in  breUiffìtno  tempo  fi  diffipò  iti 
guerre, & foretti ,effo  cadendo  forfè  nato , & morcn* 


i i; -reumi. 

*v  > k Deircn tra tc  Regie  i 
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io  finalmente  in. prigione  priuù  delia  Corona, dettò  li * 
bertà,&  delia  fa  tu  te  eterna  **  t .'V*  • ...  v t\ 


v-^yà però  quefio  f{e attendendo  à riunire aUe  Cbvefi 
quel  che  nell*  al  traile  lattóne  più  diffufixmente  vi  fi  tot 
ca,&  fua  MaefUpià  volte  hi  datocché  fi  Vede,che4u 
pò, che  laguerra  pofe  il  piede  in  quei  t{egni>non  foto  in 
luogo  della  pace  entrò  la  rtbellione  * & difeordie  t m4 
anco  in  Vece  diti  opere  di  pietà, & ricche%za\*i  fuveù 
dette  vnà  profanità  quafi  tttùca^Vna  Ììretta  pe- 
nuria di  molti  beni  » \ \ »-  1 , . , • 

i Le  Miniere  non  folo  fono  del  cuprodelferro.&fltl 
T lombo  : ma  anco  di  jirgento,Ael  quale  fi  fìatnpàn «f 
Talleri  di  Saetta,;  quali  per  la  finezza  dell' argento  fo- 
no in  Germania  (limati  al  prt%Xp  de  migliori',  troUafi 
incó  alcuna  Miniera  d'oro  : mu  di  rato,&  poca > & fii 
qui  auuientyche  pochi-feudi  fi  Hatnpono*  Il  tutto  podi 
fi  (lampa  ntUa  Zncha  del  R<?  Y&  oltre  i t alleri  fonò 
quarti , & moti  quatti  di  Talleri, et  vna  monetxdnt^ 
J{c(ìri,  &t  J*n4>minorc  di  che  fìgnifickritòu * 

damonett,  de  infilali  Rosici  vn  tallero  fa  trentaiO&'U 
Et  con  tuttoché  abbondino  di  l(amc inondimene  nifi* 
na  moneta  fi- jlàmpa  di  quel  metallo,  eccetto  che  den- 
tro i gualche  mfàkr*iCOTT<mpcndQ fi  con  I 

tojìumt  quell*  kikkafìnceritàila  quale  tra  prima  me* 
gli»  conferuata  tfwn  \\  t »: •„  ■ •'  v*  v.^a  4 <yh 
Si  trottò  parimente  già  innanzi  aìcuniannialcuné 
miniera  di  fale  ima  poi  per  negligenza,  come  alcuni^ 
penfano $arì * t:'A 
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&da  fanciulli  auuezzj  à quei  cibi  Squali  come  perii 
più  molti  fi  faluano  facilmente,  ft  conferuano ^oppor- 
tuno il  f tedio, & non  fi  curano  di  cibi  delicati, ò varij: 
da  qucflo  avutene f che  vn  gran  Capitano  d>ffe,che  non 
' Vorrebbe  in  quei  paefi  per  conto  del  patir r9&  per  fare 
ordinare  fatiioni , altri  [oldati9  che  Suedcfi  : oltre  che 
tiafcuno  di  quefli  fi  fa  da  fe  fievole  f carpe, le  calze ,i 
‘ VeftimentiJe  caffè  delli  archibugi , <&•  altre  cofe  necefa 
rie,ilchc  tàgtie  occafionc  dell' oiw9de peccati, tt  di  graui  _ 
intrighi  f quali  fogtiono  imbarazzare  gli  e{ferciti,em 
piendoli  di  gente 9ò  otiofa,ò  inutile,  & caricando  ipae • 
fi  per  la  contributione,ò  per  andare  alla  bufca,di  mol 
to  maggior  pefo , che  non  conucrrebbe , fi  b veduto  nel 
CafieUo  di  Stocolmio  It  fentincllein  ajprifjimi  freddi 
Vegliare  con  molta  tolleranza , fenza  cangiar  fi  qua  fi 
mai  per  tutta  la  notte , con  tutto  cheil  Kerno  giunga 
infino  à poco  meno  di  dieciotto  bore  intiere . 

Ciafcuno  Ve  (filo  poi  hà  il  fuo  Capitano,  Luogoten? 
te,  alfiere . Il  Capitano, ancor  che  in  tempo  di  guerra^ 
quando  però  fi  combatte  nel  paefe  conira,  ò il  Dano , d 
Mofcouito,non  hà  più  di  vn  ve  pimento  fanno  con  qua 
tanta  Talleri  di  prouifionein  denari , & coni  effetti 
tione  di  fe  fteffo,&  (falcimi  pochi  fuoi  da  quel  tributo  9 
che  ordinariamente  fi  fuol  pagare  al  f{e:il  foldato  pe- 
rò non  hà  lcffentione9fe  non  mentredura,ò  il  tempo £ 
il  fofpetto  della  guelfa.'  T^e  hà  altra  paga,eccetto  vn 
Tallero , ò cinque  mar  che  ( che  fono  cinque  parti  di 
vn  Tallero)  ogni  mefe . T(el  marchiare,  i Forieri  gli 

\3-  V*  t„  diftribuU 
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éìflribui  fcono  per  diverte  caft,&  alberghi  : ma  fatti 
la'.tnaffj>&  marchiando  in  baccaglia ,ò  accampandoli^ 
fi  dà  loro  il  cibo  dalt(e,fcnx*porlo  in  cor  to  il  paga, et 
tffendoptefi  dal  nemico  il  t\e  [itole  del  fuo  ricattarli 
per  cofl urne  antico, pagando  pcreffi  la  taglia,& cfsen* 
do  rccifo  loro  il  cavallo  ( [e  à cavallo  guerreggiano  ) il 
ì{e loro riflituifcevn altro k --  x'\ 

- La  Cavallerìa  parimente  in  ciafcun  Ve(fUlo,cbc  t pu 
re  di  numero  poco  meno  di  queldellafantetia,hà  ilCt i 
pitano , Luogotenente , Guidone,  & à chi  guerreggiai 
eauallonon  fida  maggior  paga, che  vìnti  Talleri  per 
anno,&  vn  vefhto,con  le  dette  efle trioni,  & conditio* 
n;,che  io  hò  detto  : Vero  i capi  de  reflìlli,  & co  fi  prom 
por tio natamente  altri  vfficiali  di  conftderatione  rice • 
nono  tante  limile  paghe, quanti  feruitori  hanno  api 
preffofe  quelli  à cavallo  gli  fegvono'.in  guerra.  Laonde 
Ì’b{obili,etpùr[one digrado poffono  [oflentarfi  io  appa 
tenga yet  copagnia  honorata  [eco lo  il  modo,  del  paefe  . 

J refluii  ordinar ij  di  Cavalleria  fono  nella  Suetiap 
& nella  Gothia  vndeci,  & doue  nella  Finlandia  , però 
come  piace  al  Hr,Chauerne  molto [numero,  oltre  queflo 
è facile ; pur  che  ci  ftano  denari  * ; O . 

‘ideila  Finlandia  fono  due  refluii , l'vn  di  Soldati 
gregarij, l'altro  di  nobili, & la  caufa  di  quella  pochcgj 
: ga  cofi gran  paefe, è per  efser  coflretto  àprouedere  del 
la  maggior  parte  de  marinari,  o maeflran^e  per  l'ar~ 
piata  del  Mare  fi  come  fanno  anco  alcune  Trouincic 
piò  Settentrionali,  le  quali  o per  efser  e montuoftp. 

mina  i <& 
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& alpeftrt,  ( quale  è /’  cinger  mania , ) ò per  non  b 
ùercaualli , come  la  Danlccarlia , foglioso  Commini - 
firare  all'armata  di  Mare  numero  competente  di 
Marinari , di  che  pià  d lungo  fi  ragionerà  qui  à 
baffo  i 

c.  In  SmolandraynelU  Veflrogothiay&  neltofirogo - 
tbia  fono  alcuni  yeffiUi  di  “hip bili  Cauallierif&  la  Ve 
ftrogotbia  fola  abbonda  piu  dell' altre  dì  'Nobiltà.  Del - 
la  Canali  eria>  à.  Qregaria,  non  può  effer  Capitano  al* 
inno,  il  quale  non  fta  'Mobile  * 

’r  1 caùalli  loro  buoni  fono  i Curtaldìy  minori  alquaii 
todè  Fri  foni,  però  ben  quartati f&,poffenti,&  molto 
aucgpfià  patire i&notrir fi . v . j ^ 

; Di  qùefìe  ordinante  tutte  fi  fuolfarè  la  riffegtia  dà 
jfcun'annoy&  it  l{e  fteffo'fh  auui farti  Prcfettiyò  quei 
che  fi  chiamano  Lrgifiri, circa  il  luogo $ & giorno^nel 
quale  fi  drue  far  la  riffegna,&  tal  luogo  giorno  è 
fempre  il  medeftmoyie  noto  molto  primate  parimenti 
fono  ordinàriamente  quei  mede  fimi , che  fanno  le  riffe* 
^ne  gli  anni  precedenti  raccidche  non  baueffero  modo 
di  teff  ere  alcuna  rebellionr^  ò macchininone  * 

Voi  nell’tfieffa  Corte  del  t\e  > ciafcun  gentil'huomò 
feruèin  modo  cbédittitta la  Corte  fempre  fono  in  ef* 
fere  da  trtcentocinquarita  buomini  à cantilo  con  le  lo- 
ro armi  quantunque  i Configlicri,et  altri  'Mobili  fiano 
ef senti.  Vero  è,che  non  foto  i gentil' huominitma  anco  à 
que(li  per  conto  di  dafcitn  de  loro  feruitori  fi  danno  (il 
che  anticamente  non  fi  faccua )ogni  mefe  prouifioni,& 
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per  ciaf  cuti  [fruitore  à c audio  fi  dà  almeno  fetToHorl 
Un itfew ,<  \ vrtW,i.  VC.07  ^V'v" 

- v.jì  *»  DfcU’-ArdUta  d*  Marc  ♦ a *t$  < 
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L Re  pm  l'ordinario  ft  trostaua  da  ctn- 
, quantificavi  da  guerra§ialle  qualit 
. Trefetto  va'vi  r miraglio.  Sette  delle 
i dette -CauitUprefentefifno  come  buo 
^ v-  nt  Galeoni, Coltre  portano  da  quaraé 

tir  pcsggi  d’artiglieria  di  Btùfo>chi  più, chi  poco  meno • 
Dei. valore  che  potrefobccaftare  dafcuntf?  quando  con 
proprij  denari  fi  bauefse  à comperare » (coprendcndoui 
lafomma,cbe  coflarcbbe  i‘ artiglieria, munitioni,pagbe 
non  [olode  Marinari  : ma  anco  de  faldati  baHanti  per 
i cinque  me  fi, & con  vettouagliaper  detto  tempo , ) fa. 
rà  vn  foglio  appar  te, ilquale  fri  bauuto  di  mane  di  C* 
& di  luogo  molto  certo  . 

D'ordinario  il  Re  sà  dotte  pigliare  fei  mila  Marinari 
numerati  con  queftiìtion  foto  la  ciurma:ma  anco  gliuf 
fidali  delle  CGU*t  & molto  piùpuò  bauer ne, condoli  a 
co  fa,  che  tutto  il  tratto  del  Mare  Finlarldico,  il  quale 
piango  più  di  quattroieto  miglia, il  MarcBotnicOj  che 
kqUaft  ti  doppio  fia  villa  del  Rtg'io  di  SUetia,et  alcune 
]folt,ianno  continua  occafione  alle  genti  di  quei  paefi 
di  verfar fui  Mare,  & confeguentemcntefarft  ajpcrti, 
& arditii 

o CelCvltima  guerra,  laquale  Giouanni  Tergo  fire- 
fenteRe  hebbe  col  Rtf  di  Danemar  eh, prima  che  fri  atn 
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bedut  fc&uiffe  l'accordo  fatto  à Stonino,  il  t{e  di  Sue. 
tia  conduce  70.  Tratti, oltre  i muniti  legni , come  fono 
fpinghe , & altri , <&  oltre  alla  Cauallerìa  che  egli  ha* 
Ueua  in  T erra  ferma , fopra  le  Tgaui  haueUa  18.  mild 
per font ,ie  quali  però  quando  era  tempo  feendtuano  in 
terra  per  combattere ; perciochein  quei  pae  ft  fi  fuol 
combatteteti  remo  fopra  il  ghiaccio,  fi  per la  facilità 
di  paffare  i laghi  fi-  i fiumi  congelati,  fi  perche  più  age 
uolmente  ad’ bora  fi  portano  levettouaglie  : l’Eflate  fi 
combatte  nel  Marc,  effendoche  il  Verno  il  Mare  ordi- 
nariamente fi  agghiacci#  dal  lido  per  vn  buon  tratto 
dentro  il  MarcLj . 

jl  modo  di  hauere  * & rHarìtènerc  quel  numero  di 
Marinari  cofla  molta  fomma  di  danari  al  ^concio fia 
co  fa  che  del  tributo, che  le  Prouincie  gli  pagano  jdiiìrt 
buifee  loro  carne , pefee-,  b attiro , filigme  * f orgio  in 
conto  della  maggior  parte  delle  paghe . 

Hor  di  qui  nafce,che  il  l{e  con  poca  fpefa  può  fabri- 
tare  ogn’anno  alquante  naUi  da  guerrafpoi  che  anco  à 
t Manuali  altro  non  dà^che  di  quefìe  vettoUaglie,in  ve 
ce  di  dinari, efiehdone  anco  effi  più  coutenti, come  colo 
ro , fri  i quali , non  è anco  fiata  fra  flranieri  corrotta 
la  ftmplìcità,la  quale  per  non  hauere  oggietti,che  mot 
ti  ti  diucrtifcano  dal  rito  naturale , fi  contentano- qua  - 
fi  del  folo  neceffario, oltre  che  il  t{e  ha  legni  veramente 
appreso, & infiniti, & beUifsimi,con  le  miniere  abbon 
danti  di  ferro , & di  rame,  di  che  hò  veduto  anco 
iUunt  Chiefe  coperte , & cofi  il  dijje  vna  volta 
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thè  vn*  guerra  , la  quale  colerebbe  al  f{e  Catolico  vrt 
millione,àsì  non  coHaua  cento  mila  Talleri.* m»  ' 

t Dell'  abbondanza  anco. delle  dette  miniere , auuiene 
thè  in  quei  par  fi,  tanto  nelle  fortegge,  quanto  par  ar ** 
mare  le  naui , è gran  numero  Ì arteglierie , & mi  diffe 
l^.che  in  tutto  poteuano  effere  dà  otto  mila  peggi  la 
' maggior  parte  di  Brongo , & fe  ne  fono  numerati  nel 
CafUllo  folio  di  Sfoco imio  quattrocento  peggi  parte 
doppi  Cannoni, & Colubrine,  parte  megge  Colubrine *. 

altri  minori fua  Maeftà  ogni  voliti, thè  haueffp 
in  pronto  artefici  maggiore  abbondanza  di  /lagno % 

ne  farebbe  di  nuouo  grandiffima  quantità  in  breue-t 
tenìpo  iA  *itbs?t  t ibfc  * w . . 

v L'armata  di  Mure  fUóleflar  diaifiàn  varie  parti  di 
quei  f{egni  attempo  di  pace  : le  piò  gran  naui  fono  nel 
Torto  di  Stocolmio,Hcl  quale  per  la  natura  del  luogo 
Hanno  quante  riatti  potrebbe  qua  fa  penfàr fa  fengaan * 
cbort  che  ficur&$  ptrcioche  dal  Mare  aperto jftftno  À 
Stotolmio  ftnauiga.tr*  ( coglia  circa  qii*ragt* migli* 
Italiane, & in  detto  Torto  ft  numerano,  quando  già  il 
giaccio  è fciolto , & che  le  naui  foratitele arrikano 
da  dugento > & bora  da  trekento  naui 
• jL' altre  naui  del  I\e  fonò  in  alcuni  Torti  di  S Metta  * - 
mapià  in  quei  di  Finlandia  per  far  fronte  al  Mofcoui- 
toK,  & ptr  impedire , che  da  Germania , ò d'altre  parti1 
non  vi  ft  portino  co  fe,  le  quali  l'aiutino  contra  il 
di  Suetia , & per  queflo  fua  MacRà  non  permette  , 
che  altre  naui  vadano  % feda  lei  non  hanno  licenga 
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in  fcritto,et  difùa  mano  fottofcritta,l?  quaLcfoglionà 
Chiamare  lineerò  paffuta  & qmfìeda  Lubicbeft\&  da, 
altri  fi  comprano  per  cento  f &'  tuf  bout  pii*  Talleri 
Tvna^tiv.:  \ sitati  ftWtol  • ' 
sfy  >•  ktt  -Ss  « sIwàì^mWÌ  ot9W«i.  «»w»?  * , '*-'**  r&ì'Hwt 
w > v DeU’entratc  Regie  ^ v V 

. . «ftMtfutti  c«o\  ">»«  \ 'O  < Odienti  iù 

)Vattro  fotti  di  cofe  fonò  in  quel  Re-> 

\ gno,  le  qttakfannoitcorpo  delTordmài 
In’  we  rendite?  & f^greyhopò-  che  Ix  Ca to • 
lica  Bfkgioncftt'dalla  fetta  Luther axid\ 

impedita^  i.  . {j a..  btf^  W» 

I frusti  dei  benefici^  ECclcfiafiici,le  Miniere  j ilTri 
bktn;&  decime  dt  grani, & d’altre  vettouaglie,&  ari 
ùoddle'Ttllr,  '&  finalmenttle  Gabelle,  ò Dogaqe, 
t ;Hò  detto  dopò , che  la  fettà  Luther  ana  vi  entròtfart 
tecbepriìna  l'mrciucf conato  di  Ppfalia,  &<  gli  altri 
fei  PefcoUati,con  molte  dignità,  & Mortafitrif  pofic-'. 
dettano  digrofji  fondi,&  ne  atglieuano  mólte  entrate  a „ 
ma  i Mini  ftri  beretici , & per  aste fc are  i Principi ,'  & 
T^obili  all,berefia,&  à trattener  più  viua  quella  Itbev 
tà  carnale , propofer  loro,  cbt'Timpatfoniffero  di  quei, 
beni  mobìli, & immobili,  affigliando  énolto  minate  en 
trata  à detto  Pefcóui  : itebe-  fatto,  fi’ cbngregòvn  gran* 
Te  foro  fi  quale  per  giufìo  giuditio  di  Dio, come  robba 
di  mal' acquilo,  & tolta  delimitare,  cadendo  in  mano 
di  Henrico  He,  tutta  in  breUiffitno  tempo  fi  diffipò  in 
guerre, & foretti /fio  cadendo  forfè  nato , & moretta 
i*  do 
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do  finalmente  m prigione  priuoMclla  Cotona, ietn  li- 
bcrtà,&  della  falutc  eterna^  , ■ * ■<  . tiw 

v Và  però  quello  l{e  attendendo  à riunire  alle  Chbfi 
quel  che  nell' altrof{e  lattóne  più  dijfufamente  vi  fiate 
tat&  [uà  MaefUpiu  volte  hà  detto, che  fi  Vede,eh*4* 
pòlche  la  guerra  pofe  il  piede  in  quei  t{egni,non  fob  ie 
luogo  della  pace  entrò  la  ribellione , & difcordie  t rauf 
anco  in  Vece  dii? opere  di  pietà, & ricche^ga'yVi  fucati 
dette  Vna  profanità  qua  fi  ttnk*,&  Vna  Hretta'pe • 
touria dì  molti, beni » ' ‘ ***•  , ,•  ,nm 

i ' Le  Miniere  non  foto  fono  del  cupr ode  [ferro  >&  dei 
•piombo  : ma  anco  di  -Argento, del  quale  fi  ftatnpan+  f 
Talleri  di Suetiafi  quali  per  UfwexXA  dell*  argento  fo- 
no in  Germania  (limati  al  prfKXP  de  migliori;  tretiafi 
kncó  alcuna  Miniera  d'oro  : ma  di  raro,&  poca > &<dk 
qui  auuiene,chep<kbifcudifi  Hatapano  * Il  tut topàia 
fi  f lampa  nttia  faecchadel  R<?  Y&  óltre  i Calieri  fonò 
quarti,  & tritai  quatti  di  Talleri ,et  vna  monetxdett^ 
J{e(ìri,  & Vn#mirtùredimegj(t,àlchc  fignifickritou * 
damoneté,  de  ivfuali  f^osl^i  vn  tallero  fa  trentaàUéiù 
Et  con  tuttoché  abbondinoti  Carnei  nondimeno  nifjfit 
na  moneta  fiftdmpa  di  quel  metallo,  eccetto  che  den- 
tro i t{oski>n&fa  qùakbejmifìttraicorrompcndofi  con  I 
tofìumi  quch'àùtica  finceritàila  quale  tra  prima  me* 
gito  tonfetitaièjv*'  * » V*vvi4»4* 

Si  trottò  pariménte  gii  innanzi  alcuni  anni  alcunà 
miniera  ti  folte  ma  poi  per  negligenza,  come  alcuni 
penfano  frati  4 • ^ ' 

v»  ■ T Pi 
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E L A T VO  N ET  D E t 
j'  Di  tutte  le  minieiceìil  H$  hà  la  decima , doue  à fut 
ffefenon  fi  lauorano , perciò  allhota  pagai  [noi  col 
tupèò  y & altri  metalli  medefimi  ,&fei  Rullici  non 
andaffero  nafcondendo  le  vene  de  diuerfe  miniere , che. 
alia  giornata  fi  fcuoprenoj  & che  foffè  con  la  diligen~ 
Xa  Alcun  numero  di  buoni  maefiri , fi  giudica , che  à 
gran  {omnia  a [tenderebbe  l'vtilc  , il  quale  di  efji  fi 

catterebbe^  , b L ttfb.  * .t  •'  ' . . 

• : cagione  poi , per  la  quale  i H ufl'tcl  naf condono  le 

miniere,  è , perche  doue  fi  fcuoprono  , ilcontornoì 
tuffato  à portare  la  legna  , & à darci  alcune  opere , la 
qnal&graneTga  cercano  di  fuggire  * ••  ^ V - 
-o  Oltre  ciò  il  He  hà  per  tìutrifuoi  Hegni  il  tributo, et 
le  Decirn ? di  granici  filigine,che  noi  chiamiamo  f ega - 
lày4t  Urgiffidi  battito, di  pefei,  di  buoi,  delle  pelli, & di. 
finii  altre  tofe,  & di  tutto. que fio, di  che  fi  ttene  però 
nella  fecretaria,&  Camera  Hegia  certo  conto,non  fi  è - 
potuto  confeguire  quanta  fia  la  fommajebene  hò  fa • 
pitto,  che  ne  fc(hnta,  non  foto  l'armata , & ufficiali 
del  Mare  : ma  anco  glialtri  paefi  di  terra  ferma,  gli 
officiali  del  HSgno,{!r  la  (ua  Corte,  /v^.5  .\ 

•>,1  Venendo  il  He  far  guftrapcr  diftfa  de * fuoi  R fgni9 
h anco  per  mandarne  fuoragente  ilo  fa  intimare  à le 
’&.rouinàe  ,et  conforme  aUa  quantità  delle  vettouaglie 
che  è neceff  ria^ffe  fenff  altro  la  contftbttifcono  ilche 
è gran  fummu  jpercioche  di  rado  auuiene,  che  quei  Rc- 
gni  non  habbiano  guerra , fe  non  coi  vano  , almeno 
col  MofcouitOtCol  quale  fon  notte  anni,  che  iiprefentt 

& k «s 
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Heconthuflua  di  furbi . 'f? 

tt  pero  in  detta  contrlbuùone  quefla  differenza  ? 
che  ì Tqobili  non  contribuì  [cono,  ne  anco  i loro  fuiiu 
ti  ordinariamente ima  quando  fi  fanno  le  contributo - 
ni  generali  per  la  guerra  di  confoifo  de  Tqobili,  fogliò*, 
no  i lor  fudditì  pagate  la  metà  della  Tuffa,  la  quale,  gli 
immediate  [additi  del  l\e, danno  à (tta  Macfià.  v \ 

1 popoli  parimente  fono  tenuti  di  Contribuire  per  là 
dote  di  ciaf  cuna  figliuola  del  loro  l\e  quando  fi  marita 
& la  fomma  di  detta  contribuitone  da  vn  tempo  in 
quà  (fiata  dii  co.  mila  Talleri , oltre  le  T' a (fella  dar* 
gcnto,  & i fornimenti  di  cafa , conforme  Olla  quantità/ 
de  figliuole  Reali,  però  il  t\c  può  aggiugnere  pòi  quel 
che giudicj  conumire . ' • ' UnÌ)S 

L’entrata  delle  pelli  bora  è maggiore  fljor a è min* 
tt,  fecondo  che  i freddi ,&  le  ncui  fono ' maggiorità  mi* 
.fiori ‘}  percioche  quanto  quefie  fono  maggiori,*  tanto 
maggior  rumerò  d'animali  fuol  pigliar  fi  . 

Dat  paefe  poi  de  Lappi  vltimi  Settentrionali  detti 
in  latino  Lapponi j , caua  il  [{e  la  maggior  parte  de  le 
felli, & per  faperne  il  certo  manda  fua  Maefià  ogn’Jn 
no  vno,il  quàlè  chiamano  in  (àcino  Scriba, cornetti 
fo,  il  quale  pfatal  diligenza  in  [opere  quanti  anir^alp 
fon  flati  prefi , che  non  può  efferne  il  Re  defraudale & 
Quelle  pelli  appartate  al  Re  fi  diftribkifcono  neltafuk 
Coletene  i fuoi  par  enti,  ne  gli  amici,  in  doni  à diucrft, , 
in  ricompro faa'  Mercantici  quali  hanno  dato , 0 hot k 
no  à dare  mcrcantie per  rjo  delia  Corte  • ' ^ A 
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daqnifti  Lappi ,fi  hà  altro  tributo, concio fiacq 
fycbefin  altro  non  fi  impiegano , che  nella  Caccia  , la 
quale  poi  pò  mutano  in  altre  cofe  neceffarie , fe  bene 
fanno  alcuni  lauori  di  mano,  & di  ago}  per  i quali  mq 
fixano  d'effcrewgegnofi . 

ìì  rigori  fono  oltre  i Torti  di  Mare  quafi  alcuni  Datij, 
Ò Gabelle fò  altre  impofitioni,vero  è,  che  da  i Huflici,  ò 
d’altri  fi  quali  non  gli  dano  tributo  di  vettovaglie,  fuo , 
le  il  l{e  4 proportene  della  loro  facoltà  bauere  da  chi 
cinque, da  chi  feirfa  chi  otto,C<r  pift  Talleri  per  anno, 
& quando  il  f\e  benifìca  alcun  signor e/uole conceder* 
pii  in  certo  numero  di  Rullici, come  [uiditiì&  Tributa 
rijà  chi  più, 4 chi  meno, ne  in  queflo  è parca  fua  Mae - 
ftà,ejfrndoui  oltre  i naturali  delRegno,de  forafiieriah 
f*oft  ruitio  alti  quali  hà  dato  Baronati, ò Signorie,  Ó* 
entrate  annue  d' alcune  migliarci  di  Talleri  per  ciaf  curi 
unno*  ,..\rn  * 


VA* 
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{{ima  h vn\Com\[sario  Generale, il  qua9 
' le > fottofenue  i mandati  di  quanto  fi  è 
affinato  per  prouifionc,ò  flipendio  à 
ciafcun}vffìciale,&  fe  bene  il  Commif 
fario  Generale  non  maneggia  il  dena- 
ro fa  onde  i ^juoi  heredi  non  reftano  in  pericolo  di  ren-, 
dirne  conto: nondimeno  fen^a  fua  fottoferitt ione, non 
fi  paga  alcuna  proni fione  • < 

A ‘ Sotto 
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-I*  folto  quello  è vno  chiamato  Queflorejlquale  i cOr 
■pKj  he  fori  tre  - petcioche  cojiut rifcUote  i danari  del 
itti' [erba,  & ripone  nel  Teforo  Regio,  tenendone 

k«'V-’!  : • . ,.nv>  vr 

' - Col  Qatefiore  fono  quattro, detti  Camerarij,i  quali 
tùia  Secretarla  banner,  & tengono  t regiflri  di  putte 
p entrate  regie,  & quefliiafteme  col  i£uc fiore  frrugum 
nano  fecondo  l'cctp>?*n%$}pr  tendone,  i etmt i oga’ un- 
ti o,  preferite  if.  i onmiffartò\G entrale ,& prefenti  a* 
Po  alcuni  de’  Cor. figliati  regi)  quali  H l{e  [noie  hot  gtp 
filtri nominare’,  '.^.aons  w ,*  -n-  b i \\ 


HQucflote  poihd'm'&nfym*  Vrcpàndadiuerfi  Ef 
fattori',  & come  appo  v tutori  del  tribuno, & di  ciò  che 
al  Rg  appartiene rikhe  fi  f noi  rìponernei  ritèforo  re* 
gio,net  quale daalcunttrhp&in  qua, fi  vi 'fà.  edo  qual- 
pbe  notabile  fonmaiperquados  intede  di  buon  luogo  f 
$ yptìfitel  cbe  per  trdèjìoff:ànd'aua  d ordinariojdecrat 
tele  (ir  a or  dinari  graueT^t',  & fpefe  ripartendo  ogni 
ftnno,mifU  detto  da  Tty  che poteua  ejjeredafci.o  fette 
tarine  (toro)&  vna  tónno  s’ intende  cento  mila  Talleri 

hu  •<  * ••  vM^tùu.  •.* 
i>  *?ù$nno  però  lefófyforTtgfe  di  Rjualià,  & pi  Vi* 
bprgocf  che  fono  frontiere  contro  il  Mofcouito  ) cento 
mila  i atteri  di  (pefa  ogn^anno  • ’ *> 

-iiì&apcrfont  giuditiofe  s'intèfe,  che  il  Re  batterebbe 
rna  molto  più  grade  entrata, fé  ta  difpofnioneW  tipi, 
l'abbondanza  de  gli  artefici, & operarij  fofserofiq 
fi, qua  lift  defideranot&  quello  è come  fu  a Maeflàbif 
flh(l  molte  / * 
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molte  l^auijt  quali  in  buona  parte  potrebbero  nauU 
gare  fuori  irli' Oceano , dicono  cbe  potrebbe  mandar 
fuori  \tran  quantità  dijtlberi  belliffimi,&  materia  da 
fblauiy&  t \ran  quantità  di  grani, onde riportando  [ah 
per  vfo  del  paefe,&  altre  cofe  neceffarie  da * Mercanti 
ftranieri  fi  vendevo  il  doppio  più  del  giufto , quel  che 
altrimenti  fi  batterebbe  à miglior  pre%jo . 

Ralle  miniere  parimente  più  fi  cauerebbe,  fe  volotu 
tieri  fi  ammetteffero  for  aflie  ri  fiquali,  & fapeffero  ri- 
fparmiare  le  legna,  & raccogliere  i fumi  pericolo  fi, & 
farne  cauare  doue  fe  ne  trouaffero,&  il  non  ammette • 
re  volentieri  ? fvraflieri  ,fe  ben  qtiefio  I{e  li  de  fiderà, 
auuicnc  dai  [affetto,  che  hanno  di  non  e [fere  inganna- 
ti , & di  non  inuitar  altrui  ad  entrare  in  quei  Pregni . 
7 uttauia  del  Capro, ò rame  folo,che  in  due,o  tre  mime 
re  fole, fi  caua  adefso  la  Decima  del  R^e,  arriua  à mito 
e cinquecento  fchipontij  & tal' bora  più,  il  valor  de  i 
quali  febiponti  è di  trenta  mila  Talleri,vero  è, che  del 
cupro  fe  ne  caua  noue  volte  più'.ma  come  di fopra  ac- 
cennai tutto  queflo  và  parte  à beneficio  di  coloro  j i 
quali  trouano  le  miniere  nel  loro  fondo, ò in  pagamen- 
to di  quei  che  le  cauano  : ma  “Polendo  il  Re  fo  disfar  e à 
cottoro  per  altra  via  può  ritenere  per  fe  tutto  il  cu- 
pro, o rame, che  fi  caua  alle  miniere, però  è pn  foprain - 
tendente  del  l{e,  il  qual  chiamano  Faue  , il  quale  beo - 
me  vn  f attor  generale  » ; .v  • 

<2  \\  UV  Q * 1 iVO  tXfyì'.  •t\À 
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pclla  qualità  de  gli  ingcgrii,doiicbrcuctnent^ 
fi  ragiona  de*  cofturai , & riti,  & modo  del  * 
cibo,urìtito,  & edifici!  4»  qnCfti 

Regni . » 

- U\  I . v --  * , \ , * 

Li  indegni  fono  affai  habiliad  appren- 
dere, non  fola  farti  marnali  : ma  an- 
co le  di f cipline  feientie  (peculatt- 

‘ uè , & le  lingue  : fra  le  quoti , quei 
f'  efee  fono  di  qualche  apparenza  tom- 
tnunemente imparano ,o  la  Germinici) t o la  Latina , o 
ambedue  infirme,&  quando  apprendono  le  akrc,uo « 
hanno  quella  difficoltà  nella  pronuntia , che  hanno  i 
Germani , òvelf  Italiana f ò nella  Latina  • 

Communenfcnte  i loro  coturni  fono  fmplìci,qua* 
li'  poffono  hajtere  perfone,  le  quali  perthe  veduto  non 
hanno  le  grandezze  del  mondò,  ne  cofe  le  quali  loro  af 
fotfiglino  rbftellectOyO  gli  punga  con  diuerfi  ftimuli  la 
volontà tvÌHonòfcn%a  molti  dtftdcrij  di  honore,o  (Tal 
tro, contenti  del  fotìcntamcnto  naturale, & però  non 
fi  curano  di  collinare  quantità  m fggiore  di  terreno, di 
quel  che  loro  è neceffariofoome  che  fé  voleffero  taglia - 
re  tnoltegranfeiue  inutili, & facili  à leuarfi  tn  foli  tre 
'mefideU'anno,raccogtierebbnno  grandifim  i quantità 
digrano,itquale  feminato  il  ruffe  di  Maggio,  li  miete 
f^dgofio  per  finte» fo  calore , effetti*  del  fole,  il 

quale  quafi tuttala nottefftdeue d\rft  notte. , ft  vede 

$bb  [Or 
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fopra  ìa  terra . 

Et  nondimeno  benché  quell' antica  [implicita  in 
gran  parte  ancora  fta  in  vigor  e/opò  la  venuta  de’  fal- 
dati flranieri,cioè,di  Germani,®  di  Scog^e fi,  et  dopò 
l'introdotta  bere  fta,  permeilo  della  quale  odono  da 
Tredicaati  infinite  calunnie  totra  Catolici,vanno  per- 
dendo della  naturai  [impliciti, aumentato  il  loro  coma 
naturai  fo  (petto,®  gli  alberghi,  quali  tran  qua  fi  ge- 
neralmente infieme  con  cibo  gratuiti, non  fono  affatto 
così, ancora  chepochifjimofi  I penda  da  viandanti ,non 
vfando  i Suede  fi  di  dimandar  cofa  alcuna  per  conto 
dell'jllbergo , o del  cibo,  ® per  lo  piu  quei  che  vanno 
intorno , alloggiano  in  cafa  di  Vafìori , cioè,  nelle  cure 
antiche , ffgno  di  quel  che  intorno  all' hofpitalità  erain 
vfa  à i tempi  della  Heligion  Chrifiiana  C atolica , ® ait 
co  per  le  firade  non  fono  affa  fini,  fi  che  fi  và  molto  fi* 
diramente , Vfano  molti  bagni , mafsime  nelle  terre » 
alle  quali  per  fané  de  l'vno,®  l'altro  fefio  vanno  affai 
communemente  * 

' Di  peccati , ne  fraudi  non  ho  vdito  ; le  donne  fono 
•prudenti , come  quelle, che  fi  afiengono  dall' ebrietà, il* 
che  ne  gli  huomini  fpecialmente  da  quarantanni  in 
qua  : pochi  s'imbr  tucano  della  dottrina  di  Luther o%  è 
molto  frequente, non  hanno  bejlcmmie,  fatuo  tal  bora 
quella  de  mal  dire , & dare  al  Demonio  le  creature « 
Quanto  4 i riti,®  cofa  della  Religione, (e  bene  nel- 
t altre  He lattone  à lungo  fa  ne  ragiona  : nondimeno 
dirò  queflo,cbe  il  popolo  fi  puoi  dire  uer  amente  ingerì* 
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nato,  non  dittinguendofi  i ueri/a  i falfi  Vrcti , perciò: 
quelli  vanno  con  habito  lungo  da  Sacerdoti,eccetto  U 
berretta^la  quale  portano  ritonda  àguif  a de  i laici  in 
Jtalii;ptròifecolariin  Saetta  non  la  portano  in  quel 
modo . 

• Serba  il  popolo  molti  riti  antichi , che  beflem  miano 
i Luther  ani , perciò  che  o (ferita  i digiuni , pregi  buona 
parte  di  loro,mafsime  i più  vecchi  per  i morti, honoraf 
tr  Prr&*  *n  molti  luoghi  la  Madre  di  Dio , & ancora 
hoggidì  in  Pilaudia,quaio  vno  (le muta,  fi  vfa  di  dire , 

Iddio,  & la  fua  Madre  ti  aiutino  : la  onde  chi  guada- 
gnerà in  Filandia  la  conuerfione  de U ànime,  aprirà 
vna  gran  porta  alla  Mofcouia,&  però  m nò  alcuni  di 
quel  paefe, perche  fieno  in  noma  infatuiti . 

lutti  le  Chiefe  di  tutte  le  Varochie  fono  fatte  di 
mwra>&  bene' edificate/  vnc  con  t altre  con  due  cam- 
panili , Quitte  dalle  gì  nti  delle  Varochie  fono  ripara 
te,  & con  gran  diligenza  tenute  alT ordine  i cimiteri 
tinti  di  mura,  & con  diligenza  cuflodìti , fiche  gli 
animali  non  vi  entrino  nelle  cafc  : ma  più  nelle  Chie- 
fe l’imagini,  & vna  parte  degli  altari  ancora  fono, 

Pi  ft  dice  la  Me(fa(fe  Mefia  dee  dir ft)  alla  Luther  ana , 

& in  alcune  io  hò  veduto  rettore  ancorane  iCbctii 
ejSreuiarij , & Mcffali  antichi  in  pergamene, 

• I cibi  fono  comunemente  grano  di  due  forti/ vno  fi 
feminano  il  mefe  di  J^oncìmbreìe  l'altro  di  M aggio,  ft 
raccogliono  l'Ago  (lo-  diligine , ò fegala , che  è molto 
- *f«ta,anc9r  tòt  diuerfe  forte  di  pane  tti  -\y&  di  pu- 
nito 2 ro 
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io  gfauo,fogliono  far  l'orgiOfChe  vi  nafce  affai  buono: 
fendono  però  parte  del  frumento  in  far  la  ceruofa 
communemente  loro  beuanda , fé  bene  oltre  à qutfia 
Vfano  i più  apparenti  altre  beuade,come  i vini  di  t{hc~ 
no,  & di  Spagna , & di  Francia, il  Mcdone  detto  da. 
Greci,  & da  Latini  Gedromez,  & l acqua  di  vìCìlj  . 

jtlcuni  poueri  popoli  ih  tempo  di  curcfiia  , man- 
giano il  pane  di  farina  fatta  di  feerie  di  Tino,  & al- 
tri dì  quella  d’abete  ; lacuale  perrffere  di  qualità 
più  calida  * dicono  che  piùgioua  allo  fiomaco , & con 
tutto  ciò  non  folo  di  quella  viuono  : ma  anco  fon  ro± 
bufiti 

Carne  in  abbondanza  hanno  faquale  in  gran  parte 
[alano, de'  buoi, de'  porcili’  oche  ,&  altri  tali  ammali, 
vitelle  non  mangino  qua  fi  rhai . 

Ttfce  hanno  in  abbondanza  fatato }&  frefco,&  t9 
fio  al fumo  ,&  altro  al  freddo  del  Perno  fen^a  (alar- 
lo, Fagiani,Tauoli,  <&  Vernici f hanno  in  gran  copia ^ 
ancorché  la  carne  fta  più  dura  , & foda  di  quella  de  i 
paefi  più  temperali . 

Hòìntefo,  che  alcun'anno  il  l{ebà  di  decime , ò tri- 
buto più  di  diciotto  mila  buoi,  & co  fi  proportionata • 
niente  del  reflante,  butiro,&  cacio,  & latte  hanno  in 
abbondanza,^  molto  buono, & qucfto  communemtn 
tc  ferite  per  antipafìo,&  per  frutte  j 

'ly  afeerebbonó  legumi  in  abbondanza  tfevi  fi  at- 
tendiffc:  però  eccetto  i Ti[[cUi,ò  Tifi , che  fono  come 
Ccci  ritondi  bianchi, de  i quali  è molta  copia & eccet - 

' sa 
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to  alcune  faue  , altro  non  i in  vfo  frequente . 

Hanno  pochi  frutti , & quelli  fono  alcune  Vere  t 
Trune,&  anco  Cirege , Fragefifraole  in  abbondanti 
però  communi  tome  non  fi  curavo  di  frutti  piu  che 
tanto * 

Herbe  nafeono  tre  fi  quattro  ine  fi  dell'annona  (et 
tetto,  i Cauo li , che  anco  confcrUano  con  f 'ale  per  il 
ytrno)  poco  fe  ne  curano  i * 

Il  vcjìire  del  popolo  ì [empii ce ^uale  è quello  della 
plebe  di  Lombardia  ^quanto  alla  forma  de*  vcfhtncnti* 

Pfano  però  delie  berrette , & altri  vejliti  di  pelle  : ma 
fcmplicemente  ancona  qutfìi  * 

Le  donne  cittadine  >&  qua  fi  vniUerfalmtnte  ma  fri 
tne  in  Stocolmio'iportano  f opra  le  vtfit  loro  vn  lungo 
mantello  di  panno  negro, con  le  pieghe  in  modo  di  gec 
tbetto . 

l 'Mobili  vanno  veHiti all' Mtmannaima  più  mo *. 
derat  amente  j & alcuni  nella  Corte  all' Italiani*^  che 
il  F(e  fi  duuicina  nel  ftto  modo  di  V(Jìire,come  anco  fa 
il  Vrencipe  « 

Quando  vanno  in  viaggio, portano  i B&flici  per  lo • 
ro  arme  vn* Accetta, in  luogo  di  fpada  * 

1 Tqobili,  & lor  feruitori portano  con  le  fpade  gl 
v ^Archibugi  piccioli  * i 

Gli  edificij , eccetto  le  Chtefe , che  ho  detto  effer  di 
tnurajono  di  legname  per  il  freddo;  ma  molto  meglio 
fatte, ebe  quelle, che  fono  nelle  campagne  di  Volcnisu  . 

Vero  alcune  città  hanno  le  cafc  di  mura, come  hor* 

•f.  * mai 

. * • 

♦ , • 
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inai  quaft  tutto  Stocolmio  ,hà  dentro  delle  tnura,fen- 
do  ne  i borghi  le  cafe  di  legname, così  viburgo,  [\cua- 
lia,  & alcun' altra  terra  hanno  le  cafe  di  mura , & af- 
fai piu  belle ,&  queflo  f\e  come  t vago  ielle  cofe  ordi- 
nate, & polite,  ptocura  che  s abbellì  [cano  con  cdifccif 
dure  noli  di  mattoni , & calce  in  alcuni  luoghi  di  quei 

Hor  chi  vuoi  fapere  dell’ ahtiquità  di  quei  paefi , 
legga  liberto  K arane  già  nella  fua  S netta . Di  molte 
CÒfe  (limate  qua (i fattolo fe,  ancor  che  vere,& in  parto 
da  me  vedute , lega  l* bidona  di  Giouanni , & di  o lao 
Magno  ^irciuefcou Idi  V piallatili  quali  in  Suetia  fi 
dà  fede  ,come  à veraci  hìfìorici . 

Del  nome  delle  Ttprtc,ie'Voeti,de'  Golfì,etdoue,te 
in  che  grado  è ciafcuno  di  ffsi,lega  Zigltcro  Rampato 
non  hà  ma  Iti  anni  fra  l' opere  dei  l{amero,alquale  al* 
cuno  heretico  d nollri  tempi  in  Francfordia  fece  ag- 
giungere indici,  & lettere  laminari  piene  di  falfttà,per 
òfeurare  quella  Catolica  hifloria , rnafsime  doue  fi  ut» 
giona  della  vera  Religione ,ilche  fia  detto  ppraHifo. 

* Pero  i,che  di  alcune  Terre, o luoghi,  i quali  Z.;gtìc 
ro  attribuì ua al  fuo  tempo  alla  !>uttia,non  fi  trouaal 
prefente , che  così  fia,e(fendone  à i confini  cadute  alcu- 
ne in  mano  del  t{e  di  Danemarcb  per  guerra, o per  via 
d’accordo  . . 

"N  e i gradì  parimete,nelli  quali  egli  conflituifce  U 
*Tehc,  o Torti  di  Suetia , hò  trouato  alcuna  diuerfità 
»fralui,&  alcuni  aflai  periti  di  Saetta*  ..  . • 
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Jo  qui  hò  pofìo  quanto , & di  viHa,  & di  re  lattone 
hò  irttefo  dall'iflefjo  %e,  & da  fuoi  più  principali, & 
anco  da  altri  molto  periti  di  quei  par  fisiche  tutto  kò 
fatto  per  ordine  mandatomi  da  lv(* à Bologna . 

Jl  re fìan  te,  oltre  quel , che  nell'altra  piattone 
hò  toccato, & ilche  tocca  più  propriamen 
te  alla  mia  *acatione , &mifiione 
potrà  dir  fi  à bocca  à chi  fi  de » . 
gnarà  Goffra  Beatitudi 
ne  di  commandar- 
mi f ch'io  le 
dica  • ' 


il  t j x E< • 

■ . ■ -ì 
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Et  inftruttione  per  lo  Stato 
di  Milano. 


Llufiriffimo , & Eccellentifjimo 
Signore  Vofira  eccellenza  è tal 
mente  esercitata  nei  maneggi 
de  gl' affari  publici,&  neigokcr 
ni  delli  Stati , che  profumerebbe 

troppo  di  fe,  chi  ardiffe  di  uoler 

gli  daremo  Luhjtgli , o ricordi  intorno  al  fuo  mone 
gouerno  dello  Stato  di  Milano.  ’ Ma  poiché  io  uiua 
tanto  ohligato  di  feruire  all  Eccellenza  vofira  in j 
tutto  quello  che  le  piace  commandarmi  > eh' ogn  al- 
tro mio  fallo  farebbe  minore,  che  il  non  ubedirLu* 
uengopiuperquefiacaufa , che  per  necefjità  ch'io 
ni  conofca  àfar  quello  che  Vofira  Eccella  mi  com- 
manda per  molte  f ite  lettere ,dico  à metterle  in  cont 
fideratione  alcuni  particolari,  circa  il  gouerno  pred- 
iletto’. .Alche  mi  conduce  anco  ( effe  t io  fiato  in  Mi- 

C et  la no 
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Uno  dall  anno  154 9.  fino  al  54.  in  tempo  chega- 
tiernaua  Don  F errante  Gongaga,&  non  [oIq  ba- 
tter uiflo,  ma  effere  anco  interuenuto  a tutte  quelle 
pericolo  fi  borafche  che  corfe  quel  buon  cauallicrc  ,* 
lequalì  furono  Le  maggiori,#-  piu  infelici , ebepof- 
fano  fucccdcre  in  un  Gouerno , perche  dal  perdere 
quello  flato  in  fuori,  alche  fù  fpeffe  uolte  affai  itici- 
tio,bebbe  del  u fio  a fentirc  in  un  medefimo  tempo, 
guerra pencolofa  con  uìcini potenti,  pouertà gran 
de  nelpublico,#*  nel  pnuato  ; corta  fede  ne  i fuoi 
più,  intimi  fornitori,  feoperta  contumacia  contro 
di  lui  ne  iMiniflri  l\egij  fudditi  al  fuo  Gouerno , pu 
blica  nimiftì  con  Monfig.  tijLras potentifflma  al- 
l'hora  appnjfo  all  Imperatore,  debile  ubbidienza, 
poco  amore  mila  gente  di  guerra  principalmen- 
te della  natione  Spagnuola , & non  foto  mala  intei 
ligcngAìWa peffima  uolontà  contra  di  lui  diquafi 
tutti  UT otcntati  uìcini. D. allequali  inconuenienti 
nacquero  poigl'infe.ici  fucccjjì  dell' armi,  da  quelli 
la  mala  fodisfattione  dell  Imperatore , & da  que- 
lla la  findicatione,che  gli  uenne  addoffo  effequita.» 
acerbamente  da  Don  Franccfco  T acceco, da  Don j 
Bernardo  di Bolea, che  fepelirno non  fola  lamemo 
riadeftruitij,ma  anco  la  perfona  di  quel  Signore 
nel  modo, che  sà  inolio  bene  l Eccellenza  voflra^. 
Tge  tanti  mali  bebbero  più  che  una  fola  radice,che 
fu  l'effere  egli  dato  tutto  in  preda  a Giouan  Mao- 
na fuo  Segretario  huomo  rapaci  (fimo , & rifoluto 
ad  ogni  feelerategga  per  qual  fi  uoglia  mediocre  1 


ijy  Google 


Digit  izec 


STATO  DI  MILANO.  376  # 

Interefie.  Io  dunque  non  farò  altro  in  que fi  a nt‘14 
fcrittura , che  andar  moflrando  all  Eccellenza  VQ 
Eira  quei  foffu  ne  quali  fi  precipitò  quel  Signore 
per  la  fua  molta  facilità , k?  per  la  poca  fìncerità 
del  fuo  Mini  fico , Ma  perche  fi  proceda  ordina - N 

tamcnte , dico  che  come  sà  meglio  d ogn  altro  voi 
lira  Eccell,  due  confiderationi  principali  abbrac- 
ciano intieramente  il  gouerno  d ogni  Stato.  L vna 
£ delle  cofe  intrinfeche:  l'altra  delle  eflrinfecbe.  Le 
co  fé  intrinfeche  fono  tre.  L amminiftratione  della 
giufiitia.llmaneggio  dell' entrate.  Et  la  cura  delle 
cofe  appartenenti  alla  guerra.  Le  cofe  eflrinfeche^ 
fono  tre  aneh'efic.ll  modo  digouernarfi  con  li  uici 
ni, la  diligenza  di  penetrare  i loro  diffcgni,&  la  de 
firegga  di  faperfi guadagnare  tata  confidenza  ap- 
preffo  ciafcuno  di  loro, che  il  Gouernat.  venghi  ad 
hauere  qualche  parte  nelle  deliber  ationi  piùgraui % . 

che  faranno  alla  giornata, 

il  buon  Gouerno  della  Giusiitia  in  ogniTrouin 
tia  è parte  affentiale ’>  ma  effentialiffima  nelii  fiati 
di  Frontiera,  principalmente  quando  fono  dinuo 
uo  D orni  nioyper  che  non  fi  legge  ancora  ,che  Topo-* 
li goucrnati  con  cqualità  di  Giuftìtia  filano  venuti 
giamai  di  commune confentimeto  a defiderare  nuo 
ui  padroni,&  alle  tante  moleftie , che  di  neceffitfi 
patifcono  fpefi'o  li  Faffaliidi  fimili  flati , non  vi  è 
medicina  migliore , che  una  retta , & indifferente 
adminifì  rat  ione  di  Giuftitia , laquale  ua  talmente 
ordinata  nello  fiato  di  Milano, per  l auttoritàgran 
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Àt  del  S enato , & per  la  difiintione  degli  altri  Ma* 
giurati , che  fe  il  Gouernatore  procura  d'bauer  Vo 
deflà,  Capitano  di  Giujlitita Senatori  degni  di 
4jm  l grado  y potrà  con  la  fola  fuper  intendenza  fitta 
governare  ottimamente  quefio  capo.  L'auttorità 
del  S enato  datagli  da  Carlo  Quinto , fi  contiene  in 
qurfìe parole . Senatus  Mcdìolanenfis  potefiatem 
babeat  conflitutiones  Vr incipit  confirmandi,  infir 
mandi , tollendiy  difpcnfandi  contea flatutay  babi- 
litationcs  prcrogationesyrcflitittiones faciendi  rei , 
S enatu  ne  prouocari  po/fu  rei , & qui r quii  fa - 
eh  tp  arem  nirn  babeaty  ut  fi  aT  rincipc  faciumy& 
decretimi  rjfit  ,non  tamen  poffit  deità  or  uni  gra- 
tiam,&  veniam  tribuere,  aut  litteraris  falui  con- 
duci :s  Reis  criminum  dare.  Scemare  punto  di  que 
fta  auttoritày  mentre  non  uiene  abufata  è imprefa 
poco  figura  per  chigouerna,  Infoiarla  correr  fc\oU 
tay&^  libera  dalla  fuper intenderne  del  Gouerna- 
tore,è cofa  molto  dannofa,  per  coloro  che  fono  go- 
vernati. Et  perche  ilTiencipc  può  eficrefacilmete 
ingannato ,&  il  Giudice  non  difficilmente  corrot- 
tOyCaminarà  fempre  bene  1 ^dmminijiratione  della 
Giuflitia , quando  ui  concorra  i intelligenza  del - 
l uno,&  la  fupcrintendenTia  dell'altro , la  quale^> 
fuper  intendenti  tanto  più  è necefiaria , quanto  è 
maggiore  L auttohta  del  T ribunale , maffime  quan 
do  bài  equità  nelle  mani , quando  dafltoi  Decreti 
non  fi  appella,  quando  li  Giudici  per  il  più  fono  pae 
/ani,  & quando  bd  cor fo  qualche  tempo,  con  mol - 
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4aiibertà  fi  comehà  fatto  quel  Senato  molt’annà 
$er  la  debole?^  di  tre  gouerni  paffuti  fu cccjfi nu- 
triente a quetto  di  V.  Eccell.  Se  il  Gouernatore  uie- 
ne  a vrtare,  con  quefio  M agi  firato  fà  tregrandiffi- 
mi  errori,  il  primo  ò difordinare  tutto  Colgano  del 
la  Giufiitia,  con  graue  pregiuiitio  dell' uniuer [ale » 
il  fecondo  far  fi  eguali  a queliti  che  gli  fono  inferio- 
ri, effetto  ordinario  della  competenza,  il  terzo  a- 
p.rire  un  largo  campo  di  malignare , & di  offende- 
re a tbi pretende  l'ifieffo  carico.  Ma  l'hauere  fem- 
prc gl' occhi  alle  mani  di  quel  MagifiratOy  fargli  co- 
nofcereiCbe  fono  confiderete  le  forme  del  fuo  proce 
derei  conterrà  il  T ribunale  in  vfficio,  & manterrà 
al  gouernatore  l’ auttorità  fuprema.  Vrlò  con  quel 
Magiftrato  Don  Ferrante  per  quattro  vie., Le  tre 
[pianategli  dal  fuo  Maona , & la  quarta  dalla  fu4 
cafqifleffa.  La prima  fu , che  volendo  il  predetta 
Maona  fare  in  Milano  mercantia  della  giufiitia^% 
comefoleua  in  Sicilia  y riduffe  il  Gouernatore  im 
grandi (fima  diffidenza.del procedere  del  Senato 
in  tuttele  caufe  importantii  nelle  quali,  egli  Finte- 
re  fio,  fece  che  Don  Ferrante , ò sf or  zaffe , ò impe + 
pedìjfe,ò  cauiUajfaò  con  qualche  parte  de  Senatò- 
ri men  grani  torceffe  la  adone  delle  caufe  co 

fo rme  alle  promeff  e ch'egli  faceua  alle  parti , pen- 
fando  quel  poker  o Signor e ;tanto  uiueua  ingannato 
del  fuo  M!nifiro;di  fare  [acri  fido  a Dio , & d'am- 
mini firare  incorrotta  giufiitia , con  quel  garbo  di 
procedere.  Ma  quefio  inganno  causò  prefio  nello 
t t 3 Cori  V 

v 
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Corte  Hrepiti  grandij]imi1&'  fu  il  principio  di  tut- 
ti gl affanni  fuoi.  La  fecónda  c atifa  dellvrtarcf.fà 
per  uolére  il  mede fimo  Maóna  Vendere  le  grafie^ 
a fuo  modo*  concio fta  che  fentetotiate  le  càufc  in  Se 
tonto  fogliono  le  parti  condennate  ricorrere  al  Go- 
mmatore per  gratini  & quello  era  polito  per  il  più 
inforrHarfi  dal  SeriatOìil cafo  era  agràtiabile  ò nói 
tosi  per  le  qualità  del  delittóiCOtoe  anco  per  le  con - 
ditionidì  chidomartdaua  lagratia  : ftile-offcruato 
per  qualche  me  feda  Don  Ferrante  : ma  iìcdendo  il 
Maona  s che  talmodo  di  procedere  non  metteua u> 
tonto  alta  fua  mercantia  ipcrfuafe  a quel  Signora 
che  non  fi  conueniua  alta  fua  riputationet  che  le~> 
grafie  fi  fàceffero  a parere  d'altri , & non  dipeli* 
defiero  ajfolutamente  dalla  fua  volontà  : co  fa  che 
paruc  a Don  Ferratile  affai  ragionatole  > ne  mai 
doppo  fìmili  impreffiorti  conferì  co  fa  alcuna  col  Sé* 
tonto  toccante  alle  grafie.  Onde  nacque)  cheD.  Fer 
tante  taf  hóYd  agratiò^& dalla  Corte  furono  reuo 
tutele gratìeper òpera del'SènatOiCòme fu  nel  ca- 
fo del  Marche  fe  di  Soncino,  & d’altri . La  Ter^a 
fu  perche  nel  conferire  di  certi  Vfftcii  biennali  fole - 
toano  li  Goder,  principalmente  ne  i primi  anni  del 
Gouerno  dolere  intendVfèì ophlìonei  ebebadeua  il 
Senato  d' alcuni  di  coloro, clrt  domadauano  tali  vjji 
dii  & età  di  molta  confideratione  l’approbationé 
di  quel  Magiflrato  appreffo  del  Gommatore,  cofd 
èbe  a perfuafione  del  predetto  Maona , non  fectLJ 
mai  Dori  Ferrante  col  Senato  per  poter  egli  uendi 
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re,  come  faceua public  amente  gl'ufficij , d'onde na* 
fceua,che  toccando  poi  al  Senato  il  mandare  /indi- 
catori contra  tal  forte  d’ufficiali,  cercata  di  quelli 
huomini,cbe  fapeuano  ritrouarilpelo  nelTouo per 
fare  più  notala  mala  elettione  del  Gouernatore^r» 
La  quarta  cagi'one,che  fece  urtare  il prefato  Sìgno 
te  col  S enato  fu  la  fua  cafa  ifiejfa, oltra  lautt oriti 
del  Maona, perche  fi  difordina  in  nero  molto  l'equa 
liti  della  giufiitia , quando  figli , ò moglie , ò altri 
confanguinei  del  Gouernatore  rifpettati  da’ Giu- 
dici, pigliano  afauorire  caldamente  le  caufe,fi  co* 
me  faceua  in  quel  temprò  la  Vrencipeffa  Donna* 
Hippolita,&  molto  più  di  quefli  Fabritio  Colon* 
nafuo  G e nero,  con  grani  querele  delle  parti  disfa * 
Uorite.  Onde  fi  uede,che  il  probibire  e fprejf amen- 
te confanguinei,  & a creati  di  qualità  ,L' ingerir fi 
in  cofe  di  giufiitia, b co  fa  cari  filma  a Giudici , vti* 
liffima  alle  T arti,honoreuole  ai  Gouernatore , & 
gratijfima  al  Trincipe  fupremo*  Le  rotture predet * 
te  di  Don  Ferrante  col  Senato  caufarono  quella l* 
feoperta  diffenfione , ebefù  tra  quel  Signore , & il 
T re  fidente,  Sfornenti)  la  sfacciatela  di  Gio4 
Var ana  S enator  Spagnuolo,  il  quale  procedb  tan- 
fo Itr  e,  che  behbe  ardire  non  folo  di  competere,  ma, 
di  minacciare  anco  a Don  Ferramela  rouìua,fi co 
me  fece , procurando  la  findicatione,&  facendo fe- 
ne  guida  alla  feoperta  doppo  che  fù  conce/fa . Mi 
nejfuno  diqufri  inconuenienti  f accede, \e  chi  gouet 
ita  dipende  da  fefiefio , & fe  intende  che  la  fu  a* 
f •*  Ccc  4 pria * 
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pnncìpal  cura  ha  da  e fiere  una  perpetua  f, indicati • 
-ne  de  [noi  Miniflri  coperta  con  la  prudenza , che 
fi  conuiene  , perche  in  tal  modo  chiude  il  puffo  a 
"tutti  giinconuenienti  predettila  chela  fola  fua  fu- 
pcr intendenza  fia  guida  pr  incip  aledi  tutta  l amini 
nifir  adone  ddla  Giu(litìa,  & che  dipendano  intie- 
ramente da  lui  hgrade,& gl' vfficii  finga  lafciare 
ta  confitta, & In particip adone  col  Senato  ,doue 
fia,ò  neceffnria , ò introdtta . 

>•  il  fecondo  capo  èil  maneggio  dell  entrate  , della 
gitale  atdone  Voflra  Eccellenza  è Maeflro  perfet- 
tiffìmo,  poi  d)e  fecondo  mi  fcriffe,  fpefe  in  Sicilia _» 
un  mi  Ilio  ne,  & mego , per  fcruido  della  lega  fenga 
impegnar  fi,  miracoli  fommamente  neceffarii  nello 
fiato  di  Milano , doue  fi  combatte , con  la  neceffità 
perpetuamele, la  quale  neceffità  pericolo  fa  in  ogni 
gouerno,  è pericolo  fifjima  nelli  piccioli  fiati  di  fro- 
derà , che  hanno  li  foccorfi  lontani,  & vicini  co- 
loro, con  i quali  fono  folid  haucre , ò guerra  mol- 
to pericolo  fa, ò pace  poco  ficura.  tìò  fentito  pià 
Volte  quefti  Signori  Fr  ance  fi , & principalmente 
li  due  lAmbufciatori  del  fieChriflianifJimo  Monfi- 
gnor  de  *Abtn:  & Monfignor  di  Fois  far  gran  fon 
damento  a fauor  loro  nella  pouertà  dello  fiato  di 
Milano, & nella  mala  fadisf atdone  dì  quei  Topo- 
li  per  le  tante grauegge,  che  padfeono , cafo  che  il 
He  loro  fi  rifoluefie  alla  guerra  : della  qual  co  fa  fe 
bene  io  moflrauo  di  ridermi , con  cf]ì,non  me  ne  ri- 
do già  con  V ,Ucctl>maj}ìme  fefuccedeffe  vna  mor- 
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" tè  chemetteffe  la  grandezze  di  quello  Imperio  in 
folleuatione,  la  quale  potria  fuCcedere  facilmente, 
parteper  li  dijlurbi , <&  inuafioni  efirinfeche. , par- 
te perule  imperfettioni , & debolezze  intr  in  fiche: 
• Onde  verYtbbono  ti  foccorfi  a farfi  anco  impotfìfi 
ii,  ne  fi  potria  difjcgnarin  altrùi  che  su  qytl+C’po- 
ebe  for^e  i che  fi  hauejfero  fin?*  pungere  troppo  le 
urne  de  "Popoli*  <n  • : . A » ; v 

^ , Le  quattro  forme  ordinarie  dt augumeutare  Un 
trattilo  che  faranno  efieguite  dall'  Eccellerti*  P Or 


{Ira,  che  fono.  1 . x>\wSi»w\i 

lAlZjuregt appalti  il  più  che  fi  può*  - ,y. 
s ^ Moderare  la  voragine, de  gl  Interejjì*  ■<  \ 
i - Bjfeeqre  lefpefe  fuperflue^) . ^ : 

t?  ti  attere  gl’ occhi  aperti  alle  mani  de'MiniJìrn 
x Vulvare  gl'. Appalti  riefceinqueHitempiS.it 

temente  per  tutta  Italia i perche  ìa  longa  pacato* 
Ari fee talmente  il  trafficò,,.  & l industria  mercanti 
le,  che  tutti  ne  fanno  bene,  còsi  il  P rincipc  come  il 
mercante , & io  fono  rimafo  attonito  in  uederc-» 
l’aumento, che  fanno  tutto  il  dì  L’entrate  dello  fiato 
Ecclefiajlìco,  delti  quali  la  fola  Doana  di 
nell'appalto  fatto  tre  me  fi  fono  crebbe  uenti  mila 
feudi  l’anno  di  piu,  & pur enonì  terra  mercantilo 


come  Milano  • 9 » \ Vi  sfou* ì - i «oj 

Ciafcuno  uededi  quantajitilità  fia  la  modera - 
icone  de  gl' interejjì, che  rodono  perpetuamente,  la 
quale  moderationeper  Iqgrade  abbondanza  di  di jjy 
fiarijCb'ìboggitra  ntgqfiantijfi  Hcdecbefucfc^e \ 

'►«(Vivi.  \ 
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da  fcfeng^altra  diligenza,  ma  foto  per  la  concot* 
renga  di  coloro  ,che  cogliono  impiegare , fi  come  è 
occorfo  nel  Pregno  di  Tgapoli,  doueper  la  maggior 
parte  fono  ridotti  a fette  per  cento . Il  che  non  hi 
potuto  fin  bora  fuccedere  nello  fiato  dì  Milano,  per 
il finiftro  negotiaredc  Miniftri , li  quali  non  ofier - 
uando  mai  a Mercanti  quel  che  promettono  » sfot 
gano  quelli  a negotiare  fempre  con  ogni  eftremo 
uantaggio  loro,  & a ftare  neceffariamente  su  lai - 
tegga  de  gl' Intere ffiy  alquale  inconuenicnte  [pero» 
che  con  fua  molta  riputatione,& feruitio  di  Su<l» 
Maefià  rimediarci  Voflra  Eccellenza. 

il  refecare  le  fpefe  fuperfiue  altro  non  b,cbe  quel 
la  lodata parfimonia degli  antiebiy  la  quale  da  HO 
maniy  '&  da  tutti  i prudenti  Economi , & Gouer  • 
natoci  di  fiati  erapofia  a conto  duna  ben  gr  offa  eri 
trata%  qnefie  fpefe  fuperfiue  fogliono  confi  fiere  per 
il  piu  in  f alarii  cccefjiui  di  Minifin  necejfarii . In 
J alarii  fe  ben  mediocri  d'altri  minifiri,  niente  ò po- 
co necefiarii,  in  penfionifm  trattenimenti, in  van - 
t aggi, in  mercedi,  ò non  difficili  a moderarfi , ò faci 
li  alenar  fi  del  tutto]  Ma  bifognaper  effecutione  di 
quefio  afiettarfi  come  fc  dice  a conti  cedere  ogni  co 
fa  minutamente , &■  trattare  quella  refecatione , 
con  quella  carità  uerfo  il  fuo  Trincipe,cbe  l'huomo 
farebbe  nella  fua  ca  fa  ifieffaj . 

L battere  gl'  occhi  alle  mani  de' Miniftri  riefcc-> 
fempre  ùtili fjìm  a diligengay  tanti  fono  i modi,  con 
i quali  fogliono  ingannarti  & fraudare,  con  difri-.  ■. 
w ‘ putatiq- 
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putatione  di  chi  gouerna,  con  danno  del  Principe* 
& c n uexatione  de  popoli:  & fe  in  quello  flato  hi 
.fogna  ilare  sà  quefia  guardia » carilo  V . E,  dal 
frouerbh  diuolgato,  che  dice  il  Miniflrodi  Siti* 
dia  rodcyqucl  di  Tgapoli  mangiali  & quel  di  AI  il di- 
hodiuora.  * i«*«av;,vv  ..vi,  « 

v \'2yuoui  e f pediniti  cC augumentare  quelle  entra- 
te,  con  granella  de’Topoli,  non  farei  d’opinione » 
che  fitrattaflero  in  qucjli  tempi , & dalla  mano  di 
P.  Eecell.  fentirebbono  la  puntura  molto  più  di 
quel  che  hanno  fatto  per  ilp  affato , fi  pèrtjfercj 
Miniflro  Italiano iconte  anco  perch'ella  è uenuta  A 
quel  gouerno,  con  fomma  afpettatione y ò di  haùet • 
li  èfoUeuare3ò  di  non  douerlt  aggrauare  * 

**■  Queflo  Capi  dell' entrate  difordinò  talmente  D* 
ferrante  ingannato  dal  fuo  Maona  > che  ardendo 
lagtìerra  fu  taf  bora  molto  uicino  a perdere  quel 
fiato  per  mancamento  di  picchia  fomma  di  duna * 
rii  perciò  riducendo  il  Maona  artifichfamente  in 
diffidenza  del  Geutmatore  tutti  coloro  * con  il  cui 
parere  foleuano  (affi  gli ppalti,  & deliberar/i  di 
tutto  il  maneggio  dell’ entrate  retto  a lui  foto  lari ± 
folntìone  del  tutto:  trattandofene  in  configlio  fola 
per  m olir  a , & alì  bora  fi  fece  quella  compagnia * 
che  il  gran  Cancelliere  T duerno,  > cbiamana  triurrt 
aitato*  i che  erano  fi  carne  con  tanto damwì  & dif* 

. riputatione[  di  Don  tcrrànle  fu  feopertoda  findi* 
Catoriy  confeffanéò  dncb'ifficbe  in  queHd  p4rie£ 
non  haufua  quel  pomò  signore  commetTo-altro, 
*v*l  * trro* 
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errore ì che  il  credete  troppo  ,&  troppo  fidar/i  et un 
Minifiro  ft  feopertamente  federato , il  quale  oltre 
il  rubbare per  tanti  modi  era  anche  il  confultore > 
che  perfuadeua  il  padrone  a pigliare,  & i fopra- 
dettì  mercanti  a dare  con  interefle  ecciffiui  : T auto 
che  Don  Francefco  Tacecco  uno  de’ /indicatori  fo • 
leua  dire , che  lo  Stato  di  Milano , per  certo  tempo 
era  flato  piu  utile  al  Maona , a Tomafo  da  M ari- 
no, & a Qttobicon  Giuftiniani , che  all' Imperato- 
re iftcjjb,  & co  ft  ne  cauò  un  calcolo  , ch'io  mande- 
rò a foflra  Eccellenza. 

Quefti  modi  di  procedere  tanto  fìniflri  tenuti 
dal  Maona , & non  folo  tolerati,ma  approuati  da 
D.  Ferrante  furono  caufa  della  rottura  fi coperta , 
che  proceftauano  contro  quel  Signorefll  gran  Can 
celliere  Tuiuerna , & il  Caflellano  di  Milano  Don 
‘ Gio . di  Luna,  facendo  ciafcuno  di  loro  nella  Corte 
tutti  li  mali  affici , chepoteua^ . 

Se  il  Gouernatore  adunque  tratta,  & rifolue 
dell' entrate  di  quello  flato  fempre,con  inter  ucnto 
di  tutti  li  M iniflri  deputati  a tal  cura,  fa  luflrare  la 
finccrità  fua , confierua  a gl'vflicialiU  grado  loro, 
defila  fra  quelli  un  utilifjima  gara  di  procurare  mi- 
glior amenti, & leua  del  tutto  l'occafiione  del  frau- 
dare. 

La. cura  delle  cofe  appartenenti  alla  guerra  co- 
me di  tener  pagata , & difciplinata  la  fua  militia, 
fodisfatti,&  autt orinati  li  capi, ben prouiflili  pre 
fidii,intiero  il  numero  deliamente,  cofi  da  piedi, co- 
-fini  me 
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mdcx caiullo,effendo  prouifione,cbe  apporta  ftcu 
reTja  in  ogni  Stato, è cofa  neccjfaria,  ma  in  quelli 
di  Frontiera  importa  tanto , che  non  hauendofi  tal 

curaacuratiljìmamente  fi  Zìa  fempre  a pericolo  di 

riceuere  danno , & uergogna . Lo  flato  di  Milano 
ha  tr ouato  fernpre  li  Sumeri  mali , & infidelifsi - 
mi  uicini, battendo  tante  uolte  a man  faina  ufurpa 
to  tanto  Ifobili  membra  di  quel  Dominio, & fem - 
p re [otto  la  pace, fi  come  fecero  occupando  Belingo 
ria  a Luigi  duodecimo  I\c  di  Francia.  Ilqualebaue 
do  guadagnato  quello  fiato , Lìcentiati  li  Sùperi, 
Che  baucuano  feruito  in  quella  imprefa , & fatto  lo 
ro  ogni  di, noflratione  di  gratitudine, non  folo  coil* 
gl  intieri  pagamenti, ma  con  molti  doni,  & penfio - 
ni,  quelli  mede  fimi  ritornandotene  a cafa,occuporo 
no  come  ha  detto  Belingona  infoienti/ ^imamente, 
non  affigliando  altra  ragione  di  quelche  faccuano 
che  l efjcrc  loro  ncccffaria  quella  piagj^a  per  aprir  - 
fi  il  pajfo  allo  Stato  di  Milano , quando  haueffero 
uoluto  entr arui,fcnfga  bauerlo  a dimandare  ad  al - 
tro  Principe,&  inZìando  il  Z{e  Luigi  perla  reftitu 
tione  rifpofero  fuperbifsimainente , che  uolcuano 
anco  la  Murata, & Lucarno  apprejfo per  farfi più 
facile  l entrata  m Italia  a uoglia  loro,&  cofilopo 
fci  o in  effecutione,non  potendo fene  mai prcitalere 
quel  t{e  Ji potente,& fi  famofo  guerriero  ; tanto  è 
malpartuo  l bauere  contcfa,con  uicini,lìqualinon 
folo  non  hanno  che  perdere, ma gl' è anco  impofsibi 
U l'a/f Stargli  per  le  condi  rioni,  & fiti  di  quei  Ino- 
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?hì,  dotte  la  natura  gli  ha  confinati,  come  fono  II 
Suijgerì, Uguali  f otto  la  pace  ancora  occuparono 
Lugano,  £?  fi  può  dire  il  fimile  della  r oltolinapof 
feduta  da  Grigiori , con fider andò  la  capitulatione , 
che  S uigj^erfb aueuano  fatta  con  quello  Stato  l an 
no  dinanzi  all' occupatióne predetta.  S otto  la  pace 
prefero  Digiun  in  Borgogna  ton  efiremo  pericolo  di 
tutto  il  Pregno  di  Francia , non  uolendo  mai  lafciar 

10  fe  non  con  quella  grò  (fi  (fi  ria  fomrna  di  dinari, che 
infieme  con  altre  conditioni  esorbitanti  fu  forcato 
a promettere  Monfignor  della  T ramaglia: Sotto  la 
pace  fpogliorno  il  Dùca  Carlo  di  tutta  la  S auoia->\ 
quando  F rance feo  primo  Rèdi  Francia  gli  toglieua^ 
la  Breffa,& fi  gran  parte  ddTiemonte , & fe  mai 
quetia  gente  hebbe  mali  di  fiegri  nello  Stato  di  Mi- 
lano,fi  conofce,cbegli  bà  di  prcfente,fperando  che 
unamortepòfia  aprir  loro  qualche  grande  occafio 
ne  di  allargare  tanto  i loro  confini  uerfo  quefìa  par 
( e,chepoffano  com  effi  foglion  dire,  raccogliere  del 
frumento  in  fulpaefe proprio, {limando gran  man- 
camento,che  manchili  pane  a chi  auam^a  il  ferro  : 
conojcefi  quefla  loro  intentione  dalla  forma  della 
lega  rinouata  con  Francia  ultimamente:  poiché  dal 

in  quà,checominciorno  a con federar fi  coìl> 
Francia  [otto  Luigi  XI.  non  fono  entrati  mai  tutti 

11  Cantori  in  lega, come  hanno  fatto  pochi  mefi  adie 
tro,  eque fio  non  già  perche  il  Regno  di  Francia  fila 
di  prefitte  in  tal  flato,  eh' effi  nepoffino  fpcrare  grò. 
a:  ut  ili,  ne  in  priuato  come  foleuano  già  fare,  ma  per 
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C he  flimano  più  uicino , che  mai  [offe  qualche  acci- 
dente naturalezze  habbia  à mettere  in  gran  difordi 
ne  un  Imperio  fe  bene  ampliamo tnon però  antico , 
non  unito,non  armato , non  ricco  » non  appoggiato 
a fucceffore  atto  a fofienere  machina  sì  grande>& 
in  fimili  cafi par  fernpre  bene  a gl'ufurpatori  baite - 
re  la  compagnia  de  i pretenfori, 

,A  chi  ha  dunque  vicini , che  po fono  cogliono, 
& fogliono  offenderei  è necefiaria  non  folo  la  cura 
delle  cofe  appartenenti  alla gucrra^nel  modo  che  sb 
dettOy  ma  qual  fi  uoglia  altra  cautela , & diligen- 
za i perche  gl'  inconuenientì  de  gli  Stati  per  il  più  fo 
no  a guifa  de  Funghii  che  nafcono  in  una  notte-,  tal 
che  fe  voflra  Eccellenza  manca (fe  ad  ogn  altra  fpe 
f i per  poter  p roucdere  a quefla  delle  armi  , farà  giu 
dicata  rifolutione  prudentiffìma conforme  alla  con 
ditione  de  tempii  poi  che  il  Goucrno  di  VoSlrru* 
Eccellenza  per  il  corfo  di  natura  b men  lontano  di 
quel  che  fono  Siati  li  Gouerni  paffuti  da  gli  acciden 
tii  che  potino  difordinare  quell' cquilibio , che  tiene 
hoggidì  quieta  Iti  ì\epublica  Chrifliana. 

Ili3  rimo  capo  delle  cofe  eftrinfeche  è il  modo  dì 
gouernarfi  con  i vicini , cofa  ottima  fe  fi  auerta, 
pefsima  fe  fi  erra.  Scuffio  modo  farà  diuerfo , fecon 
do  la  diuerfità  de  i finixche  ha  colui  cbcgouerna}per 
ciò  che  uolendo  fiore  in  pace  con  queliti  fi  camino. -> 
per  unafiraday&  per  un  altra  fe  ui  è difiegno  di 
rompere  con  uno  ò più  di  loro  : Ma  prefuppofio 
l'intentione  di  uoler  uiuerc  pacificamente  con  tutti , 

bifo- 
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• bi fogna  tener  ben  [aldi  fette  VniUerfali , - j 

Ilprìmo,  e l'intiera  offeruanga  di  quelle  capito* 
lattoni , che  fi  hanno  con  effi.  .•  ' 

Il  fecondo , mofirarfi  rifolutiffimo  a non  uofor  fa 
re  ad  altrii  ne  tollerare  in  fe  un  minimo  atto  di  ben 
-foggierò  pregiuditio,  ' ' J * 

I I ter 7^0 , fauorire  efficacemente  il  traffico  mer- 
cantile , & quel  commercio  reciproco , che  può 
dar  vtilc  a i fuddiù , & far  uiue  le  entrate  del 
Trincipe • - 1 • 

. Il  quarto,  procurar  fempre,ma  fengufar  mo- 
fira  d' ambirlo  il  luogo  di  moderatore , & d'arbitro 
neidifpareri,  & d'ìfferengc  ebenafeono  tra  quelli 
alla  giornata.) . < .< 

i II  quinto , notrirc  tra  loro  con  fugacità,  defi  reg- 
ga quelle  diffidente  che  ni fono , ò vi  nafeono , le- 
quali  ridutteà  confidenza  potrebbono  apportare -i 
qualche  danno\ 

llfefìo,  non  mancar  mai  d'aiuto , & dì  protet- 
tiorie  a quelli , che  come  piò  deboli , ti  fi  gettano  in 
grembo, & molto  meno  a coloro , che  corrono  una 
ifiejfa  fortuna  col  tuo  TrenCipes . 

ilfcttimo  nel  fauorire,  aiutare,  & protegger^ 
douela  neceffità  non  richieda  dimofirationi  gagliar 
de,andarfi  moderando  in  guifa,che  non  fi  mettano 
gl' altri  in  gelo  fi  a , & in  nécefsità  di  cercare  nou^j 
adherenge:  co  fa  che  fuole  ben  fpeffo  aprire  la  firn 
da  à qualche  emulo  potènte,  & atto  à competere  del 
pari;  nel  quale  particolare  Don  Ferrante  Gadget* 
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ga  errò  Sommamente:  concio fia  che  ingannato  dat- 
l'arte  dclTrencipe Doria.il quale  gl'injlallaua  ad 
ognhora  nonifofpettiy.fi uolfetanto  sfrenatamene 
te  àfauorire  i diffcgni,  cbehaueua  quel  Signore  di 
Mendicar  con  la  ruina  di  Tier  luigi  Farnefe  gl'atten 
tati  contra  di  lui , la  morte  di  Giouanettmo  , & gli 
altri  rumori  di  Genoua  fatti  dal  Conte  Fiefco  , che* 
fuperò  le  difficultà  grandi  ffime,  che  fcgl  ojferfero  di 
far  conde fcenderc  i Imperatore  à quello , che  fi  ten- 
tòy & effe  qui  contra  la  vita,&  lo  fiato  di  Tierlui - 

gì  Farnefe  .perche  l'Imperatore  impegnato  neiru- 
moridi  Germania,#" fiando  piu  che  mai  intieri  il 
} \e.et  I\egno  di  Franciay  et  ardedo  tuttauia  l'emula 
tione,&  l'odio  deFrancefi  contra  di  lui  ygiudicaua 
imprudente,  & pericolofadeliberationeil  uolere-j 
in  quello  fiato  delle  cofe  conferire  alla  morte  di  . 
Tier  luigi. inimicar  fi  ilTapa , & fare  fi  granfolle- 
uatione  in  Italia.donde  haueffero  potuto  na fiere  di 
fturbi,  et  inconuenientigrandiffimi:  onde  fi  mofirò 
per  alcuni  giorni  oftinatifiimo  a no  uolere  fottofcri 
uerelacapitulatione.chedomandauano  li  congiu- 
rati, prima  che  effeguiffero  la  congiura  : Ma  final- 
mete  Superate  dalla  diligenza  di  Don  Ferrante  tut- 
te le  difficoltà,  fi  uenne  à quella  morte,  che  sfor'gò 
dipoi  li  Farnefi  à procurarfi  1 adherenga , & Icl» 
protettione  di  Fr ancia, d' onde  nacque  la  guerra, che 
in  tanti  modi,  & per  tanti  anni  affiiffe  li  Stati  di 
quelli  due  Trencipi , la  quale  protettione  feces 
prefio  l'effetto,  che  ho  detto  di  fopra , cioè  d' intra - 
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bi fogna  però  traf curarla  in  tempo  di  pace  perche 
corre  tal* bora  certa  qualità  di  negotii , li  quali  fe  no 
fi  fanno  per  contraminarluò  intorbidano  la  paceyò 
appai  eccbiano  lu guerra,ò  attrauerfano  gl'utilit  ò 
apportano  dannilo  pure  quando  mai  altro  no  ne  fe- 
guafil  non  uegghiarc  qual  fi  uoglia>bcn  che  minimo 
accidente  fu  fempre  di  poca  riputatione  a chi  gouer 
na.  Li  mc%jti  da  venire  in  quella  cognitione  fono 
due , gl amicij  & le  fpìe ; quelli  per  il  piu  fedeli , que 
fic  per  l'ordinario  poco  fincere;  mala  bilancia  poi 
del  buongiuditio  pondera  il  tutto , & perche  non  ui 
è affetto  più  nemico  al  commune  fenfo  de  gl'huomi - 
ni,  che  la  cnriofità  di  uolerfapere  i fatti  d'altri , fa 
dime  jlieri . . he  tal  diligenza  fi  cuopra  con  fagaci - 
tà  i & definirai  sì  per  non  mettere  altri  in  necef- 
fità  di  procedere  con  molta  cautela , & fccrete^ga, 
come  anco  per  non  rendere  fe  mtdefimo  fofpettOif!r 
odiofo  principalmente  in  tempo  di  pace-t.  Fu  lo- 
dato molto  il  Marefdal  di  Brifach  Generale  di  Fra 
da  in  “Piemonte , perche  fecondo  ch'egli  me  dijfe, 
ne  anco  ardendo  la  guerra  uolfe  mai  parlare  conte 
fpie:  ma  diede  a Sauafon  il  carico  deficitarie  y & 
effeminarle-} . 

Termczp  de  gl  amici  Don  Ferrante  Gonzaga  fi 
gouernò  pr udentemente , & con  fegnalato  feruitio 
dell' Imperato^ perciò  che  tenne  modo  da  guada- 
gnar fi  tré  jlmicH.importan%a  fra  li  S uviferi  del 
CantondiBernat  che  furono  il  Segretario  Incoiò 
Terchintes  » il  Senator  Gieronimo  Hirlac , & il 
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Tre fidente  Battiuella , col  mego  delti  quali  non  fi- 
lo potè  fare , che  quel  Cantori  non  intraffe  in  lega  co 
Francia, etnon  concede (f e mai gente  contr a Clmpe 
ratore. ma  da  quefii  era  fedelmente  auuifato  non 
filo  cetile  f-r  ìttiche  fccrete,  che  altriT  rincipi  trat- 
tauano  ^on  quella  1\[jtione , ma  de  più  intimi  pen- 
fieri  ae  tutti  gl’  altri  Cantoni , co  fa  utilifjìma , & 
fimmamete  necefìaria  a chigouerna  lo  fiato  di  Mi- 
lano, & l'anno  dtl  cinquanta  col  mego  di  quefii  me 
defimi , & di  altri  amici , & parenti  di  co  fioro  fù 
uicwìffimo  a concludere  con  tutta  la  Trattone  una 
lega  differì  fitta  pt  r lo  fiato  di  Milano , co  fa  di  gr  an- 
diamo benefido > & defiderata  fopra  modo  dall'lm 
per  at  or  e:  Ma  penetrata  la  pr  attica  da  i Minifiri  di 
Francia  uforno  ogni  arte,  ogni  diligenza , & cor- 
ruttela per  impedirla,  nel' Imperatore  lafciò  di  da- 
re al  figlio  del  Battiuella  fuo  paggio  il  cafiello  pro- 
nte ffogtiin  Borgogna  fi  bene  ti  negotio  non  riufeì 
all'bcr.zj . 

Fa  anco  di  mefiieri,  che  fi  ano  ruminati , con  ma 
turo  giuditio  gli  auuifi  dati  da  micini,  per  il  perico- 
lo che  porta  fico  ti  crederui,  ò troppo , ò poco , ò 
nullaj . 

Fù  auuifato  da  Genoua  Don  F errante, che  due^f 
Gentiluomini  Sene  fi  Horatio  Tecci , & Giorgio 
T ricerchi  maneggiauano  un  trattato  di  dare  a Fra 
cefi  il  Caficllo  di  Milano  : cofa,  cheparue  a quel  Si 
gnor  e totalmente  impoffihilc  per  effere  li  predetti 
Senefi  pouert,forafiieri,  prilli  divi  mici , & confi- 
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nati  in  quella  Città:  Mà  fra  pochi  giorni  fi  fcoperfe 
veriffimo  Cauutfo , che  due  foli  palmi  di  fcalay  che 
mancornot  f duomo  quella  fortezza,  la  quale  fe  fi 
perdeua  sà  ciafcuno  le  confequew^e  che  haurt  bbe^t 
portato  feco.  Ver  ileonerario  poi  diedefit  larga  fede 
a gl  ami  fi. , che  artificio f amente  le  daua  fpejfo  il 
Vrincipe  Doria  delle macbinationi,  chediccuafar 
fidaTierluigi  Famefecontra  lo  fiato  di  Milano* 
che  conduffe  quella  pr attica  fino  al  fegnpjcbe  s'b  det 
to  di  fopra>&  un'altro  uicinoj  il  cui  nome  farà  be- 
ne che  fi  tacciai  le  perfuafe,  che  il  Duca  di  Sauoia 
trattaua  di  p affarcene  in  Francia  per  molte  caufe» 
ma  principalmente  per  lo  [degno  conceputo  contro 
l Imperatore > quel  di  che  fi  acerbamente  lo  riprefe 
di  non  hauer  voluto  inuefiire  la  CauaUeria  F ran- 
ce fe  nel  p a fio  del  Canoino  fa  chcpareua  à Don, Fer- 


rante non  filo  u eri  filmile  y mauolfe  anco > che  fufic 
nota  alllmperatorcy  cominciando  fubito  a tratta- 
re con  rfìrema  diffidenza  con  tutti  li  Minifiri , che 
quelVrencipe  teneua  in  Ticmonte  empiendo 
talmente  de groffe  guarnigioni  le  fue  Terre , come  fi 
il  pencolo  fuffe  fiato  certo , & pronti (fimo .Tutto 
quefio  mi  narrò  in  Inghilterra l'ifieffo  Duca  di  Sa- 
uoia con  quello  ultimo  rifentimento  j che  pojfa  ca- 
pire in  un  petto.  Donde  nacque  poi  quella  feoper- 
ta , & acerba  inimici tiay  che  il predetto  Ducapro- 
feffaua  contra  di  D.  Ferrante  % aiutando  anch’egli 
mani  fefi amente  a procurarle  quella  ruma , che  gli 
y enne  ado ffo . Moftrofsi  incredulo  il  predetto  Don 
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di  Fiorenza  Cofimo  de  Medici,teneua  un  fuo  *Age» 
te  appreffo  Don  Ferrante , il  quale  con  le  chimere. 
defuoi  auuifi  riduffe  il  Duca  predetto  à ftare  molta 
male  col  Gouernatore , & ad  unir  fi  con  Don  Gio - 
uanni  di  Luna  contra  di  quel  Signore  , ilquale  no» 
feppe  mai  donde  le  ueniua  qucfla  offe fa,  fi  non  qua n 
do  piacque  à Dio , che  fi  feoprifiero  le  bugie  del 
fudetto  ^Agente;  l\ Agente  anco  de'  Veneti  ani  % 
battendo  un  giorno  ragionato  / eco  Don  Ferrante lj 
affai  confidentemente  della  guerra,  che  all!  bora  fa- 
cenano  in  Cor  fica  Genouefi,  cauò  dalle  parole  di 
quel  Signore  una  fauola  ftraniffima,cioi  che  Don» 
Ferrante  fi  uoleua  afficurare  di  Genoua  col  farui 
una  Forteiga,  & fe  bene  quella  era  una  fciochif- 
fima  inuentione  : tuttauia  perche  fono  infiniti  gli 
[ciocchi  fu  creduta  quafi  vniuerfalmcnte  per  tutta 
Italia , & in  Genoua  causò  tanto  fofpetto , che-* 
da  quello  nacque  il  bando , che  fu  dato  à T omafo 
da  Marino,  & la  diffidenza  che  mofirorno  c fendo 
giunto  in  quella  Città  il  T rincipe  di  Spagna  hoggì 
]{e  Kf.  Signore . Onde  fatto  cauto  Don  Ferrante 
dalli  duo  accidenti  predetti  foleua  dire , cheglfAgen 
ti  eran genti , alle  quali  bifognaua parlare  coniai 
Zarabattaniu»  • 

L'ultimo  capo  delle  cofe  efirinfeche,è  la  deftrez- 
%a  da  faper fi  guadagnare  tanta  confidenza  appref- 
fo alcuni  di  loro,  che  il  Gouernatore  venghi  ad  ha- 
uere  qualche  parte  nelle  deliberationi  più  graui  » 
che  faranno  alla  giornata . Di  quanta  riputationt 
’ \ ~ Dii  4 ' fi*  ‘ 
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fi  a ad  un  T rcncipe  , & di  quanta  ficuregga  al  fu* 
fiato  , che  i vicini  lamino,  & fi  fidino  diluisco  fa 
così  cbiara,che  non  hà  bi fogno  d'effempi.  Quali  fia 
no  li  modi,  glint  ere  [si,  &li  trattamenti  chepar- 
torificono  qucfio  amore , & quefta  fede  ciafcunoli 
conofce.  Mail  faper fi gouernare in guifa , chetai 
ttolta  quefio  amore  non  fi  intorbidi , & quella  fede 
non  fi  adombri,  beo  fa  che  hà  bi fogno  di  prudenza, 
& defiregga  /ingoiare:  perche  no potendo  fi  la  fida- 
re certi  ri fentimeti  ncccjfarii , che  apportano  tal'ho 
r a gl  accidenti,  etlcgelofieche  fiono  per  l'ordinario 
tra  vicini, fi  guafi  a in  un  punto  quel  che  fi  è ito  edi- 
ficando ne  gl  anni  : Onde  gl  auuertimentì  che  foglio 
no  dar  fi  per  fuggire  fienili  inconuenienti  fiono  due • 
llprimo  non  entrare  in  rifientimenti  con  coloro  > 
che  fi  uogliono  ridurre  in  confidenza , fie  non  per 
caufie  molto  importanti.il  fecondo  nel  rificntire  prò 
curar  fiempre  che  fi  può  di  riuerfiare  la  colpa  del  ri - 
pentimento  fitti  mal  procedere  di  qualche  miniftroy 
& querelar  fi  in  modo  che  ne  fiegua  l'emenda,  ma  co 
fiomma dif simulazione della  minte  del  principale: 
Mà perche  prudega,et  defi regga  b nata  co  l'Ecccl. 
V.  fon  certo  che  ne  Sauoia  neGenoua,  ne  Manto - 
ua,  nel?  arma,  la  fidar  anno  d' amarla  come  Padref 
& di  confiiarfi  tanto  nella  bontà  fiua , che  hauerà 
fiempre  molta  parte  nelle  più  graui  ddiberationi > 
che  andar  anno  facendo  coliempo,cofa  chefiaràglo 
rio  fia  al  nome  divofira  Eccellenza  di  molto  bene- 
ficio a quello  Stato , & di  gran  fieruitio  aitile. 


/ 
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II  capo  dell'annona,  ò dell' abondanga  che  uù»  * 

gliamo  dire,  come  quello  che  tocca  alt intrinfeco, 
et  all'eflrinfeco  dello  Stato,  richiede  Capitolo  a par 
te:  Ha  poi  che  in  qucfia  mia  fcnttura  non  hò  da-» 
fare  altro,  che  andar  moflrando  all' Eccellenza  Va 
ftra  quei  luoghi , doue  urtò  Don  Ferrante  perla* 
fcelerategz*  del  fuo  Maona,  fappia  che  quello  del- 
l' abbonda^*  fi*  tino  di  qutlli  che  apportò  maggior 
macchia  alla  fua  riputatione:  perche  non  ui  è tra- 
ttone più  inclinata  della  Lombardiaiad  infamarci 
fenga  rifpetto  chilagouerna , quando  nafce  ftret - 
tegga  di  uettouaglie.  Il  che  fa  tuttauia  fe  ben  cono- 
fce,proua,&  uede  la  flerilità  dall'anno,  & la  cau- 
fa  h,  perche  quelli  ufficiali  che  hanno  cura  de' contré 
bandi , che  fi  fanno  delle  uittouaglie  fogliono  e/fere 
per  l'ordinario  tanti  ladroni,#-  fraudano  quando 
fono  maggiori  le  careftie , ne  ui  fi  può  fe  non  diffici- 
lifsimamcnte rimediare:  Ma / pero  chela  uìgilanga 
di  goffra  Eccellenga,  la  diligenza  che  fi  farà  in* 
filmili elettioni , & quel  terrore  che  hanno  fempre 
gl'huomini  di  mala  ulta  doue  ella  gouerna,trouarà 
conucnicnte  rimedio  à quefla  ueccbia  infirmiti  di 
quello  fiato, & à quefto  modo  farà  come  fi  dice  pa- 
ne in  piagja  ,giufiitia  in  Talagjo , ficureg&L* 
per  tutto,  hauendvfi  un  Gouernatorc , che  è facile 
d'audienga,  non  facile  di  credenza , defiderofo  di 
fpeditione,  effemplare  ne  i coftumì  proprii , & in * 
quelli  di  fua  C afa  tale, che  uorirà  gouernare,& non 
ojferegouernato  da  altri  che  dalla  ragione. 
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Ifegni,  m 0 Ite  potenti  (fi  m e pepubliche,  che  alcuna. l» 
uolta  hanno governato  il  mondo , fono  in  modo  e- 
ftinte,che  non  refià  di  loro  altro , che  la  memoria^ 
dell'hiftorieì&  molti  T otentati, che  al prefente  fo- 
no grandi3già  poco  tempo  non  erano  ne  in  riputa- 
tione,nein  nome.  Ma  con  qual  maggiore  ejfempio 
fi  può  mojlrare  qucjla  infici  bilità  della  grandezza 
humanayche  con  quello  del  pegno  di  Francia,  il  qua 
le  pur  hièri  per  forga,  & fo  rtuna  fua  foleua  effere 
ferma  fperanga gli  amici , & grandiffìmo  fpauen~ 
to  de  nemici,  & bora  fe  fi  deue  dire  la  unità  noru 
folamentenonèin  termine  di  poter  fofientar  altri, 
ma  per  fe  fleffo  è in  tanto  pericolo,  che  per  ogni  mi 
timo  strepito , che  fi  fente  d apprejjò  trema , & fi 
commoue  tutto,  > 

• Douendo  io  dunque  al  prefente  deferiuere  lo  Sta 
to  della  Francia,et  quello  chi  ho  potuto  intendere, 
& uedere  in  tre  anni  continoui,che  mi  fon  trouato 
in  quella  Corte,mi  sformar ò di  rapprefentare  quan 
to  piu  fi  pofia  dal  uiuo  la  uera  imagine  dell’ una, ór 
(altra  fortuna  di  quel  Pregno, trattando  particolar 
mente  non  in  forma  d'htfioria,  ma  di  fempliciffimi 
Commentarle^  dibreuijjìmo  difeorfo , lecaufe^a 
della  fua grandcg^a}& quelli  accidenti , chel'ban 
no  fatto  cafcare  nuouamente  ne  pericoli,  ne  quali 
fitroucLj. 

Trincipiandó  dunque  da  queflaparte.  Dico  che 
il  pegno  di  Francia  per  uniuerfal  confenfo  del  mori 
do  fu  femprc  riputato  il  primo  &(£n0  dl 

fiia~ 


REL  AT  I O N E 

flianità  per  dignità , & per  potenza , &per  auto- 
rità del  Re  che  logouerna:  perche  quanto  alla  digni 
tàfà  fempre  libero  fin  dal  fuo  principio,  & non  hà 
•mai  ricono  feiuto  la  Chiefa , come  fece  già  r Inghil- 
terra, & bora  il  pegno  di  7s{apoli,  & altri  l'Im- 
perio come  la  Bobemia,et  la  Tolonia  : oltradique 
fio  è pegno  più  antico  d ogn  altro  che  fia  in  efiere  al 
prefente , perche  quattrocento  ò poco  più  anni  auan 
ti  la  lyatiuità  del  nofiro  Signore  le  fu  Chrifto,heb - , 
be  principio,  & prima  di  tutti  fi  fotraffe  dall'obe- 
dicnga,& feruitù  dell'  mperio  di  poma , al  quale 
foleua  efiere  / oggetto : &per  Confcglio,  & operiti 
del  proprio  1{e  Ferr amon  do , cominciò  a farfi  leggi 
gouernarfi , & difender fi  da  fe  fiejjo.  Fù  anco  il  pri 
mo  ad  accettare  la  fede  C bri  (liana  in  tempo  del  pe 
Clodoueo , qualche  80.  anni  doppo  Ferramondo: 
d'onde  meritamente  hà  nome  di  fig’iuolo  primoge- 
nito di  f anta  Chiefa, perche  doppo  ilTapa  che  è uni 
uerfal  Capo  della  nofira  peliginne,etla  Signoria  di 
Venetia,che  come  è nata,  co  fi  fi  è cÒftruata  fempre 
Chrifliana , non  è alcun  Principe , "Potentato , ò pe 
gno  al  prefente  che  pojfa  uantarfi,con  uerità  di  ba- 
uerc  conosciuta  la  fede  Catholica prima  del  pegno 
di  Francia i> . 

Jl  quefia  prerogatiua,  della  quale  niffunaòpiù 
nobile , ne  più  lllu(ìre,fe  ne  aggiunge  un'altra , che 
accre  fendo  fempre  quel  pegno  di  forge, & di  fortu- 
na, fu  il  primo,  che  per  i meriti  del  pe  Carlo , il  qua 
le  per  la  grande?^  delle  cofe  fatte  fi  chiamò  Ma- 
stio: 


D I FRANCIA.  359  ìé) 

gno  : fùbonorato  del  grado,  & dignità  dell’Impe- 
rio, il  quale  durò  nella  pofteritàfua  longo  tempo , 

& del  nome , & del  titolo  di  Chriftianiffimo  ehe~> 
dura  nelli  pè  di  Francia  fino  al  prefente  : T^e  rnipa 
te  di  lafciar  di  dire  un’altra  cofa,  che  è meffa  in  con 
fideratione  da  molti, che  il  coftume  dell  ungere  li  p£ 
che  fu  ordinato  da  Dio  nel  tempo  dclli  pe  H ebrei, 
chefi  ufadatrbò  quattro  pè  Chrifiiani , & noru 
pìu,etèfcgno  di  vnagran  preminenza,  hebbeprin 
cipio  in  Francia  più  di  mille  anni  fono , & fi  con- 
ferua  in  peyns  la  [aera  ampolla  fino  al  dì  d'hoggi 
tenuta  da  ognuno  per  cofa  miracolo  fa , del  liquore 
fiella  quale  fi  unge  ogni  pe  di  tempo  in  tempo. 

Ter  tutti  quelli  rifpctti il  pe  di  Francia  ha  hauu 
to  femprefino  a quetti  tempi  il  primo  luogo  di  digni 
tà  fra  tutti  li  pe  Chrifiiani  fen^u  contratto . Et  fe  * 

bene  il  pe  di  Spagna  penfa  di  hauere  adeffo  ragione 
di  contendere;  però  n n è alcuno  de'fuoi  pegni,  che 
ne  per  fplendore  di  nobiltà,  ne  per  fama  di  antichi- 
tà,^ per  gloria  di  titoli  fi  pojfa  comparere  al  Pre- 
gno di  Francia.  D ella  potenza  del  quale , non  è da 
dubitare; perche  è pegno  ampliamo, pieno  di  po- 
polo, darmi,  & ricche ZZ?  PtH  d’ogn  altro  pegno 
d Europa,&  comprende  undici  gran  Trouincie, co 
me  undici  membri , che  congiunti,  & uniti  infieme 
fi  fommimfir  ano  forze,  & uirtùi'un  l’ altro.  Tfyl 
mezzo,  come  nel  cuore,  UaT  rouincia  di  Francia , 
che  dà  il  nome  a tutto  il  pegno , & è cinta  intorno 
dall’ altre  dieci  come  da  una  Corona . Due  delle  qua 
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le  forzerei  piu  granTrincipi , & dei  popoli  pih 
bellico  fi,  perche  ha  iinamì  l Italia,  & l'Inghilter 
ra  alle  [palle,  a man  defira  la  Spagna , da  finifira 
è la  Germania , di  qua  Suggerì  ,di  là  Fiammcn - 
ghi,  & oltra  di  quefio  è fra  due  Mari , il  Mediter- 
raneo da  una  parte , & l Oceano  dall’altra  ; on- 
de per  Mare, & per  Terra,  può  facilmente  fauori - 
re , & difìurbare  tutte  le  imprefe,  & tutti  li  diffe- 
gni  di  ciafcunTrencipe , & Totentato  del  Mon- 
do. E quanto  a [eh  ficuriffimo  da  ogni  banda,  & 
per  natura,  & per  arte, perche  dalla  Spagna-», 
& dall'Italia  è diffefo  dalli  Monti , dall'lnghil - 
terra,  & dalli  B^egni  piu  lontani  è diffefo  dal  Ma- 
re,dalla  Fiandra ,&  jtlémagna  da  fiumi,  et  in  tut 
ti  lipaefipiu  importanti  ne  i confini, ha  T erre  for- 
ti,& grandi ffima  copia  d'armi , d' artigliane , & 
d'altre  cofeper  ufo  della  guerra  per  tutto  il^egno,  * 
& huomini  eccellentiffimi  nell’ordinaria , nell’ in- 
tenderla,& nel  maneggiarla.  * -p 

Tqelle  fortezze  ho  notato  quefio,  che  fi  diletta- 
no di  farle  piu  che  fi  può  di  terra , & di  legname , 
non  folamente perche  è muco  fpefa,che  no  è ilfabri 
carie  dì  mura,  & fi  fabricanopiupreHo,&  ferue 
meglio  contrai' artiglieria,  & febene  figuafiano 
fi  racconciano  con  poco  interej]e,ma  ancora  perche 
trouando  fempre  l'indufiria  de  gthuomini  nuoui  ' 
modi  di  offendere, & bifognandofi  opponere  a quel 
li  con  nuoua  forma  dr,diffefa , è piu  facil  co  fa  ag- 
giungere, & mutare  quel  che  bifognainun  fianca  i 
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fatto  di  terra , che  in  un  che  fia  tutto  di  muro , del 

quale  non  fi  può  rapcg^are  una  parte , fernet  di - 
firugerlo  tutto:&  molte  uolteper  non  "venire  a que 
fio  fi  la  f ciano  le  cofe  inutili , <&  imperfette. 

Quanto  all' artigliarla  ; di  molte  cofe  che  potrei  • 
dire, dirò  qucfìa  folaghe  mi  par  e degna  di  confiderà 
tione grande.  Sièattefoin  Francia  a ridurre  tutti 
lipeXj^iad  una  forma  commune  non  troppo  gran 
de*  per  ri fpctto  dell'impedimento,  ne  piccioli  trop- 
po, perche  non  farebbono  effetto:  ma  mediocri , & 
tutti  ad  una  mifura,  per  feruirfi  in  tutti  dì  una  me - 
deftma  forma  di  palla, & di  una  mede/ima  quanti- 
tà di  polucre,&  delii  mede  fimi  in  finimenti  in  muo 
uerli , & condurli , & ufarli,  ilchefi  troua  molto 
utile , cofi  nelle  Terre  come  negl' efferati , perche^ 
quando  ogni  palla  è buona  per  ogni  pe%£o , fi  leua 
la  con fu/ione , che  nafce  nell' apparecchiarle,  & nel 
feruirle ; & quando  unpe^go  è guaflo , non  fi  per 
de  l'ufo  della  fua  palla , & nelli  fornimenti , quello 
che  feruc  ad  un  pcTgo  ferue  atuttippercbe  fono  e- 
guali  dipcfo,  ò poco  differenti,  & doue  può  andar 
uno  di  efji  p^XJJy  fi  poffono  conduruifi  anco  gl' al- 
tri. Fn  altra  co  fa  di  momento  è fiata  ritrouat/tj 
dall' industria  de'Franccfi  nel  fatto  dell’  artigliarla, 
che  nel  luogo , doue  fi  dà  fuoco  al  pe%70 , fi  mette 
un  dado  di  ferro , perchenon  patifee  del  fuoco , come 
fà  il  broti'go,  che  fi  confuma  in  pochi  tiri , & come 
il  foro  è largo,  il  fuoco  fuenta , & il  tiro  non  ba~»' 
foraci , refiando  il  pe%ga  inutile , & non  fi  reputa 

per 
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per  buono  un peggo  £ artigliarla  fe  non  fcrue  per 
cento >o  almeno  per  ottanta  tiri  in  un  giorno.  E bc 
itero  che  il  dado  di  ferro  non  farebbe  a propofito 
per  li peggi,  che fi  hanno  ad  adoperare  in  Mare^y, 
perche  fi  roderla  con  a rugine,  caufata  dal  fai  fu 
dell'acqua  Marina , ma  in  terra  è prouato  utihffi - 
irto , perche  con  pochi  peggi  fi  pojfono  fare  molte 
facende,feruendo  ogni  peggo  per  molti  tiri.  Et  tut- 
te queflecofe  aggiunte  alla  fortegga  naturale  del 
fito  fanno  quel  Pregno  potente ficuro  nella  diffe 
fa  di  fe,CT  nell' offe  fa  d'altrui,  & quanto  all'offefa% 
ne  ha  lafciati  i fegni  in  molti  luoghi  uicini , & lon - 
taniyperche  non  è alcuna  parte  del  Mondo, che  non 
habbia  prouate l'armi  di  F rancia.  Et  per  parlare 
delle  co f e piu  antiche,  quando  quella  nationeinuita 
ta  dall' appetito  del  uino  fcorfe  popularmente  Cita 
Ha,  & mife  in  pericolo  lagrandegga  de  Bimani, et  ' 
fece  tanti  altri  fatti  in  altre  bande.  Jge  i tempi  più 
’nuoui  fu  Carlo  Magno  tanto  potente  con  laforga 
ili  quel  Pregno,  che  uinfe  la  Germania , la  S afonia, 

& laBauiera.  Combatti  la  Spagna  cantra  i Sara 
ceni,  diftrujfe  il  Pregno  de'  Longobardi,  acquilo  la 
'maggiore,  & miglior  parte  d' Italia,  & lafciò  nel- 
la fua  poflerità  quafi  mcga  l'Europa.  Fu  memora 
bile  l'imprefa  di  Gierufalem,  & di  Terrafanta  de- 
liberata in  Francia  nel  Concilio  diChiaramonte , 

& e ffeguit a da  quei  popoli  a fpefe  priuate  con  una 
^unione  di  uolontà  co  fi  ardente , & con  una  confati 
ga,&  uirtù  co  fi  grande,  che  ha  fuperata  la  gloria 

E et  di 
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ài  quante  altre  imprefc,  che  fin  bora  fono  fiate  ce- 
lebrate dall' H ifioric . T rono  anche  la  Grecia  ,& 
prono  l'^Afia  l'armi  di  Francia  nell  acquieto  del- 
l'Imperio di  Coftantinopoli , neiquale  la  Signoria _> 
di  V enetia  effendo  compagna  guadagnò  tanta glo- 
riai tanto  Stato. Le  prono  la  Barbaria , & l’E- 
gitto ancora  neltepo  del  Re  Ludouico  Sefiofilqua- 
le  benché  f uff  e prcfo  nel  conflitto,  fuperò  accordato 
il  Re  di  T uni  fi  a pagar  ogn  anno  di  tributo  quaran 
ta  mila  ducati.  Et  udii  medefimi  tempi  il  Re  Carlo 
d'Ungiùy  acqui  fio  la  Sicilia, & ill{egno  di  Tfapoli 
con  tutta  quella  parte  d'Italia , che  non  era  mai  piu 
fiata  in  potere  de  F rance  fi, et  la  fucceffione  fina  paf 
so  in  V ngaria , & regnò  in  quella  Tronincia  molti 
anni, & poi  nel  tempo  de' notivi padri, .Carlo  Otta- 
no con  un  terribil  corfo  di  vittoria , occupò  di  quà 
da  i monti  in  picciolo  momento  di  tempo  gran  fpa- 
tio  di  pacfcjcbefù  un  principio  ad  militar  di  nuouo 
i Re  fiio:  fucccffori  alt acquifio  dell'Italia, laqual uo 
tonta,  & inulto  paf  so  poi  anche  nel  Re  Luigi , nel 
]\e  Francefco , & nel  Re  Hcnrico  con  tante  tiitto- 
• rie,  & tante  rotte.  Ma  quanto  alla  propria  diffefa 
non  fi  trono  mai,  che  poiché  il  Regno  di  Francia  è 
JRcgno  libero  fia  fiato  uinto  da  neffun  altro  che  da 
Inglcfi, liquali  in  una  longa,  & continua  guerra 
fattanelle  uà f cere  del  Regno  ne  occuparono  uiuc* 
gran  parte,  ma  durò  quefia  loro  littoria  poco  tem 
po,  perche  non  folamente  furono  f fogliati  di  quella 
parte  del Regnotcbe baueuano prefo perforza,ma 
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uncàta  della  J^ormandia , & della  Ghienna  patri 
monto  antico  dcllil{e  d' Inghilterra , d onde  hehhe 
origine  Iodio  mortale  fra  quelle  due  nationi,cbs 
non  finirà  mai.  Ma  perche  il  fondamento  principe 
le dtlla grandegga, .& pytenga  de i B^egni fià  negli 
buominiyil  valore,  £T  indulti  la  de'  quali  opera  piti 
nelle offefe,  & difefe  , che  non  fanno  l'artigliane » 

& l'armi,  trattar  ò brevemente  delle  genti  di  Fran, 
eia, del  numero,  & delle  qualità  loro , dell'ufo  ul» 
che  fe  ne  ferve?  & delle  conditioni,  per  le  quali  quel 
io.  nationeb • fiata  in  tanta  efiimatione  delMon ? 

r il  numero  delli  Topoli  di  Franti*  è grandini - 
ino, perche  quel  p egno  ha  piu  di  ducento  Città, che 
' hanno  Fefcoui, & altre  T erre,  C ajlelli,  & VilUg 
gi  infiniti ,& ogni  luogo  pieno  quanto  può  e fiere,  et 
ut  Tarìgifi  crede  fio!  amente,  che  fi  ano  da  cinque 
mfcicento  mila  anime  .<  " y.X.')  « ' y,  » \ ’ >j\ 

t Le  conditi\wt?& qualità  delle perfone  fono  tre, 
d'onde  ha  origine  il  nome  delli  tre  Stati  del  pegno, 
uno  è quedo  dèi  Clero,  l'altro  de  nobili,  il  tergo 
tfon  ha  nome  particolare  : ma  perche  è compofio  di 
diuerfe  qualità , &.  pro  feffion  i di  perfone , fi  può  ' 
chiamare  con  un  nome  generale  il  fiato  del  Topo - 
lo. Il  Clero  fe  ben  comprende  molti  del  tergo  Stato 
& molti  fora fiieri, che  o per  fervidi  fati  alla  C or  q 
na,oper  p articolar  favore  del  pè  fono  admefii  alti  . * , 

beneficii  del  pegno  , però  lo  sforgo  h de  i TSfobili, 
perche  li  fecondi  ter  gj  geniti  de  Trend  pi,  & 
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Signori,  bauendo  poca  p arte  nelle  facoltà  deliaca 
fa , che  fono  per  il  più.  del  primogenito,  fi  fanno  di 
Chic  fi, per  ac  quinaria  ricchezza,  & la  riputatio 
tic  ad  un  tratto.  Li  nobili  s'intendono  quelli:  che 
fono  liberi , & non  pagano  al  I{e  alcuna  forte  di 
grautgga  : ma  folamente  hanno  obligo  diferuire 
in  per  fina  alla  guerra.  Fra  quefii  fono  li  Principi 
quelli  dei  f angue,  che  perbauer  parte  nella  Coro v 
na,fono  di  più  confìdcrationc  de  gl  altri,  fe  bene-* 
qualcheduno  diloro,perla  poucrtà  non  può  tiare, 
con  quel  fplendore  che  fi  conuiene  a tanta  grande^ 
qa.Qji:  (li  Trincipi  del  f angue  da  ottantanni  in  là 
foleu  viocff  re  molti, perche  tra  la  cafa  d' Orleans, 
à'  Angulcm,d  Jlngiù,di  Borgogna,  d' \Alan^on,et 
di  Borbon , che  comprende  quella  di  Vandomo,  di 
Mompdier,  & della  Biocca  Surion , tutte  l' altre, o 
fono  peruenute  alla  Corona,o  mancate,  & refi  a fa 
lo  alprefente  la  Cafa  di  Borbon, eh' era  già  l'ultima 
& adrfio  per  fua  buona  fortuna  è fatta  la  prima _•  > 
& più  proffima  alla  fucceffione:  onde  è crcfciuta 
in  maggior  grandezza,  che  mai.  Diquefiacafa  al 
preferite  è capo  il  I[e  di  7^auarra,/e  bene  con  le  op 
pofittoniycbr  fi  diranno  alfuo  luogo  quando  fi  trat 
tara  dc'Trencipi,  & della  Corte. 

Il  fiato  delTopolo  comprende  huomim  di  lette - 
re, che  fi  fogliano  chiamare  di  robba  lunga:mercan 
ti, artigiani, plebei, & gente  di  uilla.Fràgl  huomi - 
nidi  robba  lo  nga, ognuno, che  ha  grado  di  Trefide 
te,o  Configliene  altro  finale,  s' intende  nobile, &■ 
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priuilegiato,& uiene  trattato  come  nobile  in  ulta 

ftUTU  . 

Li  Mercanti  per  effer  a quelli  tempi  patroni  del 
li  dinari,  fono  fauoriti,&  accarezzati, ma  non  ha 
no  niffuna preeminenza  di  dignità  : perche  ogni  ef 
fercitio  di  guadagno  fi  ha  in  quel  Hegno  per  pregiti 
dittale  alla  nobiltà  :Terò  anche  qutfi' ordine  dima 
mini  uà  col  retto  del  popolo  minuto, & della  plebe 
& pagala  fua  granchi*  come  fanno  gl  ignobili, 
& li  V Ulani, il flato  de' quell  è piu  oppr . ffo  di  ogni 
altro,  co  fi  dal  come  da  i Franchi Jolcuadire 

Mafjimitiano  Imperatore, che  ii  Kg  di  Francia^ 
A? degl  A fini , poiché  il  fuo  popolo  [opporla  o%ni 
forte  di ptfo, finga  reclamar  mai.  T utti  quelli  tre 
Stati  fono  adoperati  in  uarij  ufi  a beneficio  del  f(c- 
Z»o.  • • ...  ul , . V 

r Et  per  dir  prima  dello  fiato  del  popolo  : quefla 
ha  fempre  nelle  fue  mani  quattro  import antiffimi 
>fficii,ofiaper  legge , o per  antica  confuetudìne,  à 
perche  alti  nobili  non  para  honoreuoie  di  eff<  r citar 
fi  in  quefla  forte  di  carichi.  Il  primo  è l vfficio  dd 
gran  Cancelliere, che  uà  in  tutti  li  Configli, che  tie- 
ne il  gr an  figlilo, & finga  il  parere  del  quale  notti 
fi  delibera  co  fa  alcuna  d importanza,  ór  fi  fi  deli» 
bera,non  fi effajuifce.  L'altro  è quello  delti  Secreta 
rij,alh  quali  (cia/cuno  fecondo  il  fuo  particolare * 
f ico')  è deputata  la  cura  dell  efpeditione  de  negotii » 
cuttodia  delie  fcritture,ò  delli  fegreti più  importa » 
ti.ll  tergo  è delti  T refidenti , Configuri,  Giudici» 
v - icc  i Amo- 
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.Auuocati,&  altri, che  hanno  la  cura  delle  co  fé  del 
lagiufiitia,  co  fi  criminale  , come  ciuile  per  tutto  il 
J{egno.ll  quarto  è de'Theforieri, e fattori  , & riceui 
tori generali,&  particolari , per  le  mani  delliquali 
paffa  tutta  C amminiftratione  delli  dinari  dell'en- 
trate,&  fpefe  àella  Corte.  Onde  restando  in  mano 
del  popolo  tutti  quelli  ufjicii  con  che  fi  acquieta  ri - 
putatione , & ricchc%gas& toccandone  fempre-j 
due  agt  h uomini  di  lettere,  & di  robba  lunga , cioè 
quello  del  gran  Cancelliero,  & il  maneggio  della -> 
giufiitia,  che  è ampliffimo,  & ha  luoghi  infiniti-: 
ogni  padre  cerca  di  mettere  qualch'uno  de  [noi  figli 
uoli  per  quefto  effetto  allo  fiudio , & di  qua  nafee 
tanto  numero  di  fcolari  in  Francia , che  non  ne  fo- 
no altretanti  in  alcun  altro  Eseguo  di  Chrifliani » 
& Tarigi  folo  ne  bapiù,  di  quindeci  mila.  Et  da  cer 
to  tempo  in  qua  liVrincipi  ancora  mandano  i«_> 
Studio  li  loro  figliuoli,  & majfimamcnte  li  fecondi 
& tergi  geniti,  non  già  per  metterli  a qucHicficr- 
citìi,ma  per  farli  di  Chiefa, perche fi  è pur  corniti-  ' 
ciato  ad  hauer  qualche  riguardo  di  non  dare  li  Ve- 
feouati  aperfone  ignoranti  : ilchc  Dio  uolejfe,  che 
fujfe  flato  confiderai  prima  per  bene  della  Chri- 
Siianità . 

llgouerno  è tutto  in  mano  de'7^obili,dtl  Stato , • 
& de' T relati.  Seruono  liT  relati  del  Configlio, ma 
non  dell' opera:ma  li  T^obili  dell' uno, & delC altro» 
*An%i  fi  fono  contentati  molte  mite  di  lafciare 
tutto  l’bonore  delle  deliber attorti  alti  T r ciati, f ape* 
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dolche  l'effecutione  ha  da  toccare  a loro  : & quefi 0 
torna  commodo  a tutti  : perche  li  Ifobili , che  noto 
fono  per  l'ordinario  troppo  ricchi, ftando  alla  Cor- 
tei doue  è fempre  caredia  grande  d'ogni  cofa , con 
quefta  occafione  per  la  gran  fpefa  de  feruitori , de 
caualli,  del  mangiare  ,&  del  ucflire,  & altre  co  fé > 
fe  ne  ritornano  a cafa  : & ftando  alla  fuoi  caftel - 
li  pomatamente , & fenga  [pender  ogni  cofa  gli  ba 
fia,non  fi  ricercando  in  cafa  loro  liurea,vcfìiti  fon 
tuo  fi,  ne  banchetti,  ne  manco  caualli  di  pregio,  ì 
altra  cofa  necejfaria  a chi  fegue  la  Corte.  Et  per 
quefio  è introdotto , che  il  feruitio  del  i{e  fifa  i 
Quartieri,  et  chi  ferue  noni  obligato  per  piu  di  tré 
mefi  l' anno, perche  il  refto  del  tempo  ognuno  puà 
ftar  à cafa  fua,&  riftringerfi  tato  nella  fpefa , ehe 
poffa  fupplire  al  fplendor  del  [pendere,  che  fi  ricer 
ca  in  quei  tré  mefi  che  ferue.  Md  alli  T relati  non  fi 
fi  confiderà  quefio  rifpetto  della  fpefa, per  che  qua* 
to  alla  famiglia,et  al  ueftire,hano  la  medefima  fpe 
fa  in  ogni  luogo  : et  fe  bene  il  uiuere  è più  caro  alla 
Corte,  però  la  fperaga  d'acquifiar  s opre  rie chegge 
maggiori , & riputatione  ftando  fempre  apprejfo 
del  non  li  la  foia  tener  conto  di  quel  danno , & 

molti  anco  fe  ben  uoleffero  andava  flave  alla  loro 
refidenga,  come  fono  oblìgati  per  gioitimi  Decre- 
ti: non  f ariano  lafciati  flare  lungamente  lontani 
dalla  Corte  per  il  feruitio, che  fi  ha  da  loro,  et  maf- 
fime  quelli, che  hanno  feruito  per  jimbaf datore-» 
appreffo  qualche  Trindpe*  \ ■ 
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Jl proprio  cffercitio  deiyobili,&  (fucilo  cheri- 
fulta  maggior  grandegga  al^è  ,&  al  Topolo  , è 
la  Militi a,l  a quale  è di  due  forti , di  Mare , & di 
Terrai.  Di  quella  di  Mare  non  fi  può  dir  grana 
cofe , perche  il  non  hauer  gran  numero  di  legni,  ne 
di  armiggi , ne  di  huomini  da  I{emo , ne  da  co- 
mando , non  ha  mai  lafciato  mettere  infieme^j 
tanta  forila , che  baflafleàfar  imprefa  fegnalata 
per  offe  fa  d'altri,  & però  è fiato  introdotto  dal 
tempo  del[Bj  Francesco  primo  in  qua  il  valer  fi 
in  guerra  dell’armata  de  Turchi.  E vero  cbe~> 
per  difender  il  F^egno , non  è fiato  mai  bi fogno 
d'aiuti  foraflieri, perche  nel  Mare  Occeano  fi  è po 
tutohauerein  vn  corpo  fino  a io  . legni  da  Ve- 
la, che  fi  chiamano  T^aui,  & nel  Mare  di  T rouen 
ga  fi  bdrmato  fino  à 40.  Galere  che  al  prefente 
fono  ridotte  à fei,le  quali  Galere  hanno  feruito  al- 
cune uolte  anco  nel  Mare  Occeano, ma  più  per paf- 
far  gente  in  Scotia,cheper  mettere  gelo fia  à qual- 
che T rincipe  ò per  altro  effetto . Mà  il  iberno  prirt 
cipale  della  Militia  di  Francia  è nelle  genti  di  ter- 
ra,\&  più  utili  Caualli,  che  nelli  Fanti , perche  la 
commodità,che  fi  ha  delli  T hedefchi,& Suiggeri, 
& il  non  uedere  volontari  l'armi  in  mano  del- 
laplebe,et  delli  Villani  del  I\egno,ha  mejfo  irimag 
gior  riputatione  la  Cauallerix La  quale  fi  come 
già  era  tutta  de  Lgobili , co  fi  era  di  gran  cuore , & 
di  gran  virtù : rfta  bora  è mifla  d'ogni  condition^j 
di  perfone,& è di  due  forti,  parte  pagata, & parte 

d'obli- 
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«f  obligo.  Quella  & obligo  fi  chiama  communemente 
inerbando,  che  fono  le  bande  de  Tubili  obligati 
à feruiril  l\èinperfona,  & con  tanti  Caualli  , fe- 
condo la  qualità  delli  loro  feudi.  Et  perche  li  ? Mobi- 
li fono  moltiy  queflagenteèingran  numero,  & fa 
rebbe maggiore,  & migliore  fenza  l'auaritia  de-* 
Feudatari,  poiché  a loro  bafta  mostrare  tanti  Ca - 
udii  ò buoni  ò cattila,  perche  li  migliori  fono  meffi 
fra  le  compagnie  ordinarie  pagate , &pajfonocon 
quelle , & non  con  inerbando.  Ma  la  forza  è ne 
gl'huomini  dì  Arme,  & ^Arcieri  pagati,  che  feben 
mifii  d'ogni  conditione  d'huomini , è però  tutta ^ 
buona  gente,  bene  armata,  & bene  à Cauallo,per - 
che  fé  bene  il  Eseguo  non  ha  raz$a  di  Caualli  da l» 
guerra,  però  non  fi  perdona  alla  fpefa  per  hauer 
di  quelli  d'altri  paefi.  Gl'huomini  d'M  rme  mo fra- 
no dui  Caualli,  & non  più,  li  quali  non  fi  bollano 
come  fi  fà  da  noi.. 

Sono  le  Compagnie dìbuonùni  d'armechidi  cin- 
quanta, chi  di  cento.  Quelle  di  cento  fono  gouer na- 
te, & comandate  dalli  M are f ciati , ò da  qualche-* 
altro  V rincipe-t . Tutte  hanno  oltre  il  Capitano 
quattro  officiali.  Il  luogotenente,  l'lnfegna,il  Già 
done,& il  Furierò,  i quali  tutti,  oltre  la  fua piaz- 
za d’huomini  d'arme  che  fuol  pagar  fi  conqoo, 
franchi,  hanno  la  fua  prouifione  a parte,  cioè  il 
Luogotenente  Zoo.  franchi, t Infegna  600.  il  Gui- 
done 400.  cr  li  Capitani , ò conduttori  hanno  più, 
& meno,  màniffuno  manco  di  a 00.  franchi  altri 
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fri,  che  àlli  'Mobili  V effer  citar  fi  nell'  armi , & le^j 
caufe  fono  molte,  frale  quali  è principali fjima  que 
fta.  Che  quando  la  plebe  fuffe  armata, fi  folieuareb - 
be  contea  i grandi,  fi  per  inuidia,come  per  uendetta 
delle  opprefjioni,cbe  patifee , & non  potendo  effer 
tenuta  in  freno  da' Magifirati, laf darebbe  le  fue  ar- 
ti,  & il  lauorare  la  terra  con  pregiuditio  uniuer fa- 
te di  tutti,  attenderebbe  à i latrocini^,  & breuemen 
te  metterebbe  in  confusone,  & dif ordine  il  egno » 

& vede  fi  per  efperienja , che  quando  uno  dii  quefti 
tali  è fatto  foldato,diuenta  infoiente,  & uuol  com- 
mandare in  Cafa  al  Tadre,&  a fratelli,&  effer  pa- 
drone fogni  co  fa.  Ma  quefia  deliber azione  de  Sta- 
•tiì&quefli  rifpetti  non  haucriano  luogo,  ne  furia- 
no mefjì  in  confider  adone  quando  nn  B^efi  rifolucf- 
fedìfar  afuo  modo.  • • > 

- Quanto  alli  Capitani  fi  è trottato  fempre  nel  Bs 
gno  di  Francia  gran  copia  d'huomini  eccellentijfimi 
per  uirtù , e per  cfperienga,&’  di  quelli  che  al  pre- 
ferite uiuono  è principali  il  Duca  di  Gùifa,  il  quale 
è non  folamente  valor ofifjimo  fopra  tutti  ifamofi, 
che  fono  in  ejfere  alprefente,  ma  anco  fopra  molti 
de  i p affati, & li  più  famofi  appreffo  di  lui  fono  il 
Duca  di  Humena,  il  Duca  d' V mala , & il  Mkrcbe 
fe  dal  Beuf,i  quali  tutti  lo  feguitano  come  anco  fi 
il  Duca  T^amur , il  Conte  di  Saligny  , & il  Caua - 
gliero  fumala  tutti  fuoi  p urenti,  et  gioueni  di  gran 
difjìma  afpettatione  : De  gentil'  huomini  particola- 
ri Monfieur  della  Sciatra  Mwfieurdi  fain&  Poh* 
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& Monfieur  de  Vinfe  fono  di  gran  ftima  appreffo 
de  Ini:  & tutti  l'hanno  feguitato  in  queft' ultima^ 
guerra  in  fi  ctnet  con  molt'  altri  di  minore  importati 
•za,  che  farebbe  longo  abominarli. 

Di  quelli  che  feguono  hoggidì  non  dirò  la  caufa, 
ma  la  fattione  del  \e  di  J^auarra  è pr  incip  aliffimo 
Capitano  il  Ficonte  di  T arena  ricco  di  uinticinque 
mila  feudi  d'entrata,  il  Duca  di  Buglione , il  Triti- 
cipe  di  Conty , il  Conte  di  Soefione  figliuolo  della. _» 
Trincipeffa  di  Condì,  il  quale  per  fperan’Zji  difpo - 
fare  la  forella  di  effo  t{e  di  TSfauarra  sinduff  ? a de - 
chiararft  da  quella  parte , non  fernet  grandifjimo 
difpiacere  di  molti:  Vi  fono  ancora  Monfieur  di 
Sciatigliene , & li  Signori  della  Dighierra  buomi - 
ni  molto  arditi  ma  di  poche  facoltà. 

Delli  neutrali. 

Vi  fono  poili  fei  Mare fetali  di  Brada  tutti  huo- 
mini  di  grandifjimo  valore,  & efperiewga.  Viè 
Monfieur  di  Ila  Sciapella  Orfino  uecehio  Capitano , 
& di  grand’lfima  fuma  per  la  uiuacità  del  fuo  inge 
gno,  & per  lalonga  efperien'^a  della guerra%Mon 
fieur  di  Sauigny,  Monfieur  di  Mandtlot,&  un  in- 
finità d'altri  che  tutti  pojfono  Jiar'à  parangone  di 
buoniffimi  Capitani. 

Con  quefia  forte  di  gente  da  guerra  li  f{e  di  Fran 
da  paffati,  non  folamente  hanno  potuto  acquifla - 
re  tanto  (lato,  & difenderlo  dalla  for%a  di  tutti  U 
■ T rhcipi  Ulani,  & lontani,  mà  ancora  farfifenti - 
re  nell' M fi  a,  & nell' M fine  a,  combattere  la  Ger- 
irla- 
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manìa , l' Angari  a ,&  la  Spagna , venire  in  Italia , 
far  tremare  tutto  il  mondo  : perche  i Fr ance fi 
fono  per  natura  fieri , fuperbi , nel  tentare 
l'imprefe  animo  fi,  nelle  profperità  infopportabili , 
nel  loro  utile  affidai,  in  quel  de  gl' altri  negligenti , 
CSr  fpeffeuolte  ojferuano  poco  la  fede  in  materia^ 
di  guerre,  perche  qutfia  è commune  opinione  frà 
loro,  chedoue  è il  commodo  fi  a anco  Ihonor  e, & la 
grandeg^a,&  fi  fuol  dire,  per  prouerbio,&  fi  tro- 
ua  ferino  in  molte  hifi 0 rie , babbi  il  Francefe  per 
amico,  ma  n on per  uicino  fe  èpoffibile  : &g! anti- 
chi fcriuendo  dt  qutfia  Tsfatione  difiero, che  nelprin 
cipio  delie  guerre  fono  più  che  huomini,  & nel  fine 
tndco,che  femine;  Vero  è da  con  fiderare, che  il  prirt 
àpio  felice  nelle  imprefe  idi  tanto  momento,  cbe~> 
molte  uolte  importa  il  tutto, & ogni  perdita,  che  fi 
fi  nel  principio  tira  fempregran  coda , & cattiva 
per  chi  perde:  onde  i Francefi  fono  riputati  tanto 
fieri, & terribili,  che  è co  fa  molto  pericolo  fa  l'afial 
tarli:  molto  difficile  bifogna  anco  che  fia  il  tratte- 
nerli,& temporeggiare  quel  primo  furore, & quel- 
t impeto,  che  li  fa  fuberbi , & audaci. 

- Qut  fio  è quanto  m'occorre  dire  del  numero,  Ó* 
qualità  delle  genti  di  F rancia,  & del  feruitio , che 
fìntela  Corona  da  tutti  tri  li  flati . Et  finche, fono 
fiati  uniti  facendo  ognvno  il  fuo  ufficio  finga  inni - 
diar gl' altri,  & foccorrendo  ciafcuno  per  la  fuo* 
parte  al  commodo  publico,  & aiutando  il  I\e,  chi 
coi  Configlio,  chi  con  la  facoltà, & chi  con  lavica, 
i ■ , hanno 
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hanno  fatto  quel  pegno  Inuitto,  & formidabile  al 
Mondo.  Ma  come  quefte  maledizioni  delle  nuouc. ^ 
fette,  hanno  cominciato  a mettere  in  diffenfìone  il 
Clero  con  li  Tubili, & liJipbili  fra  loro ; & il  po- 
polo con  tutti -,  ogni  co  fa  fi  è meffa  in  difordine,con 
pregiudizio  uninerfale  ditutti,&  del  pb in p artico 
lare  come  dirò  poi  al  luogo  fito. 

. H attendo  parlato  delle  qualità  del  pegno  di  Fra 
ciay  ér  della  condizione  de  popoli,  refta  parlar  del 
* pillerei  & de  dinari,  finga  le  quali  due  cofe , noru 
può  Trattone  alcuna  mantener  fi  nella  guerrau. 

Fu  fcrnprela  Francia  riputata  ricchiffima , & 
piena  d' ogni commodità,&  ^bondantiffima di  tut 
te  le  Cofe  necejfaric  all  ufo  burnano  , perche  i fendo 
qtiy  fi  nel  mego  della  più  T>{pbiL  parte  del  mondo , 
che  è l Europa,  hà  il  Cielo  molto  temperato  , beni- 
gno libero  da  quei  freddi  grandi  di  Germani, & dal 
' Ìiecccjjìui  calai  di  Spagnai.  L'aere  benché  jìa  al- 
quanto vento  fo  è peròfalubre , et  non  hàdel groffo, 
uè  del  V adulo fo  , come  hà  la  Fiandra  vicina  . il 
paefe  è ameno , piaceuole  pieno  di  fiumi  , tutti 
nauigabili,&  non  hà  monti  afperi,faluo  nell  ejlre- 
mitàde  confini:  mà  nel  mego  per  tutto  fono  pianu- 
re, & colline  tutte  fertili,  cr  lauorate , & fà  tanta 
copia  di  biade,  & nini,  lini,  canape,  guado,  <&  al- 
tre cofe,  che  non  fulamente  baftano  per  ufo  del  pe- 
gno,\rna  feruono  anco  a mandarne  m Spagna , ìil » 
Vonngatlo,  in  Fiandra,  in  Inghilterra, S oria.  Da- 
mmare*, & in  altri  paefi  ancora  più  lontani  y& 
ottUb'.t  però 
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però  [e  bene , »o»  bà  Minere  d'oro , ne  d'argento , 
come  hanno  la  Germania , eir  /<*  Spagna , 

»Ì4  non  mancano  mai  dinari  in  Francia, portati  da 
diuerfe  bande,cbe  fi  feruono  delle  cofe  di  quclpaefe, 
perche  Tortugallo  è fempre  flato  aperto , £7“  <peZ 
Bggnó  folo  mette  in  Francia  oro , & argento  in* 
gra  quantità, et  ue  ne  mette  anco  la  Spagna  benché 
leprohibitioni  filano  firettiffìme , perche  l'utile,  che 
fette  confa  è di  quindici , & uinti  per  cento,  per  il 
manco, & mi  ricordo, che  fe  bene  era  la  guerra  col 
Fe  Catolico  non  ceffaua , però  il  trafico  con  li  Fia - 
menghiycon  l'Inglefii,<&  con  Spagnuolì: per  la  ne - 
ceJJicàjcbe  hanno  di  uiuere,& per  quello  non  ème- 
rauiglia,che  fe  in  tempo  della  guerra  non  folo  fuori 
in  Italia,  ma  anco  dentro  nel  Pregno,  le  genti  erano 
pagate  tutte  a feudi  Spagnuoli,  & reali  d'argento . 

'Per  quefia  abbondanza  uniuerfale  di  tutte  le  cofe , 
j eh' è nel  Pregno  di  Francia,  fi  fiima,  che  quello , che 
fi  caua  dalli  frutti  della  terra  imporrino  uri  anno 
per  l'altro  quindici  millioni  d'oro.  Delli  quali  fri  fa 
fio  delie  Chiefe,  uno  & mezzo  del  Dominio  parti- 
colare del  l\Cj&  ilrefto  de'Trincipi,Baroni , & al- 
tri ebe  hanno poffefjionc , & entrate . Di  modo  che 
fi  Clero  uiene  ad  hauer  doi  quinti  dell  entrata  del 
Pregno , Mail  I{e  oltre  il  fuo  Dominio,  che  è l'entra 
fa  ordinaria  della  Corona,  che  adeffo  è uendutaò  , 
impegnata  in  gran  parte,  bà  entrata  di  datii , & 
jii  taglicyche  fono  fatte  ordinarie  già  molto  tempo  > 
decimai  QUyQì  che  fette  mettono  almeno  doi  . 

A ' ' * all'an-  ' 
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-fi  fi  va  rcflringendo  pi n che  fi  può  la  fpefa , & ae» 
tumulando  danari  per  liberar  fi  da  qucjìo  pefo,  co* 
me  fi  penfadi  poter  far  fi  in  pochi  anni  durando  la 
face . Et  quc(lo  bafii  quanto  alla  dignità»  & quan 
to  alla  potenza  del  Regno  di  Francia. 

Ma  quanto  alla  auttorità  dichigouerna  detti 
Regno»  che  fu  la  terga  conditioneda  me  propofla 
nel  principio  del  mio  di feorfo»  dico  qucjlo  ampli  f- 
fimo»& potenti  jjimo  Regno  pieno  di  gente»  & ab- 
bondantiffìmo  di  commodità»  & di  ricchezze  » de- 
pende tutto  dal  fupremo  arbitrio  del  Re»  che  è na- 
turai Trencipe  amato»& obedito  da'popoli  » & di 
auttorità  affo  luta . 

£ il  Re  di  Franci  a Trencipe  par  natura  » perche 
± antico »&  non  nuouo  & da  mille  è più  anni  ina 
qua  non  fu  mai  conosciuta  niffun altra  forte  digo* 
uerno  in  quel  Regno:  fuccede  alla  Corona,  non  per 
elettionc  diTopoli,& però  non  ha  da  ambire  il  fa 
uor  loro,  ne  per  efier  tiranno,  neper  ordine  di  na- 
tura di  Tadre  ò figliuolo  primogenito  . & a quelle 
ch'èpiù  congiunto,  efclufi  fempre  li  baftardi,  & le 
donne:  fucccde  il  primogenito,  & mancando  quel- 
lo il  più  profjitno  del  f angue , perche  il  Regno  non 
pati fct  dittifione,  ma  ua  fempre  in  un  foto,  & que- 
sto è coflime  ordinario  in  Francia,  non  folamentè 
nella  Corona,  ma  in  tutte  le  cafe  grandi,  che  il  pri- 
mogenito heredita  ogni  co  fa, & gli  altri  hano  fola- 
mente  tanto,  che  gli  baila  per  uiuere , fecondo  la* 
qualità  fua,  ilche  conferua  la  grandezza  delti  Sta 
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ti,  & ricchezza  delle  cafe , che  diuidendofi  per  te» 
fia , come  fi  ufa  in  Germania  vernano  prefio  ina 
nientta. 

Ter  quefio  dìjfe  San  Bernardo,  che  di  tré  Stati, 
thè  comprendono  tutti  gl’ huomini  della  ulta  catti - 
ha,  li  T rincipi.  & Signori  do  neri  ano  fuccederetut 
ti  per  primageniturafii  Cittadini,&  quelli ,cbeui- 
uono  d'entrata  diuiderepertefta,  et  la  Tlebe,etgen 
te  da  villa  bauere  in  commune  ogni  co  fa . 

Li  bafiardi  in  Branda  non  fono  mai  admeffi  al» 
le  fuccejfioni  del  Tadre  faluo  qualche  uolta  per 
'grada.  Mai  probibito  per  legge  in  tener  conto  di 
bafiardi  delliT  rincipi  ( parlo  de  mafcbi  ) ne  fe  rii 
ynai  tenuto  conto  dopò  mancata  la  linea , di  Carlo 
M agno , fe  no  al prefente  di  un  figliolodel  l\eHen- 
rico  nato  di  una  donna  d'Orliens  che  può  effere 
di  età  di  XX,  anni , & fi  chiama  il  bafiardo  d'Or» 
Mena 

Le  leggi  le  quali  per  longa  confuetudine  alle  uol 
te' delle cofedel mondo  hanno uigore  > & forga  ta- 
le dieffer  chiamate  leggi,  & la  legge  fatica  ancora 
efclude  del  tutto  le  donne  dalla  fucceffione  ne  i beni 
tr  nel  Dominio  per  quefio  il  t{e  di  Francia  è fem - 
pre  di  natione  Francefe,  & non  può  effere  di  altra 
natone  mai  per  quefio  non  occorre  in  quel  I{e- 
gno  quello  che  fucile  occorrere  negli  altri , che  fpcf- 
fe  uolteuiene  fatto  J\e  uno  di  natione  odio  fa , & 
nemica  come  ti  Rggno  di  Spagna , che  cafcò  in  po- 
ter di  Fiamenghi , & Trapali,  & Sicilia , di  Spa» 
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gnuoli , donde  ne  nafce  che  no  è niun  Pregno  al  mott 
do, nel  quale  ogni  Trincipe  non  troni  qualche  ra- 
gione di  pretendere , & combattendo  pretenfione, 
ciascuno  cerca  di  foftentare  la  fua  co  l'armi,&  con 
fauor  della  T arte,  in  modo  che  i Pregni  di  w dedo  fi  in 
fe  flefjì  diuentano  prede  di  quefio , & di  quello , il - 
che  è fiato  caufa  di  mettere  tate  arme , et  tati  coflu - 
mi  ferafiieri  in  Italia.mà  la  Tracia  è libera  da  que 
J la  calamità, perche  con  l efcluffìone  delle  donne,  è 
efclufad'ogni  ragione,  che  potefie  pretendere  uìl» 
foraftiero  in  quel  Pregno. 

Tutti  quegli  rifpetti,  fono  le  r adice,  & il  fonda- 
mento dell'arme,  & della  obedienxa , dei  Topo  li, 
perche  effondo  ufi  già  tanto  tempo  di  effergoucma 
ti  dalli  I\è,non  hanno  inuidia  in  niun  altra  forte  di 
gouerno,& conofccndofi  nati  in  tal  fortuna,  cbes 
hanno  da  feruire,&  obedire  ad  vn  Fyè,feruono  vo 
lontieri,&  quello,  ch'ènato  per  dominar nle, et  che 
per  afcendere  à tanta  auttorità,  non  ha  ufato 
fraude , ne  forze , non  ha  da  cercar  di  offendere 
li  fudditi  per  fofpetto  che  habbia  di  loro . M(L» 
conferuarli,  & fauor  irli  fempre  per  fua  maggior 
gloria. 

Di  quà  nafce,che  il  ì\e  di  Trancia,  è tanto  dome 
ftico  con  lifuoi  fudditi,  che  gli  hà  tutti  per  compa- 
gni,& non  è mai  efclufo , niffuno  dalla  fua  prefen 
\a  in  tanto, che  anco  li  lacche  gente  uiliffima  han- 
no ardir  di  uoler  penetrar  nell' intima  Camera  del 
Fyè,  & ueder  tutto  quello  che  fifa , & fentir  tut - 
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t$  quello  cke  fi  parla . Et  fe  fi  ba  da  trattar  co  fa.» 
che  importi , bifogna  bauer  quefta  patien^a  di 
trattarla  doue  fia  tanta  gente  yet  di  parlar  più  baf- 
fo che  fi  può , per  non  ejfer  fentito-,  & quefta  tanta 
domcfticheg^ay  fe  bene  fa  la  natione  infoiente , <& 
prefontuofa  la  fà  però  più  amorcuole , dcuota,  CT 
fedele ì uerfoil  fuo  'Principe . Ma  quello  che  più 
dogni  altra  cofa  confcrua,&  accrefce quefta  affet 
tione  delti  Popoli  è il  proprio  intcreffe  per  la  fpe - 
ranga  del  vtile,  perche  battendo  il  Re  di  Francia. _> 
da  dùbìbuire  tanti  grandi  yuffiefet  magiftratiy& 
tanti  beni  di  Cbie fatante  penfioniy  tanti  prefenti , 
tir  tanti  altri  commodi , & honori,  che  fono  infi- 
niti in  quel  Regnoy  comparte  ogni  cofa  fra  ti  V opo 
li  F rance fiy& non  occorre  in  F rancia , quello  che 
occorre  ne  gli  altri  Regni  ,et  maffimamete  in  quello 
di  J^apoliy  che  ti  popoli  fono  tutti  malcontenti , e 
difperati  perche  gli  ufficiiy& gl' bonari  y che  doue - 
riano  ejfer  diftribuiti  fra  quelli  del  Regno,  fono  da 
ti  tutti  à forafiieriy& fe  bene  il  Re  di  Francia , fa- 
uorifee  qualche  Itatianoyò  d altra  natione  però  fo- 
no pochi:  et  ilfauor  tutto  depede  dalli  meriti  acqui 
Siati  nel  feruitio  della  Corona.Ter  quefia  caufa  no 
fi  è mai  fentito  in  Franciayche  li  popoli  fi  fiano  ri- 
bellati dal  fuo  Re  per  uoler  dar  fi  ad  altri:  le  folleua 
tionifono  Siate  rariffimc,  di  confegutnga:  ne  fi  sà 
di  altra , che  di  quella  ultima  dell’  Vnionc  pochi 
Francefi  fono  fuorufcitiy& pochi  feruono  ad  altri 
Principi,  ma  ognun  ama,  augi  adora  il  fuo  Re, 

ogni 
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*gn\  uno  [pende prontamente  la  robba , & auen ~ 
tura  la  uìta  in  loro  ftruigio , & ogni  uno  pos- 
pone la  fua  commodìtà  alle  fatiche , li  piaceri  al 
li  pericoli  , ripofo  al  trauaglio , chi  per  far  quello > 
eh' è fuo  debito , chi  per  dar  efìempio  di  fe , Cr  chi 
per  fperangji  di  fremii  ; onde  così  come  il  F{e  è am a 
to  , & obedito , & feruito  da  tutti , così  ha  fupre 
ma  auttorità , & affoluta  nel  Regno,  perche 
dalla  fua  volontà  depende  ogni  deliberatione  di 
pape  , & di  guerra , le  impofìtioni  di  graue^ge^ 
<!T  ài  tributi,  le  concezioni  delli  beneficij  la  di - 
jftributione  de  gli  ujfìcii  » delli  gouerni , <&  delli 
Mdgifiratiper  tutto  il  Regno, & per  abbreuiare~> 
il  ragionamento,  il  Rt  è conofciuto  per  uero  Mo- 
narcha,  & foto  Signore  (fogni  cofa,  & non  è nif- 
fieno  Con  figlio , ne  Magistrato  dì  tanta  auttorità » 
che  poffa  moderare  le  anioni  fue  ne  niffuno  Tren - 
cip  e ,6  Sig.  nel  Regno  , è di  tanta  audatia , che  ardi- 
fica  opporfi  alla  fua  uolontà , come  fuole  occorrere 
ne  gli  altri  Pregni, perche  li  T rincipi  del  [angue,  tir 
altri  grandi,  fono  tanto  poueri,  & di  tanto  poca* 
auttorità  a comparatone  del  Re , che  mouendofi 
contro  di  quello  no  haueriano  feguito:  fono  poueri 
perche  tutti  li  flati, tutte  le  ricchezze  d'importaga 
delle  maggior  co fe  del  Regno , fono  fatte  invarii 
tempi  della  Corona,  ò per  mancamento  di  mafehi, 
come  fu  lo  fiato  di  T rouen  ga,  di  jtngio,d\  Beri, di 
.Alan fon, di  Ghienna , & di  Bretagna , & altri,  & 
perfucceffione nel  Regno,come  fu  la  cafa  d'Or- 
S*;.4  * i ì tinti » 
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lieti s>  & di  A rivolenti  & prima  quella  di  Valoys , 
c per  confi fcatione,  come  fù  lo  flato  di  Borbonein 
tempo  del  Hf  Luigi  XI.  et  del  H}  Francefco  primo. 
Hanno  qucfli  V rincipi  poca  auttorità  perche  non  è 
niffunTrincipedel  Pregno, che  h abbia  giurifdittio- 
ne, nei  Topolijeccetto  il  I \efolo,&  fe  bene  fi  nomi 
na  un  fratello  del  DwadiOrliens , & il  Duca  di 
Angio  tuttauia  non  hanno  altro , che  il  titolo , & 
Ventrata , perche  il  I{e  commanda , & non  altri 
quanto  allo  Con  figlio  d’ Affarìi  nel  quale  fi  foglio - 
no  trattare  le  materie  di  flato  è di  poche  teHe,  & 
delti  più  intimi3  & più  cari  al  Hfi& qualche  uolta 
diunfolotcomefù  il  C onte fi  abile  al  tempo  del  He 
Henrico , & del  He  Francefco  il  Cardinal  di  Lore- 
na . Quefio  Confeglio  è nouoj  & introdotto  da  Hf 
Francefco  primo,  il  quale  baucua  in  odio  il  Confi- 
glio di  molti j& fu  il  primo  delle  H 9 di  Francia. 
che  faceffe  le  deliberationi grandi  di  fua  tefla,  & fi 
chiama  degli  Affari, perche  in  tanto  che  quel  I\e  fi 
leuaua  di  letto, & in  tanto  che  flaua  allcfue  corno - 
ditàtche  con  honefio  uocabolo  fi  fuol  dire  a gli . Af- 
fari, baucua  apprefio  di  fe  quelli , di  chi  più  fi  con - 
fidaua,& quel luogo  douetrattaua  tutte  le  cofiLJ 
importanti  ba  dato  il  nome  al  Cofiglio,il  quale  poi 
anco  hà  cotinuato,nelli  fucceffori,&  fe  bene  è va- 
riatoli modo,  perche  è fatto  Confeglio  ordinario , 
nel  quale  fi  fogliono  introdurre  fempre  per fone^j 
principaliJJìmeiaP'CÓfegliopriuato, nel  quale  fi  fo - 
Isuano  trattar  le  materie grandi, tche  adeffo  fono  ri 
— C-  r i I dotte 
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dotte  in  Affari, fi  rimettono  fola  mente  quelle  co  fé, 
che  bano  da  ejfere  regalate, fecodo  le  coflitutioni  del 
l{egno,  onero  quello  di  chi  il  He  fi  di f carica  per  fug 
gire  il  faflidio.Cofi  il  Confeglio  degli  Affari  è quel 

- bÀoue  il  He  ufa,lapoteflà  affoluta,et  il priuato $ è 
quello  douc  ufa  l' ordinaria^  t p quefio  occorre  qual 
che  uolta,che  li  parlamentigli  quali  hanno  fupre~ 
ma  auitorità  nella giuftitia,&  nelle  leggi ,&  muf- 
firne quello  diTarigi,moderano,et  interpretano,  et 
reprobano  anco  del  tutto, le  deliberationi  del  Con - 
figlio  priuato, ma  in  quelloyegli  affari  no  è niffti - 
no,  che  ar  difendi  metter  malìe  mani.  Màfealcu* 
tia  autorità  in  Tracia  pub  moderar  la  poteHa  a fio 
luta  del  He, è quella  dtlTAflemblea  de Ui  tre  flati 9 
che  rapprefenta  tutto  il  corpo  del  Hfgn0>  come  è in 
Inghilterra^ in Scotia,  UT  a>  lamento  Generale % 
& in  Germania  la  Dieta,  & fi  foleua  congregare 
già  qua  fi  ogn  anno , quando  fi  baueua  da  trattar 
qualche  materia  d' Importala, et  il  modo  era  qflo. 

In  ogni  Trouincia,& in  ogni  Tali  aggio  fi  e eg- 
geua,un  certo  numero  di  deputatiper  tutti  li  tré  or 
dini  del  Hpgno,chi  per  il  Clero,  chi  per  li  nobili, chi 
per  il  T opolo,li  quali  coueniuano  tutti infieme  alla 
pre fenica  del  He,doue come  in  una  audien^a  publi 
ca,&  libera , & in  un  fupremo  Configlio  fi  afcolta 
uanoli  granami  del  Topolo , le  controuerfie  dei 
Trendpi,&  bi fogni  del  Pregno, et  fit  deliberaua  fe- 
to ndo  le  occufi ani,  di  proueder  di  danari  ò di  gente 
da  guerra , di  actrcfccre  ò fminuire  li  carichi, 
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le  gr  attere,  di  rrgulare  li  abufi  della  mìliti  a-,  di  ri* 
formare  lagiufiitia,  & li  cofiumi,  affignar  la  par - 
te  a Ili  figliuoli , & fratelli  del  Hf>  co  rreggcrc  li  dif- 
fettidtlCouerno , & deputare  il  nuouo  quando  il 
JyC  è minore , & breuemente  di  tutte  le  co fi  neceffa- 
rie  alla  confiruatione,& quiete  del  f{cgno,et  quan 
to  ft  rifolueua  in  quel  Conucnto  baucua  vigore  di 
legge,  & obligaua  non  folamcnte  ipopoli, ma  il  He 
mede  fimo, & quefto  fi  chiamauail  fare  delti  fiati, 
la  qual  cofa  fi  fopportaua  facilmete dalli .A nti 
chi,  quando  il  mondo  non  era  anco  fommcrfo  nelle  * 
ambitioni,&  nella  fuperbia,&  che  fi  fiimaua  più 
atto  da  H^gouernari  T opali,  con  modeflia,&  co 
equità,  che  non  e adeffo  t ampliare  li  Regni , corta 
laforga.  Ma  poicheciafcuno  fi  mife  a volere  più 
quello  che  doueria  uolere , fi  andò  dimeticado  l'ufo 
di  fare  li  fiati, per  leuarft  à poco  àpoco  quel  giogo 
dal  collo,et  in  tipo  del  He  Luigi  Xl.fi  haueua  per 
ribello  chi parlaua  di  reftituirlo.Et  foleua  dire  quel 
He,  che  era  ufeito  di  paggio,  et  di  tutela , ne  più  era 
pupillo, et  da  quel  tepo  in  qua  no  fi  fono  mai  piùfat 
ti  li  fiati  in  quel  modo,fe  non  due  uolte , l una  del 
148^.  quado  il  He  Carlo  Ottauo  fucceffe  alla  Coro 
na, che  p effer  minore  bifognò  dare  ordine  al  gouer 
no  del  Hsgno , l'altra  l'anno  paffuto  del  1561.  che 
furono  chiamati  in  uita  del  He  Francefilo  II.  per 
CÒfiglio  del  Cardinale  di  Lorcno , p le  canfe,che  di- 
rò poi , et  morto  quel  He  fucceffe  il  pr  e [ente  in  età 
tener  a, et  fu  ciurmato  tifarli:  et  p che  ni  feguito  ta 
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tù  dìfordine,quato  folcita  già  e fiere  lordine, et  la  n 
gola, thè  con  tal  mego  era  me  (la  nel  P^gno,  però  è 
da  credere,  che  fi  dimetterà  finalmete  del  tutto  il 
fare  li  fiati, è l duttorità  del  fi  farà  fempre  piè 

grade,quifii  fono  li  fondameli , qurfie  le  C olone, c$ 
che  fi  è fomentata  fin  qua  lagra  machina  del  Fsgno 
di  Francia;percbe  la  grandetta  dello  fiato , il  nu- 
mero delle  Città , & delle  hProuincie , la  fartela 
del  Sito, ét  dei  confini  da  moltitudine, l'unione,  & 
lagrande^ga  de  i Topo  li,  et  genti  la guerra,  f aut- 
torità fuprema  del  ì\c,&  ilgouerno  rifoluto,  fono 
caufe  principaliffime per  le  quali  quella  Coronabè 
regnato  tanto  tempo, hà  fatto  con  tanta  f uà  glori* 
tate  guerre, ha  acquifiatatata  riputatile,  & tan 
to  Imperio, ha  conferuati  gli  amici , impaurito  gli 
nimici,&  è fiata  riputata  in  quelli  ultimi  tempi 
unico  rifugio  della  oppreffl,&  potria  far  ancora  di 
qfti,  & di  maggior  effetti,  fenÓfuffero  feguitiquei > 
accidenti,  & quei  difordiniidi  che  hò  da  parlare,  li 
quali  hano  indebolita  quefia  uirtà  nella  quale  era  » 
fondate  tir  fiabilito  ognidiffegno  della  gloria, 
grandeTga  di  quel  Pregno:  Ho  da  trattar  dilli  dif-\ 
fetti , & delh  difordini  della  Francia  grauifjimi 
certo,& importantifjimi,  perche fe i nero  quello , 
che  ne  mo {Ira  la  ragione, et  la  ifperienga,  che  ogni 
mutationefo  alteratone, nelle  Signorie),  & ne'pe- 
gnififempr  e pericolo  fa,  quel  fiato  non  fu  mai  ì*l* 
maggior  pericolo , di  qllo  doue  è:  che  in  un  mede  fi- 
mo  tepo,et  quafi  in  un  monfito  mede  fimo  i fi  è uifio  ; 
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alter  atione  nel  Capo,  & nè  membri  principali  : & 
in  tutto  il  corpo . 7s (ri  Capo  ejjendo  morto  il  Re, che 
baueua  auttorità  di  Re,  & fuccejje  il  predente , che 
non  ha  di  E^e  altro, che  il  nome,nelli  membri  offendo 
cafcato  il  Gouerno  di  un  tanto  Regno  nelle  mani  di 
donne, & huomini  inefperti , & mal  d'accordo  fri 
loro, in  tutto  il  Capo  efiendo  introdotta  quefla  male 
dittione  di  nuoue  fette, che  ha  confufo  la  religione ia 
per  tutto,  qual  fola  tiene  li  popoli  uniti , & obedien - 
ti  alfuo  Trencipe,& pensò  effcr  afpettato  a quejlo 
puffo  della  Religione,  par  laro  prima  di  qucflo  , & 
non  difputarò  delle  opinioni,&  de  dogmi , che  que- 
llo non  è luogo , ma  con  fider andò  folamente  donde 
ha  hauuto  origine  per  cofigran  modo, come  ha  fat- 
to tanto  progrcffo,& li  mali  effetti, che  partorire • 

Il  principio  d' ogni  male  b fempre  debole,  & mi- 
fio  con  qualche  apparenza  di  bene,  che  inganna  gli 
huomini,  co  fi  come  il  ueneno  ne  i cibi  delicati  ingan 
na  il  guflo.  Et  per  quefto  è ueriffimo  quel  detto,  che 
hifogna  aprir  molto  bene  gli  occhi,  ne\iV  rincipi, per 
che  quando  il  male  debole  non  fi  confiderà  il perico 
lo,& quando  è fatto  grande  non  fi  sa  trouar  rime- 
dio . 

Quanto  fufle  debole  ilprincipio  di  quel  male, no 
credo  chemi  bifognifar  gran  fatica  per  moHr arto, 
perche  ogtìuno  sà  che  il  primo,  che  fufeitò  1 ber  e fi  a, 
& fu  origine  delle  nuoue  fette  de' nojlri  tempi,  fù  un 
buomu  falò,  & di  priuatifjìma  fortuna,  & pure  ha 
infette  tante  parti  del  mondo  in  pochi  anni,  & non 
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folamente  ha  fatto  cambiare  la  religione  in  Germa 
nia,douefit  la  fuapropria  origine , ma  in  D animar 
cafin  Suetia,ctin  Vru(Jia,inTo  Ionia,  & inflittili 
paefi  fettentrionali,haqucflo  V Inghilterra > & In* 
Scotta  corrottala  Francia,&  la  Fiandra,mefio  in 
confusone  la  Italia, & la  Spagna,&  tentò  pajfare 
fino  nell' Indie, in  modo  che  non  è parte  alcuna  del- 
ia Cbriflianità,che  fi  alibera  da  quefia  pefie,&  ben 
che  di  tre  rami  cbe  ha prodotta  quefia  mala  radice » 
uno  de  Lutterani,uno  de  Sacramentarij , & l'altro 
rie' ^An  ab  atti  (li,  nondimeno  fe  contano  30.  & piè 
fette, lequali però  tutto  hanno  hauuto  origine  dalla 
prima . 

Quanto  fia  C apparenti  & quello  cbe  ferue  per 
mafcbcra  alla  falfità , & dà  occafione  d' indebolire 
la  uerità  antica  il  tutto  fià  in  doi  puntici  che  fanno 
profetane  tutti  li  auttori  di  nuoue  dottrine  : uno  è 
d'infegnare  la  purità  dell'  Euangelio , & l'altro  di 
predicar  la  libertà  ChriHiana,con pretefio  della pn 
rità dell' Euangelio,  uolendo  ognuno  interpretarlo 
afuomodOyfiguaHailuero  fenfo  della  fcritturaj» 
fi  leua  l'auttorità  della  dottrina  di  Santi  Vadri,  & 
fi  distruggono  i decreti  de i Tontefici  ,&  dei  Conci 
lij,  che  fecondo  coloro  non  hanno  auttorità  efprejfa 
nelle  fcritture.  Et  col  nome  della  libertà, che  è nome 
popolare,  & grato  all' orecchie , fi  allarga  Umano 
allo  appetito, & al  fenfo,  &fe  introduce  facilmen- 
te il  uiuer  licentiofo,che  corrompe  li  cofiumi,  & or 

fini  antichi  delle  Città, & delle  VrQuincie,sindebo 
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liffe  T auttorità  de’le  leggi,  & l'ubbidienza  delti  Mé 
giurati , prima  delti  E cele  fi  attici,  & confeguentt- 
mente  anco  delti  Ciuiti,&  con  (fuetto  uariare  di  opi 
nione  nella  fede,  ogni  uno  fi  ruol  fabricare  a fuo 
modo,  & co  fi  fi  uiene  ad  introdurre  una  ambigui- 
tà , & irrefiolutionc  nelle  menti  de  gl'huomini.  Et 
effendo  incerto  qual  fta  la  religione  uera , & hoyl> 
piacendo,  ne  quefla,  ne  quella  non  fi  crede  ànijfu- 
no,& quetta  è La  purità  dell  Euangelio,&  qu  fi  a~» 
la  libertà  Chriftiana,cbe  fi  Hanno  uantando  di  pre- 
dicare, & infegnar  al  mondo . Fu  introdotta  que- 
fla pejle  in  Francia  nel  principio  già  trentanni,  o 
poco  più  per  modo  di  burla , con  certe  carte  per  li 
cantoni,in  forma  diproclame  ò più  pretto  di  feom- 
muniche  fatte  contra  la  mc(fa,&  fi  [par fé  la  co  fa 
per  quello  modo  di  deri ftone  in  molte  partì  del  pe- 
gno,  & piacendo  per  la  nouità , diede  occafione  a 
diuerfì,  di  fcriuer  libri,  <&  mandarli  fecrctamentc 
in  mano  di  quetto,&  di  quello  in  modo  ebe  in  poco 
tempo  fi  empì  tutto  il  Pregno  . Ma  quello,  che  fe- 
ce maggiore , & più  uiua  impresone  in  quefto  fat- 
to fù  la  pr attica  delle  nationi  forajìiere , & mafji- 
me  di  Tbedefcbi , & Sùgheri  condotti  L'anno 
liìhddUs  Francefco  primo,  per  diffefa  del  pe- 
gno contra  L'Imperator  Carlo  {Quinto,  che l' affalta 
ua , liquali  per  la  libertà , che  uogliono  hauere. 
cofi  di  uiuere , & parlare , come  di  credere , a fuo 
modo , contaminorno  con  la  perfuafione  de  i ra- 
gionamenti, & col  eff empio  delia  uita,quafi  tut- 
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tata  Trouincia,  & il  paefie  d’intorno , & noru 
folamente  li  Soldati  , & genti  di  guerra , ma  i 
popoli , & le  Città  intiere , in  modo  , che  quel  Re 
uedendo  i dìfordini  de  i [noi  popoli , fu  co n ft ret- 
to a prouedere  con  grandiffimt  decreti , & con* 
effecutione  feuerifjime , farne  morir  molti,  & mol 
ti  che  nonpuote  hauer  nelle  forile , priuò  de  i beni  » 
C^r  diflrufie  fino  da  li  fondamenti  alcune  terre 9 man 
dando  li  habitatori  ramenghi  per  il  mondo. 

Stette  con  aueHa  paura  il  Regno  quieto  fi- 
no al  tempo  del  Re  Henrico , il  qual  efiendo  oc- 
cupato in  una  guerra , & oltre  di  quefto  di  po- 
co fpirito  i & dedito  alti  piaceri  , più  di  quello 
fi  conueniua  ad  un  tanto  Re  , neglejje  la  cofa, 
& non  mife  quella  cura  , & diligenza  , c ba- 
ttona mejfo  il  Vadre  , in  tener  purgato  quel  re- 
gno da  quefio  morbo  , da  che  ne  feguì , che  fer - 
pendo  il  ueneno  occultamente , entrò  ancora  nella 
Corte  , & infettò  molti  grandi , in  tanto  cbe-> 
quando  fi  feoprì  haueua  già  fatta  altra  radice-?» 
ch’era  difficile  molto  l efiirparla . 

fimo,  era  uenuto  a tanta  infoiente , che  non  fola- 
mente  non  ofieruaua  i fuoi  decreti , netemeua  le  fitte 
minaccierà  quafi  in  fiuodifipetto  fi  predicauaper 
tutto,  & fifiaceuano  le  ^ {ffiemblee , & li  ridotti  in. » 
gran  concorfio  di  qualità  di  per fonc,d ogni  età, et  (Co 
gni  fiefio,fiù  coflrctto  per  non  perder  del  tutto  Cautto 


Onde  conoficendo  quel  Re  il  fuo pericolo  ( benché 
• di ) & quel  popolo  che  fioleuagià  efifier  o'bedientif 
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rità,&  l'obedierr^a  far  la  pace  colute  Catholico,an 
cor  che  con  grauijfime  conditioni  per  mettere  tutto 
il  fuo  pen fiero  ad  ejìinguere  queflo  gran  fuoco , che 
ardeua  da  ogni  banda.  Ma  nel  pr  incipio  dell  effccu- 
tionemon.Succeffe  il  t{e  F r an ce f co, ilq u ale  effondo 
prima  [pregiato  per  lapoca  età,  & poco  fpirito,e 
poi  odiato  per  bauer  mejfo  il  gouerno  di  fe  fleffo,e 
di  tutt'il  Regno  in  mano  della  cafa  di  Ghifa  efclufi 
tutti  gli  altri  grandi  diede  occafione  a qutfto  bumor 
di  crefcere  fino  al  colmo, perche  fìi  fauorito  dalli 
maggiori  delFsgnOiChiper  /degno,  chi  per  leggiere ^ 
%a,  & molti  anco  per  premio, & uniuerfalmcnte~> 
ogni  malcontento  fi  accollò  a quella  parte,  [per an- 
dò con  queflopreteflo  della  religione  di  bauer  fegui- 
to,&  fauoreper  poter  fare  alterazione  a modo  loro 
nel  gouerno, & nel  Pregno  ■ Di  qua  nacque  la  congiu 
ra  di  .Ambo fia , li  moti  di  Orliens , di  Lione , di 

Trouen%a,&  quelli  di  ls[ormandia,di  Ghienna,et 
T otieri,&  di  altre  parti  del  i\cgno,&  li  folleuato - 
ri  già  fatti  tanto  arroganti,  per  il  f nuore,  che  batte - 
nano, che  dimandano, liberamente,  tempii,  & luo- 
ghi publici,douc  fi poteffero  fare  le  loro  jtffemblee, 
minacciando  di  prender  fette  per  f or  ga  fe  notigli  era 
no  dati,&  non  baueuano  rifpetto  a dire , che  il  l\e 
non  baueua  auttorità  d'impedire,  che  ogni  uno  non 
fegua  quella  fede,  & quella  religione,  che  gli  piace, 
che  non  è Signor  delle  loro  confcienge^' , come  fe  il 
J{e per  appetito, d' ogni  huomo  fojfe  obligato  ad  alte 
rar  le  leggi, & li  ordini  nel  fuo  l(egno . 

Da 

/ 
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v Va  quefie tante  infolen^moffo  quel  %è,che era 
/degnato  j&  feueroper  natura , fu  sformato  di  rifen 
tirfi,&  col  configlio  di  chi gouernaua  tale  delibera 
tioni  fece, eh  e fe  baueua  tempo  di  metterla  in  effetto 
purgaua  quel  Pregno  di  una  forte , che  haueria  dato 
memorabileffempio  di  fe  nel  mondo  per  fempre-j  : 
T oiche  fi  rifolue  di  uoltarfi  tutto  contra  li  capi  pria 
cip  ali  delli  tumulti,&  caftigarli  fen^a  rifpetto,che 
ò quel  folo  rimedio, che  fmor^a  tutto  il  fuoco  in  un* 
tratto , 

Ma  perciò  ne  nafceuano  dot  difficultà , una* 
che  quei  Capi  erano  perfone  di  gran  rifpetto,  & di 
gì  un  confequenxjt , co  fi  per  e fiere  delli  maggiori  del 
l \egno,&  Trincipi  del [angue,  come  per  hauer  gra 
feguito  di  gente  in  molte  parti,  f altra  chefua  Mac- 
Uà  non  haueràforga  in  effereda  contrafiare,ne  de- 
nari dapreualerfene,ne  fapeuadicbi  fidar  fi , bauen 
do  molto  fufpetto  delli  fuoi più  intimici  quali  mol- 
ti erano  del  Confeglio,come  l'Ammiraglio,  il  Cardi 
naie  Sciatigliene, l’ Arciuefcouo  di  Vienna,chemo -» 
rì,Monlue  Vefcouo  di  Falenga,&  MotieraTadrc 
dell'  4mbafciator,  che  era  in  E^oma , & altri  però 
pensò, che  bifognaua  tenere, quella  ddiberatione  fe- 
creta, finche  egli  prouedeffe  di  gente,  & che  fi  troua - 
ua  modo  di  diuertire  le  forge,&  il  feguito  degli  au- 
ucrfarii  per  poterli  metter  pià  facilmente  in  dif or- 
din  . 

Et  perche  Ihumor  che  era  moffo  haueuadoi  fini 
principali ,C  uno  di  mutare  la  religione, che  era  il  più 
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tommuneì&  il  piu  uniuerfale , l altra  di  [cacciar  la 
t afa  di  Guifa,cbe  era  il  più  fecreto:  per  quello  bauc 
do  ri  [petto  a tutti  doi  furono  conclufi  dot  cofe,forft ^ 
non  tanto  per  uolontà,cbe  shaueffe  d'ejjequirle,quà 
to  per  addormentare  li  folleuati,  & per  guadagnar 
tempOyCome [i  fece y l un  fu  di  ridurre  la  .Affemblca 
delti  eresiati  del  l\(gno  di  là  ad  un  me  feti’ altro  di  là 
ad  un  altro  me  fedi  fare  il  Concilio  nationale  » nel 
i \cgnoycon  la  delibcratione del  Concilioycbefu  trat^ 
tata  fenga  cominciarla  colT  apa,  & fu  rifolutaco 
tra  la  uolontà  di  fua  Santità  difiurbarla:  perche  ne 
l uno tne  l'altro  fapeua  il  fecretoy  fi  Henne  a dar  pa- 
Jlo  a chi  cercaua  di  far  mutatione  nella  b edey&  ci 
quella  del  fare  li  fiati  fi  uenne  a dar  intentione  di 
mettere  nuouo  ordine  del  gouernoy  perebey  come  ho 
detto ygià in  quelle  Jlffemblee y & conuento  delli  tre 
StatiyOgni  uno  può  battere  auttorità  diproponere  li 
[uci  grauami y & procurar  rimediti  liquali  fono  deh 
‘bc  atiyco  confenfo  uniuerfaley  per  li  uoti  della  mag 
gior parte,  la  [per  anga  dunque  delli  tre  Stati  y & 
quella  del  Concilio  fecero  grandifjimo  effetto , per- 
che acquietorno  in  un  momento  ogni  cofa,&  fecero 
deporrei  arme  a tutti  quelli  che  erano  follcuatiycofi 
per  la  co  fa  della  Religione , come  per  quella  del  go- 
ucrno  y & f ruirono  mir abilmente  al  difiegno  del 
fìey&di  chilo  configliaua  tanto  piu,  che  per  dar 
maggior  colore  alla  co  fa,  fu  pregato  il  Contcfiabile 
( per  caufa  del  quale parcua,  che  tutto  quello  buiM 
refufle  mofio)  a refiar  in  Cortei  & entrar  nelii  ci» 
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figli jCome  fe  shauejfe  uoluto  reftituirlo  nella  primi 
grandegga,&  tutto  quefio,  era  opera  del  Cardinal 
di»  Loreno  ,che  in  dijjìmularc  non  haueua  pariti 

mondo.  *'  • > 

* Ma  tutto  quefio  furor  del  C ontefiabile , gli  durò, 
poco , perche  in  tanto  che  fi  trattaua  di  quefie  cofe,\ 
il  E^e  fece  metter  infieme  le  gente  (Tarmi  del  B^gno, 
mandò  a fare  quattro  mila  Langichinecb , & altri 
tanti  S tàlleri.  Commandò  alla  Città  di  Tarigi,un 
imprefiitodi  5 o.  mila  Franchi, per  pagarli  hebbes 
preme  fi  a di  agiato  di  Spagna, di  Francia,  & di  Lo . 
renojbcnche  non  pene  feruiffe:  & comefi  trono  po ** 
tente,cofi  d'arme, come  di  altro, & li  fuoi  Muuerfa 
tììdiuifii  & di  far  muti  tanto , che  nòti  hauem  più 
datemere, fi  ri folfedif coprir  fi , &tutto_ad  un  tem 
popublicò  la  gmtra contrarli  ribelli , fetida  però  pii 
bitcare  il  nome  di  akttni  die{ftiefpre(famcnte,man 
dòMonfignor  diThèrmts&HUn  gràffatorpedief 

[eretto, verfoGlnen^perisfofpitionejdrehaue^ 

uà  da  quella  banda^eceritencrcil  ififiame  deCbiar. 
tr e sprincipaliffimópir fanone,  epà,  feguito , & il 
Bailo  d'Ortiens  b no  modi  gran  anttotità , & Capo 
della  nouitàin  quella  Città.  Fece  decapitare  ineffi - 
gì  e M aline  5, uno  de  i Capi  della  Congiura  di  jlmbo 
fia,&  di  Membruti  Capo  diTr  ottenga . Mandò  a 
cittàr  il  I\cdi  ì^auarra  , & il  Trincipe  di,  C onde 
fuo  frate  Ilo, primi  V rincipi  ddfaìigue  agiuftifìcar - 
fi  alla  fua  prefenga  delle coftyCbe  gli  erano  oppo- 
fie,& fubito  compar  fi,  fece  prendere  il  Trincipe,  et 
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al  Fjt  commandò  ,ch  e non  fi  partiffe . 

Quefla  rìfolutionc  fpauentò  in  modo  tutti,  eh  e in 
quei  pochi  dì,che  ilBj  vifie  in  quel  I{egno,che  tan- 
to inan^i  era  in  conquaffo,fì  riduflc  in  una  traquii 
lità  mirabile , ne  fi  fentiuano  più  folleuationi , ne 
tumulti , ne  più  Ugonotti,  che  cofi  fi  chiama  qttefia 
fetta , di  heretici , che  negano  il  Santifjìmo  S acra- 
mento, non  piùTredicatori , ne  minifiri  d'infiniti, 
che  erano  in  Francia  poco  auanti , venuti  per  il 
più  di  Gèneuree , che  èia  minerà  di  quefta  forte  di 
metallo,  ne  fu  niffuno  di  animo  cofi  ficuro , che-» 
non  cere  effe  di  faluarfi  fuor  delli  confini  del  I\e- 
gno.  . v.-  :u  : v< 

lll\edi  T^auarra,  che  era  imputato  infime 
eolVrencipefuo  fratello , fautore  dì  quella  fetta* 
frequentaua  la  .me/fa,  &.per  dima fir  ardi  effere  ut* 
r amente  Catoìico , mandò  a dorna  a preftare  ohe - 
dien^a  a fud  Santitàg  & fece  diuerfi.  altri  effetti , À 
quefto  fine, & finalmente  tutti  gli  huomini, tutte  le 
donne,  tutti  lif  opali  »<&  più  di  ogn  altro , quelli 
che  erano  fiati  fofpetti  faceuano  nello  e finn f èco  o- 
gni  dimoftrationedi  effer  alieni  da  quefte  opinioni 
noue  : tanto  importano,  appreffo  quei  popoli,  il  ri - 
fpetto  del  Rgfilquale  fe  mutua  un  poco  più,non  fola 
mente  haueria  riprefo , ma  efiinto  del  tutto , quello 
incendio, che  adeffo  con  fuma  il  l{egno,  perche  fi  ue- 
de~> , che  è di  quefta  natura * , che  fi  fa  maggio * 
rt*> , o minore , quanto  ha  più  ò manco  fomento 
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da'  Vrincipi , & da  grandi , onde  fe  non  hauejfi - 
mo  tante  altre  certegj^, u , che  quejla  cofa  è li- 
na uanità  , & che  non  è da  Dio  : batteria  que- 
llo foto  fegno  per  farlo  conofcere , perche  non» 
può  ejjer  da  Dio  quello  > che  col  fauor  de glihuo - 
mini  ere fce~f>  & fernet  quello  uà  mancando , & 
quello  è quanto  fi  può  dire  dell' origine  di  cofi  gran 
male . 

Ma  il  progreffo , che  ha  fatto  doppo  la  morte 
del  f[e  Francefco  , quejla  fetta  i grandiffiata. * , 
perche  quei  rimedvj , che  nonbaueua  finito  lui,  per 
la  hrcuita  della  uit/t»  , non  ha  potuto  tentare  il 
J{e  Carlo , che  per  ejfere  in  tenera  età,  conuiene 
gouernarfi  per  il  uolere  di  altri , ond'è  feguito 
maggior  difordine , & maggior  confufionc  cbe~> 
mai  : perche  in  tanto  che  fi  fiaua  a difputarcj  >• 
ehi  hauejfe  da  ejfer  Capo  nel  gouerno  ,1'humore 
che  era  già  tnojfo , ritornò  nel  primo  uigore,  non 
hauendo  chilo  reprimere , <& poi  che  fu  dechiara - 
to,  il  l{e  di  l^auarra  crebbe  tanto  di  forga , che  in 
pochi  mefi  è afeefo  fine  al  colmo , perche  quel  l{e 
per  certi  fuoi  dijfegni , che  dirò , fauorifee  tutta  la 
nouità , & la  Regina  madre  del  Re,  per  paura  di  fe 
fiejfa , non  ha  ardire  di  contendere , & il  Cancel- 
liere, che  è fi coperto  nemico  della  Regina  CatoUca 
fomminifirtu  col  fuo  ingegno  tutti  quei  mogi, 
che  poffono  ejjer  atti  a rouinarla , & altri  grandi 
del  Rggno,  non  hanno  tanta  auttorità  tutti  infume 
quanto  ha  il  f{e  di  T^auarra . Di  la  fono  nati  di- 
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uevft  erroriyche  come  per  gradi  hanno  codotto  il 
gno  nelli  mali  termini, che  fi  ritroua.Etper  il  primo 
fù  un  decreto  publico, per  ilquale  fi  perdonò  generai 
mente  a tutti  gl' imputa  ti  per  conto  di  religione,  iU 
che  non  fi  doueuafar  mai,  perche  oltre  che  fu  fatto 
da  laiciyche  non  hanno  auttorità  delle  cofeEcclefia 
fiiche  di  quella  natura , non  era  bene  ritrattare  iru 
un  fubito  tutte  le  cofe  fatte  dalli  l\e  paffati,  nc  fare 
con  qucjlo  fegno  d'impunità  gli  huomini  liccntiofi , 
& dare  campo  ad  ogn  uno  di  mettere  in  difordine  il 
i{rgno,come  fi  fece,  perche  quella  deliberatione  fù 
fatta  per  caufa  di  far  ritornare  a ca fa  tutti  li  fora - 
ftiertufeiti,  & per  uno  che  era  fuggito , ne  ritornò 
dieci, & come  non  baflaffcro  quelli  del  paefe  a cor - 
rompere  il  regno ,nepafsòd  Inghilterra,  di  Fiadra , 
dalli  Suigj^eri,& d'Italia  molti  Lucchefi,  & Fio- 
rentini ,&  anco  qualche  fuddito  della  Signoria  di 
Veneti  a ogni  uno  fimifea  predicar  chi  quà,& 
chi  là  per  il  l \egno , & benché  la  più  parte  fujferto 
ignoranti,  che  predicajfero  nelle  piagge, nondimeno 
ognuno  haucua  il  fuo  feguito . Vn altro  errore  tol- 
lerar e,  che  fi  parlale  liberamente  contra  la  religio- 
ne Catolica,nelli  flati, & nelli  conuenti  publici,& 
nella  prefenga  dclì\e,&  del  Configlio,male  fu  il  di 
mìnuire  l' auttorità  della  Chiefa , & molto  peggio 
fui’ accettare  :T rima  non haucuano  ardire  di  feo- 
prirfi,&  co  fit  quello  che  fi  parlaua  liberamente  nel 
la  Corte,& in  prefenga  del l\e,  fi  effequiua  poi  con 
manco  rifpetto  in  altri  luoghi , onde  in  ogni  parte ^ 
fo  . £ v del 
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del  Regno, in  ogni  città  in  ogni  uiUaggio  $ incorni* 
ciò  agettare  per  terra  l'imagine  di  Signor  Giefié 

Chrifio,&  delti  Santi,&  a fpogliar  le  Cbiefe,a  uio 
lar  lifacerdot'h  & lì  V relati  a sformar  le  prigioni 
publicbe,&  a far  e affronti  alli  minifiri,&  Luogo- 
tenenti  Uggii  > & finalmente  anco  alla  Regina , & 
di  molti)  ne  dirò  un  folo  : che  occorfeaS.  Germana 
in  confpetto  di  molte  genti  già  alcuni  mefi  fono:  Da 
uendoji  mandar  un  editto  per  publicarlo  a Pepano 
in  materia  di  quejle  cofe  della  religione , andò  una 
delli  Capi  Ugonotti  dalla  Regina  a perfuaderla  et 
non  mandarlo, & perche  fua  Maefiài  non  fi  mula- 
tta di  opinione, per  le  fueparole,ucntie  a tanta  arra 
ganga, che  mettendo  la  mano  sù  la  fpada  dìffe.Ma- 
dama,fe  fi  uorràpublicar l'editto , quefìa  fpada  la 
impedirà, con  molte  altre  parole , &fisà  bene  che 
chi  mette  la  mano  sù  la  fpada  in  faccia  di  Trincipi » 
fi  fuolfar  morire  immediate , però  non  folamente. 
colui  non  hebbepena,ma  l'editto  non  fù  publicato » 
& la  Regina  re  fio  con  quello  affronto. 

Si  aggiùnge  a quefii  errori, che  uedendofi  già  nel 
Uggno  la  diuifione  manifefia , & bi fognando  rime- 
diare alli  di for dini,  che  concorreuano  ogni  giorno» 
fi  fecero  di  tepo  in  tempo  diuerfì  editti,  ma  per  ilpik 
o fofieper  imprudenza,  o malignità  » erano  ambi- 
gui, & irrefoluti,& contrarii  l’uno  all'altro  : ilchc 
fu  caufa  di  dare  più  animo  alli  feditiofi  > & farcia 
li  magifiratipiù  freddi, et  negligenti  in  cafiigarli,et 
rghltiplicando  ogni  giorno  nuoui  editti,  et  non  fenc 
c-  9gg  i cf- 
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tffequpndo  rii  (furio  fi  per  detta  l'  obcdicnza,&  crefte 
ua  la  cnnfufione  nel  Hjegno,  tir  non  mancaua  altro 
alla  rouina  dogni  co  fa  f alno  che  fu  fi  e co  ceffo  il  pre 
dìcare  pubicamente  dentro  della  città, come  fu  mol 
te  uoltepropofìo,& fi  farebbe  ottenni  i fin  dà  pria 
cipio  fe  non  era  il  rifpetto  del  I{e  Catolico > & della 
Signoria  di  f^enetia,  <&  forfè  più  quello  di  queflo, 
perii  modo  diuerfo  di  fare  li  affidi  , perche  quelli 
delire  Catolico  erano  fatti  con  brauaria,&  con  mi 
naccie , ma  quelli  della  Signoria,conperfuafioni,ct 
con  prieghi , & quanto  quel  modo  era  più  odiofo, 
tanto  queflo  era  grato  più.  Et  qucjlo  èuerifjimo 
che  la  fuegina  madre  non  potcua  tolerar  l'afperità, 
tir  ftniflreggga  del  Vefcouo  di  Viterbo  ìfjmcio  del 
Tonteficc  ,rna  all'incontro  laudaua  pubicamente 
glivfficii  dell' \Ambafciator  di  V enetia,  & moflra - 
ua  di  filmarli , tir  tener  ferma  dcliberatione  di 
non  lafciar  predicar  pubicamente  dentr<?<lelle-*> 
Terre,  Et  quel  B^cgno  ha  da  ricono feer  dalla  Si- 
gnoria di  Vlnetia  queflo  beneficio , che  con  f autto - 
vita  fua  fi  è pure  trattenuto  quel  cor fo,  che  lo  tira - 
ita  precipito/ amente  alla  rouina.  Ma  fe  bene  per 
queflo  fuccejfo pare, che  noflro  Sig.  Dio  uoglia  dare 
qualche  fperanga  di  aiuto  a quel  l\egno,però  le  co- 
fefono  ancora  in  cattino  termine, per  che  quello  b ti- 
more ha  troppogran  f omento, & troppo  gran  reft- 
flenga,ct  chi  potrebbe  non  vuole  reprimerla,et  chi 
uorrebbe  non  può  farlo,  & qucfla  è la  caufa,che  ha 
fatto  tanto  gran  progrejfo  in  poco  tempo, & ha  par 
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tonfo  quei  peggiori  effetti, che  fi  fiano  mai  proua- 
ti  in  altri  F^egni:  detti  quali  par  laro  aieffo , non* 
già  di  tattiche  farebbe  cofa  longa , & faftidiofa.  • 
Ma  di  tri  principali , & de  più  importanti. 

il  primo  , leua  il  rifpettodel  timor  di  Dio  , il 
quale  deuefempreefferprepoftoa  tutti  li  altri  ri - 
fpetti:pcrchc  in  quello  confitte  la  regola  della  uita9 
la  concordia  degli  buomini , & laconferuatione. 
detti  flati,&  d ogai  grande  zza;  & come  puòeffer 
timor  di  Dio , doue  non  è offeruanxjt  delle  leggi  di- 
uin  'hne  humane » doue  non  è obedien^a  di  magiflra 
ti,ne  Ecclefiaflici , ne  ciudi , & doue  ognuno  ha* 
ardire  di  finger  un  Dio  à fuo  modo , interpretando 
U Scrittura  Santa,non  fecondo  la  dottrina  anti - 
Wa  della  Chiefa,ne  de  i Santi  T adri , mà  fecondo 
il  proprio  fenfo  di  ciafcuno,  come  fe  chi  hà  la  uifla 
lunga  un  palmo  uoleffe  mifurare  le  cofe  lontane-» 
mile  miglia. 

L'altro  mal  effetto,  ebefà  q netta  alterazione  del 
la  Religione,  è che  dittr  ugge  la  palaia , & l'ordine 
del  gouerno,  perche  da  quella  nafee  la  mutatione  di 
coflumi,&  del  modo  confueto  di  uiuere  > da  quefia 
il  difpreggio  delle  leggi, & dell' auttorità  de  Magi- 
ftrati,&  finalmente  anco  delTrincipe.  Et  già  in* 
alcune  parti  di  Francia,  fono  flati  { cacciati  li  lufdi 
centi  fuori  dette  Terre,&mcjfl  di  nuotti  ad  ar- 
bitrio delti  fedì  tiofirin  altro  non  fi  è uoluto  Ufciar * 
che  gli  editti  Bggij  fùffero  publicati.  Inoltre  fi 
è comminciato  a difieminare  per  il  volgo , che _> 
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il  I{e  non  ha  minorità  d'imponeregraueg^e,  ne  tri 
buto  fenga  confenfo  de  ipopoli  , & che  il  fuddito 
non  è obligato  ad  obedire  al  T rincipe quando  com 
manda  co  fa,  che  non  fta  efprejfa  nell'  Euangelio , 
CT  coft  fi  va  alla  uia  di  ridurre  quella  prouincia  d 
flato  populare  come  li  S uiggeri , & diflrugge  Ioj 
nobiltà, & il  F{egno  tutto. 

ot  qucfli  doi  difordini  ft  aggiunge  il  tergo  , che 
èia  diui [ione  dei  popoli,  le  feditioni , & le  guerre 
inteftine,  le  quali  fono  folitenafcer  fempre  dalla.» 
■tonfinone  della  fede,  & molti  poffono  ricordar  fi 
della  folleuatione  de  i Villani  in  Germania  contra 
li  nobili > nella  quale  furono  meffi  àfil  difpada  piu 
di  cinquanta  mila  per fone  : ognuno  sà  il  tumula 
deli  Anabattisti,  la  guerra  dclli  Troteflanti  ag- 
giunta à tante  altre  calamità  di  quella  prouincia, 
che  fono  più  frefehe.  Ogni  uno  fa  comeftà  l'inghil 
terra , & quanto  f angue  èflatofparfo  della  religio 
ne  in  quel  regno , & in  Scoria  ultimamente  la  Bre- 
gma ha  hauutagran  difficoltà  di  ottenere  dalli  fuoi 
fudditi  di  poter  uiuere  fecondo  il  rito  C atolico,  tan 
taè  fatta grande  l' info  tenga  di  quefli  feditioft,  che 
confonde  anco  l'ordine  della  natura,  che  doueil  Ca 
pofuole  dar  regola  a i membri , vuole  che  i mem- 
bri la  diano  al  Capo. 

Et  Jè  bene  ft  fono  ueduti  ancora  effetti  grandi  in 
Francia,  fi  fente  però  ogni  giorno  noue  di  feriti,  & 
morti, & altre  violente  di  quefta  natura  in  ogjii 
parte  del  regno,  fiuede  quefta  fetta  unita , & che 
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ha  corrifpondenga  in  Fiandra , in  Inghilterra , in 
Scotta , nelpaefedi  Suig^eri,  & in  altri  luoghi. 

Si  s à che  [pende  afl  ai  3&  che  trattiene  non  fo - 
lamenteifuoi  predicatori , & ministri  ma  molti 
Principi,  & altri  grandii  che  la  fauotifcono3e  co- 
fi  crefce  ogni  giorno  più  la  info lenga  in  quelle^ 
genti. 

Et  perche  il  moto  è tutto  di  plebe , che  per  efiere 
inuidiofai  & pouera  afpira  alle  facoltày  & gran- 
deggedeiricchi,&  ogni  unoftà  confofpetto , cef- 
fa  il  traffico , manca  la  fede  de  i contratti,& non  è 
niffun  m icante  inTarigi,ne  in  Lione , ne  in  altre 
parti  del  regno,  che  fi  tenga  ficuro  a quelli  tempi  in 
taf  a fua , & fe  fino  adefioper  quello  che  fi  uedenel 
le  feditioni  fatte, non  è corrotta  la  decima  parte  del 
regno, ogni  co  fa  è in  tanto  conquaffo,  che  fi  può  ci 1 
fiderare  quello  che  re  (la,  con  queflo  grauiffimo  ac- 
cidente nato  da  deboliffimi principij , e accrefciuto 
dalla  negligentia,  & pocauirtùdi  che  ha  gouer- 
nato  quel  regno  ,h  a prodotti  tutti  quefii  mali  effet- 
ti, l'offefa  della  Aìaeftà  Ut  Dio , il  detrimento  del- 
. l'auttorità  delpe,  la  diuifione  de  ipopoli,  & il  di - 
fiurbo  della  quiete  di  tutti. 

Fin  qui  hò  trattato  dell'ordine  della  religione 
che  ha  meffo  in  difordine,&  confufione  tutto  il  cor 
po  di  quel  regno.  Tartaro  adeffo  d'altri  diuerfi  ef- 
fetti di  non  manco  importanza  occorfi  tutti  in  un 
mede/imo  tempo, l uno  è nel  Capo, che  è nel  I{e,  l'al 
granelli  membri  pmcip  alighe  fono  quelli, che  ha-. 
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no  Superiorità.  nelgouerno,come  fé  tutti  i mali  dòn 
defuole nafcerela dcflruttione deili  B^egni haucffe- 
ro  congiurato  infìeme  alla  rouina  di  Francia . 

Quanto  al  primo  ognuno  sa  , chela  mutatione 
delti  l{e  fuole  fempre  produrre  alterazioni  nelli  Re 
gni-,  perche  rare  uolte  occorre  , che  un  I{enuouo 
b abbia  li  mede  fimi  pen fieri,  che  baueua  il  vecchio, 
& in  Francia  fi  è uiflo  che  il  figliuolo  non  feguita 
il  fiiledelTadre:  onde  ne  nafee  la  confuftone  nel 
pubi  co,&  la  mala  contentezza  nel priuato.  Qua 
to  alpublico  quello  eh' è fatto  fi  disfa, et  quello  ch’è 
principiato  non  fi  finifee , et  quello  che  è deliberato 
in  un  momento,  fi  effequiffein  un'anno . Ma  quan 
to  alpriuato  queHo  fi  ejfa.Ua  , & quell' altro  fi  ab - 
b affa  3 quejlo  fi  premia , & quello  fi  per feguita-» , 
queflo  perde  le  fue  f per  auge,  & quel  ne  acqui jla  di 
nuouó , ultimamente  chi  fpera , chi  attende  al 
fuo  utile,  & chi  teme,  cerca  di  ajjicurarfi.  Et  quan 
to  manco  auttorità  è , virtù  ba  il  ì\c  nuouo , tanto 
V alteratone  è maggiore , & quello  che  occorre  nel 
li  altri  l{e,per  poca  prudenza  è occorfo  alprefente 
i{e,  perla  tenera  età, perche  come  un  agnello  inno- 
cente conuiene {lare alla  difcretionc di  chilo gouer 
na,et  fefù  riputata  fempre  gran  calamità  d'ogni 
. regno  l'hautr  il  l{e putto,  lo proua  quel  detto . 

V ah  tibi  terra  cuiu ; I\expuer  efi,  che  è detto  da  chi 
non  può  mentir  mai,  ) molto  più  fi  ha  da  riputar 
mirabile  in  un  regno  pieno  di  di far  dini,  & di  com- 
petente, opprcjjò  dadebiti,&  daponertà,& flan 
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cho  da  una  longkiffima,  & difpendioftffima  guer- 
ra,& doue  è facce  fio  un  putto,&  nifiun  di  loro  per 
la  breuità  della  ulta  del  Vadre,hà  potuto  impara- 
re dalla  fua  inflruttione,  & dal  fuo  effempio  il  mo 
do  del  gouernarfi.  Cerche  il  t{c  Francefco  quando 
fucceffenel  regno, non  baueua  à pena  quindeci  an- 
ni, & ilprefente  Re  Carlo  ne  baueua  dieci,  etadef- 
fo  ne  ha  endici,  & me'Zjo. 

Et  ben  ucro,  che  è di  bello,& nobilìffimo  fpiri- 
to,  mofiranclle  anioni  fue graniti,  & modffiia. 
nellep arole dolo eg^a,&  humanità , nelvifo  gra- 
fia,et  giocondità,no  gli  macanijìuna  parte  di  Pe, 
& fi  può  hauergran  fperan^adifua  Macftà,feui 
ue,&  non  fi  muta,&  fe  farà  in  efiere  a tanto  tem - 
fo,cbe  no  troni  le  cofe  difiruttc,  & rouinate  in  mo 
do, che  fia  sformato  di  accomodarli  a quello, che  fof 
fe  fiato  in  ufo  della  negligeva,  ò malignità  d’altri. 
Ho  detto  fe  uiue,etno  fi  muta, perche  è pericolo  del 
luna  cofa,& dell  altra.  Quato  al  uiuere  è opinio- 
ne di  molti,che  non  fia  per  uiuere  longamete,fi  per 
che  è di  complefjione  debole,  & delicata,  fi  ancora 
perche  non  è notrito  con  quella  regola,  che  bi fogna 
rebbe . Ma  quello  che  maggior  fofpetto  fopra  ciò 
mi  accrefce , è che  il  Jfofiradamus  .Aflrologo  , il 
quale  da  molti  anni  in  qua  ha  predetto  fempre  il  uè 
ro  di  molte  calamità  occorfe  alla  Fracia , cu  che  fi 
ha  acquifiato  fede apprcjfo  molti, ha  detto  alla  Re- 
gina che  ella  uederà  {{c  tutti  U [noi  figliuoli , dui  di 
qftali  ne  ha  già  uifto>  F rance  fio  ,et  Carlo,  afflano 
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do i altri  Henrico  Duca  di  Anno , & Francefce 
Duca  di  Orliens:  l'uno  di  dieci  anni , & l'altro  di 
doiyli quali  fe  ella  ha  da  uedere Re , bi fogna  che  que 
fio  muora  prefio, che  farà  la  total  dcftruttione  del 
fiegno,  perche  continuando  tanto  tempo  in  putti, 
che  fino  alletàperfettàfiano,  bifiogna  che  filano  go 
uernati  di  tutori,  tarderà  troppo  a hauer  un  I{e  co 
auttorità  fuprema , che  fufiefiimato  da'tutti,&  co 
qualche attione fegnalatarendejj'e  la  riputatione , 
& la  grandezza  a quella  corte:  quanto  al  mutar  fi 
fu  tentato  già  di  diputare  al  gouerno  di  fua  M ae - 
Jlà  Chrifiianijf.  Monfig.  I Ammiraglio, eh' è Prin- 
cipal f autor  e di  berctici,&  perche  la  F{eina  non  ui 
volfeconfentirenon  ne  feguì  altro.  Mafie  una  uol- 
tafuccedcffeunacofa  di  quefia  forte,  farebbe  gran 
pericolo , che  con  una  nuoua  infiruttionc  furL» 
Maettà  cambiafife  uolontà  in  pochi  giorni . Quefia 
imperfettione  del  fe  bene  è di  tanto  pregiuditio 
alla  falute  del  Fregna, merita  però  fcufa,pche  non  è 
per  fua  colpa, ma  no  auuienecosì  ne  i difetti  di  chi 
gouerna, perche  fono  difetti  volontarii,& caufati 
dal  proprio  intereffe.  Ma  prima,  che  io  uenga  a nar 
rargli  è necejfario  far  un  poco  di  dificorfio  dal  cofiti 
me  di  Francia,  & dire  fino  a che  età  il  I\e  s'inten- 
dc  minore,  & come  fi  gouerna  il  regno  in  quel  ca- 
fo.  Quanto  al  primo  è decifio  per  le  leggi , che  hà  da 
fiat  fempre  fiotto  otto  tutori,  fin  che  entra  in  anni 
quindeci.  Quanto  al  fecondo  fi  trouano  tré  cafi  di 
minorità  di  fie,doppQ  che  fiegna  la  defeendenga, 
• .fe  ' ^ di 
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di  Vgo  Capetta,& quefia  del  preferite  Re  è il  quar 
to.  Ilprimo  fu  del  Re  Luigi  fanto  , che  per  non  ha - 
tter  parenti  del  fangue  in  Francia , ò per  ejfer 
così  ordinato  dal  Re  fuo  Padre,  refiò  fotto  il 
gouerno  della  Regina  [ua  Madre  fino  alla  età  le- 
gittima-» 

Il  fecondo  fu  di  Carlo  feflo,che  flette  fotto  la  tu 
tela  de  Fratelli  di  fuopadre,  et  perche  erano  tre , il 
titolo  di  degente,  fu  dato  al  Duca  <£  Angiu,cbe. era 
H più  ueccbio,& il  gouerno  al  Duca  di  Borgogna , 
che  erapiàgiouane,& il tergo , che  fu  il  Duca  di 
Beri  non  hebbe  altro  carico.  '•  • 

v 1 1 tergo  caf  ) fu  di  C arlo  Qttauofil  quale  fé  ben* 
haueua parentidel  f angue, figouernoperò  fu  meffo 
iti  mano  di  dodeciPrencipi,con  il  confenfp  delli/ia 
ti,  & benché  in  tutti  quefli  cafi  ut  fia  diuerfità , 
però  laprima  opinione  fondata  fopra  le  difpute  di 
huomini  Ecccllentiffimi  è,  che  il  gouerno  del  Regno 
tocca  à "Principi  del  fangue , &feguitar  aldi  piu 
profjtmi  alla  Corona,et  il  gouerno  della perfona  del 
Re,tocca  alla  madre,#1  quel  che  feguì  nel  cafodi 
fanto  Luigi:  & di  Carlo  fefio  uien  detto,  che  feguì 
per  tettamento  delpadre,&  malageuolmente  refi  a 
ua  fengaauttorità , cercò  d'interrompere  quell'or- 
dine. Et  per  guadagnarli  il  fauor  de  grandi  ha  ad- 
meffo  nelgouerno  tutti  i Prencipi  delregno  fuor 
della  liberatione  del  P rincipe  di  Condò , fi  mofirò 
amico  del  Conteflabile , & no  mancò  co  il  P rinci- 
pe, & Re  di  'ìfauarra,cbe  con  la  caf  a di  Guifa,& 
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fe  bene  fi  baitcua  riferuato  in  fe  il  primo  luogo , Iht 
luna  però  fatto  con  il  confenfo  di  tutti , onde  ogni 
cofapoteua  paffar  quietamente , fe  ogn  uno  fi  foffe 
esentato  della  fua  parte, [en?a  cercar  ad  occupare 
quella  di  altri.  Ma  per  che  lambitone  de  glihitomi 
ni  non  bà  termini, & che  haucua già  cercato  di  le - 
uarl auttorità  alla  cafadi  Gui fa  non  era  contento, 
fcnolapriuaua  del  tutto,  & priuarla  non  fi  potè- 
ua  finga  abbajfar  la  Regina  fù  determinato  nelli 
flatiycbe  ilgouerno  del  regno, ebehauerebbe  da  ef- 
fere  del  primo  V » ?cipe  del  f angue  no  flotta  bene  in 
mano  di  Dote,  & furono  fatti  grandijjimi  motifo 
pra  di  qucjlo,onde  la  Vagina  fi  inuili  d animo , & 
ft  Ufcio  pervadere  di  metter  fi  tutta  nelle  mani  del 
I{e  di  l^auarra, et  co  finti  di  farlo  Luogotcnete  Ge 
neraledel  regno, ma  ancora  di  obligarfi  a non  trat 
tare, ne  di  obligar  niffuna  co  fa  femjt  fua  faputa,c 
confenfo.  Et  fe  bene  parata, che  quello  non fitjfe  al 
tro  ) che  aimetterlo  in  parte  dell  auttorità , però 

s' accorge  ogni  dì  più  di  haucr  ceduto  il  tutto,  di 

fiore  alla  difcrettione  fua  in  ogni  cofa , qui  fio. 

tanta  auttorità  m quel  l{e  ha  cfclufo, a poco  apoco 
dclgoucrno  tutti  gli  altri,  & di  già  il  Duca  di  Gui- 
fa  fi  b ritiralo  a co  fa  con  Li  fratelli , non  già  perche 
non  potefìe fiare  alla  Corte,  perche  e molto  rifpet - 
tuta  per  Ì auttorità  che  ha, et  per  ualore,& per  fi - 
guito.  Ma  perche  uedeua  che  il  fuo  fiarui  eracoin- 
dignità  & ha  detto  ad  alcuni, chel  hanno  poi  riferì 
tò,cbe  molte  cofe  che  fi  deliberauano  nel  C on figlio 
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ad  un  modo , erano  poi  fatte  publicare  al  contra- 
rio, per  auttorità  del  Re  di  1 ^auarra , & che  però 
ha  uoluto  abfcntarfi per  non  parere  di  acconfenti - 
rea  così  fatti  errori . 

i\  Li  diti  Mare fciallì,  Brifach,&  Santo  ^Andrea 
hanno  fatto  il  mcdefimo , quello  per  effer  indifpo-  * 
Ho , & quefto  perche  non  era  ben  vìfio  dal  'Pe  di 
jqauarra:  il  C ardin al  di  Torrione  fe  bene  jìà  alla 
Corte  è però  folo,  & fenica  feguito. 
t 11  Conte  sì  abile  che  fi  uede  in  b affigga,  fi  ben<LJ 
non  ha  più  contraria  la  cafa  di  Guifa , & uede  che 
per  l auttoritàychebail  di  Iguana  il  B^egno 

yà  in  rouina,fi  troua  mal  contento,  & cofi  la  di - 
feordia  delli  T rincipi  ha  mtffo  in  pericolo  la  [ala- 
te di  quel  regno. 

Ma  per  uenire  ai  fatti  particolari  di  chi  ha  il 
principal  carico  eh’ è la  i\eina  della  quale  baflereb -, 
be  a dire  che  e Donna . Ma  fi  aggiunge  apprejfo, 
eh' è fuoraftiera,& dirò  anco  di  più , eh' è Fiorenti- 
na, & nata  in  fortuna  priuata , & molto  difpare 
alla  grandegjga  del  Pregno  di  Francia 

Ter  queHo  non  ha  quel  credito, ne  quella  autto- 
rità,che  hauerebbe  fe  forfè  fuffe  nata  nel  regno , ò 
di  [angue  più  illuftre,  non  fi  può  già  negare , che-> 
la  non  fi  a Donna  di  gran  valore , & di  gran  [pi- 
rito, et  [e  haueffe  grande  efperienga  delle  co  fe  di  fin 
to,  tanto  chefojfe  un  poco  più  ficura  di  quello  che  è, 
farebbe  atta  a far  gradinimi  effetti.  Ma  in  tepo  del 
i\e  Henrico  fuo  marito,  fù  tenuta  bajfx,  & fe  bene 

doppo 
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dopo  che  fuc ceffo  il  I{b  Francefco,  pareua che  hauef 
fe  auttontà  fuprema,però  tutta  era  in  apparenza, 
perche  il  Cardinale  di  Lòreno  f acena  ogni  cofadui 

folo . ; 7 ; 

Ter  qitejlo  quelle  maeflà  hanno  bifogno  dì  chili 
configh,& battendo  fofpetti  tanti , per  quejìi difpa 
reri  della  religione , & per  la  difcordia  delli  T rinci 
pi, non  hanno  di  chi  fidarfi.  - : • 

Ha  bene  in  granftima  il  Cardinale  diTornàne , 
che  è pieno  di  bontà, & ifperienga,  ma  nelle  cofe~> 
della  Religione , &per  la  difcordia  delliTrincip'h 
l hanno  per  troppo  ajfettionato  al  Tapa. 

Crede  affai  la  Pagina  madre  al  gran  Cancelliere , 
ch’èhuoma  difpirito,&  fuo  fermtòr  uecchio,ct  for 
fe  quello, che  l'ha  fatta  rifoluere  a metter  fi  nelle  ma 
liidei  pedi  7fauarra,col  fuo  e ff empio, come  umico 
di  fortuna » febea  fu  creatura  della  cafa  di  Guifaj 
però  l ha  abbandonata  per  accollar  fi  a quel  pe. 

Si  tiene  Madama  obligata  all’ Ammiraglio , & 
al  Cardinal  Sciatigliene , perche  fono  flati  grandi 
inflrumenti-per  far  acquiflargli  flati, & confentire 
che  ella  haueffe parte  nel  Gouerno  : fe  bene  fi  crede 
da  molti, che  loro  fi  ano  flati  li  primi  auttori  delle 
' diffetifionidi  quel  pegno . ''•••> 

..  Al  D uca  di  guif a porta  grarifpetto, et  per  quel- 
lo che  egli  medeflmo  ha  detto, gli  dà  conto  d'ogni  co 
fa  con  lettere  fcritte  di  fua  mano, quandi  egli  è abfen 
te  dalla  Corte,  & vuoi  baueril  fuo  parere  in  ogni 
cofa, benché  quel  Duca  crede,  che  tutto  fia  fatto  ad 

arte 
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ad  arte  per  trattenerlo  per  il  fofpetto , che  fi  ha  di 
lui  doppo  che  fi  abfentò  dalla  Corte. 

Dell'animo  che  fua  Al  ac  fi  a habbia  alle  co  fedele 
la  Religione  fi  parla  diuerf amente  Gli  da  qualche 
nota  la  gran  auttorità  che  haueua  con  effa  il  Mari 
fidai  Strozzi:  il  quale  faceua profetane  di  non  ha 
Sterne  fede  ne  religione  veruna.  Si  sa  anche , ebej 
alcune  4onne,con  le  quali  ella  hà  maggior  dome  fi  i- 
cke%7a,fono  fofpette  di  herefia,  & di  mala  uiui*m 
Si  siche  il  Cancelliere  a chi  crede  molto , è nimico 
dclV  apà,e  della  Chic  fa  ì\omana,  & però  fi  uede » 
che  non  fi  è mofirata  tanto  calda  quanto  faceua^ 
bi fogno  in  fauor  de  Cattolici.  . 

Ma  fe  ben  io  sò  quello t che  fua  Maefià  babbitt* 
nell'animo  quanto  alla  Religióne , poffo  affermare 
eertifjimo  come  per  fegni  cuidcnti , che  ella  non  fen 
te  volontari  quegli  tumulti  nel  regno , & che  fe  no 
fi  è mofirata  così  calda  in  reprimerli  come  fi  defi- 
deraua,  è fiato  per  la  paura, che  douendo  vfar  for* 
%a  bifognaua  ucnir  all’ armi  nelle  mfeere  del  re- 
gno. 

S ò anche  quefio  che  fua  MaeflÀ  ha  hauuto  fem- 
pre  cari  gl'ufjicu  che  fono  fiati  fatti  in  propofito  di 
religione,  C fpecialmente  quello, che  faceua  la  Si- 
gnoria di  V enctia,qr gli  h<z  meffi  in  fati  cofirutti, 
che  non  fono  fiati  infruttuofi , & sò  che  cerca  di  co 
feruare  tutti  li  figliuoli  nella  fede  Catolica , & nei 
coflumi  Chnfiiani,& ne  parla  di  quefio  con  molte 
parole  piene  di  efficacia , & però  credo,che  /ipofisi 

*'  /.  Hhb  piti 
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più  prefio  penfiar  bene  di  fua  Maeftà  c he  altrimew~ 
tet  e fe  non  fi  uede  con  effetto  tutto  quello  che  fi  uor 
rebbe  la  caufa  è , perche  ella  non  ha  tutta  quelite» 
auttoritày  ne  quella  cfperienga,  che  bifognarebbe. 
Et  quefto  è quanto  breuemente pojfo  dire  della  Bi- 
gina Madrc-j . 

j Quefto  è adunque  lo  flato  in  che  fi  troua  la  Fra 
eia  al  prefente,il  l{b  giouanetto  fenga  efpevien%a, 
& fen,K*  auttorità,  il  Confìglio pieno  di  difordini» 
la  fuprema  potefìà  è in  mano  della  Regina , cb'h 
Donna>& fe  bene  è fauia}  è però  timida > & irrefo 
lutay  & il  f}  di  Tfauarra  T rencipe  certo  nobile » 
& gratiofojmapoco  cofiante , & poco  esercitato 
nelgouerno.il popolo  in  difordine  > & in  diui filone 
manifcflaì&  piena  di  feditioni,&:  infoiente  fiotto 
pretefio  di  religione.  Hanno  turbata  la  quiete  vni- 
uerfiale,corrotti  li  co  fiumi , gli  ordini  confueti  del 
viuereguafia  la  difciplina,  oppreffia  la  giuftitiaj, 
violati  i Magifirati,  & finalmente  mefi  a in  dubio 
l auttorità  del  He  è la  falutedi  tutti  : &chi  uuole 
comparare  lo  fiato  prefiente  del  F^cgno  a quello  det- 
ti tempi  p afiati  , che  foleuaeffer  tanto  formidabile 
a i maggiori Pc,  & Imperatori  del  mondo , lo  tro- 
va tanto  debole, & tanto  infermo,  che  non  ha  nif- 
funa  parte  in  fe,  che  fia  fan<u . 
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Delle  Diuifionl  di 
* Francia  ij8p. 

^ Trancia  è hoggi  imi  fa  in* 
due  fattioni . L'un  a è s po- 
polavi Cattolici  uniti, &■  af- 
[odati  ton  qualche  nobiltà , 
cbtriconofce  Carolo  Cardi- 
nal di  Borbone  per  Bs , & il 
Sig.HucafVmena  Luogo- 
tenente generale  dello  Stato  ideale  ,&  Corona  di 
F ranfia  durante  la  detentione,  et  prigionia  del  det- 
to Signore.  V altra  è de  fìcalifii , per  la  maggior 
p arte  de' J^o bili  Cattolici,& d'ugonotti,  hauendo 
per  loro  J{e,  et  capo  Henri  co  dì  Borbone  He  di  Ffa 
narra.  In  quefte  due  fattioni  fi  può  dire  ejferdiui - 
fa  tutta  la  F rancidi  tmtQ  in  generale , quanto  in* 

..  Huh  a,  par • 
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particolare  tutte  lcTrouincie,Ctttà,CaflclR,  Bor-  \ 

ghi,  &■  Pillagli:  tutto  il  Clero, U "Nobiltà, il  po- 
polo, eccetto  però  alcune  Città , che  con  la  neutra- 
lità Umano  di  fare  migliore  coniitione  loro , dice n 
do  che  fi  [ometteranno  atlobedicnga  del  l\e  cIhlj 
farà  C atolico, et  tale  ricono feiuto,  & riputato  dal 
li  Stati.  Vi  fono  alcuni  Signo  ri , Gentil' buomir- 

ni,  cl)f  in  que fi  a generale  riuolutione , emendo  itu 
certi  dell àuuenimento,&  fucceffo  de  gl  affari,  vi- 
< nono  ritirati  nelle  loro  cafe,  fenga  intentare  alcu- 
na cofa  in  difauantaggio  dell'una,  et  dell  altra  par 
te,afpettando  di  ueder  a chi  il  cielo  fi  moftraràpiu 
fauoreuole, per  metterfi da  quella  parte.  Hor/u» 
udendo  rapprefentare  le  forge,  & adberenge  del- 
iuna,  &£ altra  fattione,l  neccjfario  prima  ch'io 

entri  ncl’aparticolar  dedutione  de  Principi, Signo 
ri, Gentil' buomini , « Arciuefcoui , V cfcouixCittà  > 
Comwunità , Caftelli,&  Borghi,  che  affettìonano 
luna,  ò Ultraparte , attefo,cbc  la  decifione  di  que 
fio  negotio  tira  confequen'ga  a tutta  la  Cbrifiiani- 
tà,  premettere  li  T otentati  forafiieri,  che  aiutano > 
ÌV  foftengono  luna,t  t altra  fattione. 

Et  primieramente  hanno  abbracciata  la  prò- 
tcttione,&  dife fa  della  cau  fa  dell' Vnione . il  "Pa- 
pa , il  \ r C atolico , il  Duca  di  Sauoia , il  Duca  di 
Loreno,  il  Duca  di  Ferrara,  il  Duca  diVarmay  il 
Duca  d'Vrbino,  il  Duca  di  Bauiera , gl' Elettori  di 
Colonia , di  M agonia,  di  Treues , li  Cantoni  C a - 
Mei  de  Sumeri . Li  quali  Vrincipi , & Signori 

fono 
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fino  ricini  della  Francia , & la  cuoprono  $ & difi 
fendono  dalle  incurfionide gl' altri  Trincipi  fora* 
fikri.  { . * l 

la  parte  delire  di  narra  f attori fce  db*  fi- 

mini,  & dinari  la  Regina  a' Inghilterra , il  l\c  di 
Scotta,  il  Ducati  Saffonia,  il  Duca  Ca fimiro  di 
Fitcmbcrgofia  cafa  di  Bouilon,li  Cantoni  de  Sui ^ 
geriTrotcjlanti,  la  ì^epublica  di  Fenda  , & co- 
me molti  credono  il  Gran  Duca  di  T ofeana  ,&  ii 
Ducati  Mantoua^ . 

Quanto  a i T rincipi  di  Francia  fi  diuidono  itu 
due.  Cioè  in  quelli,  che  fi  chiamano  T rincipi  del 
fangue:  i quali  hanno  la  loro  origine  dalli  ì{e , CT 
per  una  continua,  & non  interrotta  ficceffionedi 
mafebiinmafehi  fono  ufeiti  della  per  fona  et  mil» 
Sjy&fono  capaci  ti  fuccedere  alla  Corona  di  Fri 
eia,  venendo  la  morte  di  quelli  che  fono  più  prof- 
fimi  di  loro , 

Et  ne  i Trincipi  foraftieri , cioè  m quelli  che ut 
ufeiti  di  qualche  cafa  illufire  di  alcun  T rincipe  fino 
nitro , & filtrano  fono  nati,  & hahituatim.Fr  aio 
eia,  & naturalisti  daipe,  & nelle  precedendo 
tengono  il  grado  della  cafa  d'onde  fino  ufcUi , co- 
me fino  li  Signori  di  Faudemont , & di  Cui  fa,  1 
quali  benché  fiano  nati  della  cafa  di  Loreno , nondi 
meno,  atte  fi  che  fono  nati  di  padre  in  figlio, & fo- 
no fiati  miriti,  & allenati  in  Francia  facendo  firn 
prt  firuitio  alli  i{e,&  dicendo  fi , & riputandoli 
loro  figgati,  come  quelli,  che  nel  Sdegno  poffedono 
i.  . Ubò  $ ' molti 

. i 
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mólti  flati,  & beni  fono  tenuti,&  riputati  Tritio 
tipi  F rance  fi,  tenendo  grado  apprefio  li  Trinci- 
pi  del  [angue . Monfignor  di  T^emours  ben  che-* 
ufcìto  della  càfa  di  Sauoia,per  le  cafe,  & ragioni 
fudettch  riputato  Fr  ance  fi:  il  primogenito  di  que 
fiacafa,  marchia  appreffo  il  primogenito  della-» 
eafadi  Loreno,& prima  di  tutti  gl' altri  d'effa  ca- 
ffi Monfignor  di  7\^  uerscome  reprefentate  laj 
taf  a Gonzaga, & Mantoua,et  lacafa  di  T^iuers» 
per  occafione  della  quale  egli  è Vari  di  Francia. j. 
La  cafa  di  Buglione , che  hoggì  S caduta  in  una  fi- 
gliola fola  bcrcde»  & non ha  mafchio  alcuno»  che 
larappre finti  [enoniL  Conte  di  Monleurier  che  è 
UT  o fi-nato. 

Li  V rincipi del fangue  fono  otta  in  numero,cióè 
Carlo  Cardinale  di  Borbone , ricono  feiuto  per  Re 
da  quelli  dell'anione . Henrico  di  Borbone  Re  di 
Tfauarra, ricono  feiuto  per  Re  da  gl’ altri  V rincipi» 
e qua  fi  da  tutta  la  Ifobiltà ... . di  Borbon  Vrin- 
tipe  di  Condì . F rance feo  di  Borbon  Mar che fe  di 
Conty . Carlo  di  Borbon  Cardinale  di  Vandomo. 
iudouico  di  Borbone  Conte  di  Soeffon . Frante  fio 
di  Borbon  Duca  di  Montpenfier.  Carlo  di  Borbon 
Vr incip  e di  Dumbs,^dpprejfo  quefii  feguita  il  Du± 
ea  di  Longauilla,&  il  Conte  de  San  Vol'fuo  fra- 
tello» vfiiti  della  cafa  de  i Re  come  nefà  fede  Uno* 
me  d' Orleans  che  portano. 

Vi  è tutta  la  cafa  di  Loreno , della  quale  eremo 
- yinùiue  mafsbi  innanzi  la  morte  del  Duca»  et  Cete 
v . ' u • dinal 
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din  al  di  Guifa  ama%Tjit\  à Bles:  & del  Cardinale 
di  V audemont,che  morì  qualche  giorno  prima* 
ne  refia  ancor  hoggidì  diecinoue , che  qua/i  tutti 
portano  Carmi,  cioè  Carlo  Duca  diLoreno . Fram 
cefco  14  archefe  del  T onte.  Carlo  Vefcouo  di  MePg, 
fuoi  figliuoli.  Monfignor  di  V audemont , chiama- 
to Heurico,  & li  fuoi  figliuoli,  Emanuel  Duca  di 
Mercuriche  fà  la  guerra  in  Brettagna  contea  il 
Trincipedi  Dumbs . Carlo  Conte  di  Saligny.  Fram 
cefco  M archefe  di  Scio  (fin.  Ludouico  , che  è ungie 
umetto ,&  è di  Chic fa:  tutti  della  cafa  di  Vaùde- 
mon.  il  Signor  Duca  di  Guifa  prigioniero  a To+ 
urs,  Monf.  di  Gianuilla.  Monf.  di  Ceureufe.  Lu- 
douico desìinato  alla  Chiefa.  Francefco  nato  lap- 
po la  morte  del  Duca  di  Guifa  fuo  Taire.  Carle 
Ducati  V mena. lienrho  fuo  primogenito,  & Emm 
nuelfuo  fecodo genito. Carlo  Ducati V mala . Clan 
ito  C aualicr  ti V mala,  il  Duca  dal  Beuf  fatto pri- 
gione alti  Stati  di  Bles,  & ritenuto  fempre  à Loc- 
cia.  Il  Duca  di  T^umours.  1 1 Marche fe  di  San  Sor 
lin  fuo  fratello.  T utti  qucfii  fono  della  parte  Atl- 
CVnione^.. 

Della  parte  del  l{e  di  Tfauarra  fono  il  piccole 
Trincipe diCondè  di  età  di  due  anni . Il  Signor 
Marchefedi  Conty.  il  Signor  Cardinal  di  V andò-, 
mo.  Il  Signor  Conte  di  Soeffon.  Il  Signor  Duca  di 
Montpenfier.  llTrincipedi  Dumbs  fuo  figliuole 
tutti  Vrincipidtl  fangutLj. 

llgraTrior  baflardo  del  HéC arto! 7^p»e . il  SÌ 
w tìbh  4 gnor 
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Il  Cancellieri ) che  è vfficio  della  Corona,  & co 
pie  capo  della  Giuftitia , & primo  del  yonfeglio  è 
poffeduto  da  Monf  Huralto  riconte  di  Sciauerny: 
ilqual  è ritirato  a cafa  fua  appettando  l'éfìto  di  que 
fli  affari.  \ . ' ' . . ; . 

De  gl’ otto  parlamenti  diP  rancia,  cioèTarigi, 
^ottano, Digiun,Bencs,  Granoble,  Tolofa,.Arles, 
Bordeos.  Sei  fono  apertamente  dichiarati  perir - 
nione ,& il  fettimo  che  è Bordeos. ha  dichiarato, che 
farà  per  il  Re,  che  farà  ricono [cinto  Catolico  dalli 
flati.  L’ottano, che  è B^enes  è per  il  l{e  di  Jfauarra, 

Quanto  aUeTrouincie,  & Gouernatoridieffe » 
che  anticamente  erano  limitate  a dodici,&  che  hog 
gi  fono  rjpartite  in  tanti  pagi, che  non  ui  è fi  pic- 
colo Capitano  duna  Città, che  non  uoglia  ufurparfl 
nome , titolo, & qualità  di  Gouernatore,ufando  o- 
gni  franchigia, giuri fdittione,&  prerogatiua  attri 
baita  ai  Gommatori  delle Trouincie , fono  ancor 
hoggi  li  principali  Gouerni. 
tifala  di  Francia . La  B coffa,  T arena,  & 

La'ìformandia . „ Blefjìn.  . . 

La  Brettagna . Il  Taefe  du  May  ne. 

LaTicardia.  D.Àngiu. 

La  Ciampagna,&  Bria.  D'Angumois,&  Santo-, 
La  Borgogna.  ges. 

il  Lionefe,Beogiolefe,  DiVoìtu . 

&Forcfte.  DiGuienna. 

llT^juernefe , DiTcrigord . v 

llBcrry,  DiCrecy. 

“ v *■  ' ■'  " < r ' B'ycr- 
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D'Vergnia.  . Trouenga. 

Di  Guafcona.  Linguadoca. 

Delfinato . ' 

• > ’ ■ . j 

DELL'ISOLA  Di  FF^AJ^CIA. 

Il  gouerno  dì  qucfia  Trottinola  era  prima  com - 
me  fio  a Monfignor  di  Viìlequier.  Hoggi  a Mori  [.di 
T'fjmours  : & per  la  parte  del  I{e  di  Jfauarra  à 
Monf  Dò.  Ilòouernatoreè  honoratiffimo’.i  fi  per 
la  quantità  delle  città,che  comprende >&  fra  l'altro 
Tarigi  capo  del  l{egno  di  Francia , come  per  il  nu- 
mero de' Signor 'bebé  ui  fono.  I principali  de ' quali 
thè  affezionano  l'uno/ò  I altro  partito  fono . 

s t G X 0 K *• 

DÉLV  yJJJoXf  • Il  Conte  di  Monleurier. 
Monf. di  Ceureufe»  della  II  Duca  d'Efpernon. 

cafadi  Guifa  Monf.  di  Torè,  & Meru 

IlConte  di  Beliti  fratelli. 

IlConte  diCerny.  ‘ 1 1 Viconte  d'Mujfy. 
il  Conte  di  JfatUeil  II  viconte  di  Sciofy. 

Il  Signor  di  Mìgli  II  BarondiT  alesò. 

Monf.de  Viìlequier . llBaron  de  la  Bona. 
Monf  di  Sauigrii.  Li  Signori  cf  Antragues. 

DEL  B^E.  Monf  della  SciaptUa  Or- 
li Due  a di  Mcmorancy.  fino. 

Il  Conte  di  Don. Martin.  Monf.  di  Lamet. 

Monf. 
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Monf.di  Surdy.  Monf.  di  Ffflin. 

Li  Signo ri  di  Hambo-  monf.  Dò,  & di  Mano » 
ghetto.  fuo  fratello . 

Monf  cCEgreuille  Go-  monf.di  ò cmcreò. 

uernator  di  9oeffon.  monf.  di  MognauiUe. 
Monf.di  Griboual.  monf.  dcTroifly. 

M onf  di yiliarsò.  monf.de Bpfny  Bettun « 
\lBaron  di  T orcy.  Il  Sig.  de  la  Bona . 

C 1 T T yt. 

D E L V V I O ^ S. 

Tarigi,  S.  Dionigi,  Tonto  fa. 

Bcaumont,  Creil , Clermont . 

Mante,  V ernon,Sciartres 
Montlery,Corbeil,Melun 
Meos,Socjfon,l^oyon,yellsj 
Laon. 

DEL  \ E. 

Compiegno,  Sanlis . Eflampes,  Meaulan ♦ 

Creppi,  Paloys. 

CoHcy,S  cionny. 

/ ’ 

Quefla  Trottinola  è molto  popolata, & di  gran- 
de Jltf  a,  rimejfa  fotta  il  Gouerno  dì'Monf,  di  Mora 
penfier  : & fi  dmide  nell  alta , & bajfa  T^orman* 
djaj,  I principali  Signori  della  quale  fono. 

Sin 
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V S I G 0 ^ /. 

DELL' VT^JOT^E.  IlTrincipe  di CrequL 
Il  Ducè  i' Vinaio.  Go-  monf.di  Tiquigny.  \ 
uernatorc.  monf.  de  Saucufe.  ■ 

Monf  de  Broffc.  monf.de  B ilagny  Gouet 

monf.  de  Saucour.  notare  di  Cambray*  . 

Il  M arche fe  de  Magna-  monf  di  Bombar y. 
lay  Gouernatore  del-  monf  de  Heudam . 
la  Fera  figliuolo  del  monf.  Dejlriomel.  Gouet 
Duca  di  Tiena.  natoredi  T crono . 

DEL  l^E.  , 

Il  Duca  di  Longauilla  Monf.  di  Scioquefle . 

Gouernatore . monf  di  l{oncberolles.  . 

Il  Duca  di  Tiena.  monf.di  Vignancourt. 

Il  Conte  di  Sciona,  & monf.  diBeaufort. 
monf  de  L urger u monf.di Betbaucourt. 
fuo  figliuolo.  monf.  dtt  Moulin  Mare - 

monf  di  tìumiera.  fcial  de  Boulonis. 

monf  di  Creue-cansy  & Il  Baron  di  Boufcian. 
di  Boniuet  fuo  figli-  monf.di  Bornonuille 
ttolo.  . monf  di  Magnac 

monf.  d’Eflrh.  monf.di  Courlay 

monf.de  Rymery,&  de  monf.  d\4plincourt.  : 
Mally  fuo  fratello monf.  de  Beranglife 
monf.  de  Mouy  monf.  di  Verly 

monf.  di  B erangueuillc.  monf.  d' Ottromancturt  •' 
monf  de  G amafee . monf  de  Cani? 

monf  duBarty.  monf.  de  Monotry 

monf.de  Bar bafon.  monf.  d'Harancourt 

monf. 
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monf  tiAliancourt 
monf.  de  RjntigHy 
monf.  deT retry . 
il  Baron  de  Giumelle 
ilBaron  diCourcy . 
il  Baron  di  Brouiliy 


il  Baron  di  Salancy 
il  Baron  di  Morny 
il  Baron  de  la  Boua 
ilBaron  dilrùjuan 
il  Baron  di  S illy 
ilBaron  di £\iantcourt. 


CITTA 


, nzLL\rwjowjz*.,. 

Amiens  capo  della  V rouincia. 

^tbeuille.  S air, fi V aller y.  -, 

Montereò.  Dourlan.  Guifa. 
taf  era.  Marie.  Verona. 

Saintte  Monouee.  Cambray. 

..  DEI  g. 

Bologna  porto  di  M are.  J l Sciatelet. 

San- Quintino.  Calays  porto  dì  Marti 

La  CapcUa.  neutro,  > 


C1AMTAGHA,  ET  BB^JA. 

Qutfla  è una  Vrouincia  molto  grande,  & forni 
ta  di  gran  numero  di  S ignori, & gentiluomini, et 
di  buone  Città.  Ver  la  parte  ielXVnìone  nè  Gouer 
nato  re  il  Duca  di  prigioniero  à Tours,  <&  in  fu^ 
abfenza Monf.  di  Ceureufefuo  fratello,  il  defunto 
J{e  Henrico  ne  haueua  dato  il  gouer  no  al  Duca  ài 
Tfeners;  ne  fi  è intefo > che  il  B^epre finte  ne  babbi» 
fatta  riuocatione  alcuna. 

.V  -i  SI- 

' i 
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s i g K o K i. 

DELl'FT^IOT^E. 

Monf.  di  Ceureufe.  monf.  di  Fonìaine, 
Monf  di  S an-Tol.  monf.  de  Flamere-court. 

Mof.  di  Fitry.  monf.  de  Cange ay. 

Il  Ficonte  d Efìaugc.  il  Baron  di  Maupas. 
Monf.  di  Marciamone  il  Baron  di  TaUemay. 
DEL ' E. 

Monf  di  Luxembourg,  monf  de  F{pHin . 

M onf.  di  T internile,  monf.  de  la  7{ue. 

Monf.  di  S autour . monf.  de  la  Fiutile. 

M onf.  di  T ranlin . monf.  de  Tourteron. 

Monf.  de  Giury . il  Ficonte  T^o/iradama, 

M onf.  d'Esìtrnay.  . monf.  de  Longueual. 
Monf.  deTollicy.  monf.  de  San-Fale. 

Monf  d'Eprtmeòx.  monf.  de  Granprè. 

C 1 T T ^C. 

DELL'FVJOT^E. 
Troya.Trouin.  ' mier.  Beine 

T^ogian  fopra  la  Sena.  Fitry.  San-Defir.  Fer- 
Montreò.  Meos  Colla - dun. 

DEL  £ . 

Sciallon.  ' Efpernay. 

Sciatioterry.  Langres. 

B 0 II  G 0 G 7^. yf. 

Qyefla  Trouinciaè  abbondantiffima  di  Trini, 


r 


DI  p*  ANCIA.-  42 1 
%ffona.  lAuttun.  Turnui . Sanu  U afferra.'.  ' - 
DEL  I^E. 

San  Gio.  de  Lon a.  ’ - ~ : v 

Flauigny. 

Seurre.  ,1  . * \ \ 7 

« c\ 

Quefìa  luna  Vrouincia  molto  fertile,  & affai 
grande,  la  quale  è del  Sig.  Duca  di  T^iuers  per  oc» 
cafone  della  Diichefiafua  moglie.  Qucfta  Trouin 
eia  è fiata  conferuata  intatta  per  la  molta,  pruden 
5 \a  del  S ig . Duca,  il  quale  hà  f apulo  non  folo  repri 
mere  quelli  che  tendeuano  à rcbellionc  , ma  acquL 
SlarfigrancrtfitQì  &fegUito  nelle  Città  circon r 
uicine:  che  infume  con  la  nobiltà  del paefe  fi  dico- 
no efiere  nella  protettione , & faluocondotto  di 
SuaEccel.  & li  principali  fono. 

/jìv.  )U  ‘ . ■ ‘ a!  ,v\ 

S I G ^ 0 j(  /. 

,ì-,  ’£  T I ^ 

pELL'riSfl  OT^E. 

Monf  di  T iange.  de  Ville-menant. 

Monf.  de  Ifruuy . flar-  mo«/.  de  Cheuenont.  . \ 

- , wjfj.  ..  ^monfdu  Meublé.  - , *. 

/-■  .s;ì«  ••  \ . .v 

/*>£•■£?  il  e. 

Monf.  de  Beauuoys  la  Monf.  de  ^fuantigni. 

. 3 7S(ode.  Monf.  de  T effeliere.  1 ; 

Movf.  de  Maligni  fito  fi - Mo#/.  /a  Tracie. 

gUuolo.  Monf.  deClamphuault. 

J«  Mo»- 
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S :I  G & /lì,  . 

Monf  di  Sci anlemi.  mon.diLunay . 

Monf.  di  Sciatti glion . 

Monf.  di  Sciatclus.  . . 

. Monf.  de  la  liniera,  monf  de  Giry . 

M«nf  de  Gvofinre. 

Monf  de  Defjigncux. 

Monf  deTtoy  fcus.  > >• 

Monf  de Bettry.  monf.  de  Ternay.' 
Monf  de  DlencauCourtenay.  i'.  • 
Mmf  dcBoulinuillier.  • , V • 

M oh f de  la  grange.  •••*?•  * 

Monf  Danieli,  monf  de  Meauco. 


i 

2&0JI0  cjjerefotto  un  medefimo  Gouernétore  yfnx 
V*  boggi 


oanner  te  Moutier.  Dou%i.  \ 
Decise.  * -AL  "Cofne. 

Moìins  Engilbers . La  Sciarith 

Entrin.  • ? “PreMery. 


'(■  * 
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hoggl  fono  molto  diuife, ciaf cuno  pigliando  per  for 
quello  che  nepjuò  hiauere,  & nera  Gommato- 
re il  riconte  di  Sceuerny  Cancelliero  di  Francia » 
& fono  li  principali:  r/r  ' 1 •*  tt 

, ' •» 

sùj\iv'.o-  0 iì  i. 

. . 1 ' ^ <' 

■ DELl'rT^IQT^E» 
il  Conte  Buff  *ge.  monf  de  Ligneris. 

Monf.  di  ricupant.  ^ monf.  de  GiUin . 

Monf.  de  la  B or  de  fiera,  monf  de  leuuille. 

Monf.  de  fant  Eran.  monf.  de  Tfjueroles. 
Monf.  de  Betti  Signor  de  monf  de  Mognauille . 

- Couruille. :i  monf.  de Gonnelieu.  [:■ 
Monf  deCìcogne.  ^x.^y  monf.dc  Brefale.  ■? 
Monf  Ùefpruneaus.  ’ * •* 

‘ a )\  E Lìvl^E.  .v  > 

Monf  de  SciatiglionXo-  monf.  Depuifay. 

4*.  tigny.  :^.\s«rì<'k  monf.de SoHtUars « > 

monf.  d' Mndelot  fuo  fra-  monf  de  J\amplis.  \ . 

tello.  . v.\ , v»; * v monf.  dcìaBoulay *» . :/'j 

Zz  Signori  <C  Antragues.monf.  le  riconte  ucTo - 
Sdatiglion'en  ? zirli  1 
Beauce.  monf.  de  faint  Cierque . 

monf  de  la  Fertb  Signor mon f dcXtoy. 

d'Huiffeau.  monf.de  Montoi fon. 

monf.  Dangean ./?  0 i ) Wan fi  de  Fougeres. 
monf  de  Tignonuille.  monf.  de  faient  Ftoier . 
monf.  D alti  srs.  mònfi.de  la  B^cbe. 

u ui  2 c/r-  , 

1 -* 
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» V 


21  LVFT^IO^S. 

Grfìens.  , Durian. 

Sciartres * 7{ogéndei{putrou, 
DlL  1{Z.  t 

Gianuilla.  Tluuiers.  Giorgio*  ’ r ~ 

Mcun^  Bugiancy.  Clery. 
yandomo.  Sciatiodun.  Vermut . 

Elei  Umbofa  Tours.  : .v<  « A • ( ? 

.•  • ,«xs'  . J . ' • 

Quejìe  due  Ttouincie  anticamente  erano  an- 
neffc  ad  un  mede  fimo  Gommatore , & hoggi  fe~ 
grnndo  la  corr unione  del  tempo  fono  diuife  in  due 
Gouerni.  Della  Tirouiacid  du  May  ne  è Gouern . 
Monf.  di  Fargy  della  Capa  dì  F^ambogitttto , & 
delt  cingiti  è Gommatore  Monf.  de  la  Fioche  Tau 
fay . J^ctl  una,  & 1 altra  Trouincia  fono  dellcj 
Città 9-  & Signori  di  fattione  diuerfa . 

-t'V.  i v \ -\..m  .■  'v'f-  l-  : 

S J G 7^  0,  fi  I . 


XlLL'Ur^Gir. 

• 1 ’ ’ A . *.’?  , . \ 

«•  ' - *•  1 \ 

'DlLL'y*lJ0  7fJ£. 

Monf  de  Scemile. 

Monf.Tier  celia  Saueufe.  j. 

- L : j - ; . 


Il 
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il  Baron  di  S dittò.  monf.  de  V e fin  s . 

Monf.delaFoier . mon  f.  de  la  Mote- fa - 

Mon f.  dè  la  Bgfcebarì-  rant. 

tault.  monf.  de  Treues . *.  . \ II 

DEI  Bi:E* 

Monf.  de  Uì\ofceTau-  monf.  deSdambellè. 

fay.  monf.  de  la  Motte  feloni 

Monf.  de  Sciatiobriant.  monf.  de  Conia fme. 
Monf.  de  Beaumont  Sig.  monf.  deMombron . 
.duTleJJts.  monf.deTaflay. 

Monf  Defpanlt.  \ manf.deClermontdjtfo 
monf.  du  Bcllay.  boife. _ > 


'K  E L M Jt  X 


DELW'MJO'HJE.i 
Monf.  de  la  Rjfce  du  monf.deMoutdam • e 

Mayne.  , monjf.de Beodaufn.  > < 

Monf.  d'Harcourt. monf.  dclanfak., 

Monf.  de  Vòfsi.  monf.  de  Saint  Aiate,  z 
Monf  de  Teualle.monf.de  Clincamp.  yl  . 

D,  E fL  K,  £* 

Monf.  de  Sunay.  , u ,fnonf.  de  MUeffe.  l V ? \\ 
Il  Viconte  de  la  Huffaye.iponf  dela  V ordini  » 
Monf.deMevy.,  y . < 

M • I T,  T jl.  : 


.vo'.u'  ;.  «*  ••  ;» • * 

‘ ,DELL\r%10  2iE^ , ! 

Il  Tonte  di  Say  J^ocefort.  . r ^ . r ;?v- 
il \i  4 ~ J8  > 1 X)£Zr 


/ 


\ 
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; ij'R.fiEAT.  -DEE  LEV  UT 

:'-C. ; I T T jt.  1-.V.JU 

-j..:  .t  i* 

ilT ontedi Say  I\o cèfort. 

DEL  X-Eii 

Il  Monf  .Angiàrs.  Ingrandì.  S aumttr.  i >-  ^ ••  V 

-‘vvuM  4 i . 

BEjETT^OT^^T.  ’ 

Quefta  è una  T r Quinci  a quafi  tiara  marittimi » 
^«a/f  fono  molt  'h&  buoni  Torti  di  Mar£j> 
infinite  Imène  Citta , & gran  numero  di  Signori » 
Gentil huomini:  & li  principati  fono.  • /'C 


^ I G 7^0  A.  7. 


7/  DuCadi  Mercurio gommatóre.  \ * 
tnonf  %'ivì  * /«o  Luogotenente. 

monf  de  Gitivi (conte  de .«  . 

monf  de  Tefflat.  - T>  .i  . V 

wo«/.  i^rnc  de  Brettagne.  \ ' - m .&  i *»  • \ • c . 

D E X X »iv 

JlTrincipetfiDumbs  “tnonf.  de  la  Val.  ’ 1 ’'»•* 
Governatore.  ' \« 0 '■'fw o n fiD *W o nto « rf . 
ino»/  de  l\ohan.  monf  de  la  Miife  ■ • 

monf  Dajf crac. * monf.  de  la  Henodaye, 
monf  de  MonabaroU  11  Conte  di  Monbafon. 

Fi  è il  Duca  di  Hjiit'Zj  & il  Marche fe  Beijfajt 
fuo  figliuolo  potpitiffimi  Signori  inquefla  V rouin  < 
» -SS  t •**  . cia9 


/ 
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eia,  & che  hanno  dìffefì  li  loro  fiati  contro  chi  ha 
voluto  offenderli,  <£r  il  fintile  hà  fatto  il  Marcbeft 
d’Efpinay , & il  Trincipe  di  Gimnay.  -,  . 

, C 1 T T v 

•-  * » , 

DELVrT^lOJ^E. 

Nantes  Torto  di  Marc,  Kannes.  • \ -,  v , * - 

Cornuaillc.  San  Maio.  Bricu  . - ? \ 

Dol.  Leon  T reguer.  Quinper cor  atta*  - 
Tloermel.  Dinan.  Fugeres. 

B^edon.  Morlay  Guygnan • , 

Li  E L S'Atit')  • \*\  °jV  ,i 
^enes  Variamento,  & Città  principale  della  T r* 
uincuu.  wt.io  *8  ’tì..  ' • '\t 

Vitray  con  molte  altre  piccole  tcyrc**.  .r  ^ 

Tutti  questi  Gouerni  fono  di  la  la  ttiera  di 
Lora,& di  quà  fono  li  feguenti,  \ 

»2i  0 i ✓ • ■ • r\ 

B E K K <JL. ;G 

, Ometta  Trouincia  è contìgua  àia.  Beoffa,  & à 
ài  affai  gran  circuito  fono  li  principali. 

S 1 C 7^  O H.  /.  v,  ^ 

• - ? ’ . v'  1 1 0 & 

^ \i-Zl , t ; M ; 

Monf.dc  Usciatra.  . rum  fi  da Kitry.  t 

Jl  Barott  de  la  Sciatra  tnonf  fr  Tsfanfoy^i^  y 

fuo  figliuolo» , ,a  n ..  • menfide  Maupas,  * , ; . j 
~r.  I » 4 ' Jl 
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StÈaton  de  Sciatiòtieuf.  v ‘ ’ 

Monf  de  la  Forefl  V l'  ; ^ ; • * 

Monf.  deBeògy*  * ' -■  V ,l^'r  *•  - r ^ 

de  San-  Flcuran. 
monf  de  lars.  'x 
monf.  de  Ville-  neuf. 

• E 1/  X&'  'C- 

Il  Marefcial (t Jlnmont. 

Il  Conte  di  Sancerre • 
monf.  de  Digny . > 

monf  de  Gamaffes.  • * ■ 

monf  deMontigny.  . - a v y 

7»on/.  deTerneray . 
monf.  dtTefeliere 
monf.de  Beouieu . 

monf.  deTauenuy  * Y s*  ■*'  * 

mwf.  de  la  Louee.  ^ » 

c i 2\  * » 

VELL'vyjO'HJ* 

Burgcf.Dun  le-}\oy.  Hemorantirt.  v ' 

Vierfon.  Montricciard.  . > * > - 

,ir.r  ;v.  D £ 

JJfodun.  Sancerre . 

^rgcnton*  jl  ’O  JA  0 1 •• 

B 0 \B  0 7^E  S E. 

E una  T rotónda  affaipiccolà,  & ha  poche  T er 
re>&  pochi  Signon;  per  la  parte  dellVnione  né- 
Couernat ore  monf.  de  T^euuy  : & per  il  I{e  monf. 
de  Sciaferon  ; & fino  i principali.  -'À  ‘ v 

v*  t $1- 


i'VjH. 

/.à  A 
ri 

•Vi».  1 

a 

-o 
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1 \ r*  ‘ •*» 

ùtt  vi*.  'A.  1 J jet  . > 

DELl'rTiJQT^E. 
Monf.deXeuuj  * ’ ‘ - 

11  M arche fe  d'rrfay 
monf.  de  Stiatiònevf  A k •’ 
monf.4e  Sciarlus.  "'•«  • 
monfdcToncena. 

DEL  ! 

Monf.  de  Sciaferon. 
monf  del*  Ghìjfe.  ' 
monf  de  Sciatiòmorant, 
tnónf.  de  Gullan.  ■ < * 
unto/',  eie  Gondras.  ■ 

monf.de  Fontanay.il  Buron  duTean*  v 

monf.  iét&enfac.  monf.  de  UC  uree  ^ **■'- 
monf  de  San  Giorgio . 

.K  T T \ ì 

C I T T ji. 

.?j*voi  yi  v 1 v a. 

DELL'  rW^lO  TS^ES'-  ^ T 
^4»  Torfain.  • , J *.*  • 

MnUtflon.  *su  ' 

D £ ji 

Moline  Cittàprincipale  de  la  Trouincia$&  altre 

. T erre y&  Camelli.  -1  V* 

.*•  « • Un 

^nyvyE%^tsi. 

u E una  Tr  Quinci a molto  grande  t montuofai  <&• 

U '^\  - - - - - dì 
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di  difficile  qcfeflw  ha  mokerCitpà  forti,  & numero 
di  Signori,  & Gentil' buomini. 

, *;  / d 

s 1 G K 0 V 

DE£I>  5^4  ;w 

Zi  Signori  di  Rendano,  monf.  de  laF  ayettCmr 
Monf  de  S an  ridale,  monf.de Magale* 
il  Marchefe  de  C anigliap.monf  de  fan  Suplice. 
il  Marchefedi  Stin.  ' monf  de  Montagna^  ^ ; 
Monf  de  S ciomont.  monf.  de  TuyguiUon» 

l . . D ^ 

1 1 Viconte  di'  Turena . monf.  (C  .Allegre.  Millio* 
Monf.  de  Sciafferon.  monf.  di  fan  Germano • 

Monf.  de  . :wpfp^f.4i Bellanow.y 

J/  Marchefe  d'^llegr^  ^mpf  diSfÌ0H0&H4^  » vi 

,V>'-  .o^ 

C I T T JT. 

. ' -v,  V •£  I. 

DELVFT^IOT^E. 

Bjon.  Montrferran . * • H in  o 

Iffoiìrcj.  y ^,rr  n i. 

jLunllac.  San-flour. 

- ^ ^ £ R.&  'i 

Gtewtytfi  . ’.-Mrj  hV:;- - Uw;.*ì 

£***•  • * 

Marenges . > 

UOl^ESE.BEOGIQlESg.  SOLESTE. 

SgfttitnPreuincickeH  ibtfiatio  ptr  JeJkJJi 

• < y affai 
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affai  grandi,  non  dimeno  fono  fempre  fiate  anneffc 
ad  un  medefimogoernò,  b oggidì pojjeduto  dal  Si- 
gnor Duca  di  fgémourst  & fono  li  principati  & 

•*  lù  u-t'»v  ■ • >. ‘A  v. . k * 

• * 0> 

I G 3\f/0  II  li  r V 

! . . ‘ * • * * f * \ t 


DELL'yy^IO  “Jl  «U^V 

il  Duca  di  l^cmours.  il  Bar  on  di  Cu  fan.  * 
Gouernatore.  * monf.  diBofcebone. 

il  Mar  chef  e fan  Sorlin  ilBaron  de  la  Clayttf • 
fuo  fratello.  • ' > il  Baron  d'Epinac , 

Monf.  de  Sceuriere.  monf  \ de  SciaftuL 

Monf.  d'Mnberieux. 

DEL  II  E.  - ' 

Monf.  de  Boution  Sene-  Deurfe. 

fcial.  monf.  de  fant\Xndrt. 

Monf  de  Beoregard fuo  monf  dcl{ebcs * ‘ 
fratello . monf  de  laBatye. 

Monf.de  fan  Forgeux.  Monf.deGenlys . - 
monf.  de  fan  Marcel 

*V  i ' ’ 


C I T T M 

' ■*  ? I ^ » x \ * T I 

» \ *' ' . * 

DELVV'lìJiÒ'HE. 

Lione  Creine feouato.  Maccon. 

Monbrifon  Pili-franca  ì{o nanne. 

DEL  II  E. 

Sciarly.  E fili). 

Beogieù,  •*’ 

• DEL - 


RELAT,  DELLE 

* » » • • * 

B E Lt  ir^Jl  T 0. 
f&fla  è una  piccola  V rouincia,che  ha  pochi  Si 
tnori,& gentil  huomini,ma  ha  molte  buone  città/ 
& Terre.  piefia  fi  dice  Gouematore  il  Colo  nello 
tAlfonfo  Corfo,  come  quello  che  ne  fu  prouifio  dal 
defunto Fg,  _«  ♦. 

V * 

^ » — » «t  A * . vi- 

St&T^OKÙ 

> V '^/V*  ^ ,'x» 

de  tv  rv^i  oxe. 

Monf.de  Gordes. 

, Monf  di  Chelus.  ' . * 

Monf.  de  Bgberac.  » 

DEL  J^JS.  * Wfc 

JlColonello  Corpo  Gouematore  ' 
monf.  deTournone . 
monf.  des  Diguieres.\ 
monf.  de  Mongirojp. 


C 1 T,  T Jt. 

*r  Ti 

D E Vìntici  0 T^E. 
Granoble  Città  principali,  & Variamento , 
Valenza.  Bgraans. 

D E L \e. 

Liueron . 

LaMeufe. 

Tournon . 

^d/A  ' T^O- 
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DIVIS*  DI  FRANCIA.  42* 

t i^OFEi^za. 

- l una  gran  T rouincia  ben  fornita  di  Si- 

gnori,& buone  città, ma  come  C altre  diui fa  nell  a - 
na,&  l'altra  f anione,  &•  di  più  in  una  ter%a  fattio 
ne,  che  è quella  del  Sig.  Duca  di  Sauoia , che  ui  ha 
grandiffima intelligenza.  . ■■ 

• V » . ' • I 

[SIGT^JO^J. 

• * 1 *? 

D EL  V V 0 

Il  Marchcfe  di  Fidar  s.  % . > r \\ 

Monf.diCars . * ' , ..  ?v  ?• 

monf.diSaus . x • V * \\ 

monfdiFint . ; ; 

mortf.  di  Mauleon.  ^ , 

DEL  \E.  " 

Monf  de  la  Faletta  Gouernatore  .v o 

ilBarond'Ars. 

C I T : T Jt. 

DELL*  F 7\(JX  0 7^E. 

.A (ì  Città  principale,  & Variamento*  V ^ *oT 
Mar  figlia  Ayx.  Tolon . 

Arlcns .C arpentras . *.  \ 

DEL  \E. 

Tarafcon.  .*  . ■ ’ • i 

La  Bauime.  ’ , . . l 

Tonte  di  fan  Spìrito • 

Beaucairc • - 

iròfr 
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<sv  RFLATr  DELtE, 

LlT^GFMDOCa,  ET  GVJLS COGITA. 

-E  una  ‘Prouinciagrandiffima,e  ilgouetn&Hi  offa  h 
■fr  ut  tuo  fi  (fimo, et  molto  ricco:  co/i  per  effere  il pae 
fi  fertilp , fornito  di  buone  Città , & popolato , co- 
me. perche  il  Gommatore  di  e/f  i,ckeb  monf  di  Me 
morancy, tira  il  profitto, & emolumento  delle  fa- 
line d'Egucmorte  Li  principali  Signori  fono . 


DE  LL'r^IOT^E.  <1 
jlMarefcial  di  Gioiofa.  .r  \ . . . 

il  Duca , & Cardinal  di  Gioiofa  fuoi  figliuoli. 

• Monf  deMonluc.  il  Conte  Clermont  de  Lodeue. 
Monf.  de  Fontenilles  monf  de  Montberavlt. 

DEL  B^.E,  uiV' 
Monf  de  Memordncy  il  Ficonte  Bourniquet. 
Governatore,  * ; MViconte  Lauedan. 

N 

V ' % t*  • 

• - i ( M »(#•  « » * 

' ' ìCLTTA.i 


llXLL’fn^TOTliE*  <i* 

Tolofa.  Kfarbona  .<•  darry.  . '-v, . 

Befiers.  Ca/lelnau-  Rodes.  'Nifmes.  A zen. 

DEL  ' uj.,  ■ 

Mont  pellìer  Mont  ouban.  - < V 
E?ue morte  Carca/fone  Tarafcon. 

Tefenat.  Alays.  Marfac . 

GFlETS/TfjA.  . 

Que/la  è unagrandiffirna  Trouincia,& il  maf- 
^ tf/or  1 
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DIVISI  tot C)PR ANCIA.  'i4$o 

gior  gouerno  di  Francia, perche  contiene  fatto  di 
fe  quattro  altri  governi,  ciohllToitu  Santonges . 
Terigord,&  Limo  fin  della  quale  èra  Gommato- 
re il  f{e  di  7{auarra,&  fuo  Luogotenente  il  Mare 
fcial  di Matignon  In  quelle  quattro  Tremitele, fi 
trouagran  numero  di  nobiltà,  buone  Cittè,rìtchei 
& forti,  ilche  rende  il  gouerno  co  fi  bonoratoto- 
me  b In  quefto gouerno  fono  lefattioni  come  negli 
altri  II  tfiftònte  Dobeterre  pretende  tffer  Gover- 
natore di  Toitù  contra  monf  di  Malicorneicbeprc  ' 
tenie  bauerlo  dal I{e  Monf  de  Tompadon  prete* 
de  il  gouerno  dì  Limo  fin  contra  monf  di  Vàn*tà- 
dor , Il  Conte  di  Clermontdi  Lodeue  pretende  il go 
uemo  di  Qjtercy , cheb  m Tèrigord,  Di  queflcTro 
nincie  fonti  principali  •"  •-  a&rt'l  ^ \wcrt 

S I G 7^  O 1* 
DELWT\lO  7\(£. 
il  Vi feonte  Dobttterre  monf  de  Tompadon. 
il  yifeonte  U Gùiùfcef  tronfi  de  Sènfac . 
monf  de  f{ofcetouart.  monf  de  Seffac.  •'*  > *7 

monfdeTiedufurt • Monf  de  Iòltrs*  ■ * i 

monf  de  Sciatignere • „\  >v\  j ‘i*  1 

DEL  B^E.  . 

Il  Mar  e fcial  di  Mat  ignoti  Gommatore, 
il Marefcial di  Biron;  nV?  ,w\vV'^ T ’ amV,  ì, 
il  Baron  di  Biron  fuafiglmotok  . »ìv  V . 
monf  de  UT remoglia,  v.w;o*I  .mi.*..-} 
il  Duca  di  Pantador. 
il  £ ante  de  la  Hpfcefitci,  1 il 

monf.  . 


'•L* 


• REL  AT.r  DELLE 

Menf.de  Thermo  tur . , ( 

monf.  d Efcars  Sig . de  la  Poghion. 
pionfd  jlbins.  j'.i.V., 

monf.  dell  sic.  \ f , . 

monf.  dcpigem. 
il  vicorftedìBrc fieni, 
il  Baroni  Mefite 
monf  de  Gernac.  .»  . . . v' 

ii  Marchefe  di  7 i/ *»y  della  eafk  di  Duchi  dì  Bretm 
' tagna+  *\  , \ • 1 . 

monf.delaPille-DieHy^i»  . - ' i 

U èarondi  Stuuerach.  ~ » s 

ci  Baronde  la  Frénefi.  monf.  de  Saint-folaines. 
enanf.de  Saint  Gelarsi  monfdeTrejjdc. 
monf  di  Pttac.  il  s ignor  de  Terdiglian, 

.1  ; 0 V/  :- 

C , / 1 £ STA  u. 
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.*•4  -‘jw  a '!  JHKWk'v 

Toitiers.StiateUeray^w  A.- 
éortdeTtfleft  ,i  s~.< 

luftgnan.  Terigueur.  7 

Libornt.  .A  A A 7 ' éJ 

Bordeos.  La  Rifalla,  San  Gio.d'Jtngely , yvv 

1 / «■  1.  » r ^ ^ 


Maran . T^iort.  Fontenay  Vartenay. 

Lodun . Chinon.  Touars.  jtngolemi . Limogcs 
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